Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


I 


f 


GAZZETTA  CHIMICA 


IT-A-LIAISTA. 


GAZZETTA  CHIMICA 


ANNO  Vili,  VOL.  Vin.  — 1878 


» 


PALEI\MO' 

Ufficio  tipografico  di  Micliele  Amenta 

1878 


1 

CHEMISTRY 
LIBRARY 


■     •  « 

•  •   • 


•       • 


•  •    •    »  •  > 


•  -  ••    •  . 


INDICE  DEGLI  AUTORI 


Abel  F.  a.,  Inflii^oza  d^la  scienza  sulla 
industria,  21,  275. 

ADAm  A.  ED  A.  Michael.  Vedi  M^hael 
ed  Adair. 

Adoe  B.  ed  J.  Crafts.  ABÌone  deirossi- 
domro  di  carbonio  sul  toluene  in  pre- 
senza di  clonvo  d'allaflunio,  286. 

—  Ch.  Pubdel  ed  J.  H.  Crafts.  Vedi 
FrieM,  CrafU  ed  Ador, 

--  BD  A.  RHìUET.  DimetilbenEÌna  e 
trìmetilbenzina,  469. 

—  —  Azione  dell'  ossicloruro  di 
carbonio  sullo  xilene  in  presenza  di 
cloruro  di  alluminio,  495. 

—  ED  A.  Saubr.  Vedi  Sauer  ed 
Adm-. 

Ahlén  J.  e.,  Combinazioni  del  cianuro 
mercurìco  coi  cloruri  dei  metalli  ter- 
rosi, 532. 

AjLLART  A.  ED  E.  ftlXET.  Vedi  PeìUt  ed 
Allart. 

Alldin  F.,  Azione  del  cloruro  di  solforile 
sull'etere  diaoetico,  497. 

Amato  D.  ,  Azione  dell'  acido  jodidrico 
suirolÌYiie,  83. 

Amelio  (0')  R.  M.,  Conservazione  della 
carne  e  dei  pesci,  216. 

Ahschuetz  R.  ,  Azione  del  cloruro  di 
aceCftle  e  detraaidride  4cetica  sugli  addi 
bìatomici  e  bibasici,  279. 


Anschubtz  R.,  Difenilenacetone  dairan- 
tracbinone  e  le  pirocondensazioni,  552. 

—  Riconoscimento  di  fluorene  accanto 
a  fenantrene  ed  antracene,  552. 

—  Honobromofenantrene  e  bibromu- 
ro  di  fenantrene,  552. 

--  ED  F.  R.  Japp.  Ossidazione  del 
fenantrenchinone  col  permanganato  po- 
tassico, 491. 

—  ED  L.  Kinnicutt.  Acido  fenilgli- 
cerilico,  552. 

—  —  Addizione  d' acido  bromi- 
drico  dalla  sua  soluzione  acetica,  853. 

—  e  G.  Schultz.  Apparato  semplice 
per  determinare  i  punti  di  fusione 
devati,  270. 

—  —  Azione  del  sodio  sopra  i  pro- 
dotti di  sostituzione  aloidi  dell'  ani- 
lina, 276. 

Armstrong  H.  E.,  Costituzione  del  ter- 
pene e  della  c^ora,  490. 

—  ED  Easkell  .  Azione  del  jodio  sulla 
canfora,  490. 

—  E  G.  C.  Matthbws.  Derivati  bro- 
murati  della  canfora,  490. 

Arnaddon  J.,  Legni  tannati;   applica- 
zione» 537. 
Attbrbbrg  a..  Terpeni  dal  catrame,  205. 

—  Costituzione  dei  derivati  a  della 
naftalina,  532. 

^  Derivati  della  naftalina  dinìtrata  ^ 
e  P,  632. 


^i)4«38 


VI 


Atterberg  a.  ,  Decomposizione  dei  ca- 
trame di  legno,  533.. 

—  Cloruri  di  naftalina,  553. 

—  Fluoranteue,  533. 

—  ED  0.  WiDMANN.  Nuovc  cloronaf- 
taline,  278. 

Aymonnet,  Rapporto  tra  gli  equivalenti 
chimici  ed  i  poteri  assorbenti  dei  corpi 
per  il  calore,  337. 


BAEYEa  A.,  Acido  ossiftalico,  49. 

—  Sullo  regolarità  dei  punti  di  fu- 
sione nei  composti  omologhi,  261. 
— »    Furfurol,  264. 

—  Sintesi  dell'ossiindol,  498. 

—  Sintesi  dell'isatina  e  del  bleu  d'in- 
daco, 554,  555. 

—  ED  J.  B,  BURKHARDT.   Diimidofla- 
leina  del  fenol,  555. 

—  —    Diòssibenzofenone  dalla  fe- 
nolftaleina, 555. 

—  edH.  Caro.  Sintesi  deirindol,  208. 

—  E  C.   Schraube.    Bromorosochi- 
none  dalla  ftaleina  del  fenol,  555. 

—  E  P.  ToNMES.  Acido  furfuroan- 
gelico  e  furfurobutilene,  264. 

Balbiano  L.,  Un  acido  /3-clorobutimco 
e  derivati,  90. 

—  Acido  a-isoclorobudrrico  e  deri- 
vati, 371. 

Ballo  M.,  Esame  dell'acqua  di  Donau 
a  Buda-Pest,  495. 

Barbier  e.,  Apparecchio  e  spostamento 
continuo,  212. 

Barbier  Ph.,  Dosamento  dei  ferro-cro- 
mati, 36. 

Barbieri  J.  ed  E.  Scuulze.  Vedi  Schulze 
e  Bai'bieri, 

Barfp,  Conservazione  del  fmo,  della 
ghisa  e  dell'acciajo,  23. 

Barilari  S.,  Solfo  prismatico,  178. 

Barsylowsky  J.,  Metaazotoluene,  285. 

Barth  L.,  Derìvatr  del  timoi,  497. 

—  s   G.   GoLDSCHMiEDT.    Riduzione 
dell'acido  ellagico,  542. 

—  SD  h  SCHREDER.  DìfeDOli;  555. 


Barth  L.  ed  H.  Weidel.  Azione  dell'acido 
cloridrico  sulla  resorcina,  266. 

Barth  M.,  Invertina,  496. 

Dauer  a.  ed  J.  Schuler.  Sintesi  dell'acido 
pimelico,  283. 

BÉCHAMP  A.,  Inulina  e  levulina,  24. 

—  Considerazioni  teoriche,  29. 

—  Gomma  arabica,  37. 

—  Sulle  fermentazioni,  38. 

—  Derivato  trinitrato  dell'  inulina  , 
190. 

—  Sul  glucoso,  193. 

—  Vitellina  del  giallo  d'uovo,  462. 

—  Differenza  tra  caseina  e  legumina, 
463. 

—  Emoglobina,  463. 

BÉCHAUP  J.,  Azioni  delle  basi  e  degli 
acidi  anidri,  28. 

—  Considerazioni  teoretiche,  29. 

—  Azione  degli  acidi  anidri  sulle  basi 
anidre,  222. 

Backer  P.,  Acido  undecilico,  558. 
Bbckurts  H.,   Azione  dell'acido  solfo- 
rico sul  toluene,  43. 

—  ED  R.  Otto.  Sull'azione  dell'aci- 
do a-^icloropropionico  sull'  argento, 
267. 

—  —  Acido  ^-monocloroacriiico 
ed  acido  a-dicloropropionico,  380. 

—  — -  Acido  a-dicloropropionico , 
283,  495. 

—  —  Dicloropropionitrile  solido , 
283. 

—  —  Sintesi  dei  sol  foni  aromatici 
dalle  cloroanidridi  degli  acidi  solfonici 
e  gli  idrocarburi  per  mezzo  del  cloruro 
d'alluminio,  496. 

Beilstein  F.  ed  a.  Kurbatow.  Compor- 
tamento di  composti  nitrati  con  l'idro- 
geno solforato,  282. 

—  —    Dicloroanilioe,  284. 

Belli  C.  A.,  Derivati  del  pirroi,  sua  co- 
stituzione, 278. 

—  ed  e.  Lapper.  Distillazione  secca 
del  saccarato  ammonico,  281. 

BELLAifY  F.,  Dosamento  di  gas  disciolti 
nell'acqua,  52. 

BsLLUca  G. ,  Acqua  ossigenata  nello  pian- 
te, 392. 


Benebikt  R.  ,  Mononitropirocdtechìna  , 
494. 

—  Trinitroso  e  frinìtro  floroglucina. 
557. 

—  B  P.  Wesblsky.  Vedi  Wesehìsy  e 
€  BenedikL 

Beiczinger  e.  ed  H.  Kaemmerer.    Vedi 

Kaemmerer  e  BenzitiQer, 
Berend  L.,  Isoduldte,  557. 
Berger  J.,  Solfoderìvati  del  cimene,  45. 
BsRGLUND  E.,  Acido  ìmidosoiiònìco,  521. 
BERimiSEN  A. ,  Benzenildifeniiamidina , 

207. 
'    —    Tiamidì  dì  acidi  organici,  207. 

—  Azione  del  pentasolforo  di  fosforo 
sulle  amidi  acide,  497. 

—  F.D  H.  KiJNGER.  Composti  solfinici 
della  tìonrea,  497. 

Berthelot  M.,  Idrogenazione  della  ben- 
zina e  di  composti  aromatici,  209, 
536. 

^^  Esistenza  reale  di  una  materia 
formata  d'atomi  isolati  comparabili  a 
punti  materiali  524. 

—  Formazione  termica  dell'  ozono , 
524. 

—  Assorbimento  di  azoto,  524. 

—  Assorbimento  d'idrogeno,   524. 

—  Formazione  e  decomposizione  dei 
composti  binarii,  524. 

—  Carburi  pirogenati,  e  gas  illumi- 
nante, 524. 

*—  Decomposizione  pirogenica  del  ni- 
trato d'ammonio  e  volatilità  dei  sali 
ammonici,  524. 

*-  Trasformazione  dei  carburi  aro- 
matici in  carburi  formenici,  525. 

—  Sugli  zuccherì,  528. 

—  Analisi  dei  gas  pirogenati,  529. 

—  Ozono,  529. 

—  Reazione  tra  l'azoto  e  l'acqua,  53 1 . 

—  Costituzione  dei  sali  e  degli  acidi 
cBsctolti,  531. 

—  Influenza  della  pressione  sui  fe- 
nomeni chimici,  531. 

—  Analisi  d'un  vino  antico,  534. 

—  Presenza  della  benzina  nel  gas 
illuminante,  534. 

—  Idrato  di  awtilene,  53 i* 


VII 

Berthelot  M.,  Determinazioni  termochi- 
miche, 536. 

—  Sali  nello  stato  discìolto  o  preci- 
pitato, 536. 

— -    Calore  di  combinazione,  536. 

—  Formazione  dei  sali  solidi,  53S. 

—  Sintesi  di  composti  organici,  536. 

—  Formazione  dogli  eteri  per  mezzo 
degli  alcoli.  Stato  attuale  dei  compo-. 
nenti  e  dei  composti,  536. 

—  Sui  fenomeni  chimici  prodotti 
dalla  elettricità  di  tensione,  536. 

—  Fissazione  dell'azoto  e  formazione 
dell'ozono,  536. 

—  Meccanismo  delle  reazioni  chimi- 
che, 536. 

—  Osservazioni  sul  principio  del  la- 
voro massimo  e  sul  biossido  di  bario 
idrato,  536. 

—  Formazione  termica  dei  corpi  iso- 
meri, 537. 

—  Quantità  di  calore  sviluppato  dal 
miscuglio  di  acqua  ed  acido  solforico, 
537. 

—  Limiti  della  eterificazione,  537. 

—  Calore  sviluppato  nelle  combina- 
zioni chimiche  nello  stato  gassoso  : 
acidi  anidri  ed  acqua,  537. 

—  Il  dorai  ed  il  suo  idrato,  537. 
Bevan  e..  Idrato  di  cloruro  di  sodio, 

53. 

Birra  (von)  E.,  Pulitura  dei  quadri  ad 
olio,  259. 

Bidard  L.  ,  Origine  di  acque  minerali  ; 
acqua  dei  pozzi  artesiani  di  Sotteville- 
lez-Ronen,  193. 

BiEOERUANN  R.,  Azioue  dell'anidride  fta- 
lica sulle  diamine  aromatiche,  201. 

—  Rapporto  sulle  patenti,  492. 

—  Privative ,  545  ,  550 ,  654 ,  557, 
560. 

—  ED  S.  Gabriel.  Colore  rosso  dei 
mattoni,  269. 

BiscHOFF  C,  Corrosione  del  piombo  ope- 
rata dall'acqua,  166. 

Blomstranb  C.  W.  ,  Corrispondenza  di 
Lund,  273. 

BoAS  Boasson  J.  ed  E.  Noeltinc.  Vedi 


vm 


BoEHv  J.,  Formazione  dell'  amido  nelle 

foglie  del  fagiolo,  276. 
BoETTiNGER  e,  Acido  gliosBilSco,  50,  207. 

—  Mezzo  d'assorbire  T  acido  carbo- 
nico, 20i. 

—  Pecom  posizione  coir  acqua  del- 
l'acido anilpiruyico,  368. 

—  Acedienvrea,  279. 

--^    Nuova  base  C19  H]g  %,    492, 
542, 

—  Azione  del  penfasolfaro  di  fosforo 
sugli  acidi  organici,  557. 

—  Azione  del  cloruro  di  tienile  sulla 
anilina,  558. 

—  Azione  del  cloruro  di  tionile  sulla 
benzina,  5o8. 

Bo^'DONNEAU  L.,  Joduro  d'amido,  211 , 
53r>. 

RoaoDiN  A.,  Modificazione,  51. 
BoswiTZ  M.,  Liastasi,  559. 
BouGARBL  Ch.  ,  Nuovo  princìpio  imme- 
diato di  orìgine  vegetale»  37. 

—  Materia  colorante  rossa,  533. 

—  Acido  fillico,  535. 

BeuRGOiN  R  ,  Solubilità  di  alcuni  acidi 
organici,  211. 

—  Acetone  dipirotartrico,  215. 

—  Allilene,  220,  536. 

—  Dell'atomicità  come  principio  di 
classificazione,  521. 

—  Risposta  sulTatomicità,  524. 

—  Nota  rcttiflcativa,  525. 

—  Acido  pirotartrico  ordinario,  532. 
535. 

—  ED  E.  Rbboul.  Vedi  Réboul  e  Bour- 
goiìii 

—  —    Propilene  normale,  534. 
BoscnAX  C,  Cemento  idraulico,  213* 
BoussiNGAiTLT  G.,  Carburazione  del  ni- 
chel, 213. 

Brame  C,  Fui  solfo  insolubile,  25,  36. 
~  Trasformazione  di  condri na  in  ge- 
latina, 463. 

—  Classificazione  dei  corpi  semplici, 
466. 

—  f^efiniaione  dei  sale  in  chimica, 
472. 

—  Nuovi   schemi   per  ispregarc^  le 
reazioni  chimiche,  481. 


Brandenborg  R.  ed  H»  BRumiBR.  Vedi 
Brunner  e  Brandenburg. 

Brauner  B.,  Peso  atomioo  del  berillio, 
543. 

Breuer  a.  e  Th.  Zincsb.  Azione  del- 
l'acido solforico  diluito  siriU  ìdro  0  la 
isoidrobenzoìna,  489. 

Breuer  A.  e  Th.  Zincrb.  Altod  stiro- 
lenico  e  fenilglicot  858, 

—  —  l^&rocarburo  dell'alcool  stìrole- 
nico,  558. 

Briegbr  R.,  Componenti  degli  escrementi 

umani,  47. 
Brugnatelu  T.,  BlBzzd  per  evaporare 

rapidamente,  16. 

—  Esperienza  di  scuola,  f81. 
Brunner  H.  ed  R.  Brandenburg.  Azione 

del  sodio  sul  cloruro  di  etilene  mono- 
clorurato,  267,  489. 

—  —    Metiivioletto  e  bléu  di  difisni- 
lammina,  278. 

—  —    Formazione  della  naftalina  e 
del  metiivioletto,  53'<. 

Bruylants  G.,  Essenza  di  tanacetum  vul- 
gare,  52. 

—  Sul  pimerato  di  calcio,  490. 

—  Sulla  relazione  der  composti  chi- 
mici degli  olii  volatili,  496. 

BucRNEY  E.  K. ,  A'zione  dell'*  amalgama 

di  sodio  sulla  nitroparatoluidina,  560. 
BUFP  H. ,  Misura  e  peso  del  cristallo  di 

rocca,  548. 
BuNTE  H.,  DetcrminazSone  dell'idrogeno 

gassoso,  550. 
BuRG  0.  E  e.  LiEBERMANN.  Vedi  Uàm- 

manti  e  BUrg. 
BuRKHARDT   6.  A. ,  Acido  binitirossite- 

reftalico,  209. 

BURKHARDT  J.    B.    Ed    A.    BaBYER.     Vedi 

Baeyer  e  Burkhardt, 

Buscir  J.,  Comportamento  dell'etere  te- 
traclorurato  e  dell'acetllalcolato  di  do- 
rale col  cianuro  potassico  e  lii  potassa 
alcooUca,  495. 

Busse  E.,  Balsamo  del  Tdlù,  215. 

Butlerow  a..  Osservazione  sopra  una 
nota  di  Henry,  525 


€ailletbt  L.,  Liquefazione  dell'acetile- 
ne, 223. 

CiOJiOL'  0.  E  P.  Cazeneuve.  Vedi  Caze^ 
neuve  e  Caillol. 

Calliess  F.  ed  à.  Claus.  Vedi  Claus  e 
CaiUess. 

GiMERON  A.  ED  E.  Davy.  Vedi  Datty  e 
Cameron. 

Campani  6.,  Acido  ippurìco  ed  ipporato 
d'amile,  57. 

GAHtnzzARO  S.,  Sull'acido  santonico,  30 

—  Sulle  densità  di  vapori  anomale. 
Idrato  di  dorai,  3i. 

—  Acidi  isomeri  derivati  dalla  san- 
tonina ed  isomeri  di  essa,  473. 

—  E  Carnelutti.  Due  altri  isomeri 
della  santonina,  318. 

—  ed  L.  Valente.  Derivati  della  san- 
tonina, 309. 

€anzoneri  F.  ed  e.  Paterno.  Vedi  Pa- 
tema e  Canzoneri. 

Garleson  J.  a.  Amidi  degli  acidi  naflil- 
solforici,  531. 

Carlbton  Williams  W.,  Derivati  del  diiso- 
butile,  i66. 

Carnelley  T.,  Punti  di  fusione  elevati, 
163. 

Carnelutti  ed  S.  Gannizzaro.  Vedi  Can- 
nizzaro  e  Carnelutti, 

Carnot  A.,  Determinazione  della  potassa, 
55,  474. 

—  Trattamento  dei  minerali  di  bis- 
muto, 463. 

—  Presenza  dell'ossido  di  piombo  nel 
sottonitrato  di  bismuto  delle  farmacie, 
517. 

Caro  H.  e  a.  Baeyer.  Vedi  Baeìjer  e 
Caro. 

—  E  C.  Graebb.  Acido  rosolico  e 
rosanilina,  549,  556. 

CAVBfroD  E.  E  Girard.  Azione  del  po- 
tassio sulle  aniline,  481. 
Gazeneove  P.,  Gonsiderazioni  teoriche, 

—  Sul  lievito  di  birra,  478. 

—  Osservazione  alla  memoria  di  De- 
Luca,  482. 


IX 

Gazeneuve  P;,  Azione  dell' idrosolfito  so^ 
dico  sull'ematina  del  sangue,  531. 

—  Ematina,  533. 

—  ed  0.  Caillol.  Estrazione  rapida 
della  cafeina,  530. 

—  —  Estrazione  e  dosagio  della 
piperina  nel  pepe,  531. 

—  E  C.  LivoN.  Fermentazione  am- 
moniacale dell'  urina  e  generazione 
spontanea,  36,  536. 

Gech  G.  0.,  Dicloroacetanilide,  208. 

—  Monocloroacetanilide,  264. 

—  La  taurina  nell'  organismo  degli 
uccelli,  266. 

—  Addizione  dell  'acido  cianidrico  sul 
benzoìianilide,  492. 

—  Azione  dell'acido  triclorolattico 
sull'urea,  538. 

—  E  B.  Dehhel.  Trasformazione  della 
cianamide  in  ammelide,  492. 

Champion  P.  ed  H.  Pellet.  Dosagio  del- 
l'arsenico, 528. 

—  Dosagio  del  fosforo  e  dell'arse- 
nico, 528. 

Cmancel  G.  ,  fAcetoni  e  dinitrocomposti 

che  ne  derivano,  476. 
Ghevreull  e.  ,  Sulle  combinazioni  del 

cloridrato  d'ammoniaca  coi  cloruri  di 

potassio  e  di  sodio,  216. 
Ghristomanos  a..  Risposta,  46. 

—  Esperienza  di  corso,  273. 
Church  a.  H.,  Coleina,  161. 
CiAMiciAN^.,  Comportamento  di  talune 

resine  ed  acidi  resinosi  nella  distilla- 
zione sulla  polvere  di  zinco,  492, 556. 

Claassen  H.,  Composti  pentaalogenici 
della  resorcina  e  dell'orcina,  559. 

Claesson  I.  P.,  Azione  del  rodanato  po- 
tassico sui  derivati  dell'acido  mono- 
cloroacetìco,  264. 

Claisen  L.,  Cianuri  acidi  organici,  274. 

—  ED  J.  Shadwell.  Trasformazione 
del  cianuro  d'acetile  nell'acido  aceto- 
nico  C3  H4  O3,  499. 

Glarke  J.  W.,  Selenocianati,  555. 

—  Determinazione  elettrolitica  del 
mercurio,  55S. 

Classen  a.  ,  Dosagio  del  manganese , 
cobalto,  michel  e  zinco  da  ossalati,  262. 


CmsBVìi  A. ,  separazione  del  /erro  dal 
manganese,  cobalto,  nichel  e  zinco,  262. 

—  Risposta,  277. 

Claus  4.,  Comunicazioni  del  laboratorio 
deir Università  di  Freiburg,  42,  261. 

—  Azione  dell'amalgama  di  sodio 
suir  acido  a  -  nitronaftalinsolforico , 
261. 

—  Azione  dell'acido  ossalico  sulla 
resorcina,  261. 

—  Formazione  dell'etere  dicloroaco- 
tico  dal  dorale,  497. 

—  Reazione  tra  il  cianuro  potassico 
e  l'etere  dicloroacetico^  546. 

—  pD  f*  Gallibss.  Cianuro  potassico 
ed  etere  dibromosuccinìco,  497. 

—  ^  F^ANCK.  Cianuro  potassico  ed 
etere  cloromaleico,  42. 

—  EU  F.  Gaess.  Antrachinone,  42. 

—  ED  F.  Mallmann.  Sulla  storia  del- 
l'acido ortoazobenzoico,  539. 

—  ED  0.  May.  Acido  azoftalico,  539. 

—  EO  J*  UosER.  Acidi  azobenzolsol- 
forici,  53d. 

—  E  $cifNUTZ.  Azione  dello  zinco- 
etile  sul  chinone  e  riconoscimento 
dell'antrachinone,  42. 

—  ED  R.  Weiss.  Cianuro  potassico 
ed  etere  dicloroacetico,  497. 

Glermont  (de)  Ph.  ,  Nota  su  un  nuovo 
metodo  di  preparazione  delle  solfouree 
190. 

—  Isolamento  dell' acido»  arsenioso, 

m. 

—  SoUofenilure^,  519. 

—  Acido  acetilpersolfocianico,  522. 

—  Azione  dei  solfocianati  alcalini  sui 
cloridrati  degli  alcooli  della  serie  gras- 
sa, 530. 

—  e  Frommbl.  Dissociazione  dei  sol- 
furi metallici,  4S0. 

—  —  La  magnesia  come  antidoto 
dell'acido  arsenioso,  480. 

—  ed  U.  Guiot.  Solfuri  metallici,  56. 

—  —  Trasformazione  del  solfuro  di 
manganese  rosa  in  solfuro  verde,  190. 

—  —  ossidazione  di  solfuri  metal- 
lici, i90,  534. 

—  -7-    Dissociazioni  dei  sali  ammo- 


niacali in  presenza  di  taluni  solfuri 
metallici,  190. 
Clervont  (de)  Ph.  ED  H.  GuiOT.  Solfuro 
di  manganese,  531. 

—  ED  E.  Wehrjjn.  Due  nuove  uree 
solforate,  525. 

Clèye  P.  T.,  Solfonaftalide,  520. 

—  Acidi  nitro  ed  amìdonaftilsolforici 
e  derivati,  525,  526. 

—  Diclort.naftalina,  525,  527. 

—  Sali  di  lantalio  e  didimio,  543. 

—     ED  H,    JUHLIN-DAIOFELT.    AzÌODB 

del  trìcloruro  di  fosforo  sul  ^-naflol, 
520. 
Cloez  S.,  Azione  d^li  acidi  sulla  ghisa 
bianca  manganesifera,  210. 

—  Il  rame  nel  sangue  degli  animali, 
530. 

Conrad  Al.,  Azione  del  sodio  sull'etere 
etilossacetoacetico,  489. 

—  Sulle  sintesi  degli  acidi  grassi  fé- 
nilati,  547. 

GONTAMINE  G.  E  B.  CORENWINDER.    Vedi 

CoreTnoiìider  e  Contamine, 
Coppola  M.,  Ricerche  elettrolitiche  sopra 
alcuni  glucosidi,  60. 

CORENWINDER  B.  E  G.  CONTAMINE.  L'acido 

fosforico  delle  terre  arabili,  216. 
CoRNE  I.,  Acido  fosforoso,  210. 
CossA  A.,  Ricerche  sui  minerali  e  rocce 

dell'  isola  di  vulcano,  235. 
COTTON  S.,  Vini  fucsinati,  529. 
CoUNCLER  e.  Derivati  borici,  273,  549. 
CoDRTONNE  H.,  Solubilità  dello  zucchero 

nell'acqua,  224. 
Crafts  J.  M.  ed  e.  Ador.  Vedi  Ador  e 

CrafU, 

—  eC.Friedel.  Vedi  Ffiedel  e  Crafts, 
— -  —  ED  E.  Ador.  Vedi  Friedel  y. 
Crafts  ed  Ador. 

Cresti  L.,  Regolatore  delle  temperature 
delle  stufe  a  gas,  292. 

Crommydis  C  ,  Dosagio  di  piccole  quan- 
tità di  arsenico,  520. 

—  Acido  glicolico,  528. 


Dal  Sie  G.  ,  Materia  grassa  del  Sego  dì 

Piney,  107. 
Dale  R.  S.  e  C.  Schorlehmer.   Aarina 

47,  202,  538  53f . 
Davt  e.  W.  ,  Azione  del  cloro  sopra  i 

nitropnissidi,  483. 

—  ED  A.  Cameron.  Azione  del  calore 
sai  seleniato  d'ammonio,  482. 

Debray  H.,  Sull'ossidazione  del  piombo 
e  su  alcuni  fenomeni  di  dissociazione, 
214. 

Dehxei.  B.  e  C.  0.  Cech.  Vedi  Cech  e 
I>ehmel, 

De  Luca  S.,  Ciclamina,  46:5. 

—  Glucosidi,  466. 

--  I  gas  ed  i  vapori  della  solfatara 
di  Pozzuoli,  472. 

—  Acqua  termominerale  della  solfa- 
tara di  Pozzuoli,  473. 

—  Sulle  materie  solide  più  importanti 
della  zolfatara  di  Pozzuoli,  473. 

—  Fennentazione  alcoolica  ed  acetica, 
481. 

Demarcat  £.,  Derivati  dell'etere  acetila- 

cetico,  533. 
De  Mole  E.,  Acido  tartronico,  276. 

—  Eterificazione  con  l' acido  clori- 
drico, 276. 

^  Trasformazione  degli  idrocarburi 
bromurati  grassi  in  bromuri  di  acidi 
grassi,  493. 

—  Trasformazione     del     composto 


CHBr         ^"2^ 

H        in   A  .t>     per  mezzo  di  ossi- 
CHBr 


Br 

geno  Ubero,  553. 

—  ED  H.  DttRR.  Ossidazione  per  mez- 
zo dell'ossigeno  libero,  333. 

De  Negri  A.  e  G.  De  Negri.  Galamina 
ricca  d'indio,  120. 

—  —    Analisi  d'acqua  minerale  di 
Casteggio,  120.    * 

De  Negri  G.  ed  A.  De  Négri.   Vedi  De 

Negri  A.  e  G,  De  Negri, 
Oktrev  a.  ed  a.  Frbbault.  Veài  fre^ 

VaimU  e  Deitrem. 


DiEBL  H.  E  V.  IfERY.  Derivati  dèi  naftó^ 

chinone,  283. 
DiBHL  Th.,  Azione  del  cloro  e  del  hrctmo 

suU'antracene,  206. 

—  Studi  sugli  ossiantrachinoni,  491. 

—  Sui  derivati  dell'antracene,  491. 

—  Derivati  aloidi  dell'alizarina,  491. 

—  E  V.  Merz.  BibromondKochìnone 
ed  acido  bromonaftalinico,  348. 

—  —    Comunicazione,  384. 

—  —    Derivati  della  a-naflochino- 
ne,  333. 

Ditte  A.,  Separazione  del  ferro  del  cro- 
mo e  dell'uranio,  33. 

—  Solfìiro  di  cadmio,  36. 
DoBBiE  J.  J.  E  W.  Ramsat.  Vedi  namsay 

e  Dobbie, 
DoEBNER   0. ,   Sintesi    di   ossiacetoni , 

281. 

—  Azione  del  benzotricloiiiro  sui 
fenoli  e  sulle  basi  aromatiche  terzia- 
rie, 334. 

—  E  W.  STACKHAmf.  BenzoiHènof, 

281. 

DoxATB  E.,  Osservatone  sull'invertina, 

348. 

DoRP  (von)  W.  a.  ed  S.  Hoogewerff. 
Vedi  Hoogewerff  e  Dorp. 

DoTT,  L'acido  lattico  nella  scorza  di  sa- 
lice, 210. 

DoTTo-ScRiBANi  F.,  Mctodo  per  iscoprire 
l'acido  nitrico  nelPagro  di  limone  del 
coounercio,  234. 

—  Dosagio  dell'  acido  tartrìco  nelle 
fecce  dì  vino,  311. 

—  Dosagio  dell'acido  nitrico  nell'a- 
gro di  limone,  312. 

Dragendorff  G.,  Segala  cornuta,  212. 

—  E  PADWissATZKy.  Acido  sclerotico, 
32. 

DRAGoums  E.  J. ,  Metodo  per  determi- 
nare la  temperatura,  273. 

Ducoux  E  Trouete.  Vedi  Troaete^  e  Dik- 
coux, 

DuERR  H.  ED  E.  De  Mole.  Vedi  De  Mole 
e  Durr. 

DUMAS.  Monete  fàis«,  318. 

DuPRft  A.,  Dosagio  dell'urea,  166. 
^    D6sagìo  disll'a^oto,  319. 


xu 


OuviLLiER  E.,  Acido  ossiisovalerico,  475. 
—  Amide  dell'  acido  etilossibutiri- 
co,  475. 


K 


Easkell  ed  H.  e.  Armstrong.  Vedi  Arm- 
strong ed  EaskelL 

EcKSTEiN,  Anteincrostante  nelle  caidaje  a 
vapore,  513. 

Ehrhardt  W.  ed  e.  Fischer.  Etilderi- 
yati  della  fenilidrazina,  499. 

Ekman  G.  ed  0.  Petterson.  Vedi  Pet- 
t&rson  ed  Eìeman, 

Ekstrand  A.  G. ,  Trinitronaftol ,  200  , 
490. 

—  Acidi  retensolforici,  532. 

—  IdrochinoDftaleina,  538. 
Eluott  J.  F.  ed  L.  M.  Norton.    Vedi 

Norton  ed  Elliott, 
Elsaesser  e.,  Elettrolisi  con  svolgimento 

d'idrogeno  ai  due  poli,  498. 
Engelbrecht   Th.    ed   a.   Ladenburg. 

Vedi  Ladenburg  ed  Engelbrecht, 
Engler  C,  Derivati  solfurati  del  benzo- 

fenone,  543. 

—  Tetrafeoilmetane,  544. 

—  Derivati  deiracetofenone,  544. 
Etard  a.,  Cromati,  56. 

—  Azione   dell'  acido   clorocromico 
sulle  materie  organiche,  531. 

—  Preparazione  dei  nitriti  alcalini , 
532. 

—  ED  H.  Gal.  Vedi  Gal  ed  Etard, 
Etti  C,  Bissina,  542. 


Fabinyi  R.,  Difenoletane,  492. 

Fahlberg  G.  ed  M.  W.  Iles.  Dosagìo 
del  solfo,  552. 

Feil  ed  e.  Fremy.  Vedi  Fremy  e  Feil, 

Feltz  V.,  Inazione  del  cloroformio  sulla 
setticità  e  sui  vibrioni  del  sangue  pu- 
trido, 55. 

FiELD  A.  W.  E  C.  L.  Jackson.  Vedi  Ja- 
ckson e  Field. 

FiLETi  AL,  Natura  chimica  delle  essenze 


di  lauro  ceraso  e  di  mandorle  amare, 

446. 
FiNOT  E.  E  P.  Truschot.  Vedi  Trusckot 

e  Finot, 
Fischer  E.,  Idroazine  aromatiche ,  263. 

—  Cloroderivati  della  naftalina,  539, 

558. 

—  ED  E.  Ehruardt.  Vedi  Ekrhardt 
e  Fischer  E. 

—  ED  0.  Fischer.  Rosanilina,   491, 
499,  548. 

—  —    Aurina,  496. 

Fischer  F.,  Composizione  di  un  gas  pro- 
veniente da  un  forno  a  potassa,  268. 

Fischer  C,  Ftaleina  delie  basi  aromati- 
che terziarie,  43. 

—  Saliceina  della  metilanilina,  4S. 
~    Monobenzoildimetilanilina,  44. 

—  Azioni  dell'acido  nitrico  sulle  ami« 
di  acide  sostituite,  44. 

—  Prodotti  di   condensazioni  delle 
basi  aromatiche  terziarie,  272,  544. 

—  ED  E.  Fischer.  Vedi  Fischer  E,  ed 
0.  Fischer» 

FiscHLi  IL,  Costituzione  delle  biossiben- 
zine,  560. 

FiTTiCA  F.,  La  nitrobenzaldeide  corrispon- 
dente al  quarto  acido  nitrobenzoico , 
273. 
-~    Acidi  nitrobenzoici  giallo  cedrini, 

FiTTiG  R.  ED  F.  Gerhard.  Fiuorantene, 
idrocarburo  dal  catrame,  286. 

FiTz  A.,  Fermentazioni,  488. 

l'iAwiTZKY  F.  E  Kriloff.  Isopropilacoti- 
lene,  50. 

Fleischer  a.  e  W.  Hankò.  Santogenati, 
261. 

—  E  G.  Nemes.  Azione  dell'acido  ni- 
trico sulla  carboanilide,  261. 

Fleury  G.,  Dosamento  delPacido  solfo- 
rico e  della  magnesia,  52. 

Flueckiger  F.  a.,  l'otere  rotatorio  degli 
olii  essenziali,  2 li. 

FoRCRAND.  Oltremare  etilico ,  mercurico 
e  zincico,  479. 

FoRDOS.  Fucsina  nei  vini,  527,  527. 

FoRRER  K,  ED  R.  Gnehm.  Vedi  Gnehm  e 
Forrer, 


xm 


FìiAZfCHiifONT  A.,  Derivati  di  giocoso  e  le- 
Yuloso,  45. 

—  Betulina,  478,  488. 

Franck  ed  a.  Glaus.  Vedi  Claus  e  Franck. 

Fbankland.  Tentativi  per  isolare  Tetili- 
deoe,  474. 

Prebault  a.  ed  a.  Destrem.  Azione  del 
fosfato  sodico  sui  carbonati  insolubili, 
333. 

Freda  P.,  Glucoside  nel  tannino  delle 
noci  di  galla  ed  azione  dell'acido  arse- 
nico sull'acido  gallico,  9. 

—  Preparazione  dell'acido  digalllco, 
363,  474. 

Fremy  e.,  Osservazione,  36. 

—  E  Feil.  Produzione  artificiale  del 
corindone  del  rubino  e  dei  dilTerenti 
silicati  cristallizzati,  ilO,  256. 

Frerichs  F.,  Sull'azione  anteincrostante 
dello  zinco,  5i4. 

—  Didimio  e  tantalio,  550. 
Fribdel  Ch.,  Reazioni  sintentiche  per 

mezzo  del  cloruro  d'alluminio,  467. 

—  ED  J.  &i.  Crafts.  x\uovo  metodo 
generale  di  sintesi  d' idrocarburi,  ace- 
toni, eoe ,  40. 

—  —     Sulla  sintesi  del  benzofenone, 
190 

—  —    Durol,  467. 

—  —    Considerazioni,  468. 

—  —  ED  C.  Ador.  Sintesi  dell'acido 
benzoico  e  del  benzofenone,  219,  278. 

—  ED  £.  Sarasin.  Arseniati  di  rame 
e  di  rame  e  soda,  i90. 

Frisweix  R.  J.   ED  A.  J.  Greenaway. 

Platinocianuro  tallico,  278. 
Frommel  k  Ph.  Clrrmont.  Vedi  Clermont 

e  FrommeL 
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Gail  Fr.,  Diossidifenilacetone.  539. 
Gal  M.  ed  a.  Etard.  Formazione  di  acidi 

anidri,  520. 
Gallois  N.  ed  e.  Hardy.  SuU'erythro- 

phloeum  guineense  e  l' Erythrophlo- 
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Gerstl  R.  Patenti  per  la  Gran  Brettagna 

e  1*  Irlanda  i04,  272,  i75,  279,  28?, 

288. 

—  La  chimica  alla  47*  riunione  del- 
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GiPFARD  H.,  Preparazione  in  grande  del- 
l'idrogeno, 30. 
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—  Azione  dell'  acido  ossalico  sulla 
resorcina,  oil. 

GujfDELACH  K,,  Sale  doppio  d'acido  chi- 
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—  Metallurgia  dell'  argen^  per  via 
umida,  533. 


HA&saifANN  J.,  Priorità,  206. 

—  Derivati  del  dimetilidrochinone , 
54i». 

Hall  L.  B.  ed  I.  Remsen.  Ossidazione 
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dell'antraeene,  205. 

—  Acidi  antrachinoncarbonico,  os- 
siantrachinoncarbonico  ed  alizarincar- 
bonico,  tòO. 
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Hepp  e.,  Composti  aldeidici,  273. 
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—  ED  0.  R.  Jackson.   Vedi  Jackson 
ed  Hill. 

—  E  C.  J.  BlABERY.  Vedi  Mabeiy  ed 
MI. 

Hodgkinson  W.  R.  ed  lì,  e.  SoRfiY.  Ma- 
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—  Preparazione  delle  tioamidi,  494. 

—  Osservazione  alla   memoria  pre- 
cedente, 497. 
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elorobenzilico  e  derivati,  543. 
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t  Jbdfcso». 

Ijuauoif  O.  R.  ED  H.  B.  Hnx.  Addo  mu- 
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~  Costitnuone  dell'acido  metaxilen- 
solfòrico,  543. 

—  Addi  isoossicaminico  dal  carva- 
erol,  547. 

Jaoobsen  G.,  Comunicazioni  del  labora- 
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JoBST  J  ED  0.  HE8SE.  Corteccia  di  ooto, 
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minerali  ferro-manganici,  44,  51. 
Kern  Sbrge.  Dario,  S17  218. 
KE88EL  Fr.  ,   Eteri  etilici   bromi)rati , 
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/-—    Azione  del  jodio  sairossiciomro 
di  etilidene,  274. 
—    Sali  doppii  deiripoeolfito  ramoso, 
274. 
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—  Dosagio  di  poco  acido  nitrico , 

—  Dosagio  dell'allumina  e  dell'ossi- 
do di  foro,  529. 

—  Precipitazione  dell'acido  fosforico, 
5S9. 

—  Sul  dosagio  del  cloro,  535 

—  Potere  rotatorio  dello  zucchero  , 
635. 

—  ED  A.  i\LuaT.  Dg^agio  dello  sta- 
gno, 633. 

—  E  P.  Ghaiipion.  Vedi  Champion  e 
Miei. 

—  ED  F  Jean.  Vedi  Jean  e  Pellet, 
Pbuuh  W.  H.,  Cnmarina;  acido  cipna- 

mioo  ed  altri  acidi  analoghi,  id3. 
Peiivbt  £.,  Resina  di  scammonea,  537. 
PBTrr  A.,  Preparazione  della  pilocarpina, 

Vi. 

—  E  LEGEip.  Vedi  Legrip  e  Petit, 


fsraiG  E  V  JiiBYER.  VedìMef/erV.ePetri, 
Pettersson  0.  ,  Volumi  molecolari  dei 
sali  isomorfl,  63S. 

—  E  G.  Ekmann.  Peso  atomico  del 
selenio,  530. 

—  E  U   F.   NII.SON.    Vedi  Silson  e 
Pettersioik 

PHU.IPP  J.,  Oltremare,  206. 

—  Osservazione,  268,  S83. 
Phr^lips  Bedson  P.  ,   Tre  acidi  bromo 

amidofenilacetici  isomeri,  273. 
Phipson  T.  L.,  Composizione  dei  peros- 
sidi di  manganese  nativi,  521. 

—  Analisi  del  perossido  di  mangane- 
se, 523. 

PicHARD  P.,  Cantarìdina  ed  un  suo  de- 
rivato, 267. 

Pictet  R.,  Sulla  liquefazione  dell'  ossi- 
geno, la  liquefosione  e  solidificazione 
dell'idrogeno,  e  sulla  teorìa  de'  mu- 
tamenti de'  corpi,  137. 

PiESSE  C.  H.  ED  Alder  Wright.  Esseuza 
di  limone,  213. 

PiNNER  A.,  Un'ezildorale,  48. 

—  Osservazione,  28i. 

.—   Sunto  di  memorie  di  chimica, 

400,  492,  494,  497,  500,  541,  646  , 
550,  554,  537,  560 

—  ED  F.  FucHS.  Clorate,  49. 

—  ED  F.  Klein.  Tlrasformaiione  dei 
nitrìli  in  imidi,  279,  539. 

—  —   Trasformazione  dei  nitrìli  in 
amidi,  476. 

Plaats  (van  dee)  J.  D.  ,  Addo  ipfmi- 
troso,  268. 

Plath  H.  e  G.  Ueseriiann.  Vedi  Luker- 
mann  e  Plath, 

PLAUCH0D  £.,  Decolorazione  della  tintn- 
ra  di  tornasole,  212. 

PUGQUE  J.  F,,  Oltremare  artificiale,  221, 
537. 

POLLAca  B.,  SuU'ingessamento  dei  vini 
e  dei  mosti,  379. 

Praetorius  U.,  Derivati  del  benzofenone 
e  del  difenilmetane,  539. 

Preght  H.,  Azione  dell'ammoniaca  sul- 
l'etere diacetico,  552. 

Preuss^  C.  ED  F.  TiEBfANN,  Determina- 
zione dell'acido  nitriQso,  499. 
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pREvosT  J.  L.,  Antagonismo  tra  miuca- 

rina  ed  atropina,  218. 
Prud'Hommb  M.,  Materie  coloranti,  S3i. 

^    Sintesi  deiriodol,  537. 
Prunier  L.,  Quercite,  2^3,  592, 539, 537. 
PucHOT  E.,  Butilene  e  derivati,  222. 
PURGOTTi  E.  ,  Reattivo  dei  sali  ramici , 

104. 


Radloff  J.,  Derivati  dell'acido  pseudo- 

comolsolforico,  488. 
Rammelsberg  G.  ,  Fosfomoiibdati  e  peso 

atomico  del  molibdeno,  272. 

—  Determinazione  delF  ossidalo  di 
rame  nel  rame,  275. 

—  La  petalite  e  la  poUucite  dell'Elba, 
491. 

Ramsay  W.,  Piridina,  picolina  e  derivati, 
26. 

—  Serie  piridica,  484. 

—  Derivati  del  furfkirol,  484. 

—  ED  J.  J.  DoBBiE.  Chinina,  493. 

—  E  Magkendrick.  Velenosità  de'  de* 
rivati  di  picolina,  i7. 

Rathke  B.  ,  Acido  fenilsolfocarbamico , 
544. 

—  Didanodiamide  solforata,  544. 

—  Comunicazione,  544 
RATNO0ARO.  utilizzazione  delle  acque  di 

lavaggio  del  lino,  516. 
Reboul  e.,  Acido  pirotartrioo  normale, 
521. 

—  ED  E.  BouRGoni.  Trasformazione 
dell'  acido  pirotartrico  normale  in  a- 
cido  dibromopirotartrico  ed  in  acido 
dibromosuccinico,  531. 

—  —  Elettrolisi  dell'acido  pirotar- 
trico ordinario,  534. 

— '    —     Vedi  Bowrgom  e  RAoul. 

Reghenberg  V.  Azione  del  jodio  sul  car- 
bonato di  guanidina  e  la  nitrosogua- 
nidina,  543. 

Rbbb  G.,  Sul  fenantroi,  207. 

Reichardt  e.,  Superiorità  dell'acqua  di 
sorgente  su  quella  di  fiume,  dal  punto 
di  vista  sanitario,  512. 


Reimann  M.,  L'ufficio  del  latte  di  solfo 

nella  tintoria,  258,  281. 
Rbiher  C.  L.  Riduzione  d^li  acidi  al- 

deidoossibenzoici,  541. 

—  Azione  del  cloroformio  sugli  aci- 
di a  e  ^  ossiìsoftalici  in  soluzione  al- 
calina, 541. 

Reimer  K.  ed  F.  TiEiUNN.  Vedi  Tie- 
mann  e  Bdttur, 

Reincke  J.  ed  0.  Wallagh.  Vedi  TTo^ 
lach  e  Beincke» 

Reinhard  G.,  Azione  del  cloruro  di  sol- 
forile sulla  resordna,  268. 

Reisghauer  C.  Comunicazioni,  263. 

—  luglone  0  nucina,  269. 
Remsen  L  ,  Solfamidi  xileniche  ,  205 , 

496. 

—  Correzione,  492. 

—  Esperienza  di  corso,  492. 

—  Osservazione  sul  clorocimeae,  543. 

—  ED  L.  B.  Hall.  Vedi  Hall  e  Bem- 
sen. 

—  ED  E.  Hart.  Vedi  Bart  e  Benuen. 

—  ED  M.  W.  Hbbs.  Vedi  tìees  e  Bim* 
ien. 

—  ED  H.  N.  Morse.  Vedi  Morte  e 
Bemaen, 

Reuter  a.,  Pseudocumenol,  acido  pseo- 
documolsolforico,  durol ,  etc...,  487. 

Rbyman  Bohusuw.,  Prodotti  di  conden- 
sazione degli  ortoomologhi  della  ben- 
zina, 5i7. 

—  Aldeide  dell'  acido  ortotoluico  , 
533. 

Reynolds  E  ,  Glucinio  e  suoi  composti, 
484. 

—  ED  J.  Stoney.  Vedi  Stoney  e  Rey- 
nolds, 

Riban  J.,  Solfuri  di  platino,  54,  535. 
--    Trasformazione  della  salda  d'ami- 
do in  glucoso,  467. 

RicARD.  Esplosione  di  vetro  temperato , 
236. 

Rilliet  a.  ed  e.  Ador.  Vedi  Ador  e 
Rìlliet. 

Roberts  W.  C,  Applicazione  del  micro- 
fono, 483. 

RoEHRE  B.,  Sul  prodotto  dell'azione  del- 
l'addo nitrico  sulla  brucina,  539. 


ROEHER  H.  ED  E.  ScHUNCK.  Vedi  Sehunck 
e  Roemer, 

ROESSLER  W.  ED  E.  VON  Gerichten.  Ve- 
di Gerichten  e  Roessler, 

RoMBfY  J.,  Metilenmetìlamtna,  542. 

Roscoe  H.  e.,  Peso  specifico  dei  vapori 
dei  clorali  di  tallio  e  di  piombo,  d52. 

BosKfSTiEHL  A. ,  Acido  purpurosantìn- 
carbonico,  ed  antraflayooe,  286. 

—  Ricbiamo  di  priorità  a  favore  di 
i.  Lightfoot,  520. 

—  Formazione  del  nero  d'  anilina  , 
521. 

—  Alizzarina  nitrata,  524. 
Rossetti  F.  ,  Sulla  temperatura  delle 

fiamme,  i2i. 
Rudolph  C.  ,  Azione  del  jodio  sul  pre- 
cipitato bianca;  fenilato,  489. 

—  ed  H.  Salkowskv.   Vedi  Salkow- 
sky  e  Rudolph, 

fiUECKER  A.,  Acido  metilcTotonico,  281. 

RuoFF  G.  ,  Sul  cloridrato  di  rosanilina 
e  di  violanilina,  la  trifenilendiamina , 
il  crìsene  ed  il  perbromofenol,  206. 


» 


Sachtleben  R.,  Triisobutilamina,  639. 
Salathe  F.  e  G.    Lungb.  Vedi  Lunge  e 

Salathe. 
Salkowski  e.,  L'allontaina  e  l'acido  ip- 

porico  neirurina  di  cane,  497. 
Saulowsky  B.  ,  Sali  doppi  di  due  acidi 

orgamci,  208. 

—  Anidrobasi  che  derivano  della  tri- 
amidobenzina,  274. 

—  E  C.  Rudolph.  Acido  dinitroani- 
sìeo  e  derivati,  207. 

Salomosi  G.,  Formazione  dei  corpi  san- 

tinici,  498. 
Salzxann  H.  ed  H.  Wichelhaus.  Eusan- 

tone,  264. 

—  —    Scomposizione   dell'  olio  di 
catrame  al  rosso,  541. 

—  —    Benzina  dal  catrame  di  le- 
gno, 539. 

SuusiN  E.  E  Ch.  Friedel.   Vedi  Friedel 
e  Sarasin. 
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Sauer  a.  ed  e.  Ador.  Sull'azoto  conte- 
nuto nella  nitroglicerina  della  dina- 
mite, 282. 

ScHiFF  H.  ,  Corrispondenza  di  Torino  , 
50,  264,  275  ,  283,  490,  494  ,  541  , 
554,  557. 

—  Acido  digallico  e  tannino,  87. 

—  Derivati  aldeidici,  183,  542. 

—  Conservazione  dell'acqua  potabile, 

513. 
ScHiFF  R.,  Nitroàofurfurina  ed  ossinitro- 

sofurfurina,  76. 

—  Decomposizione  delia  stricnina , 
82. 

—  Furfuramide  e  furfurina,  204. 

—  Costituzione  del  pirrrol,  267. 

—  Acido  metanitrocinnamico,  294. 

—  Ammonaldeidi  e  radicali  misti , 
434. 

—  e  G.  Tassinari.  Derivati  ammo- 
niacali del  dorale,  275. 

—  —  Acidi  monobromopbromucici, 
297,  542. 

Schlagdenhauffen  F.  ed  F.  Wurtz.  Sol- 
focianati  di  potassio  e  d'ammonio,  51. 

Schhidt  e  ,  Polisolfidrati  di  stricnina  e 
brucina,  261. 

—  Formazione  di  amine  terziarie,  538 . 

—  Azione  dei  composti  alogeni  dello 
zolfo  suir  anilina  ;  e  del  cloruro  di 
zolfo  suU'acetanilide  e  la  benzina,  551. 

Schmidt  M.  (von).  Azione  del  bromo 
sull'acido  fenoldisolforico,  542. 

—  ed  H.  Weidel.  Vedi  Weidel  e 
Schmidt. 

Schmitz  M.,  Potere  rotatorio  dello  zuc- 
chero di  canna,  265. 

ScuNAPP  H.,  Acido  dietilbetanssibutirico, 
280. 

Schnutz  ed  a.  Claus.  Vedi  Claus  e 
Schnutz. 

Schoene  Em.,  Perossido  d' idrogeno  at- 
mosferico, 497,  497  (bis),  543,  546. 

Schorlemmrr  C.  ed  R.  S.  Dale.  Vedi 
Dale  e  Schorlemmer. 

Schotten  C,  Derivati  dell'aldeide  para- 
omosalicilica,  540. 

—  ED  F.  TiEBUNN.  Vedi  Tiemafm  e 
Schotten. 
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ScuRAIIBB  C.  ED  A.  Baeybr.    Vedi  Boe- 

yer  e  Sehrayhe, 
ScHREDBR  J.,  Acido  fluorescincarboiìico, 

550. 

—  ED  L.  Barth.  Vedi  Barth  e  Schre- 
der. 

ScHROEDER  H.,  Rapporti  semplici  in  yo- 
lume  dei  sali  di  argento  e  d^U  acidi 
organici,  879. 

—  Legge  dei  Tolumi,  549,  549  (bis), 
550. 

SCHULER  J.  ED  A.  Bauer.  Vedi  Bauer  e 

Sehnder, 
ScHULLER  A.  E  Y.  Wartha.  Ricerche  ca- 

lorimetriche,  261. 
ScHULTz  F.,  Leghe  d'ailaminio,  516. 
ScRULTZ  G.,  Osservazione,  4ti. 

-^    Ghinonamina,  276. 

—  Benzeritrene,  489. 

—  Gostitozione  del  fenantrene,  492. 

—  ED  R.  AnsghUtz.  Vedi  An$chutz 
e  Schìdtz, 

—  ED  R.  Japp.  Vedi  Japp  e  Schultz, 

—  E  C.  Nbum5ffer.  Vedi  ffeuÌMffer 
e  SehUtz. 

Samx  J.  ED  R.  Fruehliivg.  Vedi  Fruehr- 
ling  e  Schulz, 

ScHDLZE  E. ,  Decomposizione  dell*  albu- 
mina nei  germi  delle  piante,  554. 

—  ED  J.  Barbieri.  Acido  aspartico  e 
tìrosina  nei  germogli  delle  zucche,  538. 

—  —  Leucina  dai  germogli  delie 
zucche,  554. 

ScHuifK  E.  ED  H.  RoBMER.  Antraflavone 
ed  un  nuovo  biossiantrachinone,  206. 

—  —    Flavopurpurina,  277. 

-*  —  Paragone  della  e-purpurina 
con  l'acido  purpurosantincarbonico^  e 
suirantraflavone,  495. 

—  —  Metabenzilbiossiantrachinone 
ed  acido  antraflavinioo  dall'acido  me- 
taossibenzoico,  544. 

—  —  Antrarufina,  nuovo  biossian- 
trachinone, 551. 

ScuwEBEL  P.,  Idantoine  aromatiche,  283, 
550. 

-^  Azione  dell'acqua  di  bromo  e  del- 
l'acido nitroso  suUa  fcnilgiico.oila , 
550. 


Sencier  6.,  Sulla  polverizzazione  dei  M- 
quidi  nell'industria,  257. 

Serullas  e..  Sostanza  estratta  dall'ave- 
na, 191. 

Sestini  F.,  Determinazione  delle  materia 
proteiche  ne'  foraggi,  127. 

—  Radice  di  liquirizia,  131. 

—  Sul  glnoodde  della  liquirìzia,  454 . 
SETSGHBm>w.   Assorbimento    dell'  acido 

carbonico  del  sangue,  44. 
Shadwell  J.  ED  L.  Glaisen.  Vedi  Clai-^ 

sen  e  ShadioeU. 
Shenstonb  ed  a.  W.  Tilden.  Vedi  TU-^ 

den  e  Shenstone, 
Sicherer.  Santalina,  478< 
SiEBOLD  L.,  Dosagio  dell'acido  cianidrico, 

483. 
Silva  R.  D.,  ioduro  di  benzile,  40. 
SiHPSON  G.   W.  E  G.  0'  Keefpe.  Dosa^ 

gio  dell'urea,  166. 
SKCRAUP  Zd.  H.,  Idroderìvati  della  età" 

conina,  493. 
SmTH  E.  J.,  Acido  diclorosalicilico  e  der- 

rìvati  del  monocloro  fusibile  a  172^^ 

554. 
Surra  WAtsoN.   IsonafCile  ed  tsomerì , 

209. 

—  Scomposizione  reciproca  di  ossa- 
lati  e  carbonati,  209. 

Snyders  a.  J.  G  ,  Azione  dell'  acqua  e 

delle  soluzioni  saline  sullo   zinco  , 

544.  ^ 

SoKOLOFF  N.,  Ossidazione  per  via  umi-' 

da  di  sostanze  organiche,  51. 
SomiAHUGA  E.  (von).  ,  Derivati  ammo-' 

niacali  dell'isatìna,  548< 

—  Grandezza  molecolare  dello  inda-^ 
co,  557. 

SORBY  H.  G.  E  W.  R.  HODGKINSON.  Vedi 

B)dgkins(m  e  Sorby, 
Spiga  ?.,  Due  propilfenoli  ed  altri  deri- 
vati della  propilbenzina,  406. 

—  ED  E.  Paterno.    Vedi  Paterno  e 
Spiea. 

Spitzer  F.  V.,  L' idrocarburo  descritto 
come  eterpene,  47. 

—  Nuovo  cloruro  di  canfora,  494. 
Stackmann  W.  ed  0.  DOEBNER.  Vedi  Doe- 

bner  e  Stackmann, 


W.,  Acetoni  della  serie  aroma- 
tica, i77,  530. 

—  Punii  d'dtolUzioae  degli  etani  clo- 
rorati,  530. 

STSARIf  C.    H.  BD  }.  W.    SWAlf.    NUOVa 

forma  della  pompa  Sprengel,  975. 
Steiner  A.,  Ditimoletane,  493. 
SisUPNEWSKT  S.,  Azione  del  bromuro  di 

etilene  sul  carbonato  potassico,  45. 
SiENHOUSB  J.  E  C  E.  Groyes.  Dìultro- 

soorcina  e  dinitroorcina,  166. 

—  —    Gardenina,  i67. 
Stoddart  J.,  Acido  anidrobenzamidoto- 

Inico  ed  una  nuova  base  acetonica  , 

493. 
Stonet  i.  ED  E.  Reynolds.  Spettro  del- 

Tassorbimento  del  vapore  d'  anidride 

dorocromica,  483. 
Strqever  G.,  Forma  cristallina  di  alcuni 

derivati  della  santonina,  320. 

—  Forma  cristallina  ddl'acido  nsni- 
co,  361. 

SumA  W.,  Isatina  e  derivati,  498. 
SoiLUOT  H.,  Acidimetro  Fournier,  5S0. 

—  Il  borato  di  calcio  come  antìset- 
lieo,  590. 

Swar  J.  W.  eC  H.  Stearn.  Vedi  Skam 
e  Swan, 


Tanisgh  Hm  Addo  p^sniltolilacetìco,  45. 
Takret  C,  Ergotinina  cristallizzata,  5i. 
Tajbsinari  G.,  Derivati  dell'addo  arachi- 
co,  305. 

—  E  R.  SCHIFF.  Vedi  Sehif  e  Tom- 
nari. 

TkRREiL  A.,  Considerazioni  teoriche,  29. 

—  Composizione  della  materia  nera 
che  si  ha  dalla  caldnazione  del  ferro- 
cianuro  potassico,  59J. 

—  Analisi  del  platino  nativo  magno- 
tioo  di  Nischne-Tagiisk,  5S1. 

—  Legge  di  Dnlong  e  Petit,  5S4. 

— ^    Dei  melalli  che  accompagnano  il 
ferro,  531. 
TttcroR  0.  ED  L.  Gabba.  Vedi  Gabba  e 
TèKtor, 
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Tessié  do  Mothat.  L'acqua  di  barite  nella 
cottura  ddla  seta,  515. 

—  Imbiancamento  della  seta,  515. 
Than  C,  Calore  di  combustione  del  gas 

detonante  ne'  vasi  chiusi,  43. 

—  Correzione,  286. 

Thoernbr  W.,  Sostanza  chinonica  con- 
tenuta in  un  Agaricus,  497. 

—  E  Th.  Zincke.  Pinaconi  e  pinaco- 

line,  266,  489,  557. 

—  —  Trasformazione  dei  derivati 
ortobenziltoluenid  in  derivati  ddl'an- 
tracene,  266. 

Thomas  J.  W.,  Assorbimento  dell'ossido 
dì  carbonio  col  cloruro  ramoso,  490. 

Thomsen  J.  ,  Il  calore  di  soluzione  dd 
composti  del  cloro,  bromo  e  jodio,  47. 

—  Scomposizione  parziale  e  forma- 
zione degli  eteri,  47. 

—  Calore  di  formazione  ddl'  addo 
doridrico,  47. 

—  Composizione  del  joduro  baritico 
cristallizzato  idrato,  263. 

»  Composizione  dd  doruro  d'oro , 
273. 

—  Calorico  di  soluzione  dd  ditio- 
naii,  dd  nitrati  e  dei  solfati,  545. 

Thomsen  A.  L.,  Mono  e  dimetiltolnidi- 
na,  271. 

Thomson  J.  M.,  Composti  doppli  di  ni- 
chd  e  cobalto,  275. 

Thomson  W.,  Dosagio  di  olio  e  paraffi- 
na, 483. 

TiBiRiGA  ì.  E  V.  Merz.  Vedi  Merz  e  IV- 
Inriea, 

TiEMANN  F.,  Sui  termini  ddla  serie  dd- 

'  l'addo  protocatechico,  500. 

—  E  Leo  Lewt.  Resorcendialddde , 
resordlalddde  e  derivati,  287. 

—  e  Matsmoto  Kaeta  Ueimori.  Addo 
dimetossilbenzoilcarbonico  appartenen- 
te alla  serie  dell'  addo  protocate- 
chico e  la  sua  rdazione  con  l'  addo 
alfaomoveratrico,  490. 

—  E  Nagajosi  Nagai.  Derivati  ddl'a- 
cido  caffeico  ed  idrocaffeico  e  ùntesi 
del  primo,  500. 

—  E  C.  Predssb.  Vedi  Preuue  e  iVe- 
mann. 
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TiEMANN  F.  E  K.  L.  Reimer.  Acìdi  orto  e 
paraldeidosaHcilici,  acido  ortoaldeido- 
paraossibenzoìco  e  loro  trasformazione 
in  acidi  dicarbonici,  270. 

—  E  C.  ScHOTTEN.  Sullc  aldeidi  ed  i 
corrispondenti  acidi  ossitoluici  ottenuti 
dai  tre  cresoli  con  la  reazione  del  clo- 
roformio, aio. 

TiLDEN  A.  W.,  Essenze  di  Lauroceraso, 

2IO* 

—  Idrocarburi  del  Pinus  sylvestris 
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—  fenantrencarbonico,274. 

—  fenantrenchinoncarbo- 
nico,  274. 

—  fenil  angelico  e  derivati,  164. 

—  fenilcinnamico.  Sintesi,  429. 

—  fenilcrotonico.  Dalla  ben- 
zaldeide, 164. 

—  fenilenetil  enacetoncar- 
bonico,  270. 

—  fenilglicerico,  552. 

—  fenilsolf ocarbammico  , 
541. 

—  feniltribenzoico,  545. 

—  fenolsolforico.  V.  Feftol. 

—  f  e  r  u  1  i  e  0.  Sintesi,  500. 

—  fillico,  37,  535. 

—  florescincarbonico,  556. 

—  formico.  Processo  sempl.  di 
preparazione ,  285;  concentratissimo, 
522. 

—  fosforico.  Nelle  terre  arabili, 
216;  dosamento,  528;  precip.  coll'am- 
monìaca  in  pres.  di  Ga,Ba,Mg,Al,Fe , 
529  ;  comportaménto  dell'  ac.  silicico 
coi  sali  di  fosforo,  544. 

—  fosforoso.  Preparazione,  2 10, 
532. 

—  ftalico.  Solubilità,  21 1  ;  nitro- 
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deriratì,  495;  ac.  azoftalìco,  839;  etere 
nitroftalico,  55i. 
Acido  ftalil  aceti  co.  Studi,  269, 
387,  S48. 

—  ftalilpropionic  o.  Studi, 
545. 

—  furfurangelico,  264. 

—  furfurovalerico,  264. 

—  furonico.  Az.  di  HI  e  fosforo 
rosso,  264;  az.  dell'acqua  di  barite, 
264. 

—  fuscosclerotico,  212. 

—  gallico.  Az.  delPac.  arsenico, 
9,  87,  363;  solubilità,  211. 

—  gardenico,  167. 

—  glicerico.  Trasform.  inbiclo- 
ropropionico,  267. 

—  glicirizzico,  455. 

—  g  1  i  e  0 1  i  e  0.  Modo  di  ottenerlo 
facilmente,  528. 

—  gliossilico.  Studi,  50,  207. 

—  idrocinnameniloacrili- 
co,  164. 

—  idrocinnami  co.  Bromoderi- 
vato,  553. 

—  idrocuinenilacrilico,164. 

—  idroferulico.  Sintesi,  500. 

—  idrofuronico,  264. 

—  idroisoferulico,  500. 

—  idrometilcaffeico,  500. 

—  idrometilparaossifeni- 
1  acri  lieo,  165. 

—  i  p  p  u  r  i  e  0.  Notizie,  57;  nell'u- 
rina  di  cane,  497. 

—  isobutilsolfinico,  43. 

—  ìsobutirico.  Studii sull'a-clo- 
roderivato  ei  suoi  derivati,  371. 

—  isoferulico,  500. 

—  iponitroso,  261,  268. 

—  isofenilcrotonico,  164. 

—  isoossicuminico,  547. 

—  isovalerico.  Tio-  ed  ossi-de- 
rivati, 475. 

—  isovaniglico.  Derivati,  490. 

—  jodidrico.  Dissociazione,  36. 

—  j  odo  so,  224. 

—  lattico.  Acetiltriclorolattamide, 
49;  nella  scorza  di  salice,  210;  acido 
trìbromolattico,  285;  etere  tribromoeti- 


Udentrìbromolattico ,  285  ;  cloroderi- 
vati  dalle  monoclorìdrine  della  glice- 
rina ,  465  ;   acido  trìdorolattico  ed 
urea,  538. 
Acido   levu  Unico,  265. 

—  m  a  1  e  i  e  0.  CyK  ed  etere  cloro- 
maleico,  42. 

—  metasantonico.    Derirati , 
310;  ricerche  cristallogr.  su  esso  e  sui 

suoi  derivati,  325,  336. 

—  metilantrachinoncarbo- 

nico,  267. 

—  metilcarbopirrolico,279. 

—  metilcrotonico.  Monocloro- 
derivato,  281;  dal  valerico,  283. 

—  met ilcum  arìco,  165. 

—  metilortoss  ife  n  il  acri- 
lico, 165. 

—  m  et  il  orto  ss  ifenil  ange- 
li co,  165. 

—  raetilortossifenilcro  to- 
ni co,  165. 

—  metilparaossifenilacri- 

lico,  465. 

—  metilparaossifenilan- 

gelico,  165. 

—  metilparaossifenilcro- 

tonico,  165. 

—  metilprotocatechico.De- 

rivati  degli  isomeri,  490. 

—  monocloracrilico.  Daira- 

bicloropropionico,  280. 

—  mucobromico,  493. 

—  m  u  e  i  e  o.  Derivati  pirrolici,  278. 

—  n  a  f  t  a  1  i  e  0.  Tricloroder. ,  278. 

—  naftalinico.  Broraoder.,  548. 

—  naftalinsolforoso.V.  iVfl- 

ftalina, 

—  naftopicrinico,  206. 

—  nicotinico,  285. 

—  nitrico.  Determinazione  ,  49 , 
495,  626;  reattivo,  53;  modo  di  sco- 
prirlo nell'agro  di  limone  di  commer- 
cio, 234;  determinazione  nell'agro  di 
limone,  512  ;  dosamento  dei  nitrati , 
524. 

—  nitroanilico,  286. 

—  nitroso.  Determinazione  49 , 
495,  499;  reattivo,  53,  499;  dall'aci- 


do  nhrioo  e  l'amido,  554  ;  delle  ca- 
mere di  piombo,  554. 
Acido  orniturico,  279,  495. 

—  ortoazobenzoico,  279. 

—  ortobenzildicarbonico, 

546. 

—  or  todes  ossibenzoincai^ 

bonico.  Stadi,  545. 

—  ossalico.  Formazione  nella  di- 
struzione delle  mat.  organiche  col  proc. 
Freseninfr-Babo,  21  i;  solubilità,  211; 
violamento,  530. 

—  ossìantrachinoncarbo- 

nico,  489. 

—  ossibenzoico.  V.  Ac,  ben- 
zoico. 

—  ossicanfico,  224. 

—  ossiisoftalico,  494  ;  prep. 
dfiU'a-,  498  ;  az.  del  cloroformio  in 
sol.  alcalina,  541. 

—  ossiftalico.  Studi,  49;  etere, 

5S2. 

—  ossiisovalerico,  475. 

—  ossimetilsalicilico.  Iso- 
meri, 541. 

—  ossiortopropilbenzoico, 

421. 

—  ossiparapropiibenzoi- 

co,  415. 

—  ossipropilbenzoieo,  555. 

—  ossi  terefta  lieo.  Dinitrode- 
rivato,  209,  498. 

—  ossitoluico,  494,  498,  538, 

340. 

—  o  s  s  i  X  i  1  i  c  0.  Costituzione,  488. 

—  parasantonico.  Studi,  312; 
ricerche  cristallografiche,  340. 

—  par  asu  Ifamin  mesitile- 

nico,  47. 

— *    pimelinieo.  a-acido  dal  fu- 

ronico,  264;  sintesi,  283. 

—  piperonilico,  546. 

—  pi  rogai  lieo.  Eteri  etilici,  541; 
derìv.  colorati  dell'etere,  560. 

—  piromucico.  Bromoderivati , 
297,  542,  548. 

—  pirotartrico.  Anidride  del 
normale,  44,  SO;  sul  normale,  521  ; 
trasiònn.  in  dibromosuccinico  ,  531  ; 
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trasf.  in  bromidrato  d'etilene  tribro- 
murato,  532;  elettrolisi  di  quello  ord., 
534;  az.  del  bromo  suirordinarto,  535. 
Acido  piruvico.  Dall' ^-bicloropro^ 
pionico,  283;  trasf.  in  a-bicloroprop. 
495;  dal  CaHsO.Cy,  499. 

—  platonitrosilico,  42. 

—  propilbenzoico.  Ossideri- 
vati,  415  ,  421 ,  655;  cloroderivato  , 
494;  parapropilbenzoico,  507;  orto- 
propilbenzoico  ,  545. 

—  pr  opio  fé  noncarbonico. 


545. 


—  propionico.  Bicloroderivato 
dal  glicerico,  267;  az.  dell'argento  sul- 
l'a-bicloroderivato,  267;  etere  del  bi- 
cloropropionico  ,  278;  «-bicloroprop. 
in  a-monocloracrilico,  280;  a-bicloro- 
prop. in  piruvico  e  carbacetossilico  , 
283;  sul  dicloropropionitrile,  283;  o- 
bicloropropionico  dal  piruvico,  495; 
nitrosoderivato,  537;  az,  del  sale  so- 
dico sul  mise,  di  anidridi  ftalica  e  pro- 
pionica,  545. 

--  protocatechico.  Metilderi- 
vati,  490;  studi  sui  termini  della  sua 

serie,  500. 

—  purpurosaAtincarboni- 

c  0,  286;  paragone  colla  e-purpurina, 

495. 

—  racemico.  Nella fabbricaz.  del 

tartrico,  222. 

—  r es orce nd i car bo ni  co , 

287. 

—  r  0  s  0 1  i  c  0.  Dal  fenol  e  dal  cre- 
sol  ,  205  ;  costituzione  di  esso  e  dei 
suoi  derivati,  549,  556. 

—  saccarico.  Distillaz.  secca  del 
sale  ammonico,  281. 

—  salicilico.  Solubilità,  211  ; 
etere  glicerico,  277  ;  sali  ed  eteri  dei 

cloroderivati,  554. 

—  saligeninparacarboni- 

co,  541. 

—  santonico.  Studii,  30;  isomeri, 
309,  473;  ricerche  cristallografìche  sui 
suoi  derivati ,  320  ;  ricerche  chim.  e 
cristall.  sul  santonato  benzilico,  351. 
-.    sclerotico.  Studii,  52. 
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Acido  silicico.  Separaz.  di  quello 
cristallino  dai  silicati,  489;  comporta- 
mento coi  sali  di  fosforo,  54  i. 

—  solfobenzoico.  V.  i4c.  ben- 
zoico. » 

.    —    solfocianacetico,  284. 

—  solfo  cianico.  Macchie  pro- 
dotte, 526. 

—  solfoidantoinico,  278. 

—  solforico.  Dosamento,  52, 
526,  530;  puriGcaz.  di  quello  conte- 
nente yap.  nitrici,  265;  ac.  solf.  anidro 
nell'arrostim.  delle  piriti,  277;  punto 
d'ebollizione ,  494;  calore  che  svolge 
roescol.  all'acqua,  537. 

—  solforoso.  Az.  sugli  alcooli, 
101;  az.  sulla  benzina,  468. 

—  succinico.  Solubilità,  2il  ; 
CyK  ed  etere  dibromosuccinsco,  497  ; 
ac.  dibromosuc.  dal  plrotartrico,  531. 

—  sulfaminmetatoluico,  48. 

—  tannico.  Studi,  9,  23,  275;  os- 
servazioni ,  87  ;  su  quello  del  vino  , 
533;  nel  quebracho,  514. 

—  tartrico.  Solubiliti,  211  ;  ac. 
racemico  nella  sua  fabbrìc.  222;  sulla 
quantità  effettiva  di  ac.  tartrico  in  una 
feccia  di  vino,  511. 

—  tartronico,  276  ;  dal  bibro- 
mopiruvico,  533. 

—  tetracrilico,  27i. 

—  tim elico,  497. 

—  timolossicuminico,   497. 

—  tioossiiso valorico,  47;;. 

—  tolilfenilacetico,  4i. 

—  tolilidantoinico,  ooO. 

—  toluens  olforico.  Y.  To- 
Iwne* 

—  toluensolfinico.  V.  To- 
Iwne. 

—  1 0 1  u  i  e  o.  Gloroderivato  dal  cio- 
rocimene,  207;  ossiderivati  degli  xUe- 
noli,  494,  498,  538,  540. 

—  tricarballilico.  Nei  succo 
di  barbabietole,  538. 

—  trimelittico,  267. 

—  trisolf  oossib  enz  oico  , 
542. 

—  undQcilico,  558. 
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Acido  undecolico,  559. 

—  uretanbenzoico,  538. 

—  urico.  Formaz.  nell' oi^anismo 
degli  uccelli,  280  ;  costituz.  dei  suoi 
derivati,  464;  az.  di  JCH3  sui  sale  piom- 
bico,  555. 

—  US  net i  co,  263. 

—  u  s  n  i  e  0,  262;  identità  coll'acido 
carbonusnico,  225;  ricerche  cristallo- 
graflche,  361. 

—  V  a  1  e  r  i  e  0.  Az.  della  po'assa 
0  del  KHS  sul  bromoderivato  ,  475  ; 
purificazione,  528. 

—  vanadico.  Separaz.  dagli  al- 
cali, 203. 

•»    vanii  lieo.  Derivati,  490. 

—  veratrico.  Derivati,  490. 

—  xilen  solforico  e  solfi- 
nico.  y.  Xilene. 

Aconina,  23. 

Aconiti  n a.  Studi,  23,  275. 

Aconito.  Suoi  alcaloidi,  22,  23. 

Acqua.  Calore  di  combust  del  gas  d&* 
tonante,  43;  dosam.  dei  gas  disciolti,  52; 
su  quella  delle  saline  di  Volterra,  71; 
acqua  salso-jodica-bromurata  di  Ca- 
steggio  ,  120  ;  nelle  cavità  dei  mi- 
nerali ,  159  ;  corrosione  del  piombo 
coiracqua,  166;  origine  di  quella  mi- 
nerale ferrugiuoso^olforosa,  193;  acq. 
di  Sotteville-lez-fìomen ,  193  ;  a.  ga- 
sosa  di  Puy-de-Dòme ,  193  ;  US  in 
quella  di  Birresboruer,  'iOù;  ac.  car- 
bonico pei  le  acque  minerali  artif.  , 
215;  temp.  del  vapore  che  si  svolge 
dalle  soluzioni  saline  bollenti  ,  263  ; 
mutam.  calorifico  neir  assorbì m.  di 
HCl,  27J;con$tataz.  delle  imp.  in  quelle 
di  fiumi  e  di  sorgenti ,  277  ;  determ. 
dell'ossigeno  nelle  acque  delle  corren- 
ti, 283;  analisi  di  quelle  miuerali  della 
Savoja  e  di  Auvergne,  469;  acq-  termo- 
minerale di  Pozzuoli,  475;  costituz.  di 
quelle  minerali  solforate ,  480  ;  sorg. 
calda  di  Termopile,  492;  assorbim.  di 
essa  col  NaOlI  o  col  CaCl2  ,  495  ;  su 
quella  di  Donau  a  Buda-Pest ,  495  ; 
sorg.  minerale  di  Pelm  in  Eifel,  499; 
utilizzabilità  dell'acqua  di  Hume,  512; 


consoraz.  dell'acqua  potabile,  513;  gli 
antiÌDcrostantì,  513;  utilizzaz.  di  quelle 
dì  Diaeeraz.  del  lino,  513;  falsificazione 
di  quelle  annerali,  518;  ac.  dell'azoto 
531;  calore  svolto  nel  mescolarsi  con 
^S04,  53?;  analisi  di  a.  minerale,  543; 
az.  sullo  zinco,  544. 

Aequa  ossigenata. Sua pretesaesi- 
stenza  aeli'organismo  delle  piante,  392; 
atmosferica,  497,  54:),  546. 

Acroleina.  Sulla  costituzione  del  ciò- 
TÌdrato,  50. 

Agaricns  atrotomentosus.  Sost. 
éhiuonica  che  contiene,  497. 

Agro  di  limone.  Determ.  di  acido 
nitrico  in  quello  commerciale,  512. 

Aihuminoidi  materie.  Decolor, 
e  conserv.  delle  sol.  d*  albumina , 
ii  ;  determ.  nei  foraggi  ,127;  corpi 
santinici  dall'albumina,  498;  form.  di 
solM  nella  scomp.  dell' albumina  nelle 
piante,  554. 

Alcalimetria*  Nuovo  indicatore,  493. 

Alcaloidi.  Ddiraconito,  32,  23,27:$; 
dalli  fava  di  Calabar,  51;  az.  delle  al- 
deidi sugli  ale.  vegetali  solidi,  189;  dal 
narcissus  pseuduIlarci^$us ,  213;  della 
ehina,  286;  neirerythrophloeum^524. 

Alcool    acet  ofenonico,  282. 

—  a  1 1  ì  l  i  e  0.  Composto  fosforato 
cbe  si  forma  nella  prep.  del  joduro , 
470. 

—  ami  lieo.  Az.  di  S02^  10:{;  stu- 
41,  522. 

—  a  n  i  s  i  c  0.  Az.  di  HCl,  40. 

—  butilico.  Az.  di  SOj,  103;  az. 
•di  alluminio  e  iodio,  485. 

—  etil  ic  o.  Az.  di  SO2,  li)2;  do- 
.samento  volumetrico,  213. 

—  ortotoluico,  533. 

—  parabromobenzilico  e 
derivati,  2J5. 

—  par  aj  od  0  ben  z  ili  co,  488. 

—  paraomosalicilico,  540. 

—  paraossibenzoico,  208. 
-^    4tirolenico,  46,  267,  558; 
idrocarburo  che  ne  deriva,  538. 

A  l  e  o  0 1  i.  Loro  formazione  nel  processo 
di  Pirla  per  preparare  le  aldeidi ,  l  ; 


XXX.VII 

az.  dell'  SO2,  101  ;  az.  di  quelli  non 
saturi  con  jodio  e  fosforo  amorfo,  470; 
azione  dei  disidratanti  474;  az.  dello 
alluminio  e  dell'iodio,  485,  caratteri- 
stica dei  poliatomici,  521,  534. 
Aldeide.  Az.  dell' ammonaldeide  sul- 
l'etere allofanico  ,  189;  ossidaz.  della 
tloaldeide,  252;  az.  del  nitrato  d'  ar- 
gento ammoniacale,  287,  3'j2;  az.  di 
feiioli,  SnGl4  e  parald«ìide,  493. 

—  benzoica.  Az.  suH'o-toluilen- 
diajnina,  202,  498;  az.  del  fluoruro  di 
boro ,  202  ;  az.  sulla  dimetilanilina , 
272;  nitroderivato,  273  ;  az.  sul  ciu- 
ralammonio,  43i5;  az.  sul  butilclofal- 
lammonio,  438;  az.  sulla  parafenilen- 
diammiiia  ,  499  ;  derivati  di  sostituz. 
alogenica,  546. 

—  e  u  m  i  n  i  e  a.  Az.  della  polvere  di 
zinco,  209. 

—  e  n  a  n  t  i  e  a.  Az.  sulla  metatolui- 
lendiamina,  18j;  az.  sulla  solfoureaj^ 
188. 

—  fenilacetica,  5J8. 

—  ftalica.  Studii,  236,  402. 

—  metilparaomosaliciiica, 

540. 

—  ortotoluica,  5J3. 

—  ossitoluica.  Isomere  ,  540 ; 
metil derivati,  540;  nitrodcrivati,  541. 

—  paraossibenzoica.  ^'itro- 
derivato,  208;  az.  delle  ammine,  209, 

287. 

—  protocatechica.  Az.  di  ani- 
dride acetica  ed  acelato  sodico,  500. 

—  reso  rcenica,  287. 

—  resorciliea   e   derivati, 

287. 

^  s  a  l  icil  i  e  a.  Az.  dell'NHs,  209; 
az.  sulla  o-toluilendiammina,  499. 
Al^deidi.  Formazione  di  alcool!  nella 
loro  preparaz.  col  processo  di  Pirla  , 
1;  sintesi  di  acidi  analoghi  ai  cinna- 
mico colle  aldeidi  aromatiche,  163, 
429,  500;  az.  delle  ald.  sulle  basi  orga- 
niche e  sulle  uree,  183,  272,  498,  542; 
az.  sulla  fenilidrazina,  263;  composti 
aldeidici,  273;  tioaldeidi,  279  ,  546  ; 
ammonialdeidi  a  radicaj^  misti,  434. 
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Aldeidine,  498. 

Alizarina.  Derivati  alogenici ,  491  ; 
nitroderiyato,  5S4;  az.  delia  glicerina 
e  dell'ac.  solforico  su  essa  e  sul  ni- 
froderiv.,  534;  nuovo  isomero,  344  , 
551;  sue  mat.  coloranti,  557. 

A 1 1  a  n  1 0  i  n  a.  Nell'urioa  di  cane,  497; 
sintesi,  527. 

A 1 1  i  1  e.  Az.  dell'essenza  di  senape  sulla 
benzidina,  J87;  borato  ,  273  ;  comp. 
fosforato  nella  prep.  del  joduro,  470. 

A 1 1  i  1  e  n  e  Tetracloroderivato,  49;  dal- 
l'anidride bromocitrapirotartrica,  220, 
536;  diallilene,  470. 

A  1 1 0  X  a  n  a.  Sintesi,  465. 

Alloxantina.  Sintesi,  465,  477. 

Allumi.  V.  Potassio  e  gli  altri  metalli. 

Alluminio.  Silicati  cristall.  artificiali, 
210,  256;  ossidazione,  494;  sue  leghe, 
516;  dosam.inpres.|diac.  fosforico,529. 

Amidi.  Dicarbopiridenica ,  27  ;  az.  di 
HNO3  su  quelle  acide  sostituite ,  44  ; 
solfoortoxilenica,  47;  acetiltriclorolat- 
tica,  49;  camenilacrilamide,  164;  me- 
tilparaossifenilacrilica ,  165  ;  /3-meti- 
lortossifenilacrìlamide,  166;  ftalimide, 
204;  solfamidi  xileniche  ,  205  ,  496 , 
555;  benzodifeniltiamide,  207;  ftalila- 
cetica,  269;  tribromoetilftalimide,  273; 
fenilgliossalica,  274;  carbopirrolamide, 
279  ;  trietildicarbopirrolamide ,  279  ; 
dimetilcarbopirrolamide ,  279  ;  imidi 
dai  nitrili ,  279  ;  tioamidi  sostituite  , 
285,  494;  az.  dei  cloruri  acidi  sui  de- 
rivati delie  amidi,  286;  etilossibutirì- 
ca,  475;  benzimmidoammìde,  486;  az. 
del  Ph2S5  sulle  acide  ,  497  ;  dell'  ac. 
piruvico,  499;  uretanbenzammide,  538; 
immidocloruri  acidi,  539  ;  immidi  dai 
nitrili,  539  ;  ossido  dibenzimmidico  , 
540;  benzimmidobenzoato,  540;  ftalil- 
propionica,  545.  Y.  Picramide. 

A  m  i  d  i  n  e,  539;  benzenilisodifenilica  , 
207;  az.  di  H2S  sulle  benzeni Ifeniliche, 
207. 

Amido.  Sul  joduro ,  211  ,  536;  for- 
maz.  nelle  foglie  del  fagiuolo,  276;  tra- 
sformaz*  della  salda  in  glucoso,  467. 

Amidocomposti.  V.  ComposU, 


A  m  i  g  d  a  l  i  n  a.  Elettrolisi,  68;  az.  dd- 
l'idrogeno,  450. 

Amitene.  Studii,  50,  522. 

A  m  m  e  l  i  d  e.  Dalla  cianamide,  492. 

A  m  m  ì  n  e.  Derivati  aldeidici,  183,  542, 
544;  az.  dell'anidride  ftalica  sulle  a- 
romatiche,  202,  204;  az.  di  quelle  pri- 
marie sulla  difenìlnitrosoamina,  262  ; 
az.  di  cloruro  di  jodio  sulle  aromati- 
che, 489  ;  met.  di  riconoscere  le  or- 
todiaromine,  499;  az.  sui  solfocianati 
dei  radicali  acidi,  520;  az.  dei  solfo- 
cianati alcalini  sui  clorìdr.  di  ammine 
grasse  ,  530  ;  rioerche  su  quelle  aro- 
matiche, 534;  form.  di  ammine  terziarie 
nella  prep.  di  acidi  organici,  538;  ni- 
trosoammiue  aromatiche,  539;  sostanza 
coloranti  da  quelle  arem,  terziarie,  ri54« 
Y.  anco  Basi. 

Ammonio.  Ricerche  sui  suoi  compo- 
sti, 44,  45,  203,  sul  solfocianato,  51; 
dissociaz.  dei  suoi  sali  in  pres.  di  sol- 
furi metallici,  190;  combin.  del  clo- 
ruro coi  cloruri  di  K  e  di  Né,  216  ; 
comp.  cobalto-ammonicì,  266;  fonnaz. 
del  nitrito,  286;  azione  del  calore  sui 
seleniato  ammonico,  482;  volatilità  dei 
sali,  ^^^ì  dosamento  dell'  ammoniaca 
nei  suoi  sali,  525. 

A  n  e  1 0 1.  Az.  del  fluoruro  di  boro,  262. 

Anidride  arachie o-a cetica, 
306. 

—  ar  ach  ico-valerica,  306. 

—  clorocromica.  Spettro d'as- 
sorbim.,  483. 

—  f  t  a  1  i  e  a.  Az.  sulla  benzidina  , 
187;  az.  sulle  diammine  aromatiche  , 
202,  204;  az.  dell'acetato  sodico  e  del- 
l'anidr.  acetica,  269;  az.  dell'acetato» 
sodico  e  dell'anidr.  suoeinic^  269. 

—  jodosa,  224. 

—  ossiftalica,  50. 

—  p  irò  t  artrica,  44,  50. 

—  solforica.  Nell'arrostim.  del- 
le piriti,  277. 

—  s  u  e  e  i  n  i  e  a.  Az.  della  ftalica  e 
dell'acetato  sodico,  269. 

—  trimel  litica.  Az.  sulla  re- 
sorcina, 556. 


Anidridi.  Ai,  dei  disidratanti  su  quel- 
le acide,  269,  287,  545;  az.  di  quelle 
acide  sulla  benzina ,  469  ;  formaz.  di 
qjmilB  acide  per  l'az.  di  ac.  fosforico 
sogli  acidi  idrati,  520;  calore  di  cooi- 
binaz.  con  acqua  allo  stato  gasoso , 
537. 

Anilina.  Ftaleina  della  dioietilanìlina, 
43;  saiiceina  della  metìlanilina  ,  43  ; 
monobenzoildirnetilanilioa,  44;  nitro- 
soformatiilide,  44  ;  nitrosoossanilide  , 
44;  sulla  base  C13H13N  tra  i  suoi  pro- 
dotti, 44;  ricerche  termochimiche,  41; 
nitrodimetìlaniline  ,  45  ;  trasform.  di 
aurina  in  rosanilina  e  leucanilina,  47, 
202;  cloroacetanilidi ,  49,  20S  ,  264; 
az.  del  gliossal,  i84;  az.  del  cloruro 
di  jodio  sulla  rosanilina  e  sulla  vio- 
ìaniìina,  206;  az.  del  CCl}  e  del  GHCI3 
sulla  dimetilanilina,  207;  indol  dai  suoi 
derivati,  208  ;  az.  sulla  difenilnitro- 
safflmina,  262;  ftaleina  della  monobro- 
modimetilanilina ,  272  ;  ald.  benzoica 
e  dimetilanilina ,  272;  furfurol  e  di- 
metilanilina. 272;  dianilidomonocloro- 
chinone,  276  ;  az.  di  Na  sui  prodotti 
di  sost.  aloidi,  276;  ossidaz.  deiranì- 
lina,  280,  552;  studii  sulla  dimetila- 
nilina, 284  ;  cloruro  etilossalico  sulla 
dimetilanilina  ,  284  ;  dicloroaniline , 
284;  az.  del  cloruro  di  succinile  sulla 
acetanilide  ,  286  ;  azione  del  potassio 
sulle  aniline,  48i  ;  az.  sulle  nitroben- 
zine,  481,  551;  az.  del  cloridrato  sul- 
Tazoossibenzide  e  suU'azobenzol,  481; 
az.  di  cloruro  di  jodio  sull'acetanilide, 
489;  jodonitroanilina,  489;  dijodoani- 
lina,  489;  trijodoanilina  ,  489  ;  dijo- 
dometanitroanilina,  490;  mono-ebi- 
jodoparanitroanilina,  49');  rosanilina, 
491  ,  499,  548  ,  549  ;  addiz.  di  IlCy 
col  benzoiianilide,  492;  benzacloruro 
edaniiina,  492;  az.  del  cloridrato  sulla 
toluidina  liquida,  519;  sul  nero  d'a- 
nilina, 521  ,  532,  548  ;  comp.  colla 
picrammide,  542;  prodotti  di  condcn- 
saz.  della  dimetilanilina  colle  aldeidi, 
544;  comp.  col  cloruro  cobaltoso,  548; 
nitroclorofenilctilammina,  551;  nitro- 
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clorofenilparatolilammina,  551;  nitro- 
clorofenìlmetafenilendiammina  ,  .^51  ; 
nitrocloroanilina,  551;  az.  dei  comp. 
alogeni  dello  zolfo,  551;  verde  d'ani- 
lina, 557;   az.  di  SOCI2,  558. 

Antii  n  crostanti,  513. 

Antimonio.  Determinaz.  elettrolitica, 
178;  dissociaz.  del  solfuro,  480. 

Antisettici.  Per  la  carne,  216, 520; 
per  l'acqua,  513. 

Antracene.  Studii,  42;  metilderivato 
nel  catrame  ,  48  ;  derivati  alogenici , 
205,  206,  491;  suoi  derivati  da  quelli 
ortobenziltoluenici,  266;  derivati  me- 
tilici, 267;  carboacidi,  267  ,  4?9;  ri- 
conosc.  di  fluorene  allato  ad  antra- 
cene, 552. 

Antra  chinone.  Ricerche,  42;  bro- 
moderivati,  fOo  ;  metabenzobiossian- 
trachinone  ,  206;  bicloruro  dal  tolil- 
fenilacetone,  266;  dìmetilderivato,  267; 
carboacidi,  267,  489;  ossiantrachino- 
ni,  491  ,  495  ;  metabenzilbiossiantra- 
chinone ,  544  ,  551  ;  difenilenacetone 
da  esso,  5.'i2. 

Antraflavone,  206,  286,  495. 

Antrarufina,  531. 

A  r  a  e  h  i  1  e.  Derivati,  305. 

Arbutina.  Dinitroderivato,  496. 

Argento.  Riduzione  del  AgCl  ,  194  ; 
iponitrito,  261,  268;  rapporti  volum. 
dei  suoi  sali  organici,  279;  etìlideni- 
midonitrato  d'argento,  287,  552;  dis- 
sociaz. del  solfuro,  480;  metallurgia, 
523. 

Aromatici  composti.  Processi  di 
condens.  nella  serie  orto-,  202,  208; 
az.  di  anidride  ftalica  sulle  ammine  , 
202,  20 &;  idrogenaz  dei  comp.  aro- 
matici, 209,  525,  536;  idantoinearom., 
283,  550;  az  di  cloruro  di  jodio  sulle 
ammine  arom.,  489;  sui  solfoni  aro- 
matici ,  490  ;  biet.  di  riconoscere  le 
ortodiammine,  499  ;  prodotti  di  con- 
densaz.  degli  ortoomologhi  della  ben- 
zina, 527;  ricerche  sulle  ammine  aro- 
matiche, 534;  acetoni,  539;  nitrosoam- 
mino,  539;  prodotti  di  condens.  delle 
aldeidi  colle  ammine  aromatiche  ter- 
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ziarie  ,  544  ;   ortodinitrocomp.,  551  ; 
sost.  coloranti  che  ne  derivano,  554. 

Arsenico.  Arseniati  di  rame  e  di  so- 
da ,  (90  ;  nei  gas  della  solfatara  di 
Pozzuoli,  473;  dissociaz.  del  solfuro , 
480;  separaz.  da  altri  corpi,  480;  ma- 
gnesia come  antitodo,  480;  solfoarse- 
nito  di  magnesio  ,  480  ;  dosamento  , 
520,  528. 

Astringenti  materie.  Titola- 
mento,  522. 

Atomica  teoria.  V.  Chimiche  teorie. 

Atropina.  Antagonismo  colla  mu- 
scarina, 218. 

Aurina,  496,  538;  trasform.  in  rosa- 
nilina,  47,  202;  costituzione,  549,  556. 

Aveneina,  191. 

Avvelenamenti.  Distruz.  delle  so- 
stanze organiche,  51,  211. 

Azocomposti.  V.  i  composti  e  Corpi, 

Azofen  il  etile,  499. 

Azoto.  Pentavalenza,  44,  45,  203,  273; 
sale  argentico  del  protossido,  261,  268; 
diretta  combustione,  274  ;  dosamento 
nelle  sost.  organiche,  519,  dosamento 
dell'azoto  totale  neirurina,  521;  fissa- 
zione sulle  materie  organiche  ,  524  , 
536;  dosamento  nelle  terre,  concimi, 
ecc.  526;  azione  sull'ozono,  529;  az. 
dell'acqua,  531;  ricerche  termochimi- 
che, 536. 

Azuri  na,  499. 


Balsamo  di  Tolù.  Costituenti,  ^15. 

Barbabietole.  Cause  della  produz. 
della  melassa  di  barbabietole,  33;  cal- 
cinaz.  delle  vinacce  della  melassa  di 
barbabietole,  529  ;  ac.  tricarballilico 
nel  loro  succo,  538. 

Bario.  Ioduro  cristalliz. ,  263  ;  dosa- 
mento col  cromalo  potassico,  526;  cro- 
milo ,  532  ;  sulla  scomposizione  del 
biossido  idrato,  536. 

Basi.  Az.  delle  anidre  sugli  acidi  ani- 
dri, 28,  222  ;  ftaleina  di  quelle  aro- 
matiche terziarie,  43,  272;  su  quella 


C13H13N  dall'anilina,  44  ;  derivaci  al- 
deidici  delle  b.  organiche  ,  183  ;  sa 
quelle  CDH2n-3ClN2,  204  ;  ftnidrobasi 
dalla  triamidobenzina  ,  274  ;  su  una 
nuova  per  r  az.  di  cloruro  di  succi- 
nile  suH'acetanilide,  286;  nuova  base 

^19^18^2)  ^^'«  ^^')  nuova  base  aee- 
tonica,  493;  composti  di  quelle  orga- 
niche con  HgClg,  039.  y.  anco  Am- 
mine. 

Benzamìde.  V.  Ammidù 

Benzenilisodifenilamidina, 

207;  az.  di  H^S,  207. 

B  e  n  z  i  d  i  n  a.  Az.  sulle  aldeidi  ,  i86  ; 
az.  sull'anidride  ftalica,  187  ;  sulV'n- 
rea,  187;  sull'essenze  di  senape,  187. 

Benzidrilfenol,  281. 

Benzi  lammina.  Ioduro  di  trietil- 
benzilammonio,  41 ,  45  ,  203;  tripa- 
rabromobenzilammina  ,  205  ;  studio 
chim.  e  cristallogr-  sulla  tribenzilam- 
mina  e  i  suoi  sali,  354;  tri-  e  bi-para« 
iodobenzilammina,  489. 

Benzilcimene,  508. 

Benzilcresol.  Studi,  303. 

Benzi  le.  Lerivati,  40,  546;  parabro- 
mobenzilderivati,  20.';;  santonato,  351;. 
paraiodobenzilderivati ,  488;  paraclo- 
robenzilderivati,  543. 

Benzilbiossiantrachinone, 
o44. 

Benziiidenftaiile,  545. 

Benzilnaftalina,  523. 

Benziltoluene.  Trasformazione  dei 
suoi  derivati  in  quelli  dell'antracene, 
266. 
Benzimide.  Studi,  486,  540. 

Benzina.  Sintesi  di  suoi  derivati  me- 
diante Al^Glg  ,  40  ,  467  ;  benzolsoUi- 
drato  ,  43  ;  ac.  iodobenzolsoifonico  , 
202;  formole,  203;  idrogenazione,  209, 
525  ,  536  ;  nitrobenzina  per  pulire  i 
quadri  ad  olio,  259;  trasformaz.  della 
fenilidrazina  in  diazobenzina  ,  263  ; 
durol  dalla  parabibromobenzina,  264; 
distillazione  col  vapor  d'acqua,  265  ; 
azione  di  SO2  sulla  diazobenzina,  268; 
diazocomposti  dell'ac.  solfobenzenico, 
269;  az.  dell'  acqua  e  degli  acidi  sui 
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denyatl  sostituiti  dell'ac.  solfobenze- 
nico,  289  ;  composti  della  diazoben- 
lina,  i71;  dìossiazobenzine,  271;  azo- 
bensoldiosstmetilbeiisina,  271;  az.  del- 
l'a-naflol  sai  nitrato  di  azobenzina  y 
271;  anidrobasi  dalla  trìamldobenxina, 
274;  azobenzina  dall'  anilina  sodata , 
276;  cloroacetìlbenzina  ,  277;  solforo 
tetranitrofenilÌGo,  2B2;  cloronitrofenil- 
roercaptan,  282;  dìstillaz.  della  nitro- 
benzina  eoi  vapor  d'acqna,  283  ;  az. 
del  nitrato  di  diasobenzina  sali'  etere 
dìaeetico,  284;  disolfoossibenzina,  287; 
proptlbenzina  e  derivati,  406  ;  azione 
del  ClAzC  ,  467  ;   az.  del  cloruro  di 
solfo,  468;  az.  dell'ossigeno,  468;  az. 
dello  solfo,  468;  az.  di  €03,  468;  az. 
di  SO2,  468  ;  azione  delle  anidridi  di 
acidi  organici ,  469;  az.  di  nitrobenz. 
su  anilina,  48i;  az.  di  azoossibenzol 
e  di  azobenzol  sul  clorid^ato  d'  ani-  1 
lina,  481;  az.  dell'alcool  fluorenioo , 
491  ;   benzolsolfocloruro  ,  benzina  e 
AlsCie,  496;  az.  di  ae-dinitrocloroben- 
zina  suirurea,  gli  azocomposti ,  ecc. 
499;  az.  dell'ac.  nitroso  sull'ac.  ben- 
zolaolfinico,  499;  nel  gas  illuminante, 
534;  ac.  azobenzolsolforìci,  539;  comp. 
colia  picrammide,  542;  ortotribenzoil- 
benzina,  545;  ac  metaazoossisolfoben- 
zolioo,  546;  ac.  idroazosolfobenzolico, 
547;  ac.  metaazosolfobenzolico,  547  ; 
ortodÌBÌtrobenzina  ed  ammoniaca,  551; 
dinitroeloroboizina  ed  ammine  ,  551; 
dinitroclorobenzina  ed  urea,  551;  di- 
nitrobromobenzina  ed  idrato  potassico, 
551;  cloniro  di  solfo  e  benzina,  551; 
azobenzina  dall'anilina,  552;  azione  di 
SOCI2, 558;  ac.  azobenzoldiacetico,  559; 
dal  catrame  di  legno,  559;  derivato  della 
triossibenzina,  560;  costìtuz.  delle  bios^ 
sibenzine,  560. 

Benzodifeniltioaroide,  207. 

Ben  zofe none.  Sintesi,  190  ,  219, 
278;  nitroprodotti,  277;  dietossiJderi- 
vate,  278;  diammidederìvato,  539;  de- 
rivati solforati,  543;  diossibenzofenone 


dalla  fenolftaleina,  555;  studi  suU'os- 
sibenzofenone,  556;  diossiderìv.  dalla 

rosanilina,  559. 

Benzoilbenzina.  Y.  AeeUmi. 

Benzoilcarbinol,  267. 

B  e  n  z  o  i  1  e.  Trasform.  del  cianuro  in 
ac.  fenilgliossalico,  274. 

Benzoli  fenol.  Studi,  281. 

Benzopinacolina,  266,  557. 

Benzopinacon  e,  266. 

BenzotricI  oruro.  Az.  sui  fenoli 
e  sulle  basi  arom.  terziarie,  554. 

Be  tain  a.  Nuova  preparaz.  49. 

Betulina.  Studi,  478,  488. 

Bile.  Suo  pigmento  nell'urina,  216. 

Biossitimochinone,  206. 

Birra.  Det.  della  glicerina  e  della  resina 
di  luppolo,  493. 

Bismuto.  Trattam.  dei  minerali,  463; 
piombo  nel  suo  sottonitrato,  517;  do- 
sam.  col  cromato  potassico,  526;  sui 
nitrati,  533. 

Bis  Sina,  542. 

Boro.  Derivati  borici,  273,  549. 

Brom  alide.  Studi,  285. 

Bromo.  Calore  di  sol.  dei  suoi  com- 
posti, 47;  infl.  dei  sali  nel  dosamento, 
535;  ricerche  termochimiche,  536. 

Bromodicromazina,  203. 

Bromorosochinone.  Dalla  fenol- 
ftaleina, 555. 

Brucina.  Poltsolfidrato ,  261  ;  com- 
portamento del  prodotto  dell'az.  dell'ac. 
nitrico,  539. 

Burro.  Falsificazione  con  corpi  gras- 
si, 221;  analisi  dei  suoi  grassi,  285. 

Bntilammina.  Triisobntilammina , 
539. 

B  u  t  i  1  e.  Ac.  isobutilsolfinico,  43  ;  di- 
isobutìle,  166;  borato  isobutìlico,  273; 
nitrobutane  normale  e  derivati,  284; 
dmvati  dell'  isonitrobutane  primario, 
284. 

Butilene.  Glieol  butilenico  dall'etil- 
vinile,  216;  ricerche,  222;  az.  di  HCl 
sui  butileni,  224 ,  536  ;  az.  di  HCiO 
suirisobutilene,  524,  526. 
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Cadmio.  Propr.  del  solfuro,  5d;  dis- 
sociazione del  solfuro,  480. 

Caffè.  Succedaneo,  493. 

Caffeina.  Estraz.  dal  guaranà  ,  53  ; 
estraz.  rapida,  530,  53  i. 

Ca  labar  ina,  5i. 

Calcio.  Acetato  acido ,  322  ;  applica* 
zione  del  solfato  alia  cura  dei  vini , 
379;  assorbimento  dell'acqua  col  CaClj, 

495;  cromito,  532. 

Canfora.  Trasformazione  in  canfene, 
55;  prodotti  d'ossidazione  ,  S34  ;  az. 
del  fluoruro  di  boro  ,  262  ;  derivati 
bromurati,  490  ;  az.  del  jodio,  490  ; 
costituzione,  490;  nuovo  cloruro,  494; 
sulla  canfora  di  Borneo,  496. 

Cantaridina.  Studi,  267. 

Carbanilide.  V.  Uree. 

Carbodifeniiimide.  Preparazio- 
ne, 207. 

Carbonati.  Scomposiz. recìpr.  cogli os- 
salati,  209;  az.  di  HoS  su  quell'inso- 
lubili, 524  ;  decomposizione  di  quelli 
acidi  col  calore  e  col  vuoto,  524,  526; 
az.  del  fosfato  sodioo  neutro  sui  car- 
bonati insolubili,  533. 

Carbone  fossile  nelle  regioni  arti- 
che, 22,  275. 

Carbonio.  Sorgenti  d'ossido,  191  , 
5S1,  522;  mezzo  d'assorbimento  del 
CO,  202,  490;  bromuri,  207;  prepara- 
zione dell'ossicloruro,  233;  affinità  re- 
lativa con  l'ossigeno,  272;  distillazione 
.  del  tetracloruro  coll'acqua,  277;  rico- 
noscimento del  CO,  492;  az.  catalitica 
del  CSj  su  Br  ed  ac.  acetico  o  fw- 
mieo,  492. 

Carbotetradimetilanilina,  207. 

Carbotialdina.  Studi,  246. 

Carne.  Conservazione  di  quella  di  pe- 
sce, 216,  520. 

Carta.  Sulla  incollatura,  276. 

Carvacrol.  Y.  TimoL 

Caseina,  463. 

Catechin.e.  Studi,  55,  191,  221. 

Catrame.  Metìlantracene  in  esso,  48; 
fluorantene,  suo  idrocarburo,  286;  fe- 


noli triaeidi  in  esso,  494  ;  scomposi- 
zione al  rosso,  538,  641,  552  ,  653  ; 
benzina  da  quello  di  legno,  559. 

Cedrireto.  Origine,  494  ;  su  quello 
della  serie  etilica,  541. 

Cellulosa,  285,  535. 

Cemento  idraulico,  213. 

Cerio.  Composto  del  Cy2Hg  col  clo- 
ruro, 532. 

Cesio.  Allume  di  cesio  in  quello  po- 
tassico, 235. 

Chimica.  Progressi  della  chimica  in- 
dustriale, 21,  275;  Utilità  del  SUO  Stu- 
dio, 482. 

Chimiche  reazioni.  Nuovi scho- 
mi  per  rappresentarle,  481  ;  influenza 
dell'effluvio  elettrico,  524,  531,  536; 
influenza  della  pressione,  531;  mecca- 
nismo, 536. 

—    teorie.  Sulla  costituzione  dei 
sali,  28,  479;  sulla  densità  di  vapori 
anomali,  31,  32,  36,  56;   sulle  fer- 
mentazioni, 38,  193,  282;  forza  viva 
della  molecola  gasosa,  44  ;  relazione 
tra  l'affinità  ottica  e  la  costituzione , 
272;  sull'az.  chimica  della  luce,  273; 
polimeria  degli  ossidi  metallici,  470  ; 
definizione  del  sali,  472;  relazioni  tra 
i  pesi  atomici  degli  elementi,  487;  re- 
lazioni tra  i  p.   atomici  e  la  dilata- 
zione degli  elementi  solidi,  499;  legge  di 
addizione  dell'ac.  ipocloroso  ai  corpi 
non  saturi,  521 ,  524,526;  l'atomicitàco* 
me  prine.  di  classificazione,  522;  leg- 
ge di  Dulong  e  Petit,   524  ;  suU'  esi- 
stenza di  una  materia  formata  di  ato- 
mi isolati  come  punti  materiali,  621; 
atomicità,  524  ;  teorìa  atomica,  525  ; 
rapporto  tra  gli  equivalenti  chimici  e 
i  poteri  assorbenti  dei  corpi  pel  calore, 
527;  atomicità  dei  metalli  terrosi  rari, 
530;  costituzione  dei  sali  e  degli  acidi 
disciolti,  531  ;  volumi  molecolari  dei 
sali  isomorfi,  532;  legge  dei  volumi , 
549,  550.  V.  anco  Corpi, 
Chimici  apparecchi.    Per   pre- 
parare idrogeno,  30;  per  determinare 
l'urea,  51,  166  ;  lacto-butirrometro  , 
193;  filtro  di  carbone  silicifero,  210; 


app.  a  spostamento  continuo,  312;  per 
liquefare  i  gas,  2i3;  pompa  Sprengel, 
i75  ;  per  determinare  i  punti  di  fu- 
sione elevati ,  276  ;  regolatore  della 
temperatura  per  le  stufo  a  gas,  392  ; 
per  distillazione  frazionata  ,481;  ru- 
binetti in  vetro  e  in  sughero,  533. 

Chimico-legali  ricerche.  Di- 
struzione delie  sostanze  organiche , 
31,  311. 

China.  Sui  suoi  alcaloidi,  380. 

C  h  i  n  i  d  i  n  a.  Estrazione  dalla  chinoi- 
dtna  commerciale,  193;  studii,  386. 

Chini  drone,  372,  375,  383. 

Chinina.  Studi  ,  493  ;  falsificazione 
del  solfato,  518. 

n  h  i  n  o  i  d  i  n  a.  Studi  sulla  commercia- 
le, 19». 

eh  inon  amine,  376. 

C  h  i  n  o  n  e.  Az.  delle  ammine  sui  chi- 
noni  e  sui  clorochinoni,  376;  prepa- 
razione, 380,  548;  dinitrodiossichino- 
ne,  286;  triossichinone,  554;  bromo- 
rosochinone  dalla  fenolftaleina,  555. 

C  i  a  n  a  m  i  d  e.  Trasformazione  in  am- 
melide,  493. 

Cianogeno.  Az.  del  cloruro  sulla 
benzina,  457;  ricerche  termochimiche, 
536. 

Cianoguanidine.  V.  Guanidìne. 

Cianuri.  V.  Nitrili  e  i  metalli. 

Ciclamina.  Studi,  465. 

Cimen  e.  Solfoderivati,  45;  az.  dtrl  Br., 
30;  derivati,  307;  costituzione  dei  de- 
rivati, S89,  40a,  503,  547;  ossidazione 
del  dorocìmene,  49 i,  543;  cloronitro- 
derìvati,  518;  bromonitroderivati,  54S. 
—    benzilato,   508. 

Cinconina.  Idroderivati,  493. 

Citrns  decumana.  Sostanza  ama- 
ra nei  petali,  190. 

CI  orai.  Densità  di  vapore  dell'idrato, 
31,  32,  56;  studii  sul  cloralcianidrato, 
49,  268;  az.  dei  nitrili,  373  ;  derivati 
ammoniacali,  373;  comp.  colle  amidi, 
381;  az.  di  aldeide  benzoica  sul  clo- 
ralammonio,  436;  dorai  e  naftalina , 
493;  az.  deli'  acetiialcoolato  con  CyK 
e  potassa  alcooliea,  495;  etere  diclo- 
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racetico  da  esso,  497;  ricerche,  537. 

Clorali.  Exitico ,  48  ;  az.  di  benzal- 
deide  su  butilcloralammonio,  438. 

Cloridrina.  Az.  di  ossidi  metallici 
su  quella  del  glicol,  30. 

Cloro.  Calore  di  soluzione  dei  suoi 
composti,  47;  dosamento  in  presenza 
di  ac.  fosforico,  535;  influenza  dei  sali 
nel  dosamento,  535  ;  ricerche  termo- 
chimiche, 536. 

Clorofilla.  Materia  rossa  che  V  ac- 
compagna, 533. 

Cloroformio.  Az.  sul  sangue  pu- 
trefatto, 55. 

Cloroossaetiiina.  Studii,  304. 

Cloruro   di   iodio.  Az.  sulle  am- 
mine aromatiche,  489. 
—    fosfofe  nilico.  Az.  dell'  ac^ 

qua,  5i3. 

Cobalto.  Dosamento,  263;  separazione 
dal  ferro,  263;  comp.  cobalto-ammo- 
nici,  386;  comp.  doppii  di  Ni  e  Co  , 
375;  polisolfuri  alcalini,  suoi  reattivi, 
453;  dissociazione  del  solfuro ,  480  ; 
separazione  dal  nichel,  531;  az.  dello 
zinco  sulle  soluzioni  di  cobalto,  522; 
cloruro  cobaltoso  ed  anilina,  348. 

Coccole  gialle,  544. 

Coleina.  Ricerche,  161. 

Colofonio.  Distillazione  secca  colla 

calce,  496. 
Coloranti  materie.  Materia  colo- 
rante del  Coleus,  161  ;  materia  colo- 
rante nera  dei  peli  e  delle  penne,  166; 
az.  di  H.XO3  sul  giallo  di  Martius,  306; 
az.  del  cloruro  di  jodio  sulla  rosani- 
lina  e  sulla  violanilina,  306;  impiego 
dei  corpi  porosi  per  la  loro  applica- 
zione, 258,  281;  tintura  nera  diretta, 
359;  nuovo  sostanze  coloranti ,  364  , 
368;  colore  rosso  dei  mattoni ,  269  ; 
metilvioletto  e  bleu  di  difenilammina, 
378;  su  quelle  delle  bucce  di  uova  di 
uccello,  499;  spettro,  499;  sui  violetti 
metilati,  520,  338,  349;  sul  nero  d'a- 
nilina, 321,  333,  348;  dei  vini,  531, 
322,  324,  327,  329;  SU  una  rossa  che 
accompagna  la  clorofilla,  533j  dall'an- 
tracenc,  334;  applicazione  del  quebra- 
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cho  nella  tintoria,  537;  vioiaceina,  54B; 
sintesi  del  blea  d'indaco,  554;  sa  ta- 
lune dali'az.  del  benzotricloruro  sulle 
basi  aromatiche  terziarie  e  sui  fenoli, 
554;  sostanza  colorante  dall'aiizarina, 
557;  verde  d'anilina,  557.  Y.  poi  Ali'- 
zarina j  Antracene ^  Aurina,  Fenol, 
Bosam/tna,  ecc. 

Combustione.  Su  quella  incom- 
pleta, 385. 

Conchinina.  Solfato,  55i. 

Concimi.  Dosam.  dell'azoto  totale, 
5S6. 

Condrina.  Trasform.  in  gelatina, 
463. 

Corallina.  Costituenti,  495, 559;  for- 
mazione della  grezza,  551. 

Corpi.  Eraporazione  di  grandi  quan- 
tità di  liquidi ,  16;  densità  di  vapore 
di  taluni  a  peso  molec.  dubbio ,  45; 
reattivo  di  quelli  riducenti,  86;  teorìa 
dei  mutamenti,  137  ;  potverizzaz.  dei 
liquidi  nelP  industria ,  257  ;  impiego 
di  quelli  porosi  nella  tintoria ,  258  ; 
punti  di  fusione  di  quelli  omologhi , 
261  ;  az.  del  fluoruro  di  boro  sugli 
organici,  262;  relaz.  tra  l'attività  ot- 
tica e  la  costituzione,  272;  ossidaz.  di 
quelli  azotati  con  il  permanganato,  280; 
az.  di  H2S  su  nitrocomposti,  282;  in- 
troduz.  di  radicali  azotati  nei  corpi 
grassi ,  284  ;  classificazione  di  quelli 
semplici,  466;  relaz.  tra  i  pesi  atomid 
degli  elementi,  487;  determinaz.  del- 
l' espans.  di  vapore  di  taluni ,  488  ; 
riduzione  dei  nitrocomposti  col  clo- 
ruro stannoso,  488;  determinaz.  quan- 
titativa di  NO2  nei  nitrocomposti,  488; 
stona  dei  nitrocomposti,  493  ;  nitro- 
socomposti  della  serie  grassa ,  493 , 
5S7;  az,  di  a-dinitroclorobenzina  su- 
gli azocomposti ,  499  ;  dilataz.  degli 
elementi  solidi  e  loro  p.  atomico,  499, 
determinaz.  dei  residui  secchi  dei  li- 
quidi organici,  52i  ;  addiz.  di  HGIO 
ai  non  saturi,  521,  524,  526;  titolam. 
di  materie  astringenti ,  522  ;  esist.  di 
una  mat.  formata  d'atomi  isolati  come 
punti  materiali ,  524  ;  assorbim.  di 


azoto  da  quelli  organici,  524;  influenza 
deli'  eflluvio  sui  corpi  binari! ,  524  ; 
rapporto  tra  gli  equivalenti  chimici  e 
i  poteri  assorbenti  dei  corpi  pel  ca- 
lore ,  527  ;  az.  dell'  ac.  clorocromico 
sulle  mat.  organiche,  531  ;  calore  di 
combinaz.  rapportato  allo  stato  solido, 
536;  formaz.  di  diversi  comp.  orga- 
nici dagli  elementi,  536;  formaz.  ter- 
mica di  quelli  isomeri,  537;  sul  punto 
d'ebolliz.  assoluta,  541;  divers.  dello 
spettro  di  assorbimento  di  una  stessa 
sostanza,  543,  550,  557,  559;  addiz. 
di  ac.  bromidrico  per  mezzo  della  sua 
soluz.  acetica,  553. 

Coto.  Costituenti  della  corteccia,  5i6. 

Cresol.  Ac.  rosol ico  da  esso,  205;  al- 
deidi ed  ac.  ossitoluici  da  essi,  340. 
-*    benzilato.  Studi,  303. 

C r  i  s  e  n  e.  Az.  del  SbCls,  206. 

Cristallo  di  rocca.  Misura  e  peso, 
548. 

Cromati.  Studi,  56. 

Cromo.  Dosam.  rapido  dei  ferro-croma- 
ti, 36;  separaz.  dal  ferro  e  dallo  ura- 
nio, 53;  spettro  d'assorbim.  dell'anidr. 
clorocrooiica,  483;  dosamento,  530; 
comp.  analoghi  al  ferro-cromato,  532. 

C  u  m  a  r  i  n  a.  Dall'aldeide  salicilica,  163; 
studi  sui  derivati,  165. 

Cuminici  composti.  Costituzio- 
ne, 289,  406. 

C  u  m  i  n  o  1.  y.  Aldeide  cuminica, 

Cumofenol.  Carboacìdo,  389. 


Davio.  Ricerche,  217;  spettro,  218. 

Densità  di  vapore.  Sulle  anoma- 
lie, 31,  32,  56;  studi,  44;  SU  quelle 
di  taluni  corpi  di  peso  molec.  dubbio, 
45;  determinaz.,  284,  491. 

Diallilacetone,  281. 

Diallilene,  470. 

Dianilidomonocl  oro  chi  no- 
ne, 276. 

Diastasi,  559. 

Diazobenzina.  Y.  Benzina. 


Diazocoroposti.   Dalle  idroaiine, 
253;  az.  dcrfranidr.  solforosa  e  degli 
ac.  solfiniet,  268;  e  Y.  Corpi  e  i  com- 
posti. 
Dibenzenilimidoimide,  486. 
Dibenziltoluilendiamina,  20i. 
Dicìanodiamide   solforata, 

544. 
Didimio.  Comp.  dei  CjzUg  col  clo- 
ruro, 532;  sali,  543,  550. 
Dietilamina.  V.  EtUamina, 
Dietilanilina.  Y.  Anilina. 
Dietildìfeniltetrazon,  499. 
Dietilossamide.  Studi  sul  prodotto 

ddi'az.  di  PhClg,  204. 
Difenilacetllene,  493. 
Difenilamina.  Come  reattivo  degli 
acidi  nitrico  e  oitroso ,  53  ;  az.  del 
beozonitrìle,  207  ;  tetranitroderiyato , 
209,  262;  trìbromodinitroderiv,   209, 
262  ;  az.  delle  ammine  primarie  sul 
nitrosoderìvato ,  262;  metilvioletto  e 
blea,  278;  mononitrodifenilDitrosoam- 
mina,  539;  dinitrodifeoilammine,  939. 
Difenilenacetone.  Y.  AceUmi, 
Difedllencarbinolo.   Az.   della 

benzina  e  od  toluene,  491. 
Dtfenil  e  nf  en  il  m  etane,  491,342. 
Difenilentolilmetane,   491. 
Difenilm etane.   Diossiderivato   ed 

eteri,  277,  539;  ttttroderiv.  539. 
Difenilurea.  Y.  Uree. 
Bifenoli,  555. 
Difenoletane,  491. 
Diftalilfenilendiammina,  20i. 
Diftaliltoluil  endi  ammi  n  a  , 

902,  204. 
Diimmidoftaleina.  Y.  Ftaleine. 
Diisobutile.  Studi,  i66. 
Dimetilanilina.  Y.  Anilina, 
Dimetilantracene,  S67. 
Dimetilantrachinone,  267. 
Oimeti  Ib  e  nzofenone.  Sintesi,  286. 
Dimetilfurfurina,  484. 
Dimetilidrocbinone.  DerÌTati,546. 
Dimetilresorcina,  Derivati,  546. 
Binaftilantrilene,  493. 
Dinaftiltricloroetani  e  deri- 
vati, 493. 
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Dinamite.  Azoto  coittenutovi,  282. 

Dinitrocom posti.  Preparaz.  dagli 
acetoni,  470.  Y.  Corpi  e  i  composti. 

Diossiazobenzine,  271. 

Diossidi  fé  nilaceto  ne,  539. 

Diossidifeniimetane,  277,  539. 

Diossimetileditolilchinone, 
554. 

Diossinaftaiina.  Studi,  306. 

Dipirocatechina,  556. 

Dissociazione.  Dell'idrato  di  dorai, 
31,  33;  dell'ac.  jodldrico,  36;  osser- 
vazioni, 314;  su  quella  dei  solfuri  me- 
tallici, 480. 

Ditimoletane  e  derivati,  162,  493. 

D  u  r  0 1.  Dalla  parabibromobenzina,  264; 
costituzione,  488. 
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Ebollizione.  Punto  d'ebolliz.  asso- 
luta, 541. 

Elementare  analisi.  Dosam.  del- 
l'azoto, 519,  536;  dosam.  delio  zolfo, 
.%53. 

E  lem  enti.  Y.  Corpi. 

Elemi.  Riduz.  della  resina,  556. 

Elettricità,  influenza  dell'effluvio 
sulle  az.  chimìcbe,  534,  531,  536. 

E  m  a  t  i  n  a.  Az.  dell'Idrosolfito  di  sodio, 
531;  ricerche,  533. 

Emoglobina.  Ricerche,  463. 

Enantilene.  Disolfocarbimide,  188. 

Entidina.  Derivati,  484. 

Equivalenti  chimici.  Y.  Chimi- 
che teorie  e  Corpi, 

Erbio.  Corop.  del  cianuro  mercurico 
col  cloruro,  532. 

Ergotinina,  52. 

Eritrofleina,  5il. 

Escrementi.  Componenti  di  quelli 
umani,  47. 

Essenza  di  lauro  ceraso.  Studi, 
315;  natura  chimica,  446. 
-^    di   limone.  Studi,  213. 
•—    di  mandorle  amare.  Na- 
tura chimica,  4i6. 
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Essenzadi  tan  acetum  vu  1  ga- 
re. Ricerche,  3i. 

—  di    terebentina.   Distilla- 
zione col  vapor  d'acqua,  i77. 

Essenze.  Sul  potere  rotatorio,  212; 
relaz.  dei  comp.  chimici  di  esse,  49(i. 

E  s  s  i  1  e  n  e.  Dalla  mannìte,  550,  55 i  ; 
derivati,  559. 

Es  sol  lene.  Dalla  mannite,  547. 

E  t  a  n  e.  Ac.  etilsolfinlco,  43;  tetrabro- 
moderivato,  274;  distillaz.  del  bromuro 
d'etile  col  vap.  d'acqua,  283  ;  punti 
d' ebolliz.  dei  cloroderivati,  539;  for- 
mazione di  nitroetane,  553. 

Etere.  Derivati  del  tetraclorurato,  182, 
495,  539;  bromoderivati,  274. 

—  acetico.   \»  Ac,  acetico. 

—  al  lofanico.  Az.  delibammo- 
naldeide,  189. 

—  amil-ippurico,  57. 

—  benzilacetosucc  i  n  i  e  o  , 
547. 

—  benzildiacetico.  Studi,  547. 

—  ben  zimidobu  ti  lieo.  Studi, 
487. 

—  diacetico.  Studi,  S84 ,  533; 
nitrosoderivato,  493  ;az.  del  SO2CU,  497; 
az.  di  NH3,  552. 

—  eti  Ibenzildiacetico,  547. 

—  e  t  i  1  d  i  a  e  e  t  i  e  o.  Az.  di  ac.  nit 
troso,  493,  538. 

—  etilossacetoace  ti  co.  Az. 
del  sodio,  489. 

—  metiibenzi  lacetieo,  517. 

—  metilbenzildiacetico. 
Studi,  547. 

—  metilbenzilico.  Stu.l,  40. 

—  m  et  il  di  acetico.  Az.  di  ac. 
nitroso,  493,  537. 

Eteri.  Scompos.  parziale  e  formazione, 
47;  et.  borici,  273,  549;  della  glice- 
rina, 277;  formazione  cogli  alcoli,  536; 
et.  pirogallici,  541 ,  560;  et.  ftalici, 
552;  et.  cinnamici,  552;  et.  clorosa- 
licilici,  554. 

Eterificazione.  Eterif.  con  UCl  a 
l>a8sa  temp.,  270,  283;  limiti,  537. 

Eterpene.  Studi,  45,  47. 

E  t  ì  1  a  m  i  n  a.  Joduro  di  trietilbenzilam- 


monio,  44,  4r> ,  20 ì;  derivati  della 
trietilamina,  231;  etilammina  e  dinifro- 
clorobenzina   5^(1. 

E  t  i  1  a  n  i  1  i  n  a.  V.  Anilina. 

Etilene.  Az.  dell'anidride  ipoclorosa, 
38;  ricerche  sui  derivati  bromurati,  45, 
274;  preparaz.  dell'ossido,  218;  azione 
del  Na  sul  cloruro  monoclorurato,  267, 
489;  az.  di  ossigeno  sul  di->  e.  sul  trì^ 
bromoetilene,  493,  555;  monoborato, 
549. 

Etilftaiimide.  Bromoderivato,  373. 

Etilidendiacetamide.  Tricloro- 
derivato,  273. 

Etilidendifenilacetamide.  Tri- 
cloroderivato,  273. 

E  t  i  1  i  d  e  n  e.  Az.  di  iodio  suirossicloru« 
ro,  274;  tentativi  per  isolarlo,  474. 

Etilidenimidonitrato  argen- 
ti co,  287,  352. 

Etilpirrol,   279. 

Eti I-toluene.  Ossidazione,  492. 

Etindiftalile,  270,  287. 

Eugenolo.  Gssidaz.  del  metileoge- 
nolo,  490. 

Eupittone,  548. 

Eusantone.   Stadi,  264. 

Evaporazionedl  grandi  quantità  di 
li(|uidi,  16. 
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F  a  g  g  i  0  1 0.   Amido  nelle  foglie,  276. 

Fava  di  Calabar.   Studi,  51. 

Fenantrenchinone,  Ossidaz.,  491. 

Fenantrene.  Derivati  alogeni,  203, 
490,  552;  costituziotie,  iJi\  rlconosc. 
del  fluorene  allato  ad  esso,  552. 

Fenantrol.   Studi,  207. 

F  e  n  e  1 0 1.  Azofenetol,  273;  nuovo  modo 
di  formaz.,  274. 

Fenile.  Az.  del  solfoearbimide  sulla 
benzidina,  187;  az.  del  calore  sulla 
fenìlglicocolla,  281;  solfuro  tetranìtro- 
fenilico,  28  f;  doronitrofenilmercaptan, 
2df  ;  fenilglicocolla,  283;  fenilidantoi- 
na,  283;  az.  di  iodio  sul  prectp.  bianco 
fenilato,  489;  tribromofenilglicocolla , 
550;  nitrosofenilglicocolla,  550. 


Fenilendiàmmina.  Ai,  dell'aaì- 
drìde  Italica,  204;  az.  del  cloruro  di 
jodio  soHa  trifenilendiammtna ,  S05  ; 
azione  della  parafenilenica  sulla  ben- 
zatdetde ,  499  ;  mefafenilendiammina 
come  mg.  dell'ac.  nitroso,  iD9;  mefe- 
niiortofenileadiainfDiiia,  5ii;  propenil- 
feailefidiainiiiina,  542;  ni-  f.  e  dini- 
froclorobenzina,  551. 

Fenìlidrazina.  Derivati,  S63,  499; 
trasfonnaz.  in  diazobenzìna,  25:). 

Fenilsolfourea.  V.  Soifonree. 

F  e  n  i  ì  1 0 1  i  I  e.  Pinacone  e  pinacolina, 
266. 

F  e  n  o  l.  Ossiflaleina,  r;0;  ortoaniidofenol 
eJ  ac.  formico,  202;  amiJofjnol  ed  ac. 
ossaiieo ,  202  ;  az.  di  fìr  &\  acqua 
sul  friamìdofenol ,  203  ;  ac.  roso  lieo 
da  esso,  205;  az.  del  Phlir-,  sul  per- 
bromofenol,  i03;  az.  dei  derivati  so- 
stituiti con  CCI4,  287;  nuovo  met.  di 
prep.  r  acetilamidofenol,  49  i;  difeno- 
letane,  402;  ortoazofcnol,  495;  jodo- 
derivati,  407;  az.  di  fir  sult*  ac.  fé- 
noliisolforico  ,  542;  nitrobromofenol, 
551;  metaclorofenol,  551. 

Fenoli.  Benzoilfenol ,  281  :  benzidril- 
fenol,  281;  az.  del  CCI4  sui  fenoli  sosti- 
tuiti in  sol.  alcalina,  287;  propilfenoli, 
406,  548;  f.  triacidi  nel  catrame,  494; 
sost.  coloraati  che  ne  derivano,  554; 
dtfenolj,  555;  etere  delta  diuitrotriossi- 
bejzina,  560;  costituz.  dello  biossiljen- 
ziue,  560. 

Fermentazioni.  F.  ammoniacale 
deHurioa  e  generaz.  spontanea,  36, 
536;  teorie  generali  ,  38  ,  lili,  28i, 
477, 488;  SU  quella  alcoolica  dei  frutti, 
dei  fiori  e  delle  foglie,  48 1  ;  sui  fer- 
menti contenuti  nei  vegetali,  531. 

Ferro.  Cootiervazione  senza  ruggine, 
23;  aeparaz.  dal  cromo  e  dall'uranio, 
53;  determinaz.  elettrolitica,  178;  ri- 
duzione del  cloruro  ferrico,  20 J;  se- 
parazione dal  Co,Mn,4Ni,Za,  26.';  suo 
stato  nel  sangue,  470;  dissoc.  del  sol- 
foro, 480;  dosam.  in  pres.  di  ac.  fos- 
forico, 529;  effetti  della  sua  ossidaz. 
sulle  mat.  organiche,  5U;  metalli  che 
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TaccompL^/nano,  531;  cromito,  532, 

Ferrocianuri.  Mat.  nera  residuo 
della  calcinazione  del  f.  potassico,  520. 

Ferro-ero  ma  to.  Dosamento  rapido, 
33;  comix)sti  analoghi  ad  esso,  532. 

Fiamme   Temperatura,  121 . 

Fillossera.  Rimedi,  524. 

Flavopurpurina.  Derivati,  277. 

Floroglociua.  Nitroso-  e  nitro-deri- 
vati, 5M*. 

Fluorantene,  283,  553. 

M  uo re  n  a  Dall'ac.  ellagico,  542;  ri- 
conos<.  insieme  al  fenantrene  e  allo 
antracene,  552. 

Foglie.  V.  Piante. 

K  o  r  a  (  g  i.  Determinazione  delle  materie 
proteiche,  127. 

F  0  r  lu  i  n  e.  Caratteristica,  521. 

F  o  r  111  i  n  i  1  d  i  m  e  t  i  I  a  n  i  1  i  n  a,  207. 

Forno   a  calcinare,  21. 

F  OS  f  0  f  e  n  i  1  e.  Az.  dell'acqua  sul  cIj- 
luro,  543;  idrog.  fosforato  solido  mo- 
nofeiiilato,  543. 

Fosforo.  V.  i4c.  fosforico. 

Fotometria.  Nuova  unità  di  luce  , 
275. 

Ftaleine.  F.  delle  basi  aromatiche 
terziarie,  43,  272;  idrochi nonftaleina, 
538;  diimidoftaleina  dal  fenol ,  555  ; 
tetrabromodiimmìdoftaleina  del  fenol, 
555;  diossibenzofenone  dalla  fenolfta- 
leina ,  555  ;  bromorosochinooe  dalla 
fenolftaleina,  555. 

Ftalide,  266,  492. 

Ftalilfenilendìammina,  204. 

F talli  pinacone,  266. 

F  t  a  1  i  1 1 0 1  u  i  I  e  n  d  i  a  m  i  n  a,  204. 

Fucsina.  Nei  vini,  524,  527,  529. 

Furfuramide,  204. 

Furfurina,  20&;  nitrosodeiivati,  76; 
mctìlderivati,  484. 

Furfurohutilene,  264. 

Furfurol.  Dalla  distillaz.  del  legno, 
43;  az.  sulla  benzidioa,  186;  az.  sulla 
feriilidrazina ,  263  ;  costituz.  del  suo 
gruppo,  264;  az.  dell'  anidride  buti- 
lica e  del  butirato  sodico  ,  264  ;  az. 
della  dimetilanilina,  272;  derivati,  484; 
az.  sulla  o-toluilendiammina,  498. 
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Fusione.  Sui  punti  di  fusione  elevati, 
163  ;  sui  p.  di  fus.  dei  comp.  omo- 
Ioghi,  26l;app.  per  determ.  i  punti  di 
fus.  elevati,  276. 


Gallio,  S4,  526;  estraz.  dai  minerali, 

522. 

Gardenina,  167. 

Gas.  Forza  viva  delle  molecole ,  44  ; 
dosamento  di  quelli  disciolti  nell'ac- 
qua, 52  ;  liquefazione  ,  137  ;  esp.  di 
corso  sulla  condensazione,  181  -,  gas 
infiammabile  che  si  svolge  da  un  forno 
a  potassa,  268;  gas  della  solfatara  di 
Pozzuoli,  472;  analisi  di  quelli  piro- 
genici, 524,  529. 

Gas  illuminante.  Ricerche,  524 , 
529;  benzina  in  esso,  53 i. 

Gelsi.  Ac.  citrico  nel  succo  di  quelli 
immaturi,  490. 

Ghisa.  Conservaz.  senza  ruggine,  23; 
az.  degli  acidi  su  quella  bianca,  210. 

Glicerina,  285,  535;  monosalicilato 
glicerico,  277  ;  azoto  nel  nitroderiv. 
della  dinamite,  282,  491;  monoclori- 
drine,  465;  determinazione  nella  birra, 
493;  derivati,  531  ;  az.  della  potassa 
fusa,  551. 

Glicìrrizina.  Ricerche,  451. 

G 1  i  e  0  e  0 1 1  e.  Az.  del  calore  sulla  fe- 
nilica, 281;  fenilglicocolla,  283;  tolil- 
glicocolla,  283;  tfibromofenilica,  55'); 
nitrosofenilica,  550. 

Glicol.  Az.  di  ossidi  metallici  sulla 
sua  cloridrina,  50;  sulla  preparazione, 
534. 

Glicoli.  Fenilglicol ,  46  ,  267,  558  ; 
butilenico  ,  2i6  ;  monoclorìdrine  del 
propilglicol ,  466  ;  essilenico  dalla 
mannite,  551,  559 

Gliossal.  Az.  suiranilina,  184;  sulla 
metatoluilendiamina.  18r>;  sulla  ben- 
zidioa,  186;  sull'urea,  279. 

Glio ssalina,  264. 

G 1  n  e  i  n  i  0.  Studi,  48 1;  calorico  specif. 
494,  498^  543. 


G  l  u  e  0  s  i  d  i.  Ricerche  elettrolitiche,  60; 
sdoppiam.  alla  ionp.  ordin.  466;  nelle 
coccole  gialle,  544. 

Glucoso.  Derivati,  45;  reattivi,  80, 
86;  Studi,  193;  dalla  glicerina,  535. 

Gomme,  285  ,  535  ;  ricerche  sulla 
gomm'  arabica,  37;  perìcoli  d^ll  og- 
getti di  gomma  elastica,  514  ;  prodotti 
di  decomp.  della  gommap-resina  am- 
moniacale del  Marocco,  542. 

Grasse  materie.  Nella  Valeria  In- 
dica, 107;  determinaz.  dell'olio  mine- 
rale in  esse,  483. 

G  u  a  n  i  d  i  n  a.  Az.  delle  aldeidi ,  189  ; 
nitrosoderiv.,  217  ;  az.  degli  alogeni 
sui  suoi  sali,  499,  543. 

G  u  a  n  I  d  i  n  é.  Dictanoditolilguanidina , 
271;  ditolilossalilguanidina,  272;  didsH 
notrifenilguanidiua,  272;  cianoguani- 
dine,  545. 

Guaranà.  F^traz.  della  caffdna,  53. 

Gummicoso,  38. 


Idantoine.  Sulle  aromatiche,  283, 
550. 

Idioidi,  466. 

I  d  r  a  z  i  n  e.  Su  quelle  aromatiche,  263-, 
trasformaz.  in  diazocompostì,  263. 

I  d  r  i  I  e,  283  ;  identità  col  fluorantene, 
386. 

Idrobenzoina.  Ricerche,  46,  489. 

Idrocarburi.  Sintesi,  40;  bromura- 
zione  d^li  aromatici,  44  ;  studi  ter- 
mochimici ,  50  ;  dal  plnos  sylvestris, 
205,  49Q;  derivato  dal  cuminol,  209; 
per  idrogenaz.  dei  comp.  aromatici , 
209,  525,  536  ;  per  T  az.  degli  acidi 
sulla  ghisa  bianca,  210  ;  az.  di  HGl 
sulle  oleline,  224,  536;  az.  del  fluoruro 
di  boro,  262;  nel  catrame,  286  ;  dini- 
troderìvati  dagli  acetoni,  476;  struttura 
di  quelli  terpenici,  478  ;  ossidazione, 

492,  555;  trasformaz.  di  quelli  bromu- 
rati  grassi  in  bromuri  di  acidi  grassi, 

493 ,  555;  sintesi  di  solfoni  aromatici 
dagl'idrocarburi,  49(>;  az.  di  ff-dinì- 


troclorobeuztna,  499;  pìrogenati,  524, 
529;  studi  su  uno  dairalcool  stirolo- 
nìco,  5o8. 

Idrochinone.  Nuovo  modo  di  for- 
maz.,  373;  preparaz.  280;  nitroderì- 
Tati,  496,  560;  dimetilderivati,  546  ; 
costituzione,  560. 

Idroehinonftaleina.  Studi,  538. 

Idrogeno.  Preparaz.  in  grande,  30;  li- 
quefaz.  e  solidificazione,  137;  calorico 
di  combustione,  261;  affinità  relativa 
con  l'ossigeno,  272;  assorbim,  col  filo 
di  rame,  493;  assorbimento  di  esso  sotto 
Tinfluenza  dell'effluvio,  524;  purifiear 
zione,  537;  determ.  del  gasoso,  550. 

—  fosforato.  Monofenilato,  543. 

—  solforato.  Az.  di  CO2  al 
rosso-bianco,  491;  az.  sui  carbonati 
insolubili,  524. 

Idroparaossibenzoina,  208. 

Idrosantonide,  317;  ricerche  cri- 
stallografiche, 344. 

Idr  ossila  min  a.  Dosam.  volume- 
trico, 280;  sali  doppia  280  ;  ricerche 
termochin.,  536. 

Idroto  lu chi  none,  230;  az.  dello 
ac.  ftalico,  283;  derivati,  554. 

Imi  di.  V.  Amidi 

Indaco.  Sintesi  del  bleu  d'indaco,  554, 
555;  grand,  molecolare,  557. 

Indio.  Calamina  ricca  d'  indio,  120. 

I  n  d  o  1-  Dai  derivati  d'anilina,  2u8;  sin- 
tesi, 537. 

Ino  si  te.  Funz.  chimica,  534. 

Inulina.  Ricerche,  24;  trinitroderivato, 
190. 

Inuiosana,  25. 

In  vertina,  496,  548. 

Isatina  e  derivati,  498,  5&8;  sintesi, 
534. 

i  s  o  b  u  t  i  1  e.  V.  Butile, 

Isodìnaftile,  209. 

Jsodulcite,  552,  557. 

Isoidrobenzoina.  Az.  di  II2SO4 
dìL  489. 

Isoindoi,  277. 

Isonitrili.  Azione  deirH2S,  50. 

Isopropilacetilene.  Studi,  50. 

Isopropile.  T«  Propilei 
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Isopropilfenol.  Y.  Cumofenol. 
litri 0.  Comp.  del  C72Hg  col  cloruro, 
532. 


J  o  d  i  0.  Calore  di  solnz.  dei  suoi  com- 
posti, 47;  az.  dell'ozono,  224;  influ- 
enza dei  sali  nei  dosamento,  535;  ri- 
cerche termochimiche,  536. 

Ioduro  d'amido,  211. 

Juglone,  269. 


Lana.  Composizione,  37. 

Lantanio.   Comp.  del  CygHg  col  clo- 
ruro, 532;  sali,  543,  550. 

Latte.  Metodi  d'analisi,  193,  472;  sui 
suoi  costituenti,  472. 

Lattosio,  y.  Zucchero  di  latte. 

Lauro  ceraso.  Studi  sull'essenza, 215. 

Lecitina,  463. 

Lecitonina,  462. 

Lecitozimase,   462. 

Leghe.  Ricerche  su  quella  di  Wood , 
209;  d'alluminio,  516. 

Legno.  Prodotti  della  distillazione,  42. 

Legumina,   463. 

Leucanilina.  Dalla  aurina,  47;  co» 
stituzione,  549. 

L  e  u  e  i  n  a.  Dai  germ.  di  zucca,  554. 

Levulina.  Ricerche,  24. 

Levuloso.   Derivati,  45. 

Lievito  di  birra.  Studi,  477. 

Limone.  Sull'essenza,  213;  modo  di 
scopr.  r  HNO3  nell'agro  di  limone  com- 
merciale, 23  i. 

Lino.  Acque  della  sua  macerazione,  516. 

Liquidi,  y.  Corpi, 

Liquirizia.  Studi,  131,  454. 

Luce.  Teoria  sulla  sua  az.  chimica, 
273;  unità  per  la  fotometria,  275. 

Luppolo.  Determ.  della  sua  resina 

nella  birra,  493. 
Lutorcina,  40. 


Magnesio.  Dosamento,  52;  magnesia 
come  antitodo  dell'arsenico,  480;  ero- 
mito,  532. 


Maiiena,  260. 

Manganese.  Determinazione  nellelegbe, 
44,  51;  solfuri,  190,  631;  dosamento, 
262;  separazione  dal  ferro,  262;  titolar 
zione  delle  sol.  di  permanganato  col  var 
nadìo,  268;  dissociaz.  del  solfuro,  480; 
composiz.  dei  perossidi  nativi,  521 ,  523. 
M  a  n  n  i  te.  Deriv.  essilici  da  essa,  547, 

550,  559. 
Mattoni.    Colore  rosso,  269. 
Meco  n  in  a,  492. 

Mele.  Dosam.  degli  znccherì  e  della 
acidità,  532. 

Melezitoso,   528. 

Mercaptan.  Cloronitrofenilico,  282. 

Mercurio.  Dissoc.  del  solfuro,  480  ; 
az.  di  iodio  sol  prec.  bianco  fenilato, 
489;  composti  del  cianuro  coi  cloruri  dei 
metalli  terrosi ,  532  ;  composti  di 
HgCÌ3  colle  basi  organiche,  539  ;  de- 
term.  elettrolitica,  558. 

Mesi  ti  Iene.  Ac.  parasulfoaminmesi- 
tilenico,  47. 

Metalli.  Sulla  polimeria  degli  ossidi , 
470;  azione  della  trìmetilammina  sulle 
soluzioni  metalliche,  529;  aitomicità  di 
quelli  terrosi  rari,  530. 

Metasantonina.  Isomeri,  318;  ri- 
cerche cristallografiche,  346,  a48. 

Metenilamidofenol,  202. 

Metenilortolenilendia  rami- 
na,  541. 

Meteniltoluilendiammina, 
202. 

Meteoriti,   48i^. 

Metilamina.  Decomp.  pirogenata dei 
sali  aloidi  della  trìmetilamina ,  219  j 
az.  della  sol.  acq.  di  trimetilammina  sul^ 
le  solaz.  metalliche,  529;  scomp.  della 
trimetilammina  col  vap.  d'acqua,  542. 

Metilanilina*  V.  Amlina. 

Metilantracene.  Nel  catrame,  48. 

Metilcarbilammina.  Dibromu- 
rata,  220. 

Mettlchiaizarina,  283. 

Metilendifenilacetamide,  273. 

Metilenmetilammina,  542. 

Metilenpiroeateehina.  Nitrode- 
rìvati,  546. 


Metile.  Solfine,  279. 

Metile-amile,  522. 

Metilidrocinnamina,  547. 

Microfono.  Applicaz.  alla  percezione 
dei  suoni,  485. 

Microzimazimase,   463. 

Microzimazonina,   463. 

Minerali.  Sulle  cavità  contenenti  flui- 
di presentate  da  taluni,  159;  determi- 
nazione elettrolitica  del  l^,Zn,Fe,Sh 
in  essi ,  169  ;  silicati  di  allum.  crì- 
stall.  artificiali,  210*,  256;  minerali 
deir  isola  di  Vulcano,  235  -,  ac.  car- 
bonico liq.  in  essi ,  275  ;  trattam.  di 
quelli  di  bismuto,  463;  di  zinco,  495. 

Molecolari  pesi.  Determinazione, 
284,  285,  537. 

Molibdeno.  Peso  atomico,  275;  fo- 
sfomolibdati,  275;  dissoc.  del  solfuro, 
480. 

Monete.   Falsificazione,  518. 

Muscarina.  Antagonismo  coir  atro- 
pina, 218. 

N  a  f  t  a  1  i  n  a.  Az.  degli  alogeni  sui  dios- 
siderivato,  206;  derivati,  209;  az.  dei- 
l'amalgama  di  sodio  suirac.  nitronafta- 
linsolforico,  261;  cloronaftaline,  278, 
525,  527,  539,  553,  658;  distillaz.  col 
vap.  d'acqua,  283;  comp.  col  dorai, 
493;  solfonaftalide,  520;  ac.  nitro-  ed 
amido-naftilsolforosi  e  derivati,  525, 
526;  bromonaftaline,  528;  amidi  degli 
ac.  naftilsolforosi,  531;  derivati  della 
dinitrata,  532  ;  costituz.  dei  derivati, 
532;  formazione,  538. 
—    benzilata,  523. 

Nafttlammina.  Dinaftilammìna,  499; 
nitrosodinaftilammina,  500;  metilnafti- 
lammina ,  500  ;  dimetilnaftilammina, 
500;  joduro  di  trimetilnaftilammonio, 
500;  cloronaftilammina,  552. 

Naftile.  Isomeri,  209. 

Naftochinone.  Derivati,  283,548, 
555. 

Naftol.  Trinitronaftol,  206,  490;  az. 
dell' a-naftol  sul  nitrato  di  azobenzina, 
271;  az.  di  PCI3  sul  /3-naftol,  520. 
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Xero.  V.  Coioranti  materie. 
Nichel.  Carburaz.  per  cementazione, 
313  ;  dosamento ,  263  ;  separaz.  dal 

ferro,  269;  comp.  doppi  di  Ni  e  Co, 

273;  dìssociaz.  dei  solfuro ,  480;  se- 

paraz.  dal  cobalto,  521. 
.Nicotina.  Studi,  285. 
Niobio.  Corabinaz.  con  V  azoto  ed  il 

carbonio,  521. 
Nitrati.  Dosamento,  524; origine,  529; 

calorico  di  soluzione,  546. 
Ni  t r  i  1  i.  Parabromoalfatoluico,  205;  az. 

del  benzonitrile  sulla  difenilammina , 

207;  az.  sulle  aldeidi,  273;  trasformaz. 

in  imidi,  279  ,  539  ;  sul  dicloropro- 

pionitrile solido,  283;  trasibrm.  inam- 

nidi,  486. 
Nitriti.  Origine,   529;  preparaz.  di 

quelli  alcalini,  532. 
Nitrobenzina.  V.  Benzina, 
Nìtrocomposti.  V.  i  composti,  e 

ÙJrpi, 
Nitroglicerina.  V.  Glicerina. 
Nitroprussidi.  Azione  del  cloro, 

483. 
Nitroso  comp  OS  ti.  V.  i  composti  e 

Corpu 
Nomenclatura  chimica,  466. 
Noeina,  269. 
Nucleina,  463. 


Olii  essenziali  o  volatili.  V. 
Euenze. 

Olio  di  legno.    Rdaz.    cogli  acidi 
<leUo  spirito  di  legno,  557. 

0 1  i  ?  i  1  e.  Azione  dell'ac.  jodidrìoo,  83- 

Oltremare.  OltreoL  argentìca, 45, 279; 
az.  dei  sali  metaliici ,  206  ;  esp.  sul- 
Toltrem.  artificiale,  221,  536;  az.  dei 
jodurì  alcalini  suli'oltr.  argentico,  263; 
az.  dei  C4H5I  suU'oltr.  argentico,  479; 
oltremari  metallici,  479. 

Orci n a.  Suo  isomero,  39;  nitro-  e  ni- 
trosoderìrati,  166;  derivati  pentaloge- 
nici,  559. 

Organiche  sostanze.  Sulla  di- 
struzione ndle  ricerche  l^ali,  51;  a- 
zione  del  fluoruro  di  boro,  263;  as- 


sorbim.  dell'  azoto  libero  alla  temp. 

ordin.,  524. 
Ornitina,  495. 
Oro.  Cloruro,  273;  elettrolisi  del  cloruro 

e  dei  cloruri  doppi,  479  ;  dissoc.  del 

solfuro  ,  480  ;   falsìOcaz.  di  monete 

d'oro,  518. 
0  s  s  a  1  a  t  i.  Scompos.  recipr.  coi  carbo- 
nati, 209;  titolazione,  530. 
Ossiacetomi.  Sintesi,  281. 
Ossiantrachinone.  Y.  Antrackp- 

noTM. 
Ossichinone.  Dìnitroderìrato,  286; 

trìossichinone^  554. 
Ossidi.  Polimeria  di  qudli  metallici , 

470. 
Ossido  di  carbonio.  Y.  Garbo* 

nio. 
Ossigeno.  Liquefazione,  137;  affinità 

relativa  con  T  H  e  col  CO,  272. 
Ossindol.  Sintesi,  498. 
Ossitimochinone.  Cloroderivato , 

206;  ossiderìrato,  206. 
Ozono.  Formaz.  termica,  524;  az.  sul* 

l'azoto ,  529  ;  formaz.  per  l' effluvio 

elettrico,  536. 


Paraffina.  Determinaz.  nei  miscugli 
grassi,  483. 

Parasantonide.  Studi,  315;  ricer- 
che cristaliografìche,  338. 

Peli.  Mat.  c(^orante  nera,  166. 

Penne.  Mat.  colorante  nera,  166. 

Pere  irò.  Studi  sulla  radice,  286. 

Petalite,   491. 

Petrolio.  Scomposiz.  ixA  soprariscal- 
dam.,  552. 

Piante.  Nuovo  acido  in  esse  rinve- 
nuto, 37;  fermentazione  dei  frutti,  dei 
fiori  e  delle  foglie,  481  ;  quantità  di 
zucchero  nel  nettare  di  taluni  fiorì , 
485;  natura  dei  loro  comp.  silicici,  541; 
scomp.  dell'album,  nei  loro  germi,  554. 

Picolina.  Derivati,  26,  484. 
Picramide.  Az.  di  solforo  anunonico, 

494;  composti  doppi,  542. 
PicroscIerotina,^J12. 
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Pinacoline,  489;  beozopinacolina , 
266,  587;  tolilfenilica,  266;  stiroleni- 
che,  688. 

P  i  n  a  e  0  n  i,  489  ;  ftalilpinacone,  266  ; 
benzopinacoDe,  266;  tolilfenilico,  266. 

PinuB  sylvestris.  Terpeni  dal  suo 
catrame,  208,  490. 

Piombo.  Corrosione  coU'acqua,  166; 
determinaz.  elettrolitica,  i74;  sui  suoi 
ossidi,  214;  dlstiilaz.  secca  del  santo^ 
genato,  261  ;  velenosità  della  vernice 
di  litargirìo  dei  vasi,  814;  dosam.  con 
cromato  potassico ,  526  ;  cerussa  che 
ingiallisce  cogli  olii,  834;  peso  specif. 
del  vap.  di  PbGl2,  882. 

Pi  per  in  a.  Estraz.  e  dosam.  831. 

Piperonale,   209. 

Piridina.  Sintesi,  26;  studi  sulla  sua 
serie,  484. 

Pirocatechina.  Derìv. da  certe var. 
di  ac.  tannico,  23,  278  ;  mononitro- 
derìv.  494;  metiiennitroderivati,  846; 
dipirocatechina,  586;  costituzione,  860. 

Piroxantina.  Dalla  distillaz.  del 
legno,  43;  derivati,  493. 

Pirrol.  Costituzione,  267,  278;  deri- 
vati, 278. 

Plastilina,  493. 

Platino.  Solfuri,  84;  calore  specif.  e 
di  fusione,  217;  trafilaggio,  218;  elet- 
trolisi del  cloruro  e  dei  cloroplatinati, 
479;  dissoc.  del  solfuro,  480;  siliciuro, 
822  ;  su  taluni  cloroplatinati,  830  ; 
propr.  dei  solfuri,  838. 

Platinocianuri.   Tallico,  278. 

Platonitriti,  530;  azione  di  jodio 
ed  alcool,  42,  843. 

Pilocarpina.  Studi,  191. 

Politimochinone,   287. 

Pollucite,  491. 

Pompe.  Pompa  Sprengel,  278. 

Potassio.  Sul  solfocianato,  81  ;  deter- 
minazione, 88,  474;  sui  Cromati,  86; 
trijoduro,  160;  combinaz.  del  cloniro 
con  AmCl,  216;  allume  potas.  conte- 
nente Tl,Ru,C8,  238;  distili,  secca  del 
santogenato,  261;  gas  che  si  svolgeva 
da  un  forno  a  potassa,  268;  processo 
alcalimetrico,  483;solfecarbonato  con- 


tro la  fillossera,  524;  scomp.  del  KCy 

e  del  CH02K  nei  CO2,  neiraria  e  Tidro- 

geno  puro,  828. 
Pressione.   Influenza  sui  fenomeni 

chimici,  831. 

P  r  o  p  a  r  g  i  1  e.   Sul  joduro,  470. 

Propenilfenilendiammina, 
842. 

Propilbenzina.  Derivati,  406. 
P  r  0  p  i  1  e.  Derivati  del  propilglicol,  466; 

borato  isopropilico,  349. 
Propilene.  Incapacità  a  comb.  col* 

l'acqua,  202;  prod.  d'addiz.  col  ClOH, 

821;  sul  normale,  534. 
Propilfenol.  Isomeri,,  406,  848. 
Proteiche  materie.    Determinaz. 

nei  foraggi,  127. 
Pseudoaconina,   23. 
Pseudocumene-  Costit dei deri vati , 

488;  derivati  del  solfacido,  488. 
Pseudocuroenol  Studi,  487. 
Ps  eudonar cissina,   2i3. 
Pseudopurpurina.  Studi  272. 
Purpurina.  Paragone  della  e-p.  col- 

l'ac.  purpurosantincarbonico,  495. 
Putrefazione.  Studi,  47. 


Quadri.  Pulitura  di  quelli  ad  olio,  259. 
Quebracho,  534,  537. 
Quercctagetina,  535. 
Q  u  e  r  e  i  t  e.  Proprietà  fisiche,  223,  537; 

az.  di  HJ,  522;  combinaz.  cogli  acidi 

acetico  e  butirico,  535. 


Rame.  Az.  degli  olii  grassi,  22;  la  re- 
sina di  guaiaco  come  reattivo ,  104  ; 
coppie  zinco-rame,  168;  arseniati,  190; 
soluz.  ramica  per  disciogl.  la  seta , 
211;  sali  doppi  dell'iposolfito  ramoso, 
274  ;  determinaz.  dell'  ossidulo  nel 
rame,  275;  dissoc.  del  solfuro,  480  , 
propr.  di  assorbire  l' idrogeno ,  493  ; 
nel  sangue,  530;  cromito,  532. 

Ramnetina,  544. 

Ramnodulcite,  544. 

Resina  benzoica.  Distili,  con Zn» 
492. 


Resine.  Distiliaz.  con  Zn,  49). 

Resorcendialdeide,  287. 

Resorcilaldeide,  287. 

Resorcina.  Azione  dell'ac.  solforico 
fumante,  45;  az.  deirac.  ossalico,  261, 
55i;  az.  dell' HCl,  266;  az.  del  clo- 
niro di  solforile,  268;  az.  del  cloro- 
formio ,  287;  dimetilresorcÌDa ,  546  ; 
az.  di  HCI  suirammidodiimmidoresor- 
dna,  554;  az.  di  anidride  trimellitica, 
556;  deriv.  pentalogenici,  559;  costituz. 
560. 

Retene.  Ac.  retensolforosi,  532. 

Ricino.  Distiliaz.  del  suo  olio  nel 
vuoto,  283. 

Rotatorio  potere.  Su  quello  degli 
olii  essenziali,  212;  dello  zucchero  di 
canna,  265;  relaz.  tra  Tattivìtà  ottica 
e  la  costituzione,  272. 

Rosanilina.  Dall'aurina,  47,  202; 
az.  del  cloruro  di  jodio,  206  ;  studi, 
491,  499,  548;  COstituzione,  549;  dì- 
ossibenzofenone  da  essa,  559. 

Rosso.    Y.  (doloranti  materie. 

Rubidio.  Allume  di  Ru  in  quello  pò- 
tassicOy  235. 


Sali.  Sulla  costituzione,  28;  punti  di 
Visione  dei  metallici,  163  ;  temp.  del 
vap.  d'acqua  che  si  svolge  dalle  loro 
sol.  Imllenti,  263;  rapporti  in  voi.  dei 
sali  organici  di  argento,  279;  defini- 
zione, 472;  elettrolisi  dei  sali  doppi , 
479;  az.  di  coppia  Zn-Cu  sugli  ossi- 
sali  alcalini ,  495 ,  538  ;  sale  doppio 
d'ac.  cbinico  e  d'ac.  acetico,  521;  co- 
stituzione di  quelli  disciolti,  531;  vo- 
lumi molecolari  di  quelli  isomorfi , 
532  ;  formaz.  cogli  acidi  disciolti  o 
solidi,  536;  az.  dello  zinco  sulle  so- 
luz.  salme,  544. 

Salice.  Ac.  lattico  nella  sua  scorza, 
210. 

Salieeina  della  metìlanilina,  43. 

Salicina.  Azione  sull'organismo,  45; 
elettrolisi,  60. 

Sangue.  Assorbim.  ddl'ac.  carbonico, 
44;  az«  del  cloroformio  sul  putrefatto, 
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55;  stato  del  ferro  in  esso,  470;  coaugu- 
laz.  spontanea,  530;  presenza  del  rame, 
530;  az.  dell'idrosolfito  sull'ematina, 
531;  ricerche  sull'ematina.  533. 

Santalina.   Ricerche,  478. 

Santinici  corpi.  Dall'albumina, 
498. 

Santogenati.   V.  i  metalli. 

S  a  n  1 0  n  i  d  e.  Studi,  3 15;  ricerche  cri- 
stallografiche, 347. 

Santonina.  Derivati,  309,  473;  iso- 
meri, 315,  318,  473  ;  forma  cristal- 
lina di  alcuni  derivati,  320. 

Scammonea.  Nuovo  met.  d'estrarne 
la  resina,  537. 

Segala  cornuta.  Costituenti,  52,  212. 

Selenio.   Peso  atomico,  530. 

Selenocianati,  555. 

Senape.  Falsificazione,  260. 

Seri n a,  466. 

Seta.  Suo  solvente,  211;  influenza  del- 
l'acqua nella  filatura  dei  bozzoli,  515; 
impiego  della  barite  nella  cottura  della 
seta,  515;  imbiancamento  delle  sete 
selvaggie,  515. 

Sevo.  Az.  dell'acqua  di  mare,  22;  sevo 
di  Piney,  107. 

Silicati.  Produz.  artific.  di  quelli 
cristallizzati,  210,  256  ;  separaz.  del 
quarzo  mischiato  ai  sQicati,  489. 

Silicio.  Solfocianato,  521,535;  sili- 
ciuro  di  platino,  522  ;  suoi  composti 
nelle  piante,  541. 

Sodio.  Perfezionam.  alla  fabbricazione 
della  soda,  22  ;  idrato  di  cloruro  di 
sodio,  53;  arseniati  di  Cu  e  Na,  190; 
combinaz.  del  cloruro  col  cloruro  di 
ammonio,  216;  distiliaz.  secca  del  san- 
togenato,  261;  proc.  alcalimetrico,  483; 
forza  assorbente  della  soda  caustica 
per  l'acqua,  495;  dissoc.  del  bicarbo- 
nato, 524,  526;  az.  del  fosfato  neutro 
sui  carbonati  insolubili,  533. 

Solfammidi.  V.  Ammidù 

Solfati.  Analisi  coi  liquidi  titolati  di  un 
mise,  di  solfati  alcalini  ed  ale-terrosi, 
530;  calorico  di  soluz.  546  ;  formaz. 
nella  decomp.  dell'albumina  nei  germi 
delle  piante,  554. 
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Solfine.  Trimetitsolfina ,  279;  della 

tiovrea,  497. 
Solfo.  S.  insolubile,  25,  36;  s.  pri- 
smatico dal  soluto  alcoolico  di  solforo 
d'ammonio,  178;  determinazione,  202; 
impiego  dei  latte  di  soUo  nella  tinto- 
ria, 258,  281;  az.  del  CH3I,  279;  az. 
del  cloruro  sulla  benzina,  467;  azione 
sulla  benzina,  468;  dosamento,  552. 
Solfobenzide.  Ossidaz.  dell'ossido- 

rivato,  253.  V.  Benzina. 
Solfocarbamide.  Y.  Solfoarea. 
Solfocarbimidi.  Az.  sulla benzi- 
dina,  i87;  disolfocarbimide  enantile- 
nica,  188. 
SolfocarbonatL  Su  quelli  alcalini, 

524.  Y.  i  metalH. 
S  0 1  f  0  e  i  a  n.a  t i.  Az.  di  quelli  alcalini 
sugli  acidi  ossigenati  e  sugli  ossidi  metal- 
lici, 51;  az.  di  quelli  alcalini  sul  clori- 
drati degli  alcoli  della  serie  grassa,  530. 
Solfoidantoine.  Feniisolfoidantoi- 

na,  281;  tolilsolfoidantoina,  281. 
Solfonaftalide,   520. 
Solfoni.   Su  quelli  aromatici ,   490; 
sintesi  degli  aromatici  dalle  cloroani- 
drìdi  degli  ac.  solfonici,  idrocarburi 
e  AlgClg,  496. 
Solfourea.  Az.  dell'aldeide enantica, 
188;  ossidazione,  254;  nuovo  derivato, 
278;  az.  della  cloroacetanilide ,  28  i  ; 
az.  della  cloroacetotoluide,  281;  com- 
posti solfinici,  497. 
Solfouree.  Preparazione  della  feni- 
lica, 190  ;  az.  di  HgO  sulla  solfocar- 
banilide,  207;  ossidaz.  della  difenilica, 
254;  etere  monocloracetico  sulla  fenil- 
solfourea,  28i;  solfofenilurea ,  519; 
fenilacetilsolfourea,  520;  fenilbenzoil- 
solfourea,  520;  benzilbenzoilsolfourea, 
520;  su  due  nuove,  525;  sulla  prepa- 
razione di  quelle  grasse,  530;  acetil- 
naftilsolfourea,  535;  acetllparacresil- 
soifourea,  535. 
Solfuri.  Propr.  di  quelli  metallici,  56; 
ossidaz.  dei  metallici,  190,  534;  dis- 
sociazione dei  sali  ammoniacali  in 
presenza  di  solfuri,  190;  dissodazione 
di  quelli  metallici,  480. 


Solfuro  di  carbonio.   Y-   Oar-^ 

bonio. 
Soluzioni.   Temp.  del  vapor  acqueo 

che  si  svolge  da  quelle  saline  bollenti, 

263.  Y.  Sali. 
Spermatozoidi.  Ricerche  chimico- 
li,  51. 


Spettrale  analisi,   265,  279. 

Spettro  d' assorbimento.  Di  una 
e  medesima  sostanza,  543,  550,  557, 
559. 

Stagno.  Fosfuro,  266;  dissoc.  del  sol- 
furo, 480;  dosam.  coi  liq.  titolati,  533. 

Stiro!,   560. 

S  t  i  r  0 1  e  n  e.  Alcool  stirolenico ,  46  , 
267,  558;  idroc.  deriv.  dall'alcool  sfb- 
rolenico,  558. 

Stricnina.  Polisolfidrato,  50,  251; 
studi,  82. 

Strofantina,  530. 


Tallio.  Allume  di  Ti  in  quello  di  K, 
235  ;  platinocianuro  ,  278  ;  cianuri 
doppi,  489  ;  peso  specif.  dei  vap.  di 
TlCl,  552. 

Tanacetum  vulgare.  Ricerche 
sull'essenza,  52. 

Tannino.  Y.  Ac.  tannico. 

Tantalio.  Combinaz.  con  l'azoto  ed 
il  carbonio,  521. 

Taurina.  Ossidazione,  254;  compor- 
tam.  neirorganisnio  degli  uccelli^  266. 

Temperatura.  Met  per  determinarla, 
273;  regolatore  per  le  stufe  a  gas,  292. 

Termochimiche  ricerche.  Ca- 
lore di  combusi  del  gas  tonante,  43; 
sul  gruppo  dell'anilina,  44;  calore  di 
soluzione  dei  composti  dei  ^rpi  aloge- 
ni, 47;  scomposiz.  e  formaz.  degli  eteri, 
47;  cai.  di  formaz.  dell'ac.  cionco,  47; 
sugridrocarburi,  50;  sul  giucoso,  194; 
sul  ClAg,  194;  sull'elettrolisi  dei  clo- 
ruri, 479;  sulla  form.  dell'ozono,  524; 
oomp.  dell'azoto,  536;  ossiammoniaca^ 
536;  comp.  degli  alogeni,  5S6  ;  serie 
del  cianogeno ,  536  ;  valori  diveni , 
536  ;  oidoTB  di  combinaz.  rapportato 


allo  staio  solido,  536  ;  sulla  formaz. 
dei  corpi  isomeri,  ^337;  sulle  mese,  di 
acqua  ed  ac.  solforico ,  537  ;  com- 
binaz.  allo  stato  gasoso  tra  acidi  ani- 
dri ed  acqua ,  537  ;  calorico  di  sol. 
dei  ditionati,  nitrati  e  solfati,  54'*> 

Terpene.  Nitrosoterpeni  isomeri,  1 6 7  ; 
8n  quello  del  catrame  del  Pinus  sylv., 
905;  struttura  degl'idrocarb.  terpenicì, 
478;  costituzione,  499. 

Terreni.  Ac.  fosforico  in  essi,  216; 
dosam.  di  azoto  totale,  59S. 

Tetrafeniletane,  54i. 

Tetrafenilmetane,  5ii. 

Teucrfna.  Studi,  4i9. 

Teucrium  fru ti cans.  Studi,  4iO. 

Tialdina.  Ossidazione,  253. 

T  i  a  m  i  d  i.  Rioonoscim.  di  quelle  di  acidi 
organici  monobas.,  207. 

Timol.  Ditimilotricloretane,  162;  diti- 
miletano,  i6?,  493;  ditimeletene  162; 
ditimilochinidroetene,  103  ;  ditimilo- 
ehinoetene,  163;  derivati  del  dinitro- 
timol ,  206  ;  ossidaz.  del  clorocimene 
da  esso,  494,  543;  az.  di  potassa  fusa, 
497,  498;  nitrosocanfotimol,  501;  mo- 
nonilrocanfotimol,  503;  sulla  cost.  dei 
tinioli,  603;  cumotimol,  .^05;  nitroso- 
eomotimol,  505  ;  ossiacidi  dei  timoli, 
S06  ;   derivati  del   canfotimoi  ,   547. 

Tioaldeidi.  V.  Aldeidi. 

Tioamidi.  V.  Amidi. 

Tioaceto  fenone,  544. 

Tiobenzofenone,  544. 

lionati.  Calorico  di  soluz.,  546. 

Ti  resina.  Nei  germi  di  zucche,  638. 

Titanio.  Su  alcuni  composti,  55. 

Telile.  Tolilglicoeolla,  283;  tolilidan- 
toina,  550. 

To  1  i  1  f e n  i  1  e.  Pinacone  e  plnacoiina, 
266. 

Toluene.  Az.  di  H2SO4,  43,  209;  sol- 
fiicidi  del  paranitrotoluene,  48;  ac.  a- 
disolfotoluol,  209  ;  distillaz.  col  vap. 
d'acqua,  265  ;  metaazoloiuene,  285; 
az.  di  COdg  e  AWIc,  286;  paradisol- 
foossitoluene,  287;  az.  di  Br  sul  pa- 
raiodotoluene ,  488  ;  az.  dell'  alcool 
fiyorenico,  491;  ossidaz.  delPetiltoltie- 
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ne,  492;  studi  snll'ortobromotoluene, 
527;  composto  colla  picrammide,  542; 
azotoloeni  dalle  toluidine,  552;  az.  di 
benzotricloruro  sulle  basi  arom.,  ter- 
ziarie e  sui  fenoli,  554;  ac.  paraaz  >- 
toluoldiacetico,  559. 
T  o  I  u  i  d  i  n  a.  Nitrosoacetilparatoluide , 
41  ;  isoformoortotoluide,  202;  formo- 
pseudotoluide,  20i;  metaamidoazoto- 
luene,  203;  metaamidoparaazotoluene, 
204;  derivati,  208;  indoi  dai  derivati 
della  toluidina,  308;  az.  sulla  difenil- 
nitrosammina ,  262  ;  metiltoluidine  e 
derivati,  271;  az.  della  paratoluidina 
sulla  paraossibenzaldeide,  287;  dimor- 
fismo deli'acetotoloide,  4 '6;  dijodopa- 
ratoluidina,  490  ;  az.  della  toluidina 
liquida  sul  cloridrato  d'anilina,  50; 
comp.  colla  picrammide,  542;  p-tolui- 
dina  e  dinitroclorobenzina,  551;  ossi- 
daz. con  permanganato,  552;  azoossi- 
toluidina,    560;   azotoluidina,   560; 
idroazotoluidtna,  560. 

T  0 1  u  i  1  e  n  d  i  a  m  i  n  a.  Az.  delle  al* 
deidi  sulla  meta-t. ,  i85  ;  az.  di  ac. 
formico  sulla  orto-t.,  202;  toluilen- 
diammina  ed  anidride  ftalica,  2Ó2,  20i; 
o-tol.  ed  aldeidi,  202,  498,  499;  et&- 
nildiortotoluildiamina,  208. 

Tornasole.  Scoloraz.  della  tintura  coi 
germi  organizzati,  212. 

Tribenzoilbenzina,  545. 

Trietilmetilstibina.  Preteso  po- 
tere rotatorio  del  joduro,  533. 

Trifenilmetane.  Idrocarb.  per  e- 
limin.  di  HCl  dal  suo  cloruro,  542. 

Triossibenzina.  Etere  del  dinitro- 
derivato,  560. 

Triparabromobenzilammina, 

203. 
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Umbelliferone.  pracetoderivato dal- 
la resorcilaldeide,  287. 

Uovo.  Ricerche  sul  giallo  d'uovo  di 
pollo,  462. 

Uranio.  Separaz.  del  ferro  e  del  cro- 
mo, 53. 


LVI 

Urea.  Apparecchi  per  determiDarla,  51, 
166;  az.  sulla  benzidina,  187;  az.  del- 
Tanidride  ftalica,  804;  az.  dj  a-dinitro^ 
clorobenzina,  499,  531;  az.  di  acido 
triclorolattico,  538;  derivati  aldeidici, 
543;  az.  di  tolilglicocolla,  550. 

Uree.  Derivati  aldeidici,  183  ;  az.  di 
HNO3  sulla  difenilica,  261;  acetileourea, 
279. 

Urici  composti.  Costituzione,  464. 

Urina.  Sulla  fermentaz.  ammoniacale, 
36,  536;  ricerca  del  pigm.  biliare  in 
essa,  216;  su  quella  di  cane,  497;  do- 
sam.  dell'azoto  totale,  521. 


Vanadio.  Separaz.  dell' ac.  vanadico 
dagli  alcali,  206;  sali,  2(58,  o20;  per 
titolare  le  sol.  di  permanganato,  268; 
solfati  del  tetraossido,  285;  solfati  del 
pentossido,  489;  studi,  r;iO. 

Vaniglina.  Acetovaniglina,  SOO. 

Vapori.  Determ.  deli'  espansione  di 
vap.  di  alcuni  composti,  488;  traspi- 
razione dei  vapori,  4.)1;  costituz.  mo- 
lecolare, 495. 

Vateria  indica.  Materia  grassa  con- 
tenutavi, 107. 

Vernice  di  piombo.  Velenosità  , 
514. 

Vetro.  Cristallizzato,  256;  temperato, 
256. 

Vino.  Studi sulPingessamento,  379, 528; 
determ.  della  quant.  di  ac.  tartrico  in 
una  feccia,  511;  coloraz.  fraudolenta, 
521,  522,  524,  5i7,  529;  determ.  del 
residuo  secco,  527,  528,  534  ;  inac- 
quamento,  528;  oenotannino.  533;  a- 
nalisi  d'un  vino  antico,  534  ;  analisi 
di  vini  francesi ,  534  ;  impiego  della 
feccia,  534. 

V  io  lacci  n a,  5&8. 

V  i  0 1  a  n  i  1  i  n  a.  AZ  del  cloruro  di  jodio, 
206. 

Violetto.  V.  Coloranti  materie. 
Vitellina.  Studi,  462. 
Volumi.  Rapporti  semplici  in  voi.  dei 
sali  organici  d'  argento,  279;  molec. 


voi.  dei  sali  isomorfl,  532;  sulla  legge 
dei  volumi,  549-,  550. 


Xantogenati.  V.  Santcgenaii, 

Xilene.  Solfoderìvatì,  46;  ossidaz.  àei 
solfacidi  degli  xileni,  48 ,  492,  543  i 
solfamidi,  205,  496,  555;  distillaz.  col 
vapor  d'acqua,  265;  ac.  xilensolforici, 
487,  543;  az.  di  COCI3  e  AlsGle,  495; 
derivati  dell'isoxilene,  524;  studi  sul- 
l'ortoxilene,  527;  az.  degli  xileni  cloru- 
rati con  acqua  e  Pb  (^03)2,  533;  fenol 
diatomico  dallo  xilene,  535;  ac.  me- 
taxilensolforico  bromurato,  548. 

X  i  l  e  n  0 1  i.  Studi  sugi'  isomeri,  487  ; 
az.  dell'idrato  potassico  sul  metaxilenol 
liquido  (1,  3,  4),  494. 

X  i  1  i  d  i  n  a.  Su  una  nuova,  207. 

Z 

Zinco.  Calamina  ricca  d'indio ,  120  ; 
coppie  zmco-rame,  168;  determinaz. 
elettrolitica,  169;  dosamento,  262;  se- 
paraz. dal  ferro,  262;  dissoc.  del  sol- 
furo, 480;  minerale  nella  Slesia,  495; 
come  antiincrostante,  514;  abbondante 
presenza  negli  oggetti  di  gomma  ela- 
stica, 514;  az.  sulle  sol.  di  cobalto, 
522;  scomposiz.  del  cianuro  nel  CO2, 
r  aria,  ecc.,  525  ;  cromito,  532;  az. 
dell'acqua  e  delle  sol.  saline,  544. 

Zucca.  Ac.  aspartico  e  tirosina  nei 
suoi  germogli,  538;  leucina  nei  gei^ 
mogli,  554. 

Zucchero.  Sulla  melassa  che  si  for- 
ma nella  sua  fabbricazione ,  33  ;  su 
quello  riduttore  nei  prod.  commerciali, 
222;  solubilità,  224;  potere  rotatorio, 
265  ;  quantità  contenuta  nel  nettare 
di  taluni  fiori,  485;  raffinamento,  525; 
costituz.  degli  zuccheri  isomeri  a  quel- 
lo di  canna,  528;  calcinaz.  delle  vi- 
nacce della  melassa  di  barbabietole , 
529;  dosamento  nelle  mele,  532;  in- 
fluenza dell'alcanilità  di  certe  sost.  sul 
suo  pot.  rotatorio,  535;  derivati  dello 
zucchero  di  latte,  548. 

Zucchero  di  latte.  V.  Zucchero. 
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GAZZETTA  CHIMICA  ITALIANA 


fialla  formaslone  degli  alc€K»ll  corrispondenti 
nella  preparatone  delle  aldeidi  eoi  metodo  di  Pirla  t. 

per  mtWSB ANO  PA«EilA2«I» 


Tra  i  metodi  impiegati  da  Berthélot  (1)  per  la  sintesi  degli  id'ro^ 
carburi  havvi  la  distillazione  secca  dei  sali  organici  e  fra  essi  del 
formiate  di  bario.  Tra  i  prodotti  di  questa  distillazione  egli  trovava 
acqua,  idrocarburi  capaci  di  essere  assorbiti  dal  bromo, un  olio  em- 
pireumatico  ed  un  miscuglio  gassoso  costituito  nella  proporzione  di 
!  40  su  100   d' idrogeno ,  di  37  su  100  di  ossido  di  carbonio  e  pel 

resto  da  metana  ed  acido  carbonico. 

Però  questo  fatto  delle  produzioni  di  idrogeno  nella  distillazione 
secca  dei  formiati,  che  Berthélot  stabiliva  in  quel  modo  verso  il  1858, 
era  già  conosciuto  dal  1840.  Già  Peligot  aveva  trovato  che  Y  acido 
formico  sotto  ^influenza  della  potassa  si  trasformava  in  acido  ossalico; 
in  seguito  Dumas  et  Stas  (2)^  distillando  con  barite  del  formiato  di 
potassio  ,  constatavano  uno  sviluppo  di  idrogeno.  Questo  fatto  ri- 
ceveva poi  ua'applicazioue  molto  importante.  Nel  i851,  partendo  dalla 
costituzione  degli  acetoni  misti,  Willianison  proponeva  di  preparare 
le  aldeidi  distillando  un  miscuglio  di  formiato  col  sale  di  un  acido 
grasso.  L'idea  veniva  realizzata  nel  1856  da  Piria  per  la  serie  aro- 
matica, da  Limpricht  per  la  serie  grassa. 

Però  il  prodotto  che  si  ottiene  preparando  in  tal  modo  un'  al- 
deide è  ben  lungi  dal  contenere  una  quantità  dì  es$ia  corrispondente 
alla  equazione  che  ordinariamente  si  suol  dare  per  tal  processo  chimico: 

(C„H,„^05),Ca  -f-  CHO"^'^^*  =  ^^^^^^  +  2C.H,,0 

(Ij  Ann.  de  Chim.  et  Pbys.  serie  3%  LUI. 
(^)  Ann.  de  Chim.  et  Phys.  LXXIiL 
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Si  può  dire  qui,  come  in  generale,  che  nelle  equazioni  chimi- 
che ordinariamente  adoperale,  le  fornjole  occorrenti  dei  singoli  com- 
posti non  sono  che  delle  unità  relative  di  valore  e  le  equazioni  me- 
desime non  rinchiudono  altro  che  una  proporzione  fra  tali  unità. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  le  nostre  equazioni  non  indicano  quale 
sia  veramente  il  numero  di  ogni  specie  di  unità  che  partecipa  alle 
trasformazionij  le  nostre  equazioni  cioè  non  sono  l'espressione  esatta 
e  completa  di  un  dato  processo  chimico,  ma  esse  lo  esprimono  sol- 
tanto in  quella  direzione ,  nella  quale  la  trasforma:&ioue  si  compie  di 
preferenza  quantitativamente,  o  solo  quella  parte  della  trasformazione, 
che  corrisponde  specialmente  allo  scopo  di  un  dato  lavoro.  Le  equa- 
zioni attuali  si  riferiscono  ad  una  statica  piuttosto  che  ad  una  dina- 
mica chimica,  la  quale  ultima  richiederà  senza  dubbio  delle  equazioni 
molto  più  complicate  ,  anche  per  le  trasformazioni  apparentemente 
semplicissime.  E  ciò  si  dica  a  più  forte  ragione  di  quei  processi  nei 
quali  nasce  un  grande  numero  dì  composti.  Ora  un  tale  pi'ocesso  è 
appunto  la  distillazione  secca  di  quei  miscugli  che  servono  alla  pre-* 
'  pazione  delle  aldeidi.  In  essa,  distillandosi  un  formiate,  si  produce, 
come  abbiamo  visto,  dell'idrogeno.  Ora  noi  sappiamo  come  le  aldeidi 
possano  fissare  sopra  se  stesse  questo  corpo  per  formare  gli  alcooli  cor- 
rispodenti.  Non  potrebbe  avvenire  che  prendesse  origine  in  quella 
operazione  non  solo  sufticiente  idrc^eno  da  formare  1'  aldeide ,  ma 
tanto  da  idrogenare  una  parte  dell'aldeide  e  trasformarla  in  alcool? 

Una  osservazione  in  questa  direzione  fu  già  fatta  per  la  distil- 
lazione secca  del  formiate  di  calcio.  I  prof.  Lieben  e  Paterno  (1)  hanno 
trovato  fra  i  prodotti  liquidi  di  questa  distillazione  l'alcool  metilico 
non  solo,  m  a  questo  come  elemento  principale ,  ed  essi  ne  spiega- 
gavano  la  presenza  appunto  ammettendo  che  si  formino  contempo- 
raneamente idrogeno  a  aldeide  formica ,  che  allo  stato  nascente  si 
combinano  fra  loro  per  la  maggior  parte. 

L'osservazione  era  isolata  per  la  semplice  distillazione  del  for- 
miate solo  e  non  fu  mai  confermata  per  quella  di  quei  miscugli  che 
servono  per  la  preparazione  delle  aldeidi  superiori  alla  formica.  Tra 
tali  processi  dei  meglio  studiati  è  certo  la  distillazione  secca  di  un 
miscuglio  di  butirrato  e  formiate  calcico,  processo  per  il  quale  si  dà 
ordinariamente  Tequazione: 

(C^H702)2Ga+(CHO,),Ca = 2CaG03+ aC^HgO 


(1)  Gazz.  Chim.  Ital.,t.  Ili,  p.  290. 
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la  qaale  si  riferisce  unicamente  alla  formazione  dell'aldeide  butirrica. 
Ma  accanto  a  questa  si  formano  ancora  altri  corpi  ^  la  cui  quantità 
complessiva  è  quasi  sempre  nella  stessa  proporzione  per  rispetto  al- 
Tintìero  prodotto  grezzo.  I.  Barbieri  distillando  un  miscuglio  a  parti 
uguali  di  butirrato  e  formiato  in  una  storta  di  rame  di  forma  par- 
ticolare costrutta  da  E.  ter  Meer  (1)  a  50  gr.  per  volta  e  serven- 
dosi probabilmente  del  riscaldamento  a  gas  ottenne  il  54  %  di  pro- 
dotto grezzo.  I  prof.  Lieben  e  Rossi  (2)  distillando  a  10  gr.  per  volta 
in  stortine  di  vetro  riscaldate  a  carbone  ricavarono  il  50  %  all'i n- 
circa  di  distillato.  Negli  anni  1870  e  1871  il  prof.  Ugo  Sebi ff,  come 
egli  mi  comunica  privatamente,  ha  Gatto  distillare  quattro  chilogrammi 
di  quel  miscuglio  anche  a  10  gr.  per  volta  in  stortine  y  ma  riscal- 
dando a  gas  e  colla  mo'lificazione  che  il  miscuglio  veniva  continua- 
mente agitato  con  un  filo  di  ferro  ricurvo  passante  per  la  tubulatura 
delle  stortine.  In  queste  operazioni,  eseguite  da  differenti  allievi  del 
laboratorio ,  si  ottenne  tra  il  50  ed  il  52  %  di  prodotto  greggio ,  e 
la  stessa  proporzione  fu  ottenuta  in  una  operazione  ultimamente  ese- 
guita in  questo  laboratorio. 

Sperimentatori  differenti  servendosi  di  metodi  differenti  raggiun- 
sero adunque  approssimativamente  la  stessa  rendita  in  prodotto  greg- 
gio e  in  quest'ultimo  si  trovò  in  un  modo  costante  dal  50  al  54% 
di  aldeide  butirrica.  Una  tale  costanza  nella  quantità  di  prodotto  prin- 
cipale e  di  prodotti  secondari  di  una  distillazione  secca  merita  di  es- 
sere presa  in  considerazione  ,  accennando  essa  ciò ,  che  accanto  al 
processo  principale  si  compiono  altri  processi  forse  non  meno  impor- 
tanti, in  grazia  dei  quali  si  formerebbero  delle  quantità  costanti  di 
altri  corpi  oltre  Taldeide.  Era  dietro  tutte  queste  considerazioni  che, 
sulla  proposta  del  prof.  Schiff,  mi  accingeva  a  ricercare  fra  i  prodotti 
secondari  della  preparazione  delPaldeide  butirrica-  la  presenza  di  com- 
posti a  funzione  alcoolica,  potendosene  trovare  almeno  due,  Talcool 
butilico  normale  proveniente  dall'aldeide  e  l'alcool  eptilico  secondario 
proveniente  dal  butirrone,  che  si  forma  pure  in  questa  operazione. 

Il  materiale  di  cui  disponeva  (circa  800  gr.)  proveniva  in  parte 
dai  lavori  dei  prof.  Lieben  e  Rossi  i  quali  già  avevano  Fintensione 
di  occuparsi  di  questi  prodotti  secondarli.  Il  liquido  di  un  color  rosso 
scuro  fu  con  una  prima  distillazione  diviso  in  una  porzione  ince- 
lerà^ un'altra  colorata  in  giallognolo  ed  una  terza  formata  da  un  olio 
rossastro  che  si  colorava  sempre  più  col  tempo.  Rimaneva  nel  recipiente 

(1)  Ber.  d.  deut.  chem.  Ges.  IX.  845. 

(2)  Gazz.  Chim.  Ital.  t  l,  p.  140. 
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distillatorio  uaa  sostanza  catramosa  indistillabiie.  1^  singole  porzioni 
disseocate  distillayano  la  prima  dai  75^  ai  180^;  la  seconda  dai  165^ 
a  280^;  oltre  ai  250^  si  formava  quella  materia  catramosa  ad  acqua, 
dovuto  ciò  senza  dubbio  ad  una  ulteriore  condensazione  di  aldeidi 
0  di  acetoni. 

Avendo  mediante  distillazione  sistematica  divisa  Tuna  e  1*  altra 
delle  prime  due  porzioni  in  ulteriori  frazioni ,  agitai  ciascuna  di  que- 
ste con  bisolfito  sodico.  La  porzione  che  mi  diede  maggior  quantità 
di  composto  col  bisolfito  fu  quella  che  passò  dai  78°  ai  125*  e  qui 
perchè  vi  si  trovava  ancora  un  pò*  di  aldeide  butirrica  e  probabil- 
mente anche  il  butirral  di  Ghanccl,  avendo  sempre  nelle  distillazioni 
frazionate  successive  di  queste  porzioni  ottenuto  una  certa  quantità 
di  un  liquido  che  passava  a  95°,  punto  di  ebollizione  dato  da  Ghan- 
cel  al  butirral  (1),  e  ne  presentava  le  proprietà  di  ridurre  il  nitrato 
di  argento  ammoniacale  e  di  combinarsi  col  bisolfito  di  soda.  Dava 
anche  composti  con  questo,  quantunque  in  piccola  quantità,  la  por- 
zione bollente  fra  140°  e  160°  e  qui  per  la  presenza  del  butirrone. 
Anche  le  porzioni  bollenti  oltre  ai  165°  fino  ai  255°  davano  di  questi 
composti  e  qui  forse  per  la  presenza  di  acetoni  misti. 

Quella  parte  dei  liquidi  ,  che  non  si  combinò  col  bisolfito  ^  fu 
lavata  con  una  soluzione  di  carbonato  di  soda  e  disseccata  con  car- 
bonato potassico  fuso.  La  porzione'proveniente  dalla  frazione  bollente 
fra  75°  e  125<^  dopo  due  o  tre  distillazioni  frazionate  si  poteva  quasi 
tutta  raccogliere  in  una  frazione  che  distillava  fra  114^  e  117°.  Esa- 
minai se  in  essa  si  trovavano  sostanze  di  natura  alcoolica.  Alcune 
goccie  trattate  con  sodio  davano  svolgimento  di  idrogeno  e  forma- 
zione di  un  corpo  solido,  ciò  che  poteva  accennare  ad  un  alcoolato. 

In  questa  porzione  doveva  trovarsi  l'alcool  che  formava  lo  scopo 
delle  mie  ricerche.  Perciò  la  distillai  e  raccolsi  ciò  che  passava  a  116°, 
essendo  questo  il  punto  di  ebollizione  dato  dai  prof.  Lieben  e  Rossi  (2) 
per  l'alcool  butilico  normale. 

L'analisi  elementare  di  questa  frazione  diede  i  seguenti  risultati: 

gr.0,18  di  sostanza  fornirono  gr.0,4816  di  CO,  corrisp.  a  gr,0,117  di  G. 

*  .    .        »  1.0,211    diHjO       .  *0,0284diH 

trovato  mleolato 

Garbonio    66,00  64,86 

Idrogeno    18,00  18,61 

(1)  Journ.  de  Pharm.  Vili,  113. 

(2)  Gazz.  Chim.  Ital.  t,  I,  p.  133. 
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I  risultati  dell'analisi  non  erano  del  tutto  soddisfacenti^  trovan- 
dosi anzi  fra  le  quantità  calcolate  e  trovate  del  carbonio  e  deiridro- 
geno  delle  differenze  in  senso  inverso  a  quello  che  suol  essere  or- 
dinariamente, cioè  in  più  per  il  carbonio  ed  in  meno  per  Tidrogeno. 
Questo  accennava  a  traccle  di  qualche  altra  sostanza  che  tendeva  a 
produrre  la  differenza  in  quel  senso.  E  questo  mi  era  confermato 
da  un'analisi  fatta  della  porzione  bollente  fra  114°  e  117°  che  mi 
aveva  dato  i  seguenti  risultati: 

gr.0,2876  di  sost.  fornirono  gr.0,8788  di  CO^  corr.  a  gr.0,1865  di  C. 

.  0,277     di  Ufi       .  »  0,0807  di  H 


trovato 

calcolato 

Carbonio    65,89 

64,86 

Idrogeno     12,93 

18,51 

La  differenza  era  anche  maggiore,  ma  sempre  nello  stesso  senso. 
La  sostanza  adunque  che  aveva  per  le  mani  non  era  affatto  pura. 
Doveva  perciò  maggiormente  convincermi  della  sua  identità  coli'  al- 
cool butilico  normale. 

La  determinazione  della  densità  di  vapore^  fatta  col  metodo  di 
Hofmann  nel  vapore  d'acqua,  mi  condusse  ai  seguenti  risultati. 

Peso  della  sostanza  gr.0;040. 

Temperatura  del  vapore  99°. 

Volume  del  vapore  cent.  cub.  101. 

Altezza  barometrica  a  0°  «  mm.  732,85, 

Altezza  del  mercurio  nel  tubo  ridotto  a  0°  mni.611,82 

Trovata        calcolata 
Densità  di  vapore  rispetto  all'aria        2,60  2,56 

*  »  .     all'idrogeno    75,08  74,00 


Trasformai  pure  la  mia  sostanza  in  cloruro,  saturandola  con  acido 
cloridrico  e  scaldando  a  100°  in  tubi  chiusi.  Il  cloruro  depurato  bol- 
liva fra  77°  e  78°  essendo  77°,6  il  punto  di  ebollizione  del  cloruro 
di  batile  normale.  La  determinazione  di  cloro  col  metodo  di  Garius 
diede  questi  risultati: 

gr,0,2485  di  sost.  fornirono  gr.0,890  di  AgCl  corr.  a  0,096  di  CI: 

trovato  calcolato 

Cloro  %    88,67  88,88 


*A  maggiormente  provare  che  la  sostanza  ottenuta  era  identica 
con  l'alcool  butilico  normale,  la  sottoposi  all'ossidazione  per  mezzo  di 
un  miscuglio  di  bicromato  potassico  e  di  acido  solforico  in  tubo  chiuso 
nel  modo  solito.  Non  si  formò  aldeide,  ma  il  liquido  distillato  aveva 
forte  reazione  acida.  La  soluzione  del  sale  di  calcio,  satura  a  freddo, 
scaldata  a  circa  80°  depositava  dei  cristalli  ,  reazione  caratteristica 
per  r  acido  butirrico  di  fermentazione.  Questi  cristalli  scaldati  con 
acido  solforico  ed  alcool  diedero  etere  butirrico. 

I  dati  analitici  oltenuti  e  le  sperienze  istituite  non  lasciano  più 
dubitare  che  la  sostanza  ottenuta  fosse  dell'  alcool  butilico  normale. 
Rimaneva  cosi  provato  che  fra  i  prodotti  secondari  della  preparazione 
deiraldoide  butirrica  col  metodo  di  Piria  si  trova  anche  l'alcool  bu- 
tilico corrispondente. 

Si  trattava  ora  di  vcdtM'e  se  altre  sostanze  di  natura  alcoolica 
si  trovassero,  potendosi  presumere  la  presenza  di  alcool  eptilico  se- 
condario. Tra  i  diversi  modi  di  riconoscere  gli  alcooli  scelsi  la  pre- 
parazione degli  eteri  bLmzoici ,  siccome  quelli  che  avendo  un  punto 
di  ebollizione  piuttosto  alto  si  potevano  più  facilmente  isolare.  A  tal 
uopo  tutto  il  materiale,  che  mi  rimaneva,  fu  diviso  in  una  porzione 
comprendente  quella  parte  di  liquidi  che  bollivano  fra  96°  e  125°  ; 
in  un'altra  di  quelli  bollenti  fra  125°  e  no^  ed  una  terza  di  quelli 
fra  nO«  e  260°. 

Si  aggiunse  a  ciascuna  di  esse  Y  ottavo  circa  dal  suo  peso  di 
acido  benzoico  ed  un  po'  d'acqua.  Si  saturò  quindi  con  acido  cloridrico 
e  si  mantenne  per  20  a  25  ore  in  un  ambiente  di  40  a  50*.  Aperti 
i  recipienti,  decantato  lo  strato  inferiore  formatosi,  si  distillò  lo  strato 
superiore,  e  si  lavò  bene  prima  con  acqua  alcalina  ,  poi  con  acqua 
pura;  disseccato  con  carbonato  di  potassa  fuso  si  ridistillò.  Ricono- 
sceva poi  se  si  era  formato  un  benzoato  saponificando  una  piccola 
porzione  con  potassa  alcoolica  ,  per  cui  si  formava  benzoato  di  po- 
tassa ,  scaldando  quindi  con  acido  solforico  si  doveva  avere  Y  o- 
dore  caratteristico  di  etere  benzoico.  Come  era  da  aspettarsi ,  nella 
prima  porzione  sì  ebbe  eterificazione,  ed  anzi  potevano  raccogliersi 
alcuni  cent.  cub.  di  un  liquido  che  passava  sopra  240°  (essendo  247° 
il  punto  di  ebollizione  del  benzoato  di  butile  (1)),  e  che  presentava 
tutte  le  proprietà  dei  benzoati  alcoolici.  Anche  nella  seconda  porzione 
si  ebbe  eterificazione;  non  nascondo  che  qui  può  nascere  il  dubbio 
che  essa  si  debba  ancora  a  piccole  quantità  di  alcool  butilico ,  cosa 
però  molto  improbabile  inquantochè  i  liquidi  erano  stati  sottomessi 

(1)  Linnemann.  Ann.  d.  Chem  u.  Pharm.  CLXI,  190. 


*^ 


a  ripetute  distillazioni  frazionate.  Non  ho  potuto  assicurarmi  meglio, 
ma  molto  facilmente  qui  si  aveva  da  fare  con  alcoole  cptilico  secon- 
dario. La  terza  porzione  non  diede  eteriQcazione. 

Dopo  tutto  ciò  si  potrà  eonchìudere  che  nella  distillazione  secca 
di^un  miscuglio  di  formiate  e  butirrato  calcico  si  forma  ^  oltre  Tai- 
deide  butirrica^  con  certezza  l'alcool  ad  essa  corrispondente^  del  bu- 
tirrene,  e  con  molta  probabilità  deiralcool  eptilico  secondario,  il  butir- 
ra! di  Chance!  ed  acetoni  misti.  L'alcool  butilico  nel  mio  caso  speciale 
si  trovava  nella  proporzione  dell*  41  al  12  %  dei  residui;  gli  altri 
prodotti  si  formano  in  quantità  minore. 

Per  confermare,  e  direi  quasi  generalizzare  il  fatto  ,  ho  voluto 
pur  vedere  se  nella  distillazione  di  un  miscuglio  di  acetato  e  for- 
miato  calcico  si  formava  oltre  faldeide  acetica  anche  l'alcool  etilico. 
Un  tale  miscuglio ,  formato  da  4  p.  di  acetato  e  3  di  formiate  dis- 
seccati, venne  sottoposto  alla  distillazione  secca  a  10  gr.  per  volta  in 
stortine  di  vetro  riscaldate  a  gas.  11  predotto,  costituito  da  un  liquido 
giallo  rossatro,  fu  prima  distillato  in  un  palloncino  unito  ad  un  lungo 
tulK)  a  ricadere  ,  comunicante  con  un  refrigerante  ripieno  di  acqua 
ghiacciata,  che  terminava  in  un  recipiente  circondato  da  un  miscuglio 
frigorifero.  Cosi  si  raccoglieva  l'aldeide.  Il  liquido  rimasto  nel  pallon- 
cino si  fece  !)oIlire  con  potassa,  per  resinificare  quel  po'  di  aldeide, 
che  ancora  vi  fosse.  Si  distillò  poscia  a  bagno-maria.  Il  distillato  venne 
disseccato  con  carbonato  di  potassa  secco  e  distillato  frazionatamente. 
La  maggior  parte  passò  dai  50^  ai  70°  ;  questa  porzione  si  combi- 
nava tutta  col  bisolfito  di  soda  ed  era  quindi  pressoché  intieramente 
costituita  da  acetone. 

Dai  70°  agli  80°  passava  l'altra  porzione  assai  più  piccola  della 
precedente,  nella  quale  riconosceva  la  presenza  di  alcool  etilico  colle 
seguenti  reazioni:  scaldata  con  acetato  di  soda  ed  acido  solforico  forniva 
dell'etere  acetico;  scaldata  con  acido  benzoico  ed  acido  solforico  dava 
etere  benzoico;  lasciatane  cadere  una  goccia  sopra  del  nero  di  platino, 
questo  si  arroventava  e  si  avevano  vapori  di  reazione  acida;  final- 
mente, scaldata  con  miscuglio  ossidante  di  acido  solforico  e  bicromato 
potassico,  forniva  lo  schietto  odore  di  aldeide.  In  tal  modo  era  stabi- 
lito che  nella  distillazione  di  un  miscuglio  di  acetato  e  formiate  cal- 
cico si  formano  oltre  Taldeide,  dell'acetone  in  buona  quantità  e  del- 
Talcoole  etilico. 

Per  togliere  poi  ogni  dubbio  che  la  produzione  di  alcool  in  que- 
ste preparazioni  delle  aldeidi  si  debba  all'  idrogeno  fornito  del  for- 
miate, ho  distillato  dell'acetato  calcico  solo  e  ricercai  nei  prodotti  l'al- 
cool L'operazione  fu  fatta  nel  modo  solido  per  12  a  15  gr.  per  volta. 
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Il  liquido  condensato  era  di  un  color  giallo  chiaro.  Riduceva  il  ni- 
trato di  argento  ammoniacale  e  si  resinificava  colla  potassa,  ciò  che 
accennava  alla  presenza  di  aldeide,  benché  in  minima  proporzione. 
Dopo  ebollizione  con  potassa  fu  distillato  a  bagno  maria,  agitato  con 
carbonato  di  potassa  secco  per  disseccarlo  e  distillato  frazionatamente. 
Cominciò  a  bollire  a  60''  circa  e  distillò  tutto  senza  che  il  termome- 
tro salisse  al  di  sopra  di  65°.  In  nessuna  porzione  del  distillato  si  potè 
riconoscore  traccia  di  alcool  ;  anzi  il  liquido  si  combinava  totalmente 
col  bisolfito  di  soda.  Quindi  il  prodotto  della  distillazione  secca  del« 
l'acetato  calcico  solo  sarebbe  formato  da  una  piccola  quantità  di  al- 
deide e  per  il  resto  da  acetone  quasi  puro. 

Le  due  circostanze  poi  dell'  essersi  il  prodotto  tutto  combinato 
col  bisolfito  e  del  non  essersi  la  temperatura  di  ebollizione  elevata 
al  di  là  di  65°  mi  sembrano  escludere  affatto  la  presenza  di  alcool 
propilico  secondarlo.  Ora  anche  i  chimici  che  si  occuparono  dai  pro- 
dotti della  distillazione  secca  dei  butirrati,  Chancel  (1),  Friedel  (2), 
Limpricht  (3),  non  vi  incontrarono  alcun  corpo,  che  nelle  sue  pro- 
prietà accennasse  alla  presenza  di  alcool  eptilico  secondario  ,  come 
sarebbe  da  aspettarsi  dairidrogenazione  del  butirronc.  Questo  si  com- 
prende facilmente,  inquantoché,  come  risulta  dalle  esperienze  di  Ber- 
thelot  (loc.  cit.)i  nella  distillazione  dei  sali  di  acidi  grassi  superiori 
all'acido  formico/  come  acetati  e  butirratì,  non  si  avrebbe  produzione 
di  idrogeno,  ma  l'idrogeno,  che  si  forma,  allo  stato  nascente  trove- 
rebbe subito  tanto  carbonio  da  trasformarne  la  maggior  parte  in  dif- 
ferenti idrocarburi  non  saturi  e  da  formare  anche  degli  idrocarburi 
saturi. 

Possiamo  dunque  conchiudere  che  nella  distillazione  secca  di  un 
miscuglio  di  formiate  e  di  sale  di  acido  grasso  si  formano  come  pro- 
dotti normali  V  aldeide  e  l'alcool  corrispondente  ;  e  che  tutto  Y  idro- 
geno necessario  all'idrogenazione  deir  aldeide  è  fornito  dal  formiate. 
Se  si  volesse  con  equazioni  generali  esprimere  tanto  la  formazione 
dell'aldeide  quanto  quella  dell'  alcool  si  potrebbe  dire  che-  nella  pre- 
parazione delle  aldeidi  col  metodo  di  Pirla ,  accanto  al  processo  chi- 
mico espresso  dall'equazione: 

^"^HGO^^®  -  CaC03-KlaH„C0H 


(1)  Journ.  de  Pharm.  VII,  113. 

(2)  Compi.  Rend.  XLVII,  552, 

(3)  Ann.  d.  Chem,  u.  Pharm.  CVIII,  183. 


se  ne  compie  un  altro  espresso  da  questa: 

la  quale  potrebbe  nel  tempo  stesso  spiegare  la  formazione  di  una 
parte  dei  gassi  infiammabili,  che  si  sviluppano  durante  tutta  T ope- 
razione. 

Ma  in  realtà  la  reazione  è  anche  più  complessa,  perchè  si  for- 
mano pure  Tacetene  corrispondente  all'acido  ed  acetoni  misti ,  pro- 
venienti questi  da  quella  porzione  dal  sale  calcico,  che  si  decompone 
per  se  sola  senza  l'intervento  dei  formiate. 

Dal  Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università  di  Torino. 


Blcerolie  e  eonslderasloni  salla  natura  glncostdica  del  tan- 
nino naturale  delle  noci  di  galla  (I),  e  su  di  una  sostanaa 
cristailisaata  ottenuta  mercé  Tasione  dell'acido  araenico 
•all'acido  gallico; 

del  Dr.  PAfl^UAIiE  FBBDA. 


Divido  questa  memoria  in  due  parti  :  nella  prima  tratterò  della 
natura  glucosidica  del  tannino^  nella  seconda  dirò  deUa  sostanza  cri- 
stallizzata. 

PRIMA  PARTB. 

Non  sono  che  cinque  lustri  che  sul  tannino  naturale  si  posse- 
devano le  idee  le  più  vaghe,  e  non  vi  era  che  un  semplice  dubbio 
che  nella  sua  trasformazione  in  acido  gallico  sì  originava  una  sostanza 
gommosa.  Questa  sostanza  fu  ritenuta  per  un  carbo-idrato,  ma  nes- 
suno ne  aveva  mostrato  la  vera  natura ,  nessuno  aveva  detto  cosa 
si  fosse. 

Nel  1858  lo  Strecker  dimostrò  che  V  idrato  di  carbonio  era  il 
glucosio  e  si  rese  ragione  della  sua  formazione  con  quella  equazione 
che  doveva  tanto  incontrare  appo  i  chimici: 

C^H„0,7+4H,0=8C7H50,OH+CeH«Oe 

(1)  Per  la  letteratura  dell'argomento  mi  sono  giovato  della  memoria 
che  il  prof.  Ugo  Schiff  pubblicò  nell'agosto  del  1873  nella  Gazzetta  Chi- 
mica  Italiana. 
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La  scoperta  di  sostanze  analoghe  battezzate  per  glucosidi ,  lo 
stato  delle  conoscenze  d'allora,  Tautorltà  dell'aulore  ebbero  grandis- 
sima influenza  a  far  ritenere  questa  equazione  anche  quando  fu  di- 
mostrato che  il  tannino  su  cui  aveva  lavorato  lo  Strecker  si  trovava  in 
condizioni  affatto  eccezionali  e  che  la  quantità  di  glucosio  richiesta 
per  la  sua  equazione  non  era  quella  che  ordinariamente  sì  trovava. 
La  quantità  di  glucosio  che  si  rinveniva  era  inferiore  al  29  %,  ed 
in  qualche  caso,  come  assicura  lo  Stenhouse  non  se  ne  trovava  affatto. 
Il  Robiquet  credè  poscia,  senza  che  ne  avesse  fornito  la  dimo- 
strazione, che  Tacido  gallico  originava  dal  tannino  per  semplice  tra- 
sposizione molecolare. 

Nel  1858  il  Rochleder  e  Kawalier  per  mezzo  di  precipitazioni 
frazionate  con  acetato  di  piombo  potevano  successivamente  diminuire 
la  quantità  di  glucosio  fino  a  portarla  al  4  %. 

In  seguilo  di  queste  ricerche  gli  autori  credettero  di  poter  dire 
che  il  tannino  non  poteva  paragonarsi  ai  glucosidi. 

Il  potere  attenuare  sempre  più  la  quantità  di  glucosio  nel  tan- 
nino naturale ,  ed  il  conservarsi  dell'  acido  tannico  colle  medesime 
proprietà  non  poteva  condurre  gli  autori  a  quella  conclusione;  anzi 
la  renitenza  del  glucosio  a  separarsi  dalFacido  tannico  doveva  met- 
terli almeno  in  forse  sulla  esistenza  di  una  combinazione  poco  sta- 
bile tra  acido  tannico  e  glucosio  nel  tannino  naturale. 

Da  queste  esperienze  mi  sembra  poter  ricavare  piuttosto,  come 
lo  Schitf  ha  poi  dimostrato,  trasformando  il  glucosio  (1)  per  via  del- 
l'anidride acetica  in  glicosio  triacctico  e  separando  questa  sostanza, 
solubile  nell'acqua  e  nell'alcoole,  dall'acido  pentaceto-tannico  insolu- 
bile, che  il  glucoside,  nel  caso  che  fosse  esistito,  non  poteva  essere 
gallico,  come  ammise  lo  Strecker,  ma  tannico.  Per  ammettere  la  qual 
cosa  rimaneva  però  sempre  da  provare  con  fatti  più  nitidi  la  esistenza 
di  una  combinazione  tra  acido  digallico  e  glucosio  nel  tannino  na- 
turale, combinazione  che  dalle  esperienze  di  Rochleder  possiamo  im- 
maginare esistere  solo  per  la  difficoltà  con  la  quale  il  glucosio  poteva 
separarsi  dall'acido  digallico. 

Le  considerazioni  del  Hlasìwetz  non  possono  avere  importanza 
suirargomento  di  cui  mi  occupj  ,  poiché  allora ,  per  manco  di  no- 
menclatura, non  si  faceva  nessuna  differenza,  ma  ora,  grazie  alle  ri- 
cerche dello  Schiff,  non  6  più  lo  slesso  nominare  l'uno  per  l'altro, 
il  ritenerli  come  sinononii. 

Sicché  io  credo  che  il  Hlasiwctz  riferisca  piuttosto  le  sue  con- 

(1)  Gazz.  chim.  ital.  1.  e.  p.  376. 
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siderazioni  airacido  tannico  o  dìgallico,  acido  digallico  che  preparato 
per  la  prima  volta  del  Loewe  mediante  V  azione  dell'  acido  arsenico 
sull'acido  gallico,  fu  preparalo  poi  dallo  Sciiiff  mediante  l'azione  dcl- 
Tossicloruro  di  fosforo  sull'acido  gallico  e  dell'acido  arsenico  sulla  me- 
desima sostanza. 

Questi  studi  importantissimi,  se  dimostrano  che  il  glucosio  non 
è  per  nulla  interessante  per  le  reazioni  ritenute  caratteristiche  del- 
l'acido tannico,  non  decìdono  la  questione  se  il  tannino  naturale  sia 
un  glucoside.  Poiché  se  le  reazioni  medesime  che  si  hanno  coli'  a- 
cìdo  tannico  puro  si  hanno  col  tannino  naturale,  ciò  tiene  alla  poca 
stabilità  del  glucoside ,  nel  caso  che  possa  essere  dimostrato  che  tale 
sta  realmente.  E  se  le  mie  ricerche  dimostrano  appieno  una  combi- 
nazione tra  acido  tannico  e  glucosio  nel  tannino  io  credo  che  eser- 
citano non  poca  influenza  sulla  soluzione  della  questione  che  datanti 
anni  è  stata  posta. 

Il  semplice  fatto  che  esisteva  in  appoggio  della  natura  glicosidica 
del  tannino  naturale  era  quello  che  il  glucosio  poco  solubile  nell'al- 
coole  e  meno  nella  mescolanza  di  alcoole  ed  etere  si  trovava  in  ab- 
bondanza nel  tannino  naturale  che  si  scioglie  in  grande  quantità  in 
queste  sostanze. 

Se  questo  tannino  sciolto  in  questi  solventi  contiene  del  gluco- 
sio ciò  vuol  dire  che  questo  è  in  combinazione  con  quello  ,  poiché 
nel  caso  che  si  avesse  avuto  da  fare  con  un  miscuglio  e  non  con 
un  composto  egli  è  chiaro  che  il  coefficiente  di  solubilità  si  sarebbe, 
come  nel  caso  dei  materiali  atmosferici,  conservato  lo  stesso  che  quando 
sono  separati. 

E  fu  appunto  questo  fatto  e  l'opinione  che  mi  avevo  formanto 
delle  ricerche  precedenti,  che  mi  determinarono  a  lavorare  per  la  so- 
luzione del  quesito.  'Ed  in  questo  proposito  fui  anche  condotto  dal- 
l'importanza grandissima  che  il  tannino  deve  avere  per  i  vegetali, 
giacché  in  quasi  tutti  i  periodi  della  loro  vita  ce  lo  troviamo  di 
fronte  senza  sapere  donde  viene  e  dove  è  diretto. 

I  fatti  da  me  oBservati  sono  i  seguenti: 

a)  Feci  una  soluzione  del  tannino  naturale ,  puro ,  come  ce  lo 
fornisce  il  commercio  ,  vi  aggiunsi  poche  gocce  di  acido  acetico,  lo 
addizionai  di  lievito  dì  birra  freschissimo  e  lo  misi  in  condizioni  op- 
portune alla  fermentazione. 

b)  Una  parte  della  stessa  soluzione  di  tannino  fu  saturata  con 
potassa,  la  acidificai  leggerissimamente  con  acido  acetico,  vi  mise  del 
lievito  e  fu  posta,  come  pel  caso  precedente,  in  condizioni  propizie 
ad  una  perfetta  fermentazione. 
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e)  Tanto  al  tannino  trattato  come  è  detto  in  a  quanto  a  quello 
trattato  come  ho  esposto  in  b  aggiunsi  del  glucosio  in  quantità  di- 
verse e  misi  in  condizioni  adatte  alla  fermentazione. 

d)  Della  salicina  ed  amigdalina  addizionate  di  poche  gocce  di 
acido  acetico  e  di  lievito  furono  messe  nelle  stesse  condizioni  di  cui 
ho  detto  precedentemente. 

e)  Le  stesse  soluzioni  di  salicina  ed  amigdalina  furono  addizio- 
nate di  glucosio  e  messe  a  fermentare. 

f)  Trasformai  completamente  il  tannino  in  acido  gallico  mediante 
la  ebollizione  con  acido  solforico,  che  saturai  con  marmo.  Filtrai  ed 
il  filtrato  portato  a  secchezza  a  bagno  maria  fu  ripreso  con  acqua^e, 
leggermente  acidificato,  vi  aggiunsi  il  lievito  e  lo  misi  in  condizioni 
propizie  alla  fcrmcnl azione. 

g)  La  salicina  o  Tamigdalina,  pure ,  ricevettero  gli  stessi  trat- 
tamenti e  misi  il  prodotto,  trattato  come  ho  detto  in  antecedenza,  nelle 
solite  coudizioni  onde  la  fermentazione  fosse  avvenuta  regolarmente. 

h)  Del  glucosio  addizionato  di  lievito  e  dell*  acqua  collo  stesso 
fermento  furono  messi  nelle  stesse  condizioni  già  accennate,  dovendo 
la  prima  sostanza  indicare  l'attività  del  fermento  e  la  seconda  se  per 
decomposizione  della  sua  stessa  sostanza  si  fosse  svolto  gas. 

Nei  tubi  contenenti  il  tannino  messo  nelle  condizioni  dette  in 
o  e  6  non  si  avverò  fermentazione  di  sorta  e  lo  stesso  avvenne  per 
la  salicina  e  Tamigdalina  messe  nelle  condizioni  dette  in  d. 

La  fermentazione  fu  invece  attiva  nei  tubi  contenenti  il  tan- 
nino mescolato  al  glucosio  com'  è  detto  in  e  e  nei  tubi  contenenti 
la  salicina  e  Tamigdalina  a  cui  aggiunsi  il  glucosio  come  è  notato  e. 

Attivissima  fu  parimenti  la  fermentazione  tanto  nel  caso  del 
tannino  trasformato  col  metodo  esposto  in  /.  come  per  la  salicina 
e  l'amigdalina  trasformata  come  ho  detto  in  g. 

Nel  tubo  contenente  acqua  non  si  svolse  nessuna  bolla  e  ne) 
tubo  a  glucosio  la  fermentazione  fu  regolare. 

Da  questi  fatti  mi  sembra  evidente  come  tra  acido  tannico  e 
glucosio  nel  tannino  naturale  esista  una  combinazione.  Infatti  se  il 
glucosio  fosse  stato  soltanto  mescolato  all'acido  tannico  nel  tannino 
naturale  la  fermentazione  avrebbe  dovuta  avverarsi  come  quando  ve 
lo  mescolai  difatti. 

Che  questo  glucosio  sia  poi  contenuto  in  quel  tannino  adoperato  per 
le  mie  ricerche  me  lo  prova  la  fermentazione  abbondante  che  ottenni 
dopo  avere  trasformato  lo  stesso  tannino  in  acido  gallico  e  glucosio. 

La  fermentazione  non  avvenuta  nella  salicina  ed  amigdalina  da 
sole  ,  e  quella  attiva  ottenuta  tanto  nel  caso  che  vi  addizionai   del 
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glucosio  come  quando  le  trasformai  rispettivamente  in  saliretina  e 
glucosio  ed  essenza  di  mandarle  amare,  acido  cianidrico  e  glucosio 
mi  prova  come  gli  stessi  fatti  si  avverino  in  sostanze  la  cui  natura 
glicosidica  non  è  da  nessuno  messa  in  dubbio  (1). 

Se  il  tannino  naturale  è ,  come  mostrano  queste  ricerche  ,  un 
glicoside  può  rimanere  la  equazione  dello  Strecker  ad  esprimere  la 
sua  trasformazione  in  acido  gallico  e  glucosio? 

Il  fatto  che  noi  osserviamo  nel  tannino  naturale  le  stesse  reazioni 
dell'acido  digallico,  le  stesse ' ricerche  del  Rochleder  ,  la  separazione 
deiracido  tannico  dal  glucosio  eseguita  dallo  Schiff,  secondo  il  metodo 
già  indicato,  Tosservazione  dello  stesso  autore  che  queste  proprietà 
non  son  possedute  dall'  acido  gallico  mescolato  al  glucosio ,  ci  con- 
ducono ad  ammettere  la  esistenza  di  un  glucoside  tannico. 

La  equazione  dello  Strecker  non  può  esprimere  dunque  la  tra- 
sformazione del  tannino  naturale. 

Ammettendo  il  glicoside  tannico  il  tannino  naturale  si  dovrebbe 
sdoppiare  in  acido  digallico  e  glucosio^  il  quale  acido  dìgallico  si  tra- 
sformerebbe per  l'azione  degli  acidi  in  acido  gallico  contemp#anea- 
mente  allo  sdoppiamento  o  in  una  seconda  reazione. 

La  equazione  proposta  dallo  Schiflf  per  la  trasformazione  del  tan- 
nino naturale  serve  a  spiegare  la  prima  parte  della  reazione: 

E  l'acido  digallico  si  trasformerebbe  in  acido  gallico  secondo  que- 
st'altra equazione: 


CeHj 


KOH) 


GOj      ,    Hj^  _  5p„  ((0H)3 


C^H,  (OH)j 
(CO.OH 

(1)  Qualcuno  potrebbe  obbiettare  che  «  in  queste  ricerche  bisogna 
tener  conto  che  il  tannino  é  di  per  se  stesso  un  antifermentativo  ad  azione 
limitata  ». 

Che  il  tannino  naturale  agisca  come  antifermentativo  ad  azione  li- 
mitata è  naturale,  poiché  avendo  dell'acido  digallico  libero  questo  si  com- 
bina al  glucosio,  ed  una  volta  entrato  in  combinazione  si  capisce  che  non 
fermenti,  compio  ho  dimostrato  per  razione  poco  energica  del  Hevito.  Di 
questa  circostanza  io  ho  tenuto  conto  nell'esperienza  6.  Infatti  coll'avere 
in  questo  sperimento  saturato  Tacìdò  digallico  libero  con  la  potassa  ho 
eliminato  la  causa  deirazione  antifermentativa,cioò  Tacido  digallico  libero. 
E  pure  la  fermentazione  non  si  è  avverata,  mentre  che  lo  stesso  liquido 
addizionato  di  glucosio  fermentò  energicamente, 

L*essere  il  tannino  naturale  un  antifermentativo  80I0  ad  azione  li- 
mitata non  si  accorda  forse  con  queste  vedute? 
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Ma  queste  equazioni  così  comode  come  espressione  di  un  fatto 
qualitativo  non  possono  essere,  come  dice  lo  stesso  Schiff,  la  espres- 
sione di  un  fatto  quantitativo  ,  poiché  non  si  è  trovato  un  mezzo 
per  separare  il  glicoside  senza  alterarlo;  ed  una  equazione  che  esprima 
la  trasformazione  quantitativamente  non  si  può  tentare  che  quando 
si  è  trovato  un  mezzo  tale  di  separazione  col  quale  possiamo  otte- 
nere una  costante  proporzione  tra  la  quantità  di  acido  digallico  e 
glucosio;  0  quando  riesca  il  mio  tentativo  di  saturare  con  un  eccesso 
di  glucosio  il  tannino  naturale  o  1'  acido  digallico  puro ,  ftir  femen- 
tare  la  quantità  messa  in  eccesso  e  determinare  la  quantità  di  glu- 
cosio e  di  acido  digallico  esistente  nel  prodotto  cosi  ottenuto. 

SECONDA   PARTE. 

Tempo  fa  volendo  prepararmi  dell'acido  digallico  per  alcune  mie 
ricerche  mi  giovai  di  uno  dei  due  metodi  col  quale  lo  preparò  il  pro- 
fessore Ugo  Schiff  è  che  l'autore  medesimo  indica  come  il  più  con- 
veniente tanto  per  la  quantità  di  prodotto  reso ,  quanto  pel  tempo 
occorrente  alla  preparazione;  voglio  dire  del  metodo  in  cui  si  mette 
a  profitto  l'azione  dell'acido  arsenico  sull'acido  gallico  in  soluzione 
alcoolica  (1). 

Presi  96  grammi  di  acido  gallico  di  terza  cristallizzazione ,  ne 
feci  una  soluzione  alcoolica  ahhastanza  concentrata  con  alcoole  a  85^. 
Vi  aggiunsi  grammi  9,6  di  acido  arsenico  cristallizzato,  cioè  un  peso 
decima  parte  di  quello  del  GyH^O^.OH.  Feci  bollire  la  mescolanza  per 
molto  tempo  (5  ore  circa)  attaccando  il  pallone  che  la  conteneva  ad 
un  apparecchio  a  ricadere. 

Nella  soluzione  ancora  calda  feci  gorgogliare  dell'  H5S  che  per 
molto  tempo  non  diede  nessun  precipitato,  poiché,  come  mi  assicu- 
rai, r  acido  arsenico  durante  la  preparazione  non  era  stato  ridotto 
ad  arsenioso;  di  poi  la  precipitazione  cominciata  la  feci  continuare 
fino  al  suo  termine. 

Filtrai  ed  assicuratomi  che  nel  filtrato  non  si  otteneva  più  pre- 
cipitato facendovi  gorgogliare  dell'II^S,  lo  misi  in  una  storta  che  ri- 
scaldai a  bagno  maria;  storta  nella  quale  durante  l'evaporazione,  feci 
passare  una  corrente  continua  di  anidride  carbonica.  Il  residuo  del- 
l'evaporazione lo  sciolsi  in  poco  alcoole  assoluto  e  vi  aggiunsi  una 
quantità  di  etere  relativamente  grande.  Separai  dopo  alcune  ore  di 
riposo  la  soluzione  alcoUco-eterea  dalla  parte  indisciolta  (solfuro  di 

(1)  Gazs.  Chim.  iial.  HI,  365. 
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arsenico  passato  nel  filtrato  ed  acido  gallico  secondo  lo  Schiff)  me- 
diante decantazione  con  un  sifone,  ed  evaporai  a  bagno  maria  l'e- 
tere e  r  alcoole.  Il  residuo  ad  occhio  nudo  presentava  V  aspetto  di 
una  sostanza  amorfa. 

Volli  vedere  se  al  microscopio  si  presentava  ancora  tale ,  ma , 
con  mia  sorpresa  ,  vidi  ad  ingrandimento  di  300  diametri ,  degli 
aghetti  sui  quali  messa  una  goccioletta  d'acqua  si  dividevano  tosto 
in  bellissimi  cristallini  consistenti  in  tavolette  romboidali.  Vi  era  però 
mista  un  pò  di  sostanza  amorfa  gialla. 

Il  colore  di  questa  sostanza  amorfa  mi  mise  in  sospetto  per  la 
presenza  del  solfuro  di  arsenico  che,  essendo  molto  tenue,  era  in  un 
caso  passato  nel  filtrato  e  nell'  altro  si  era  sospeso  nella  soluzione 
alcoolico-eterea. 

Per  liberare  la  sostanza  dal  solfuro  pensai  di  trattarla  con  poca 
acqua  tanto  da  discioglierla  parzialmente.  Decantai  con  un  sifoncino 
la  soluzione  dalla  parte  rimasta  indisciolta,  la  filtrai  per  maggior  pre- 
cauzione su  doppio  filtro,  rifiltrai  ancora  sugli  stessi  filtri  varie  volte 
e  misi  il  filtrato  ad  evaporare  a  bagno  maria.  • 

Il  residuo  aveva  ancora  l'apparenza  di  sostanza  amorfa.  Guar- 
dandone di  nuovo  un  po'  al  microscopio ,  all'  ingrandimento  di  cui 
ho  detto  precedentemente,  rividi  i  soliti  aghetti  ,  ma  scevri  di  so- 
stanza amorfa.  Messo  sul  preparato  una  gocciolina  d'acqua  gli  aghi 
si  dividevano  presto  in  tavolette  romboidali. 

È  necessario  però  notare  come  la  riunione  dei  prismi  romboi- 
dali in  piccoli  aghi,  avviene  sol  quando  la  cristallizzazione  si  fa  av- 
venire rapidamente;  ma  nel  caso  che  si  procuri  che  avvenga  len- 
tamente la  deposizione  dei  cristalli  si  fa  più  netta  ,  non  più  si  di- 
spongono ad  aghi  e  la  grandezza  si  aumenta  di  molto. 

La  preparazione  1'  ho  ripetuta  diverse  volte  nelle  stesse  condi- 
zioni ed  il  prodotto  che  ho  ottenuto  è  stato  sempre  identico. 

È  chiaro  come  questa  sostanza  non  può  essere  l'acido  digallico 
dello  SchifT  perchè  cristallizzata  e  non  amorfa. 

Ho  voluto  per  ora  fare  diversi  saggi  ed  eccone  i  resultati  : 
1^  Solubilissima  nell'acqua  e  la  soluzione  acquosa  presenta  reo- 
ziane  acida. 

i^  La  soluzione  acquosa  trattata  col  cloruro  ferrico  dà  preci- 
pitato nero-azzurrognolo. 

8**  La  soluzione  acquosa  precipita  la  soluzione  di  ittiocolla. 

4**  Solubile  nell'alcoole  etilico  assoluto  e  diluito. 

5°  Si  scioglie  in  etere. 

6°  Solubile  nella  mescolanza  di  alcoole  e  di  etere. 
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T  Solubile  nell'alcoole  metilico. 

8*^  Solubile  nell'alcoole  amilico. 

9^  Insolubile  nel  solfuro  di  carbonio. 

10°  Insolubile  nell'essenza  di  trementina. 

11°  Insolubile  nella  benzina.  • 

12°  Insolubile  nel  toluolo. 

13°  Insolubile  nel  xilolo. 

li°  Insolubile  nel  cloroformio. 

15°  Solubile  nella  glicerina. 

16°  Solubile  nella  potassa  colorandosi  in  cannella. 

17°  Solubile  neirNH^OH  colorandosi  parimenti  in  cannellla. 

18°  Insolubile  nell'acido  solforico. 

19°  Insolubile  nell'acido  cloridrico. 

20°  Fonde  a  210°  C.  costantemente. 

Dal  Laboratorio  di  Chimica  agraria  della  R.  Scuola  superiore  di  Agri- 
coltura di  Portici. 


Uii*e»perlenaa  per  i»eiiola  e  mesBo  per  evaporare 
rapidamente  grandi  anantliÀ  di  Uanldli 

di  dr.  BBVCìNiàTEULl. 


È  noto  che,  secondo  le  moderne  dottrine  dinamiche,  un  liquido 
qualsivoglia ,  a  spese  della  sua  energia  termica  ,  va  C'Ontinuamente 
emettendo  dalla  propria  superficie  libera  tal  quantità  di  molecole  in 
forma  di  vapore,  che  riferita  alle  unità  di  superficie  e  di  tempo  ha 
relazione  soltanto  colla  materia  del  liquido  e  colla  sua- temperatura, 
e  che  perciò  non  cangia  col  mutare  la  natura  e  la  densità  del  mezzo 
gassoso  sovrincombente  alla  superficie  stessa. 

Se  non  che  moltissime  tra  le  molecole  di  vapore  proiettate  dal 
liquido  vengono  a  questo  rinviate  dalle  molecole  del  gas  sovrastante, 
giusta  le  leggi  dell'urto  fra  corpi  elastici,  ridonando  al  liquido  il  ca- 
lore che  esse  gli  avevano  tolto  nello  staccarsene.  Però  non  molte 
sono  le  esperienze  di  facile  esecuzione  in  iscuola  ,  che  mettono  in 
evidenza  questo  ritorno  al  liquido  di  gran  parte  del  vapore  già  emesso. 
Parmi  d'averne  trovala  una,  che  qui  descrivo  ,  e  che  mi  forni  un 
mezzo  opportuno  per  ottenere  una  rapida  e  comoda  evaporazione  di 
grande  quantità  di  liquidi  acquosi. 
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Si  prenda  un  pallone  avente  una  tubulatura  piuttosto  ampia,  e 
tenendone  il  collo  verticale,  vi  si  introduca  dell'acqua  sino  a  rag* 
gìungere  la  tubulatura,  che  si  chiude  con  un  tappo.  *    • 

Si  riscalda  il  pallone  cosi  preparato,  sinché  Tacqua  entri  in  cbol- 
Uzione,  e  riesca  visibilissimo  il  vapore  uscente  dall'apertura  del  coUo. 
Se  a  questo  punto  si  apre  la  tubulatura  ,  una  colonna  di  vapore 
molto  energica  e  voluminosa  prorompe  sino  a  considerevole  altezza, 
intanto  che  una  corrente  d'aria  s'introduce  dalla  tubulatura  nell'in-  " 
terno  del  pallone,  e  s'alza  poi  con  grande  velocità. 

Oltre  a  ciò  si  nota  un'altro  importante  fatto,  se  la  sorgente  del 
calore  non  sia  d'intensità  eccessi  va  ^  dopo  un  paio  di  minuti  l'ebol- 
lizione cessa  del  tutto  e  non  ricomincia  che  quando  si  chiude  di 
nuovo  la  tubulatura  del  pallone.  Si  può  alternare  quanto  si  vuole  il 
rinnovarsi  ed  il  cessare  dell'  ebollizione  chiudendo  od  aprendo  suc- 
cessivamente la  stessa  tubulatura. 

Quando  in  queste  circostanze  si  esplora  il  liquido  con  un  ter- 
mometro, appare  che  la  temperatura  a  poco  a  poco  diminuisce  ,  e 
da  100»  C.  riducesi  ad  88^  C.  ed  anche  ad  86°  C.  tenendo,  ben  in- 
tesO;  costante  la  sorgente  dei  calore.  Se  poi  si  chiude  la.  tubulatura 
allora  in  breve  la  temperatura  ascende  sino  a  100°  G.  e  V  acqua 
bolle. 

Taluno  potrebbe  credere  che  tutti  questi  fatti  debbansi  attribuire 
all'influenza  dell'aria  fredda,  che  dalla  tubulatura  prorompe  rapidi^- 
ama  nel  pallone.  Chi  fosse  in  una  tale  persuasione  errerebbe  gran- 
demente e  sarebbe  subito  contradetto  dall'esperienza. 

Si  può  infatti  introdurre  nel  pallone  ,  predisposto  come  già  si 
disse,  una  corrente  d'aria  calda.  Alla  tubulatura  si  annetta  un'altro 
pallone  a  tre  aperture;  in  una  di  queste  mediante  un  turacciolo  fo- 
rato si  collocano  due  termometri  per  esplorare  la  temperatura  interna 
a  varie  altezze;  la  seconda  è  unita  alla  tubulatura  del  pallone  con- 
tenente l'acqua  bollente;  la  terza  riceve  un  soffio  d'aria ,  che  passa 
attraverso  un  tubo  scaldato,  mentre,  se  occorre  ,  sì  scalda  anche  il 
pallone  ora  descritto. 

Anche  in  questo  casone  tuttoché  l'aria  iniettata  sia  mantenuta 
ai  100°  C  e  più,  l'ebollizione  cessa  un  paio  di  minuti  dopo  che  sia 
cominciata  l'injezione  della  corrente  d'aria  calda.  Il  liquido  poi  a  poco 
a  poco  si  raffredda  sino  ad  una  temperatura  appena  di  una  o  due 
gradi  superiore  a  quella  che  avrebbe  acquistato  se  l'aria  introdotta 
fosse  stata  fredda. 

La  cagione  del  sospendersi  della  ebollizione  non  istà  dunque 
nel  contatto  dell'aria  fredda  colPacqua,  devesi  cercare  altrove.  Inda- 
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gando  altri  elementi  dell'esperienza  ,  la  si  ritroverà  chiara  e  quale 
occorre  allo  scopo  suindicato. 

y  acqua  evaporata  nell'  unità  di  tempo  e  con  una  sorgente  di 
calore  costante  è  molto  maggiore,  se  l'esperienza  si  compie  colla  tu- 
bulatura  aperta  di  quando  invece  si  tiene  questa  chiusa.  È  un  fatto 
che  a  prima  giunta  sembra  inverosimile:  colla  tubulatura  aperta,  se 
il  fuoco  non  sia  oltremodo  intenso  ,  l'ebollizione  cessa  del  tutto ,  la 
temperatura  del  liquido  scende  al  disotto  di  90^  C,  eppure  l'acqua 
evaporata  nell'unità  di  tempo  è  da  25  a  30  per  cento  superiore  di 
quando  la  tubulatura  è  chiusa  e  l'acqua  in  piena  e  viva  ebollizione. 

La  sorgente  costante  di  calore  viene  comodamente  ottenuta^  me- 
diante i  fornelli  a  gas  o  meglio  quelli  a  petrolio;  questi  a  tempi  eguali 
consumano  una  stessa  dose  di  combustibile.  L'esperienza  poi  quante 
volte  venga  tentata  fornisce  i  medesimi  risultati ,  che  entro  gli  in- 
dicati limiti  sono  costanti. 

Ancora  più  convincente  riesce  la  prova  usando  palloni  con  due 
tubulature,  sia  che  queste  trovinsi  poste  alle  estremità  d'un  medesima 
diametro  ,  ovvero  alla  fine  di  due  raggi  perpendicolari  fra  loro.  In 
questo  caso  la  quantità  d'acqua  esportata  allo  stato  di  vapore  tenendo 
le  tubulature  aperte,  sebbene  l'ebollizione  sia  del  tutto  cessata,  è  mag- 
giore del  50  p.  %  all'incirca  paragonata  all'altra  evaporata  tenendo 
le  tubulature  chiuse,  ben  inteso  sempre  in  tempi  eguali  e  colla  stessa 
sorgente  di  calore. 

Quest'ultima  esperienza  è  altresì  adatta  a  togliere  un  dubbio  che 
potrebbe  nascere  circa  la  maggior  quantità  d'  acqua  esportata  dal 
pallone  a  tubulatura  aperta.  Osservasi  infatti  che  col  pallone  chiuso 
alcun  che  di  vapore  si  condensa  sul  collo  e  liquefattosi  ricade  nel 
liquido,  e  potrebbesi  a  ciò  attribuire  la  maggior  dose  d'acqua  esportata, 
quando  la  tubulatura  è  aperta,  non  vedendosi  in  questo  caso  la  con- 
densazione del  vapore.  Ma  poiché  se  si  hanno  due  tubulature  aperte 
la  quantità  di  vapore  esportato  è  molto  maggiore  di  quando  avvene 
una  sola,  ciò  vuol  dire  che  allora  l' esportazione  dell'  acqua  passata 
allo  stato  di  vapore  è  più  completa,  e  che  reahnente  l'aria  nel  caso 
nostro  esercita  un'  influenza  grande  sulla  dose  di  vapore  che  vien 
tolto. 

Che  fa  adunque  la  corrente  d'aria,  la  quale  dalla  tubulatura  entra 
nel  pallone?  Si  riscalda  e  s'innalza  rapidamente  pel  collo  del  pallone 
esportando  tutte  o  gran  parte  delle  molecole  acquee  passate  allo  stato 
di  vapore.  Che  accade  invece  se  l'ingresso  dell'aria  è  tolto?  Poiché 
si  ha  una  minor  dose  di  vapore  esportato  ,  ciò  vuol  dire  che  una 
porzione  ne  rimane  nel  pallone ,  sebbene  pel  maggior  grado  di  ca- 
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lore  deirac<]ua  dcbbasene  formar  di  più  di  quando  la  tubulatara  sia 
aperta. 

Dunque  questa  maggior  dose  di  acqua  svaporata,  che  non  esce 
dal  pallone^  non  ha  altro  luogo  dove  andare  che  nel  liquido  stesso, 
e  cioè  le  molecole  gassose  debbono  ricadere  nel  liquido.  Ecco  come 
l'esperienza  proposta  serve  a  dimostrare  il  fatto  dapprima  enunciato. 

Quando  soffiando  una  corrente  d'aria  sul  caffè  o  sul  brodo  troppo 
caldo  noi  ne  facilitiamo  il  raffreddamento  ;  non  facciamo  che  impe- 
dire alle  molecole  vaporose  di  ricadere  nel  liquido  e  restituirgli  la 
energia  termica  prima  tolta.  Quando  diciamo  che  una  corrente  d'a- 
ria, e  sarebbe  lo  stesso  d'  un  gas  qualunque  senza  azione  chimica 
sull'acqua,  facilita  Tevaporazione,  citiamo  il  fatto  non  la  cagione  di 
questo  che  è  sempre  la  stessa,  e  cioè  l'aria  esporta  dalla  superficie 
liquida  le  molecole  fatte  vaporose  ed  impedisce  che  ricadendo  si  ri- 
facciano liquide.  Infine  quando  col  vuoto  nella  macchina  pneumatica 
declamo  agghiacciare  l'acqua,  noi  otteniamo  questo  risultato  solo  per- 
chè esportiamo  tutte  le  molecole  che  dalla  superficie  h'quida  si  pro- 
iettano allo  stato  di  vapore  nello  spazio  sovrincombente  ed  a  spese 
dell'energia  termica  dell'acqua,  impedendo  qualsiasi  ritorno  delle  mo- 
lecole vaporose  nel  liquido  stesso. 

L' acqua  nel  pallone  chiuso  è  scaldata  in  basso  dalla  fiamma 
e  altresì  in  alto  dalla  pioggia  di  molecole  gassose;  una  tale  pioggia 
è  tolta,  quando  la  tubulatara  è  aperta  e  cessa  questo  secondo  modo 
di  riscaldamento. 

Metodo  per  evaporare  grandi  quantità  di  liquidi  acquasi.  Le 
esperienze  già  descritte  possono  avere  un'utile  applicazione  alla  eva- 
porazione di  grandi  masse  d'acqua  o  di  miscele  d'acqua  e  d'acidi  e 
sali.  Io  descriverò  questo  metodo  sebbene  abbia  qualche  dubbio,  che, 
almeno  parzialmente,  sia  stato  da  altri  indicato.  Ho  fatto  invero  molte 
ricerche  sia  ne'  libri  ,  che  nei  giornali  o  negli  annuari  di  Chimica 
per  ritrovare  qualche  indicazione  in  proposito,  ma  non  rinvenni  che 
un  cenno  nel  trattato  di  analisi  di  Fresenius,  dove  all'  articolo  sul- 
l'evaporazione è  detto,  che  questa  è  grandemente  facilitata,  se  si  ese- 
guisce in  una  storta,  la  quale  abbia  la  tubulatura  aperta. 

Le  esperienze  le  quali  formano  oggetto  della  parte  di  questa  nota 
avvengono  bene,  come  si  disse,  quando  la  sorgente  di  calorico  non 
sia  oltremodo  intenso.  Infatti  si  può  avere  un  pallone  con  una  o  due 
tubulature  aperte  e  ciononostante  ottenere  l'ebollizione  regolare  e 
tranquilla  del  liquido;  basta  aumentare  alquanto  l'intensità  della  sor- 
gente calorifica. 

In  questo  caso  è  notevolmente  accresciuta  la  quantità  di  vapore 
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che  l'aria  trascina  fuori  dal  collo  del  pallone.  Io  ebbi  occasione  di 
sottoporre  all'evaporazione  quasi  tre  ettolitri  di  un  liquido,  il  quale 
era  una  miscela  d'acqua^  d'acido  cloridrico  e  di  piccola  dose  di  salì; 
l'acido  cloridrico  era  all'incirca  )a  sesta  parte  dell'acqua.  Per  ciò  fare 
adoperai  palloni  tubulati  del  diametro  di  35  centimetri ,  e  li  riscal- 
dai direttamente  sopra  un  buon  fornello  alimentato  da  carbone  di 
legno  0  da  una  miscela  di  questo  carbone  e  di  coke,  sino  a  che  la 
ebollizione  succedesse  regolarmente. 

La  quantità  di  vapore  che  si  dipartiva  dal  collo  del  pallone  era 
veramente  enorme,  e  sopratutto  usando  la  precauzione  di  porre  sotto 
alla  tubulatura  un  oggetto,  il  quale  interrompendo  la  corrente  d'aria 
calda  proveniente  dalle  pareti  del  fornello,  facilitasse  l'ingresso  del- 
l'aria esterna  nel  pallone. 

La  densa  colonna  di  vapore  s'innalzava  a  considerevole  altezza. 
Per  regolarizzare  l'ebollizione  e  mantenere  sempre  alla  mede- 
sima altezza  il  liquido  nel  pallone  introdussi  nella  tubulatura  ,  che 
dev'essere  piuttosto  larga,  un  tubo,  clie  congiunto  ad  un  recipiente 
pure  tabulato  e  posto  in  alto,  conduceva  nel  pallone  un  filetto  conti- 
nuo di  liquido.  In  queste  circostanze  io  ottenni  un'  evaporazione  di 
quattro  litri  di  liquido  all'ora  e  ciò  senza  che  l' ebollizione  fosse  tu- 
multuosa, anzi  era  tranquilla  e  regolare. 

La  quantità  di  liquido  evs^orato  collo  stesso  pallone,  ma  avente 
la  tubulatura  chiusa  fu  di  grs^n  lunga  minore.  Consumando  Tistessa 
dose  dì  combustibile  si  ebbe  coi  palloni  a  tubulatura  aperta,  un  van- 
taggio all'incirca  del  40  %  di  liquido  evaporato. 

Dopo  l'esposizione  dei  latti  su  accennati  non  occorre  dire  come 
ciò  avvenga.  Il  pallone  tubulato  è  una  macchina  che  nell'evapora- 
zione ci  fornisce  la  maggior  dose  d'effetto  utile  da  una  data  sorgente 
di  calore. 

È  evidente  poi  che  adoperando  palloni  piccoli ,  la  quantità  di 
vapore  esportato  sarà  in  ragione  della  superficie  evaporante. 

I  palloni  tubulati  sono  i  mezzi  migliori ,  quando  sieno  ben  fab- 
bricati, per  evaporare  i  liquidi.  L'aria  stessa  che  vi  entra  non  istro- 
fina  il  liquido,  e  non  vi  depone  il  pulviscolo  atmosferico.  Si  possono 
anche  impunemente  assoggettare  al  fuoco  più  ardente:  non  si  rom- 
pono che  quando  il  liquido  abbandona  i  sali  disciolti,  i  quali  depon- 
gonsi  sul  fondo  e  permettono  che  il  vetro  si  scaldi  di  troppo  in  qual- 
che punto. 

Se  ciò  non  avviene. e  se  il  pallone  fu  ben  fabbricato,  come  si 
disse,  resisterà  eccellentemente  al  fuoco. 

Molte  volte  poi  accade  di  dover  evaporare  notevoli  quantità  di 
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acqaa  senza  che  questa  entri  in  ebollizione ,  allora  si  dovrà   usare 
di  una  sorgente  di  calore  tale  che  rechi  in  ebollizione  Y  acqua  nei 
palloni  chiusi,  e  non  sia  sufficiente  a  farla  bollire,  quando  la  tubu- 
latura  sìa  aperta. 


Associasione  Britannica  pel  prof^resso  delle  Sclense 

CONGRESSO  DI  PLYMOUTH. 

Sezione  di  Ghimiea. 


A  bel,  presidente  della  sezione,  esamina  nel  suo  discorso  rìnfluenza 
esercitata  dalla  scienza  sulFindustria.  Dopo  d'avere  ricordato  in  poche  pa-r 
role  la  rivoluzione  fatta  dalle  ricerche  puramente  scientifiche  neirindu- 
strìa  delle  materie  coloranti,  egli  constata  che  queste  ricerche  sono  state 
molto  meno  utili  alla  metallurgia  del  ferro  e  deiràcciaio  che  non  siano 
stati  i  lavori  di  colorb  che  hanno  saputo  riunire  la  pratica  alla  teoria. 

Nello  stesso  tempo  riconosce  gì'  immensi  servigi  resi  a  questa  branca 
d'industria  dagli  scienziati  che  hanno  perfezionato  i  metodi  di  analisi  : 
una  conoscenza  più  esatta  della  composizione  dei  minerali,  come  anco 
delle  ghise  e  dei  residui  che  danno  in  diverse  condizioni,  doveva  necea* 
sariamente  esercitare  un'  influenza  favorevole  sulla  quantità  e  la  qua- 
lità, dei  prodotti  ottenuti  dai  maestri  di  fucine.  È  cosi  che  Lowtbian 
Beli  ha  potuto  confermare  coU'esperienza  le  teorie  ammesse  sulFordine 
nel  quale  il  carbone,  il  silicio,  il  solfo,  il  fosforo  sono  atteu^càti  nei  for- 
ni di  raffinamento,  a  pudiaggio  e  nel  convertitore  di  Bessemer.  Ma,  facendo 
una  guerra  accanita  al  fosforo  combinato  col  ferro,  si  deve  riconoscere 
che  la  sua  presenza  non  impedisce  in  un  modo  assoluto  la  produzione 
d'un  acciaio  di  buona  qualità.  Ai  nostri  giorni  ,  grazie  al  processo  Sie- 
mens-Martin, la  produzione  deiracciaìo  è  divenuta,  per  la  semplicità  del 
lavoro  e  la  precisione  dei  risultati ,  una  vera  operazione  di  laboratorio, 
operazione  sopra  una  scala  prodigiosa,  è  vero,  se  si  considerano  i  risul- 
tati ottenuti  a  Essen,  al  Creusot,  e  a  Terrenoire.  Intanto  l'ultima  parola 
non  è  detta  ancora  sulla  fabbricazione  dell'acciaio.  Se  ora  si  comprende 
l'ufficio  che  ha  il  silicio  nell'operazione,  non  si  saprebbe  dire  altrettanto 
su  quello  dei  composti  di  manganese  ,  la  cui  presenza  è  indispensabile 
nella  produzione  dell'acciaio  Bessemer. 

La  chimica  organica  non  ò  nemmeno  restata  indietro  al  punto  di 
vista  dei  risultati  pratici.  Noi  le  dobbiamo  una  conoscenza  quasi  completa 
dei  prodotti  dell'  azione  dell'  acido  nitrico  sulla  cellulosa  e  la  glicerina , 
prodotti  tanto  importanti  dal  punto  di  vista  delle  operazioni  militari. 

Grazie  a  questi  studii,  la  nitro-glicerina,  il  fulmicotone  e  la  polvere 
da  guerra  sono  divenuti  nelle  nostre  mani  degli  agenti  docili,  di  pui  noi  pos- 
siamo a  volontà  accrescere  o.  moderare  gli  effetti  distruttori. 

J.  Mactear  presenta  alla  sezione  un  nuovo  forno  a  calcinare,  inven- 
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ventato  da  lui,  6  ne  spiega  la  costruzione;  questo  forno  dà  un'economia 
di  mano  d'opera  di  più  di  60  o/q  e  di  20  o/o  di  combustibile.  Egli  descrive 
anco  un  processo  perfezionato  per  la  fabbricazione  della  soda,  e  mostra 
com*esso  rigenera  il  solfo  contenuto  nei  residui  di  questa  fabbricazione. 

H.  Watson  legge  una  memoria  sulFazione  degli  olii  grassi  sul  rame. 
Gli  olii  di  semi  di  lino>  d*uliva,  di  mandorle,  di  cavol  rapa,  di  sesamo  e  di  pie- 
de di  bue  att€u^cano  il  rame  con  energia;  razione  delFolio  di  capodoglio  e  di 
foca  ò  meno  viva;  infine  quella  della  paraffina  e  dell*  olio  di  ricino  ò  la 
più  debole  di  tutte. 

Gladstone  ha  studiato  i  cangiamenti  avvenuti  nel  se vo  per  T cuciono 
prolungata  dell'  acqua  di  mare.  Un  caso  felice  ha  posto  a  sua  disposi- 
zione talune  candele  provenienti  da  una  nave  naufragata  sulla  costa  di 
Spagna  nel  1702  e  ritirate  nel  1875;  esse  erano  dunque  restate  173  anni 
sotto  l'acqua.  Il  lucignolo  s'è  infracidito  ed  è  quasi  intieramente  sparito, 
il  sevo  s'ò  trasformato  in  una  sostanza  dura  e  friabile  bianco-opaca.  Dopo 
d'avere  disciolto  il  grasso  neiretere,  Gladstone  ha  ottenuto  un  deposito 
bianco,  fortemente  alcalino,  composto  di  carbonato  e  di  cloruro  di  calcio 
e  di  sodio,  con  tracce  di  potassio  e  di  magnesio.  Questa  conversione  del 
sevo  in  sali  di  calcio  e  di  sodio  ò  probabilmente  avvenuta  nella  stearina 
per  la  graduale  sorstituzione  di  tro  atomi  di  metallo  al  gruppo  triatomico 
C3H5^  con  produzione  simultanea  di  glicerina.  Benbhò  il  calcio  sia  molto 
meno  abbondante  del  sodio  nell'  acqua  di  mare ,  pare  avere  esercitato 
un'azione  molto  più  considerevole ,  ed  è  impossibile  di  dire  se  uno  dei 
sali  non  proviene  dall'altro  per  doppia  decomposizione.  L'autore  insiste 
sulla  lentezza  colla  quale  queste  trasformazioni  han  dovuto  farsi,  poichò 
la  re€Lzione  non  è  ancora  completa  dopo  tanti  anni. 

T.  Wills  ha  analizzato  dei  campioni  di  carbon  fossile  provenienti 
dalle  regioni  artiche  coU'ultima  spedizione  inglese.  Questi  campioni  pro- 
vengono dai  fianchi  di  una  gola  stretta  posta  a  circa  tre  kmt.  dalla 
baja  della  Discovery  luogo  dove  svernò  la  nave  Discovery,  Il  filone^ 
più  spesso  al  mezzo  che  sui  bordi ,  aveva  circa  8  mt.  di  spessore  alla 
sua  parte  centrale  ;  la  lunghezza  della  parte  visibile  poteva  essere  di 
240  mt.  Al  di  sopra  del  carbone  si  trovava  uno  strato  di  schisto  carbo- 
naceo  friabilissimo, contenente  delle  impronte  di  piante  mioceniche.  L'a- 
nalisi di  questi  campioni  e  i  loro  caratteri  esterni  permettono  di  asso- 
migliarli completamente  ai  buoni  carboni  bituminosi  del  periodo  carbo- 
nifero. 

T.  KingzetteZingler  descrivono  il  loro  processo  per  decolorare  e 
conservare  le  soluzioni  d'albumina  :  basta  fare  attraversare  da  una  cor- 
rente d'aria  ad  una  temperatura  di  40**  C.  queste  soluzioni  in  presenza 
di  una  certa  quantità  d'  essenza  di  terebentina.  In  queste  condizioni^ la 
terel)cntina  si  ossida  e  dà  del  perossido  di  idrogeno,  dell'acido  canferico 
ed  altri  prodotti  ;  il  perossido  d' idrogeno  scolora  il  siero  del  sangue  o 
qualunque  altra  soluzione  d'albumina,  mentre  che  l'acido  canferico  e  gli 
altri  prodotti  mantengono  l'albumina  allo  stato  liquido  e  le  impediscono 
di  putrefarsi  e  di  alterarsi. 

Il  Dr.  Paul  e  T.  Kingzett  hanno  studiato  insieme  gli  alcaloidi  che 
dà  l'aconito  del  Giappone  e  sono  riusciti  ad  isolare  un  alcaloide  rappre- 
sentato dalla  formola  C29H43NO9,  il  quale  è  cristallino ,  ma  non  dà  sali 
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cristallizzabili.  Essi  hanno  ancora  riconosciuto  che  quando  il  principio 
alcaloideo  ò  estratto  col  processo  di  Duquesnel,  esso  è  accompagnato  da  un 
sale  d'alcaloide  (forse  un  aconitato  d'aconitina)  ciò  che  dà  luogo  a  pen- 
sare che  la  sedicente  aconitina  ottenuta  ed  analizzata  da  Wright  ed  al- 
tri, potrebbe  non  essere  stata  mai  ottenuta  assolutamente  pura ,  e  che 
probabilmente  sia  un  miscuglio  variabile  dell' alcaloide  col  sale  in  que- 
stione. 

Alder  Wright  e  P.  Luff  hanno  continuato  le  loro  ricerche  sugli  al- 
caloidi dell'aconito;  essi  hanno  constatato  che  raconitinaC33H43NOi2f  prin- 
cipio attivo  déìYAeonitum  napellus ,  si  saponifica  facilmente  quando  si 
scalda  con  gli  acidi  idrati  e  gli  alcali ,  e  dà  dell'  acido  benzoico  ed  una 
nuova  base  che  questi  autori  chiamano  acotUna:  analogamente  la  pseu- 
doaconitina  OsgHigNOn,  il  principale  alcaloide  attivo  àeWA.ferox^  dà  del- 
l'acido dimetilprotocatecbico  e  della  pseudoaconina  C27H4iNOg. 

L'aconina  e  la  pseudaconina  sono  relativamente  inerti  dal  punto  di 
vista  fisiologico.  Molti  loro  composti  e  derivati  sono  stati  studiati  da 
questi  autori,  che  hanno  egualmente  dato,  per  l'analisi  approssimativa 
d^li  alcaloidi  impuri  che  si  trovano  in  commercio  sotto  il  nome  di  aco- 
nitina, un  metodo  fondato  sulla  valutazione  quantitativa  degli  acidi  ben- 
zoico e  dimetilprotocatecbico  ottenuti  per  la  saponificazione. 

J.  Watts  ha  estratto  della  pirocatechìna  da  talune  varietà  di  acido 
tannico.  Le  rectzioni  conosciute  degli  acidi  gallotannico,  cacciutannico  e 
dei  loro  derivati  avevano  fatto  pensare  all'autore  che  tutti  i  tannini  che 
danno  un  colore  bleu  dovessero  produrre  del  pirogallol  per  la  distilla- 
zione, mentre  che  i  tannini  che  davano  il  verde  dovessero  produrre  delia 
pirocatechina.  L'  esperienza  ha  confermato  questa  congettura.  Gli  cupidi 
galiotannici  che  l'autore  ha  distillato  sono  quelli  della  vallonea,deIla  scorza 
di  quercia, del  mysotolave,  del  sommacco  e  della  scorza  di  mimosa;  gli  acidi 
mimotannici  sono  quelli  della  ratania,  della  tormentllla,  e  della  scorza  di 
abete  nero  del  Canada.  La  ratania  ha  dato  una  quantità  considerevole 
di  pirocatechina.  I  risultati  ottenuti  sembrano  provare  che  esiste  tra  i 
tannini  che  danno  un  colore  bleu  e  quelli  a  colore  verde  la  stessa  relazione 
che  tra  il  pirogallol  e  la  pirocatechina.  L'autore  spera  potere  presentare 
presto  altre  sperienze  in  appoggio  alle  sue  vedute  (1). 

Barff  propone  di  mettere  il  ferro,  la  ghisa  e  l'acciaio  al  coperto  del- 
l'azione dellar  uggine  determinando  la  formazione  di  uno  strato  d'ossido 
nero  alla  superficie  dei  metalli  che  si  vogliono  proteggere.  Ecco  come 
si  opera:  si  scalda  al  rosso-scuro  una  muffola  di  ferrò  battuto  che  con- 
tiene gli  oggetti  che  si  vogliono  ossidare  ;  si  chiudono  tutte  le  aperture 
e  si  riempie  la  muffola  di  vapor  d'acqua  perfettamente  secco  ;  1'  opera- 
zione dura  da  tre  a  cinque  ore.  Gii  oggetti  divengono  neri  nell'atmosfera 
di  vapore  che  li  circonda.  Si  cessa  allora  di  dare  del  vapore  e  si  abban- 
dona la  muffola  ed   il  suo  contenuto  ad  un  raffreddamento  lento.  La 


(1)  Questa  idea  è  confermata  dalle  ultime  esperienze  fatte  dal  prò- 
JeMOre  N.  Arala  rv.  Gazz.  Ch,  t  VI,  b20J  sul  tannino  del  caffè  e  su  quello 
del  mate.  Ambidue  questi  tannini  danno  colorazione  verde  e  forniscono 
della  pirocatechina  per  la  distillazione  secca.  Pare  però  che  il  tannino 
del  mate  dia  pure  della  resorcina,  P.  Spiga. 
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temperatura  alla  quale  si  porta  la  muffola  può  variare  da  350"^  a  700°  C. 
secondo  la  natura  degli  oggetti  sui  quali  si  opera.  Esperienze  recenti 
sembrano  indicare  che  col  vapore  d'  acqua  soprariscaldato  si  può  fore 
a  meno  di  scaldare  il  recipiente.  Non  solo  V  aria  umida  e  l'acqua ,  ma 
anco  Facido  nitrico  e  Tacido  solforico  sono  senza  fiizione  sull'ossido  nero 
cosi  prodotto  alla  superficie  del  ferro< 

Odling  legge  una  memoria  interessantissima  sul  galliOy  il  nuovo  me- 
tallo scoperto  nel  1875  da  Lecoq  de  Boisbaudran  in  un  minerale  di  zinco 
proveniente  dalla  miniera  di  Pierrefitte  nei  Pirenei.  Questo  minerale  con- 
tiene circa  un  centomillesimo  di  gallio.  Il  gallio  ò  un  metallo  grigiastro, 
il  cui  colore  richiama  molto  quello  dello  stagno.  Si  opcusa  un  poco  per 
razione  dell'aria,  è  un  poco  meno  molle  del  piombo,  ma  può  tagliarsi  e  cur- 
varsi facilissimamente.  Scaldato  al  rosso,  si  opaca  leggermente^  ma  senza 
convertirsi  in  cenere.  II  calore  della  mano  basta  per  fonderlo  ;  esso  dèi 
allora  un  globulo  bianco.  La  sua  densità  ò  4,7.  Ecco  come  lo  si  separa 
dal  minerale  :  si  fa  disciogliere  la  blenda  nell'acqua  regia,  e  si  tratta  la 
soluzione  con  dello  zinco  finchò  non  si  sviluppa  quasi  più  idrogeno  ;  si 
decanta  allora  il  liquido  lìmpido  per  farlo  bollire  con  un  eccesso  di  zinco, 
finché  non  si  forma  più  precipitato.  Questo  precipitato  contiene  delF  al- 
luminio, dello  zinco  e  del  gallio;  Io  si  discioglie  di  nuovo  nell'acido  cloridrico^ 
e,  dopo  d'avervi  aggiunto  una  certa  quantità  d'acetato  d'ammoniaca,  si  trat- 
ta la  soluzione  con  l'idrogeno  solforato  allo  scopo  di  precipitare  l'alluminio. 
In  seguito  si  filtra  il  liquido  e  vi  si  aggiunge  per  piccole  porzioni  una 
certa  quantità  di  carbonato  di  soda.  È  nelle  prime  porzioni  del  precipi- 
tato che  si  trova  il  gallio.  L'ispezione  spettroscopica  indica  il  momento 
in  cui  il  precipitato  non  contiene  più  alcuna  particella  di  questo  metallo. 
Si  tratta  ora  di  separare  il  gallio  dallo  zinco ,  il  che  si  fa  disciogiiendo 
1*  ultimo  precipitato  nell'  acido  cloridrico  e  versando  nella  soluzione  un 
eccesso  di  ammoniaca  che  precipita  dell'  ossido  di  gallio.  Si  discioglie 
quest'  ossido  nella  potassa ,  e  si  sottopone  la  soluzione  all'  azione  della 
pila;  il  gallio  va  al  polo  negativo  e  ricopre  il  filo  di  platino  di  questo  polo; 
lo  si  stacca  curvando  il  platino  sotto  l'acqua. 

("Dalla  Revue  scieni^flque,  17  nov.  1S77J 

P.  Spica 
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Sezione  di  Chimica— Presidenza  del  sig.  Schutzenberger 
Sedute  dei  23,  24,  25  e  27  agosto  1877. 

La  sezione  si  riunisce  e  procede  alla  composizione  del  seggio. 

Sono  nominati  :  Presidenti  d'  onore  I.  W.  Guuning.  e  J.  E.  de  Vrij. 
Vice-presidenti  A.  Béchamp,  E.  Marchand,  E.  Perret.  Segretario  R.  D. 
Silva. 

Seduta  del  24  agonio.  A.  Béchamp  intrattiene  la  sezione  sui  risultati 
di  ricerche  sull'inulina  e  sulla  levulina.  Béchamp  segnala  prima  gli  ei^ 


i  trovano  in  certe  opere  elementari,  relativi  &tle  proprietà  del- 
□fatli,  questo  principio  immediato  non  rìiluce  il  liquido  cupi-o- 
)  non  esiste  nei  vegetali  sotto  forma  di  gi'anuli  analoghi  a  quelli 
a,  con  tra  riani  ente  ali 'asserzione  di  taluni  autori. 
na,  die  esiste  in  soluzione  nel  succo  dei  (iibt^rcoli  del  dahlia, 
3ra,  ó  tuttavia  insolubile  nell'acqua  fredda,  ma  solubile  in 
lido  alla  temperatura  di  70"  od  80°.  Essa  è  levogii-ao  possiede 
rotatorio  (a]  =  42°. 

aase  del  lievito  di  birra  non  l'altera  più  della  diastasi, 
la  dopo  un'ebollizione  prolungata,  trasfoimn  l'inulina  in  due 
i'unn  solubile  nell'alcool  a  94°  C,  l'altra  insolubile  in  r|ueslo  li- 
utore  indica  questa  sostanza  particolare  col  nome  di  leculina. 
'ulìna ,  prodotto  cristallizzabile  in  certe  condizioni  e  solubile 
in  ogni  proporzione,  riduce  il  liquido  cu  pro-potassico  ;  il  suo 
atorio,  levogiro,  è  [bJ  =  52°,3.  Le  analisi  di  quesla  sostanza  dis- 
ilo" ed  all'aria,  alla  temperatura  ordinaria,  conducono  alle 
n  equivalenti): 

C|jH[oO|o      ;    Ci2H|oO|u+3HO 

queste  indicazioni  sommarie  sulla  levulina,   Bécliamp  studia 
i  taluni  agenti  sull'inulina. 

one  deiraeìdo  aotforieo  Alla  temperatura  dell'ebollizione,  come 
aratura  ordinaria  ,  V  acido  solforico  trasforma  Tiuulina  in  una 
zuccherina',  ma  se  alla  temperatura  ordinaria  ,  sì  modera  fa- 
acido  solforico,  si  dà  origine  anco  ad  un'inulina  solubile, do- 
stesso  potere  rotatorio  dell'inulina  stessa. 
òne  del  calore.  Nelle  opere  dì  cliìmic!i,  si  dice  che  sotto  l' ìn- 
il  calore  l'inulina  .si  trasforma  in  una  sostanza  solubile  nell'ac- 
itica  colla  destrinat  analizzando  i  fenomeni  con  cura,  fìécliomp 
Cora  in  questa  parte  del  lavoro  a  risultati  più  interessanti: 
ulìna  entra  in  fusione  e  perde  nello  stesso  tempo  dell'acqua, 
allora  un  prodotto  solubile  nell'acqua  e  dotato  d'un  sapore  zuc- 
..a  soluzione  concentrata  di  questo  pi'odotto,  trattala  con  l'alcool 
discioglìe  in  parte.  Si  separano  cosi  due  sostanze  ,  una  so- 
l'acqua,  levogira;  l'altra  solubile  nell'alcool,  destrogira. 
ere  rotatorio  di  quest'ultima  sostanza  era[-y]^=5",8. 
o  debolo  potere  rotatorio  condusse  a  supporre  che  questo  pro- 
fesse omogeneo,  ma  uu  miscuglio  di  zucchero,  d'inulina,  de- 
iiuiatra  e  d'una  nuova  sostanza  destrogira.  Questa  nuova  so- 
stata infatti  separata  dopo  che  i'  inulina  fu  distrutta  per  fer- 
ie. È  stala  designata  col  nome  d' inuloaana  e  s'  è  trovato  che 
ere  rotatorio  è  [tJ^sOV- 

Brame,  di  Tours,  legge  una  memoria  sullo  solfo  insolubile.  Nel 
0   Brame  fa  vedere  che  lo  solfo  insolubile  scoperto  da  C.  De- 
6  altro  che  il  solfo  oeseieolare  o  a  otricelli  vuoti,  segnalato  da 
anni  prima  della  scoperta  di  Uevilie. 
le  riassume  il  suo  lavoro  dicendochelo  zolfo  si  presentasotto 
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due  forme  essenzialmente  difìTerenti  :  Tuna  cristalloide,  intieramente  so- 
lubile nel  solfuro  di  carbonio;  l'altra  colloide  o  utrieolare,  insolubile  nello 
stesso  liquido... 

11  Dr.  W,  Ramsay  professore  aggiunto alPUniversità di  Glasgow  in- 
trattiene la  sezione  di  ricerche  sulla  pLridina,  la  picolinaedi  suoi  derivati. 

Ricordiamo  anzi  tutto  che  esiste  neirolio  animale  di  Dippel,  come 
nel  catrame  di  carbon  fossile,  una  serie  di  basi  omologhe  della  formola 
generale  CnH2n-5N,  di  cui  il  1°  termine  ò  la  piridina  C5H5N.  Qfuestabase 
si  .trova  anco  tra  i  prodotti  di  combustione  del  tabacco. 

Le  ricerche  di  cui  noi  diamo  un  resoconto  molto  sommario ,  sono 
state  fatte  sui  due  primi  termini  di  questa  serie  omologa,  cioè  la  piridina 
e  la  picolina. 

aj  Sintesi  della  piridina.  Facendo  peissare  un  miscuglio  d'acetilene 
e  d'acido  cianidrico  attraverso  ad  un  tubo  scaldato  al  rosso,  scuro,  Ram- 
say ha  ottenuto  una  base  che,  per  la  sua  proprietà  e  per  la  composi- 
zione del  suo  cloroplatinato,  s'ò  mostrato  essere  la  piridina.  Essa  ò  dun- 
que formata  secondo  la  reazione: 

2(C2H2)+CHN=C2Ho— CHN— C2H2 

Questa  bella  sintesi^  che  ò  una  sintesi  totale,  conferma  Topinione  di 
un  dotto  chimico  inglese,  il  prof  Dewer,  che  considerava  la  piridina  come 
la  benzina,  di  cui  un  gruppo  (CH)  sarebbe  rimpiazzato  da  un  atomo  d'a- 
zoto triatomico. 

bj  Derivati  della  pieolina.Frsi  gli  altri  composti  di  questa  base,  Ram- 
say preparò  l'idrocianato  facendo  agire  il  cloridrato  di  picolina  sul  cia- 
nato d'argento. 

L'idrocianato  di  picolina  ò  poco  stabile.  Se  si  tenta  di  distillarlo,  esso 
si  sdoppia  in  picolina  e  in  ciamelide,  un  derivato  delFacido  cianurico. 

11  cloroplatinato  di  picolina,  scaldato  con  acqua  tra  150  e  200^,  dà  due 
prodotti:  l'uno ,  d'  un  giallo  di  solfo,  è  identico  col  corpo  (CgHvNJgPtC^ 
scoperto  dal  prof.  Anderson  di  Glasgow;  l'altro  d'un  giallo  sporco^  la  cui 
composizione  corrisponde  alla  formola: 

(C6H7N)PtCl4. 

Questi  due  composti  si  comportano  d'un  modo  tutto  particolare  con 
la  soda  caustica. 

Non  forniscono  della  picolina  come  tutti  gli  altri  composti  del  clo- 
ruro di  platino  colle  basi  organiche. 

Questo  fatto  non  permette  di  dire  in  quale  stato  il  platino  si  trova 
in  queste  combinazioni. 

Ossidazione  della  picolina^  Traitsuìdo  questa  sostanza  col  permanga- 
nato di  potassa,  come  aveva  già  fatto  il  prof.  Dewer,  l'autore  ottiene  l'a- 

^COOH 
cido  dicarbopiridenico  C5H3N<  ,  scoperto  dal  dotto  professore  di 

^COOH      . 

Cambridge. 

Quest'acido  si  presenta  sotto  due  forme  distinte:  allo  stato  anidro,  in 
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aghi  o  in  lamine  larghe  e  brillanti  come  i  cristalli  di  naftalina;  allo  stato 
idrato,  in  prismi  corti  e  trasparenti. 

Il  Dr.  Ramsay  preparò  un  gran  numero  di  sali  di  quest'acido,  spe- 
cialmente quelli  dei  metalli  alcalini  e  terroso-alcalini ,  di  piombo,  rame, 
cadmio,  zinco  e  manganese. 

Fra  le  reazioni  dell'acido  dicarbopiridenico ,  V  autore  menziona  una 
bella  colorazione  prodotta  dai  sali  ferrosi,  suH'acido,  come  sui  sali  solubili. 
Questa  colorazione  è  d'un  rosso  intenso ,  simile  a  quella  prodotta  dal 
solfocianato  di  potassio  sui  sali  ferrici. 

Il  sale  d'argento,  quasi  insolubile  nell'acqua,  è  il  più  proprio  per  otte- 
nere l'acido  allo  stato  di  purezza,  sia  che  lo  si  tratti  con  l'idrogeno  solfo- 
rato, sia  che  lo  si  decomponga  con  l'acido  cloridrico. 

Trattando  l'acido  ditarbopiridenico  col  percloruro  di  fosforo  ,  se  ne 
ottiene  il  cloruro,  corpo  bianco ,  Cristallizzabile ,  fusibile  a  60^5-61^  e  il 
cui  punto  di  ebollizione  ò  situato  a  254^ 

Scaldato  con  l'ammoniaca  dà  l'ammide: 

^CONHg 
C5H3N'; 

^CONHg 

fusibile  a  295^5-297*'  e  solubile  in  molto  alcool. 

Scaldata  ad  un'alta  temperatura  quest'ammide  fornisce  un  prodotto 
cristallizzabile,  fusibile  al  di  sopra  di  360%  che  1'  autore  suppone  essere 
un'ìmide* 

II  Dr.  Ramsay  preparò  l'etere  metildicarbopiridenico  trattando  il  clo- 
ruro acido  coU'alcool  metilico,  0  il  sale  d'argento  col  joduro  di  metile. 

L'  aldeide  corrispondente  a  quest'  acido  è  stata  ottenuta  col  metodo 
di  Pirla.  Lo  studio  di  quest'aldeide  non  è  stato  fatto  per  la  piccola  quan- 
tità di  prodotto  ottenuto. 

L'acido  dicarbopiridenico  si  sdoppia,  a  un'alta  temperatura,  in  ani- 
dride carbonica  ed  in  piridina: 

,COOH 
C5H3N':  =  C5H3NH2  +  2CO2 

^COOH 

Ritornando  sui  prodotti  d'ossidazione  della  picolina  l'autore  fa  osser- 
vare che  tra  questi  prodotti  si  trovano  gli  acidi  acetico  ed  ossalico ,  ed 
anco  un  poco  d'un  acido  azotato  CeH7N02,  corpo  cristallizzabile  e  fusi- 
bile a  2ir. 

Polimero  della  pieolina.  Come  la  piridina,  la  picolina  dà,  sotto  l'in- 
fluenza del  sodio,  dei  composti  polimerici ,  di  cui  l'autore  proseguirà  lo 
studio. 

Azione  fisiologica  dei  composti  di  picolina.  Colla  collaborazione  del 
Dr.  Mackendrick,  il  prof.  Ramsay  constatò  che  i  derivati  di  picolina 
sono  velenosissimi,  e  che,  in  un  modo  generale,  l'intensità  deirazione  au- 
menta colla  complessità  della  molecola. 

Le  basi  ed  i  sali  hanno  un'azione  poco  marcata;  ma  i  derivati  a  ra- 
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dicali  alcoolici  (gli  eteri  metilico,  etilico,  allilico)  sono  dei  veleni  violen- 
tissimi. Essi  irritano  i  centri  cerebrali ,  e  paralizzano  le  membra   infe- 
riori. 

La  dipiridina  o  la  dipicolina  sono  dotate  di  proprietà  più  mjense  an- 
cora. L'acido  dicarbopirìdenico,  il  cui  sapore  é  un  poco  zuccherino,  pos- 
siede le  proprietà  eccitanti  più  esagerate:  gr.0,08  di  questo  corpo  fanno 
morire  un  coniglio  in  dieci  minuti. 

In  seguito  a  questa  importante  comunici^zione,  Wurtz  faosservare 
al  Dp.  Ranisay  clic  gli  altri  idrocarburi  acetilenici,  Tallilene,  il  crotoni- 
lene,per  esempio,  potrebbero  prestarsi  bene  alla  sintesi  delle  basi  omologhe 
della  piridina. 

J.  Béchamp  descrivo  una  serie  di  esperienze  suirazione  delle  basi  e 
degli  acidi  anidri: 

I.  Azione  degli  acidi  minerali  anidri  sulle  basi  minerali  anidre.  Due 
esperienze  sono  rapportate  dall'autore:  la  combinazione  dell'anidride  sol- 
forica coH'ossido  di  bario  o  quella  dell'anidride  borica  colla  calce. 

II.  Azione  degli  acidi  organici  anidri  e  delle  basi  minerali  anidre. 
In  questa  parte  del  suo  lavQro,  Béchamp  ha  provato  l'azione  delle  ani- 
dridi acetica,  butirica  e  caprpica  sugli  ossidi  di  bario,  di  calcio,  di  piombo 
e  di  mercurio. 

Descrivendo  molto  sommariamente  le  condizioni  esperimentali  dei 
suoi  saggi,  l'autore  aggiunge  avere  ottenuto  delle  quantità  di  sali  cor- 
rispondenti quasi  esattamente  alle  quantità  di  basi  impiegate. 

III.  Azione  degli  acidi  minerali  anidri  sugli  ossidi  dei  radicali  or- 
ganici anidri.  Per  questi  composti,  Béchamp  menziona  le  combinazioni 
degli  ossidi  di   metile  e  d'etile  fatte  da  Dumas  e  Péligot  e  e  da  Velhcrill. 

IV.  Azione  degli  acidi  organici  anidri  sugli  ossidi  dei  radicali  orga- 
nici ed  anidri.  Si  sono  prodotti,  quantunque  difficilissimamente,  dell'ace- 
tato e  del  butirato  di  etile  trattando  l'ossido  d'etile  con  l'anidride  acetica 
e  con  l'anidride  butirica. 

Béchamp  cita  ancora  l'esempio  della  combinazione  diretta  fatta  da 
Wurtz,  dell'ossido  d'etilene  e  dell'anidride  acetica. 

Dall'insieme  di  queste  esperienze,  J.  Béchamp  conchiude  : 

l"*  Che  in  un  sale  vi  sono  due  elementi:  un  acido  anidro  ed  una 
base  anidra; 

2°  Che  questi  due  elementi  unendosi  per  formare  un  sale, la  teoria 
di  Lavoisier ,  che  non  considera  che  acidi  e  basi  anidri ,  si  trova  con- 
fermata. 

Discussione,  la  S(»guito  alla  comunicazione  precedente,  "W'urtz  fa  os- 
servare che  il  fatto  dell'unione  diretta  di  certi  acidi  anidri  con  gli  ossidi 
é  ben  conosciuto.  Egli  concepisce  che  è  stato  invocato  come  un  argo- 
mento in  favore  della  costituzione  dualistica  dei  sali,  stcondo  l' idea  di 
Lavoisier,  ma  non  crede  che  l'argomento  sia  buono.  Non  bisogna  dimen- 
ticare, in  primo  luogo,  che  Lavoisier  non  conosceva  né  gl'idracidi  né  gli 
acidi  idrati,  e  che  in  tutti  i  casi  non  si  teneva  alcun  conto,  ai  suoi  tempi, 
della  formazione  dell'acqua  nell'azione  degli  uni  e  degli  altri  sugli  ossidi 
o  sugli  idrati  metallici.  La  faciltà  e  l'energia  colle  quali  si  compiono  que- 
ste ultime  reazioni  sembrano  indicare  che  esse  rappresentano  il  modo 
di  formazione  normale  dei  sali.  Al  contrario,  si  osserva  che  l'unione  de- 
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gli  acidi  anidri  con  le  basi  anidre  avviene  con  una  certa  difficoltà ,  ciò 
che  sembrerebbe  estraordinario  nell'ipotesi  in  cui  una  semplice  soprappo- 
sizione di  questi  elementi  bastasse  per  la  formazione  d'un  sale. 

Si  sa  che  Tunione  deir  acido  solforico  anidro  con  la  barite ,  unione 
che  dà  luogo  ad  un  si  brillante  fenomeno  d'incandescenza,  non  ha  luogo 
che  coirajuto  del  calore,  e  che  ad  una  temperatura  poco  elevata  i  va- 
pori deiranidride  solforica  passano  sulla  barite  senza  combinarvisi. 

In  secondo  luogo,  non  bisogna  dimenticare  che  l'azione  degl'idracidi 
sugli  ossidi  e  sugl'idrati  metallici  è  talmente  simile  a  quella  degli  acidi 
ossigenati  ordinari  (idrati)  sugli  stessi  ossidi  ed  idrati,  che  è  molto  dif- 
ficile di  non  ravvicinare  questi  due  generi  di  reazioni ,  come  ò  difficile 
di  scancellare  dalla  lista  dei  sali  il  sai  marino,  che  ha  dato  il  suo  nome 
a  tutti  gli  altri.  Davy  e  DulongThanno  ben  compreso  e  la  loro  teoria,  più 
generale  di  quella  Lavoisier,  dev'essere  considerata  come  un  progresso 
su  quest'ultima. 

J.  Béchamp  avendo  fatto  osservare  che  l'acido  acetico  anidro  si  uni- 
sce più  facilmente  dell'idrato  all'ossido  di  piombo  anidro,  fatto  che  sem- 
bra contrario  all'opinione  sostenuta  da  Wurtz,  quest'ultimo  risponde  che 
il  contrario  avviene  con  l'ossido  d'argento.  L'acido  «letico  idrato  vi  s'u- 
nisce immediatamente  con  isvolgimento  di  calore,  per  formare  dello  ace- 
tato d'argento,mentre  che  1'  acido  acetico  anidro  non  vi  si  unisce  che 
lentissimamente,  da  un  giorno  all'altro. 

Per  privare  iì  più  possibile  l'acido  acetico  anidro  dalle  tracce  di  acido 
idrato  che  può  contenere,  lo  si  è  scaldato  per  certo  tempo  con  lo  zinco 
e  poi  lo  si  é  distillato. 

Che  se,  secondo  Béchamp,  l'anidride  acetica  si  unisce  più  facilmente 
all'ossido  di  piombo  di  quello  che  non  faccia,  secondo  Wurtz,  all'ossido 
d'argento,  si  poteva  spiegare  questo  fatto  tenendo  conto  della  costituzione 
differente  dei  due  ossidi,  l'uno  formando  una  sola  molecola  d'acetato  di 
piombo  con  una  sola  molecola  d'  anidride  acetica  ;  l'altro  formando  due 
molecole  d'acetato  d'argento  con  una  sola  molecola  di  anidride  acetica. 
Nel  l**  caso  vi  ha  combinazione  pura  e  semplice;  nel  2°  caso,  combina- 
zione con  isdoppiamento  dell'acido  e  dell'ossido: 

(C2H30).0  +  PbO=(C2H302)2Pb 
(C2H30)20  4- Ag20=2C2H302Ag 

Altri  membri  della  sezione,  A.  Béchamp,  Terrei l,Cazeneu ve ,  hanno 
preso  parte  alla  discussione,  attaccandosi  più  particolarmente  ad  inter- 
pretare l'azione  degli  acidi  anidri  sulla  carta  di  tornasole,  azione  invo- 
cata da  A.  Béchamp. 

Il  prof.  Gunning  chiama  l'attenzione  sopra  un  altro  punto  e  prende 
la  parola  in  questi  termini: 

«  La  quistione  del  dualismo  dei  sali ,  sulla  quale  si  é  in  disaccordo, 
sembra 9  a  prima  vista,  appoggiata  dall'esperienza,  e  io  sono  contento 
di  vedere  a  qual  punto  si  sta  fissati  qui  ai  fatti  esperimentali.  Ma,  se  si 
osserva  che  dei  fatti  sono  invocati  da  una  parie  e  dall'altra,  sembra  che 
bisogna  ricercare  la  causa  di  questa  discussione  nella  divergenza  delle 
opinioni  teoriche.  Ora,  aggiunge  Gunning,  per  assistere  oggigiorno  ad  una 
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discussione  relativa  alla  teoria  antica  ed  alla  teoria  attuale,  bisogna  venire 
in  Francia  » 

Ritornando  alle  esperienze  di  Béchamp,  Gunning  crede  che  esse  non 
siano  al  coperto  della  critica ,  poiché  basta  la  presenza  d' una  traccia 
d'acqua  per  cangiare  totalmente  la  natura  della  reazione  :  una  piccola 
quantità  d'acqua  dà  Tuogo  alla  formazione  di  una  certa  quantità  d'acido 
acetico;  questo,  trasformandosi  in  sale,  mette  una  nuova  quantità  d'acqua 
in  libertà,  la  quale  ricomincia  il  ciclo  delle  reazioni. 

Seduta  del  matUnOj  25  agosto.  La  sezione  nomina  per  acclamazione, 
presidente  d'onore  il  sig.  Cannizzaro  prof.  dell'Università  di  Roma,  arri- 
vato la  vigilia  per  prendere  parte  ai  lavori  del  congresso. 

G.  Tissandier  fa  conoscere  i  nuovi  apparecchi  di  H.  Giifardperla 
preparazione  in  grande  dell'idrogeno. 

Ognuno  sa  che  per  la  sua  debole  densità,  l'idrogeno,  tra  tutti  i  gas, 
è  il  più  atto  al  gonflamento  dei  palloni,  la  sua  forza  ascensionale  essendo 
cinque  volte  più  grande  di  quella  del  gas  illuminante,  che  s'impiega  abi- 
tualmente^ per  la  difficoltà  d'ottenere  l'idrogeno  in  grande. 

Dopo  lunghe  e  laboriose  ricerche  un  illustre  ingegniere  ha  risoluto 
il  problema  della  preparazione  industriale  dell'idrogeno:  Giflard  ha  im- 
maginato due  sistemi  d'apparecchi ,  1'  uno  per  impiegare  il  processo  di 
via  umida,  che  è  quello  dei  laboratorii,  l'altro  per  un  processo  tutto  nuovo 
e  fondato  suH'  esperienza  di  Lavoisier  della  decomposizione  del  vapor 
d'acqua  col  ferro  metallico. 

Per  le  disposizioni  ed  i  dettagli  di  questi  meravigliosi  apparecchi  noi 
siamo  costretti  di  rimandare  alle  pubblicazioni  dell'autore. 

Il  prof.  Cannizzaro  rende  conto  delie  sue  ultime  ricerche  sull'acido 
santonico  che  è,  come  si  sa,  uno  dei  tre  acidi  isomeri  derivati  dalla  san- 
tonina. Lo  scopo  principale  delle  ricerche  di  Cannizzaro  era  di  scoprire 
la  costituzione  di  quest'  acido ,  di  cui  le  sue  prime  esperienze  avevano 
già  rivelato  la  natura  monobasica  e  l'esistenza  di  4  atomi  d'ossigeno  nella 
molecola.  Cosi*  oltre  il  gruppo  COOH ,  1'  acido  santonico  poteva  con- 
tenere due  residui  ossidrili  (OH).  In  questo  caso  l'azione  prolungata  del- 

C14H19 
l'acido  iodidrico  potrebbe  condurre  al  composto:   |  e  quella  del  clo- 

COOH 

ruro  d'  acetile  dare  egualmente  delle  indicazioni  preziose  relative  a 
questo  modo  di  riguardare  la  costituzione  del  corpo  che  ci  occupa. 

Se  infine  i  due  atomi  che  si  considerano ,  si  trovano  altrimenti  di- 
sposti nella  molecola,  allora  quest'altra  disposizione  potrebbe  benissimo 
essere  rivelata  dcdl'azione  del  percloruro  di  fosforo. 

Guidato  da  queste  considerazioni  teoriche  l' autore  provò  suH'  acido 
santonico: 

1°  Vazione  dell'acido  iodidrico.  In  condizioni  difTerentissime  l'azione 
deiracido  jodidrico  sull'acido  santonico  ha  dato  luogo  sempre  alla  pro- 
duzione d'una  stessa  sostanza  oliosa  dalla  quale  si  sono  ricavati  un  li- 
quido bollente  a  110-112°  ed  un  joduro  bollente  a  143-145°,  nel  vuoto.  Si 
ò  trovato  che  la  formola  di  questo  ioduro  era  C14H05I  e  che  si  decom- 
poneva, quando  si  provava  di  distillarlo  all'aria,  in  acido  iodidrico  ed  in 
un  idrocarburo  C15H24. 
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L'idrocarburo  che  era  passato  nel  vuoto  tra  110-112°,  non  distillava 
in  modo  costante  air  aria.  Per  distillazioni  frazionate  si  ò  diviso  questo 
liquido  in  due  porzioni,  Tuna  passante  da  235  a  237°,  l'altra  da  242  a  244°. 

L'analisi  della  prima  porzione  ha  condotto  alla  formola  C15H26,  risul- 
tato confermato  dalla  densità  di  vapore;  V  analisi  della  2^  porzione  s'ac- 
cordava colla  formola  C|5H24. 

Secondo  il  prof.  Cannizzaro,  si  formerebbe  |irima  il  ioduro  C^sH^sI,  il 
quale  darebbe  Tidrocarburo  C15H24  per  perdita  di  HI;  una  parte  di  que- 
sto idrocarburo  sarebbe  idrogenato  dall'  HI   e  quindi  la  formazione  di 

CijHje. 

I  risultati-  di  queste  esperienze  hanno  condotto  il  prof.  Cannizzaro  ad 
ammettere  che  nell'acido  santonico  l'uno  dei  due  atomi  d'ossigeno  si  trova 
allo  stato  di  ossidrile  e  l'altro  in  uno  stato  particolare,  il. tutto  formante 
il  gruppo: 

'  6-- OH 

I 

dì  cui  Wislicenus  suppone  l'esistenza  nell'acido  idroacrilico. 

2°  U azione  del  cloruro  d'aeeiile  e  dei  cloruri  di  fosforo.  Il  cloruro 
d'acetile  trasforma  l'acido  santonico  in  cloruro  d'acido  nello  stesso  tempo 
che  si  forma  dell'acido  acetico: 

^^^^  +  C3H3OCI  =  ^^^^  +  CH,0, 

Lo  stesso  cloruro,  d'acido  si  forma  quando  si  tratta  l'acido  santonico 
col  protocloruro  di  fosforo. 

II  perclororuro  di  fosforo  trasforma  l'acido  santonico  in  prodotti  cri- 
stallizzabili contenenti  del  fosforo. 

Pertanto,  nò  l'azione  dei  cloruri  di  fosforo  nò  quella  del  cloruro  d'a- 
cetile,  hanno  rivelato  alcuna  cosa  sulla  disposizione  degli  atomi  d'  ossi- 
geno della  molecola  dell'acido  santonico  non  compresi  nel  gruppo  (COOH). 

Dopo  la  comunicazione  precedente,  il  prof.  Cannizzaro  chiama  Tat-^ 
tenzione  della  sezione  sulle  quistioni  relative  alla  densità  di  vapori  ano- 
mali. La  densità  di  vapore  dell'idrato  di  dorai ,  sulla  quale  ò  stata  atti- 
rata ultimamente  V  attenzione  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  lo 
ha  occupato  in  modo  particolare. 

Per  dimostrare  che  l'idrato  di  dorai  si  sdoppia  ad  una  certa  tempe- 
ratura, in  acqua  ed  in  dorai  anidro,  bisognerà ,  dice  Cannizzaro,  avere 
ricorso  a  mezzi  flsicL  Conformemente  a  questa  idea^  egli  si  propone  di 
costruire  la  curva  di.  tensione  del  vapore  di  questo  composto  a  diverse 
temperature. 

Relativamente  al  punto  di  ebollizione  di  questo  corpo ,  Cannizzaro 
richiama  una  idea  emessa  da  Mendelejeff  al  congresso  di  Carlsruhe,  prima 
dei  lavori  di  Marignac  sull'acido  solforico,  idea  confermata  poi  dalle  ri- 
cerche del.  dotto  professore  di  Ginevra. 
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Le  oscillazioni  del  termometro  durante  la  ebollizione  dell'acido  sol- 
forico concentrato  avevano  condotto  Mendelejeff  a  supporre  clie  alla  tem- 
peratura della  sua  ebollizione  quest'acido  si  decompone. 

Con  r  idrato  di  dorai  Cannizzaro  ha  osservato  un  fatto  anomalo  e 
molto  significante.  Quando  questo  corpo  ò  in  piena  ebollizione ,  il  suo 
vapore  distilla  a  97*^^5  mentre  che  il  liquido  non  vaporizzato  è  alla  tem- 
peratura di  105^ 

In  cinque  esperienze  fatte  a  pressioni  differenti  e  minori  della  pres- 
sione ordinaria,  si  è  constatato  che  il  punto  di  ebollizione  del  liquido  è 
sempre  superiore  a  quello  del  suo  vapore. 

Wurtz  fa  la  comunicazione  seguente: 

lo  ho  dimostrato  con  esperienze  anteriori  che  V  ossalato  di  potassio 
idrato  non  perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  quando  lo  si  scalda 
a  7'J°  o  a  100°  in  un'atmosfera  di  vapore  di  dorai  idrato ,  nel  quale  il 
vapore  d'  acqua  possiede  una  tensione  eguale  o  un  poco  superiore  alla 
tensione  di  dissociazione  del  sale  idrato  a  queste  temperature.  In  seguito, 
io  ho  instituito  delle  esperienze  inverse  ed  ho  dimostrato  che  l'ossalato 
di  potassio  disidratato  riprende  la  sua  acqua ,  quantunque  lentamente , 
quando  lo  si  scalda  in  un'atmosfera  di  vapore  dì  dorai  idrato,  in  cui 
il  vapor  d'acqua  possiede  una  teuisione  notevolmente  superiore  a  quella 
della  tensione  di  dissociazione  del  sale  idrato.  Si  ò  operato  a  100°  in  due 
tubi  di  Hofmann,  che  si  scaldavano  simultaneamente  per  lo  stesso  tempo, 
l'uno  contenente  del  vapor  di  dorai  idrato  sotto  una  tensione  determi- 
nata Py  l'altro  un  miscuglio  a  volumi  eguali  d'aria  e  di  vapor  d'acqua, 

p 
ciascuno  di  questi  sotto  una  tensione  -g- 

In  queste  due  atmosfere  egualmente  umide ,  l' ossalato  di  potassio 
secco  si  è  idratato  della  stessa  maniera,  lentamente  e  senza  che  si  potesse 
raggiungere  il  limite  corrispondente  alla  tensione  di  dissociazione  del 
sale  idrato. 

E  ciò  si  comprende:  un  sale  che  ò  stato  disidratato  completamente 
a  100°  non  deve  assorbire  che  difficilmente  del  vapor  d'acqua  alla  stessa 
temperatura,  quando  la  tensionedi  questo  vapor  d'acqua  s'avvicina  alla  ten- 
sione di  dissociazione  del  sale  idrato. 

Non  é  qui  il  luogo  di  esporre  il  modo  d'  operazione ,  le  precauzioni 
prese,  i  dettagli  numerici.  Mi  basti,  d'indicare  i  risultati: 

I. 
Durata  dell'esperienza  ...  11  ore. 

Vap,  di  dorai  Aria 

idrato  umida 

Altezza  del  mercurio  in  principio       mm.218,0  mm.220,0 

»  alla  fine  231,2  236,2 

differenza  13,2  16,2 


' 


ss 
li. 

Durata  delFesperienza  ...  33  ore. 

'                                       Vap,  di  dorai  Aria 

idrato  umida 

Altezza  del  mercurio  in  principio       mm.168,5  min.168,0 

»                   »              alla  fine               203,0  205,3 


differenza  34,5  37,3 

Si  vede  che  il  mercurio  si  ò  elevato  sensibilmente  alla  stessa  altezza^ 
nel  tubo  contenente  del  vapore  di  dorai  idrato  e  in  quello  che  conte- 
neva l'aria  umida;  ciò  che  prova  che  le  stesse  quantità  di  vapor  d'acqua 
sono  state  assorbite  dall'una  e  dall'altra  parte.  Si  è  fatta  un'altra  espe- 
rienza nella  quale  si  ò  rimpiazzata  l'aria  con  un  volume  eguale  di  clo- 
roformio. Si  aveva  dunque  da  una  parte  del  vapore  di  cloral  idrato,  dal- 
l'altra, un  miscuglio  di  quantità  equivalenti  di  cloroformio  e  di  vapor  di 
acqua,  in  cui  la  tensione  di  quest'ultimo  era  eguale  alla  metà  della  ten- 
sione di  dorai  idrato.  Il  risultato  é  stato  lo  stesso.  A  capo  di  10  ore  il 
mercurio  era  montato  di  mm.  20,9  in  uno  dei  tubi  e  di  mm.21,3  nell'altro. 

Risulta  da  queste  esperienze  che  l'ossalato  di  potassio  secco  s'idrata 
della  stessa  maniera  nel  vapore  di  dorai  idrato  ed  in  un'atmosfera  umida, 
la  pressione  del  vapor  d' acqua  essendo  la  stessa  nei  due  tubi.  Sembra 
che  queste  esperienze  comparative  permettano  di  conchiudere  l'esistenza 
del  vapor  d'acqua  nel  vapore  di  dorai  idrato. 

Gunning,  prof.  all'Università  di  Amsterdam,  intrattiene  la  sezione 
sulle  cause  di  produzione  della  melassa  di  barbabietole. 

Diminuire  la  quantità  di  melassa  che  si  forma  durante  la  fabbrica- 
zione dello  zucchero,  o,  ciò  che  ò  lo  stesso,  la  quantità  di  zucchero  m- 
mobUiszato  ò  quello  a  cui  tendono  gli  sforzi  dei  fabbricanti  e  dei  raffina- 
tori dello  zucchero. 

È  chiaro  intanto,  che  il  male  potrà  essere  distrutto,  se  pure  ò  pos- 
sibile, solo  alla  condizione  che  se  ne  conosca  la  causa.  La  ricerca  di  que- 
sta causa  ò  stata  l' oggetto  di  lunghe  ed  interessanti  investigazioni  fatte 
dal  dotto  professore  d'  Amsterdam ,  e  di  cui  noi  diamo  qui  il  sunto. 

Si  suppone  ordinariamente  che  la  melassa  sia  una  soluzione  sopra- 
satura di  saccaroso,  dove  lo  zucchero  si  trova  ritenuto  in  soluzione  da 
materie  estranee,  che  ne  impediscono  la  cristallizzazione. 

Di  fatti  una  quantità  di  melassa  che  richiede  100  parti  d'acqua  con- 
tiene anco  all'incirca: 

150  p.  di  materie  estranee 
250  p.  di  zucchero. 

Ciò  vuol  dire  che  100  p.  d' acqua ,  già  cariche  di  150  p.  di  materie 
estranee,  tengono  in  soluzione  250  p.  di  zucchero. 

Esaminiamo  ora  i  fatti  seguenti: 

a,  100  p.  d'acqua  pura  non  disciolgono ,  edla  temperatura  ordinaria , 
che  200  p.  di  zucchero  puro; 
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\ 


34 

ò.  Esiste  un  principio  conosciuto  sotto  il  nome  à\  princìpio  del  eoef- 
fleiente  dei  sali,  applicabile  allo  zucchero ,  dietro  le  esperienze  di  Feltz 
e  di  altri  chimici ,  e  secondo  il  quale  Tacqua ,  che  tiene  già  dei  sali  in 
soluzione,  non  discioglie  una  quantità  tanto  grande  di*  zucchero  quanto 
Tacqua  pura; 

e.  Il  principio  del  coefficiente  dei  sali  fa  eccezione  per  la  potassa 
caustica,  il  carbonato,  il  formiate  e  Tacetato  di  pot€issio,  le  cui  soluzioni 
sciolgono  lo  zucchero  in  più  grande  quantità  dell'acqua  stessa. 

Guidato  dai  fatti  ora  ricordati ,  avendo  constatato  che  le  proprietà 
della  melassa  non  si  confondono ,  in  tutti  i  punti,  con  quelle  dello  zuc- 
chero in  questo  stato  ben  conosciuto  di  zucchero  incriatallizzabile  j  il 
prof.  Gunning  non  si  ò  contentato  della  spiegazione  data  relativa  all'^'m- 
mobiliià  dello  zucchero  nella  melassa.  Dopo  d*  aver  cercato  la  causa 
della  formazione  di  questo  prodotto  neir  influenza  esercitata  sullo  zuc- 
chero da  certi  sali  alcalini  a  base  di  potassa,  egli  dimostra: 

1"  Che  non  esiste  zucchero  incristallizzabile  nella  melassa; 

2**  Che  tutto  lo  zucchero  contenuto  in  questo  prodotto  si  trova  allo 
stato  di  combinazioni  chimiche  ben  definite. 

Queste  combinazioni  sono  incristallizzabili  e  formano,  con  una  certa 
quantità  d'acqua,  degli  sciroppi  da  dove  è  impossibile  di  separare  Tacqua. 

L'  autore  non  ha  creduto  necessario  di  moltiplicare  gli  argomenti 
tendenti  a  provare  la  prima  proposizione. 

Egli  rammenta: 

1^  Che  le  operazioni  che  comportano  la  fabbricazione  e  il  raffina- 
mento dello  zucchero  non  producono  lo  stato  incristallizzabile  del  sac- 
caroso  che  in  un  modo  molto  passeggero  :  V  operazione  della  cristalliz- 
zazione rende  al  saccaroso,  che  può  essere  modificato  fisicamente,  la  sua 
proprietà  di  cristallizzare  completamente; 

2**  Che  lo  zucchero  incristallizzabile ,  che  può  formarsi  sotto  V  in- 
fluenza simultanea  del  calore  e  dell'acqua,  è  al  meno  due  volte  e  mezzo 
più  solubile  neiralcool  ad  85°  C,  alla  temperatura  ordinaria,  del  sacca- 
roso  cristallizzabile.  La  soluzione  di  zucchero  incristallizzabile  ,  neir  al- 
cool ad  85°  0.  lascia  depositare  in  poche  ore  e  sotto  forme  cristalline , 
Taumento  di  zucchero. 

Se  si  agita  la  melassa  con  alcool  ad  85^  C,  se  ne  discioglie  una  gran 
quantità;  ma  la  soluzione  alcoollca  cosi  ottenuta  non  lascia  mai  deposi- 
tare dei  cristalli,  nò  col  riposo,  né  coli'  addizione  di  alcool  più  forte,  di 
cui  un  grande  eccesso,  al  contrario,  vi  produce  la  formazione  di  un  li- 
quido sciropposo. 

Secondo  Gunning  questo  sciroppo  ò  saccarosato  di  potassa,  mesco- 
lato con  quantità  più  o  meno  grandi  di  saccarosato,  di  formiate  e  d'a- 
cetato di  potassio. 

La  presenza  del  saccarosato  potassico  (C12H21KO1])  è  dQvuta  all'azione 
della  potassa  caustica  sullo  zucchero ,  la  potassa  provenendo,  da  parte 
sua,  dall'azione  della  calce  su  sali  potassici,  durante  la  defecazione.  Que^ 
sto  modo  di  riguardare  le  cose  ci  sembra  razionalissimo;  perchè  il  sac- 
carosato di  potassa  è  un  composto  stabilissimo,  contrariamente  a  quanto 
altra  volta  si  supponeva.  Esso  può  traversare  le  diflerenti  fasi  del  lavoro 
dello  zucchero  fìuo  alla  cristallizzazione.  La  stabilità  dei  saccarosato  di 
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potassio,  e  talune  altre  8ue  proprietà,  autorizzano  ]*autore  a  considerarlo 
come  parte  costituente  della  melassa.  Ma  la  quantità  di  questo  compo- 
sto che  vi  si  trova  non  rappresenta  che  il  decimo  dello  zucchero  che 
contiene.  Il  resto,  o  gli  altri  nove  decimi,  si  trova  alio  stato  di  saccarosati 
di  sali  potassici  ad  acidi  organici ,  questi  composti  essendo ,  anco  essi, 
incristallizzabili  e  capaci  di  formare  degli  sciroppi  con  pocchissima  acqua. 

Continuando  Tautore  fa  osservare  che  V  esistenza  di  questa  sorta  di 
combinazioni  non  è  in  disaccordo  con  la  natura  alcool-aldeidica  del  sac- 
caroso  ;  egli  indica  talune  delle  loro  proprietà ,  i  mezzi  di  produrle  e  di 
constatarne  la  formazione. 

Neirinteresse  dell'industria  degli  zuccheri  noi  domandiamo  permesso 
di  prolungare  Tesposizione,  già  lunga,  di  questo  sunto. 

I  saccarosati  sono  dei  sali  stabilissimi  e  non  sì  decompongono  fin- 
ché non  si  pervenga  a  separarne  la  base  sotto  forma  di  sale  insolubile. 
In  questo  caso  se  ne  può  ricavare  il  saccaroso  inalterato.  La  dialisi  giunge 
a  separare  una  parte  del  sale  alcalino  e  quindi  a  mettere  in  libertà 
una  quantità  corrispondente  di  saccaroso,  che  cristallizza  per  Taddizione 
di  un  poco  d'alcool.  L'autore  indica  in  seguito  un  mezzo  per  riconoscere 
se  un  sale  dato  qualunque ,  ha  la  proprietà  di  formare  col  saccaroso 
una  combinazione  della  natura  di  quelle  che  noi  studiamo.  Si  discioglie 
il  sale  con  circa  il  doppio  del  suo  peso  di  zucchero  nell'acqua  alla  tem- 
peratura ordinaria ,  e  a  questa  soluzione  si  aggiunge  alcool  sufficiente 
finch'essa  contenga  85  o/q  d'alcool  assoluto.  Dopo  qualche  tempo  di  ri- 
poso, si  vede  formarsi,  secondo  i  casi,  o  dei  cristalli,  o  uno  sciroppo,  o  un 
miscuglio  di  cristalli  e  di  sciroppo. 

Questo  metodo  difetta  nei  casi,  d'altronde  rarissimi,  in  cui  le  combi- 
nazioni sciroppose  sono  solubili  neir  alcool  forte  e  quando  i  sali  essi 
stessi  sono  precipitati  coH'alcooI  dalle  loro  soluzioni  acquose  sotto  forma 
di  sciroppi. 

Inpiegando  questi  metodi,  Gunning  8*è  assicurato  che  quasi  tutti  i 
sali  di  potassa  ad  acido  organico  sono  capaci  di  combinarsi  collo  zuc- 
chero, proprietà  che  manca  alla  maggior  parte  dei  corrispondenti  sali 
sodici. 

Secondo  l'autore  sono  esenti  di  questa  proprietà:  il  formiate  e  Face- 
tato  di  soda;  i  solfati  di  potassa  e  di  soda,  i  cloruri  degli  stessi  metalli,  il 
fosfato,  il  nitrato  di  potassa,  il  carbonato  di  soda  e  il  cloruro  di  bario. 

Questo  nuovo  modo  di  riguardare  le  cose  spiega  un  gran  numero 
di  fatti  chimici  e  industriali  relativi  alle  operazioni  della  fabbricazione 
dello  zucchero. 

Tra  gli  altri  fatti  esso  spiega: 

1^  La  presenza  di  una  gran  quantità  di  carbonato  di  potassa  nelle 
ceneri  della  melassa. 

2**  La  difficoltà  di  svaporare  le  acque  della  melassa; 

^  L'utilità  limitata  della  dialisi; 

4^  La  facoltà  melassigena  attribuita  a  taluni  sali  ed  anco  il  para- 
dosso di  Anthon,  cioè  che  un  sale  può  essere  a  sua  volta  melassigeno 
positivo  e  melassigeno  negativo. 

Terminando,  l'autore  spiega,  secondo  le  sue  vedute,  come  uno  stesso 
sale  può  essere  alla  volta  melassigeno  positivo  e  negativo.  Una  soluzione 
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di  saccaroso,  saturata  alla  temperatura  ordinaria,  lascia  depositare  dei 
cristalli  di  zucchero  quando  vi  si  discioglie  una  piccola  quantità  di  ciò* 
ruro  di  calcio;  essa  lascia  depositare,  al  contrario,  dei  cristalli  di  cloruro 
di  calcio,  quando  vi  si  discioglie,  a  caldo,  una  quantità  considerevole  di 
questo  sale. 

Il  1°  caso  è  quello  in  cui  una  parte  di  zucchero,  cangiato  in  sacca- 
rosato  di  cloruro  di  calcio,  à  bisogno  per  acquistare  la  sua  costituzione 
sciropposa,  una  quantità  d*  acqua  più  grande  di  quella  che  ha  richiesto 
per  disciogliersi  allo  stato  libero  :  dello  zucchero  deve  necessariamente 
depositarsi.  Il  2**  c«tòo  é  quello  in  cui  tutto  lo  zucchero,  essendo  trasfor- 
mato in  saccarosato  di  cloruro  di  calcio ,  V  eccesso  di  questo  sale  non 
trova  abbastanza  acqua  per  restare  in  soluzione. 

Diacussione.  Fremy  avendo  ricordato  che  lo  zucchero  si  combina  col 
cloruro  di  sodio,  Gunning  fa  osservare  che  si  tratta  di  combinazioni  in- 
cristallizzabili, il  composto  di  saccaroso  con  il  cloruro  di  sodio  essendo 
cristallizzabile. 

Il  Dr.  P.  Cazeneuve  fa  conoscere,  in  nomesuoedelDr.  C.  Livou  i 
risultati  di  nuove  ricerche  sulla  fermentazione  ammoniacale  deirurina  e 
la  generazione  spontanea. 

In  ragione  della  sua  estenzione  e  delPimpossibilità  di  riassumere  uUl- 
mente  un  lavoro  sopra  una  quistione  si  complessa  e  si  vasta,  noi  riman- 
diamo il  lettore  alla  pubblicazione  che  ne  è  stata  fatta  già  dagli  autori 
nella  Rev.  de.  med.  et  de  chirurgie. 

Seduta  della  serUy  25  agosto  1877.11  Dr.  Brame  legge  una  memoria 
sul  solfo  utricolore  sparso  nelle  altre  forme  dello  zolfo.  Dopo  di  avere 
studiato  le  proprietà  dello  solfo  molle  e  quelle  dello  solfo  cristallizzato 
per  fusione,  Fautore  conchiude  che  vi  ò  identità  di  natura  tra  il  solfo  molle, 
una  parte  della  materia  degli  aghi  di  fusione  e  il  solfo  utrieolare,  stato 
dello  solfo  scoperto  da  lui  e  che  ò,  secondo  Y  espressione  di  Dufrenoy  , 
uno  stato  intermediario  tra    lo  stato  di  vapore  e  lo  stato  di  fusione. 

Barbier,  dottore  nelle  scienze,  descrive  un  metodo  rapido  di  dosa^ 
mento  dei  ferro-cromati  :  si  opera  su  gr.0,50  di  materia  finamente  pol- 
verizzata che  si  divide  ancora  triturandola  con  una  piccola  quantità  di 
clorato  di  potassio.  La  polvere  ottenuta  è  mescolata  molto  intimamente 
con  cinque  o  sei  volte  il  suo  peso  del  miscuglio  di  cui  si  indica  più  sotto 
la  composizione.  Si  scalda  in  un  crogiuolo  d'argento  per  un*ora.  Si  spossa 
con  acqua  la  massa  fusa  e  polverizzata,  si  filtra  e  si  precipita  la  solu- 
zione coir  ammoniaca.  La  quantità  di  ossido  di  cromo,  Cr^Og,  contenuta 
dà  la  ricchezza  del  minerale. 

Ecco  la  composizione  del  miscuglio  di  cui  sopra  si  ò  parlato: 

Magnesia  calcinata         3  parti 
Potassa  caustica  10 

Clorato  di  potassa  5 

Lem  cine,  prof.  all'Università  cattolica  di  Parigi,  espone  i  risultati 
delle  sue  ultime  ricerche  sulla  dissociazione  dell'acido  jodidrico. 

Nelle  sue  prime  ricerche,  Lemoine  studia  1'  equilibrio  chimico  che  si 
stabilisce  con  l'idrogeno  e  il  vapore  d'iodio,  quando  questi  elementi  sono 
presi  ad  equivalenti  eguali. 
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Il  calore  determina  alla  volta  la  combinazione  dell'idrogeno  col  iodio 
e  la  decomposizione  deiracido  iodidrico.  La  temperatura  e  la  pressione 
producono  delle  variazioni  considerevoli  nella  velocità  colla  quale  il  si- 
stema tende  verso  Tequilibrio,  ma  la  pressione  non  sembra  influire  su  que- 
sto limite  che  in  modo  ristrettissimo. 

In  una  seconda  serie  di  esperienze^  T  autore  aumenta  la  quantità  dì 
uno  degli  elementi,  quella  delFidrogeno,  e  cerca  di  studiare  V  influenza 
\  della  massa  di  uno  degli  elementi  della  decomposizione  sul  fenomeno  di 

di  dissociazione. 

Restando  costante  la  temperatura  e  variando  la  sola  pressione,  egli 
arriva  a  queste  conclusioni. 

1^  Che  per  le  pressioni  deboli,  l'equilibrio  è  lento  a  stabilirsi,  ma  la 
pressione  non  cangia  che  pochissimo  la  grandezza  del  limite. 

2?  Che  la  presenza  d'un  eccesso  di  uno  degli  elementi  della  decom- 
posizione dà  stabilità  alla  combinazione;  o  ciò  che  ò  lo  stesso,  dimin^ui- 
sce  la  grandezza  della  dissociazione. 

Risultati  simili  sono  stati  ottenuti  da  altri  scienziati:  da  Wurtz  de- 
teminando  la  densità  di  vapore  del  percloruro  di  fosforo  in  presenza  del 
protocloruro;  da  Friedel  studiando  la  combinazione  dell'ossido  di  metile 
coll'acido  cloridrico. 

Bougarel  fa  conoscere  un  nuovo  principio  immediato  scoperto  prima 
nella  materia  verde  e  grassa  delle  foglie  di  certe  piante  della  famiglia 
i  delle  rosacee  e  riscontrato  in  seguito  nelle  foglie  di   un  gran  numero 

di  piante  appartenenti  ad  altre  famiglie  naturali. 

Il  principio  immediato  scoperto  da  Bougarel^  è  solido  bianco  cri- 
stallizzabile, un  poco  più  denso  dell'acqua,  insolubile  in  questo  liquido, 
solubile  nell'etere.  Possiede  un  potere  rotatorio  destrogiro  [a]  =  28**; 
fónde  a  170**  e  si  decompone  verso  180**  svolgendo  un  odore  balsamico 
grato.  Si  combina  colla  potassa  e  colla  soda  e  dà  dei  sali  cristallizzabili 
in  fini  aghi. 

Questi  sali  alcalini ,  trattati  con  acido  cloridrico  ,  danno  lo  stesso 
principio  immediato,  ma  dotato  allora  di  un  potere  rotatorio  più  grande 
[a]  =  53**.  Per  la  sua  origine  e  per  le  sue  funzioni  acide  Bougarel  desi- 
gna questo  nuovo  principio  immediato  col  nome  di  acido  JllUco. 

Ladureau,  direttore  della  stazione  agraria  di  Lille,  comunica  un  la- 
voro sulla  composizione  della  lana.  Secondo  le  sue  analisi  e  contraria- 
mente a  ciò  che  si  scrive  nelle  opere  elementari ,  la  lana  lavata  lascia 
coll'incenerimento  appena  tracce  di  ceneri.  Ne  risulta  che  le  analisi  pub- 
blicate da  altri  esperimentatori  sono  state  fatte  con  lane  non  lavate  e 
più  o  meno  cariche  di  succìdume. 

Il  lavoro  di  Ladureau,  pieno  di  dettagli  preziosi  pel  chimico,  interessa 
particolarmente  l'agricoltore,  perchè  la  lana ,  che  non  contiene  sali ,  ò 
stata  considerata  finoggi  come  un'ingrasso  alla  volta  azotato  e  potassico. 
A.  Béchamp  rende  conto  delle  sue  ricerche  sulla  gomma  arabica, 
ricerche  intraprese  a  causa  di  una  discordanza  constatata  nel  potere  ro- 
tatorio di  questa  sostanza,  secondo  ch'essa  è  allo  stato  naturale  o  che 
sia  stata  purificata  col  processo  di  Frómy.  Infatti,  mentre  che  il  potere 
rotatorio  della  gomma  del  Senegal  è  di  [a]  =  —28V,  quello  della  gomma 
purificata  varia  da  34**  a  17°,86. 
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Béchamp  ha  sottoposto  la  gomma  pura,  dotata  del  suo  potere  rota- 
torio massimo  levogiro  [a]==34%  all'azione  di  diversi  agenti^ed  ha  constatato: 

V  Che  sotto  rinfluenza  della  sialo^imaai  il  suo  potere  rotatorio  s'ab- 
bassa da  34''  a  18^9; 

2°  Che  per  l'azione  dell'acido  solforico  essa  acquista  la  proprietà  di 
ridurre  il  liquido  cupro-potassico  e  di  fermentare,  quando  la  si  mette  in 
contatto  col  lievito  di  birra. 

Lo  zucchero  che  si  produce,  in  queste  condizioni,  e  che  si  credeva 
identico  col  lattoso,  è,  secondo  l'autore,  un  prodotto  complesso:  una  parte 
si  discioglie  nell'alcool  a  90**  C,  un'altra  vi  è  insolubile.  La  parte  inso- 
lubile ò  un  miscuglio  di  più  sostanze  destrogire  e  di  cui  i  poteri  rotato- 
rii  variano  da  53°  a  3^,5. 

La  parte  solubile  nell'alcool,  convenevolmente  trattata ,  fornisce  dei 
cristalli  simili  a  quelli  del  glucoso.  Questi  cristalli,  disseccati  a  140°,  hanno 
una  composizione  rappresentata  dalla  formola  C12H12O12  (in  equivalenti). 
11  potere  rotatorio  di  questo  prodotto,  preso  rapidamente,  e  riferito  alla 
formola  Ci2Hi20i2  è  di  [a]  =  — 149°,3.  Qualche  tempo  dopo  il  potere  rotato- 
rio diminuisce  e  raggiunge,  dopo  48  ore,  un  limite  [«]  =  --  95°,7-   , 

Questa  sostanza  fermenta  sotto  l'influenza  del  lievito  di  birra;  dà  del- 
l'acido mucico  come  il  lattoso^  ma  ne  differisce  pel  suo  potere  rotatorio, 
quello  di  quest'ultima  sostanza  essendo,  al  suo  limite  inferiore,  [«]=— 83°,5. 

Béchamp  dà  a  questo  corpo,  che  suppone  essere  una  specie  nuova,  il 
nome  di  gummicoao. 

Oltre  il  gummicoso,  l'autore  segnala  ancora  nella  parte  zuccherina, 
solubile  nell'alcool,  una  nuova  materia  incristallizzabile  che  ò  un  miscu- 
glio di  due  prodotti  destrogiri  dotati  dei  poteri  rotatori  [a]=92°,5  e  [a]  = 
=  5r,2. 

Seduta  de  27  agosto.  A.  Béchamp  intrattiene  la  sezione  sulle 
fermentazioni  lattica  e  butirica  ed  espone  le  sue  vedute  teoretiche  sulle 
fermentazioni  in  generale  (1). 

Mulder  fa  conoscere  i  risultati  di  ricerche  sull'azione  reciproca  del- 
l'anidride ipoclorosa  e  dell'etilene.  L'  autore  ha  ottenuto  un  liquido  che 
era  un  miscuglio  di  più  prodotti. 

Per  distillazione  fi*azionata,  ne  ha  separato  una  piccola  quantità  che 
passava  prima  di  100°  e  che  non  era  che  del  cloruro  d'etilene,  C2H4C12, 
poi  una  gran  iissima  quantità  di  prodotto  che  distillava  tra  180°  e  210°  e 
la  cui  composizione  corrispondeva  alla  formola  C4H6CI2O2. 

Scaldando  questo  corpo  coll'ossido  d'argento,  si  sono  avute  riduzione  e 
formazione  di  cristalli  di  monocloracetato  di  argento.  Questo  stesso  sale 
d'argento  è  stato  ottenuto  saponificando  con  l'acqua  il  prodotto  che  pas- 
sava verso  200°,  e  trattando  poscia  col  carbonato  d'argento  il  liquido  sa- 
ponificato. 


(1)  Non  avendo  dato  che  una  semplice  indicazione  della  comunica-- 
ziòne  di  Cazeneuve  (^seduta  25  agosto)  crediamo  dovere  astenerci  dall' a- 
nalizzare  quella  di  Béchamp:  il  cui  scopo  principale  è  staio  di  combat- 
tere certi  principii  teorici  invocati  da  Cazeneuve  (Il  segretario  della  se- 
zione). 
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Un'altra  porzione  di  questo  liquido  saponificato ,  agitato  con  etere , 
ha  fornito  della  monocloridrina  del  glicol. 

Mulder  crede  che  il  composto  C4H6C1202  abbia  la  costituzione  se- 
guente: 

CH9CI    CH9CI 

!    "        I 

co— O— CH2 
e  che  con  l'acqua  dia  luogo  alla  reazione: 

CO-0— CHg  COOH        CHoCl 

I  I  -fH20=    !  +     I     - 

CH2CI    CHoCl  CH2CI         CH2OH 

L'autore  suppone  che  le  relazioni  che  hanno  luogo  tra  l'anidride  ipo- 
clorosa e  l'etilene  si  producono  in  due  fasi  come  lo  rappresentano  le  equa- 
zioni seguenti: 

CH2        CHo        f%\  0x12^ -O—CH» 

I  (a)   !|       +   li   '  +  ci>0=  i  i 

CH9       CH9  CHoCl      CHoCl 


CHo— O— CH2  p,  CO— O-CHg 

CHgCl      CH2CI       ^^'  CHgGl     CH2CI 


Il  composto  che  si  forma  in  quest'ultima  fase  di  reazione  e  che  si  ò 
prestato  alle  metamorfosi  di  cui  si  é  parlato,  sarebbe  il  monocloracetato 
di  etile  monoclorato. 

Quanto  al  cloruro  d'  etilene  trovato  tra  i  prodotti  della  reazione  se 
ne  rende  conto  facilmente  se  si  pensa  che  l'acido  cloridrico  decompone 
l'anidride  ipoclorosa  formando  acqua  e  mettendo  cloro  in  libertà.  Questo 
cloro  libero  si  unisce  direttamente  all'etilene. 

À.  Henninger  presenta,  in  nome  suo  ediG.  Vogt,un  lavoro  sopra 
un  isomero  dell'orcina. 

Dopo  di  avere  richiamato  la  sintesi  dell'orcina,  che  essi  hanno  rea- 
lizzato da  più  anni,  entra  in  taluni  dettagli  sulla  costituzione  probabile 
di  questa  sostanza,  e  fa  vedere  che  l'introduzione  di  un  gruppo  idrossilo 
(OH)  nel  paraoresol: 

,CH3 

^OH 

deve  condurre,  teoricamente,  ad  un  isomero  dell'orcina. 

È  ciò  che  l'esperienza  ha  confermato ,  dimostrando  ancora  una  volta 
la  fecondità  della  bella  teoria  dei  composti  aromatici  di  cui  KékuJé  ò  l'autore. 

11  paracresol,  disciolto  nel  cloroformio,  ò  stato  trattato  con  una  mole- 

,CH3 
cola  di  bromo.  Si  è  ottenuto  il  derivato  monobromato  CeBaBr^ 

^OH 

cristallizzabile,,  fusibile  a  dò''  e  bollente  a  218-220°. 
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Questo  composto  fuso  con  la  potassa  e  scaldato  a  200-210"  si  tra- 
sforma in  un  difenol  del  toluene,  per  sostituzione  di  Br  con  (OH).  Que- 
st'ultimo composto,  cristallizzabile^  fusibile  a  104-105'',  e  di  cui  le  reazioni 
sono  differenti  da  quelle  del  suo  isomero  Torcina,  è  stato  chiamato  dar- 
gli autori  lutorcina. 

La  lutorcina  sembra  anco  differire  dagl'  isomeri  dell'orcina  descritti 
da  Senkofer  e  Blomstrand. 

R.  D.  Silva,  trattando  l'etere  C6H5.CH2.OCH3 col  gas  jodidrico  ha  ot- 
tenuto l'ioduro  di  benzile  C6H5.CH2.I,  il  quale,  sotto  l' influenza  della  po- 
tassa caustica  fusa,  dà  l'ossido  di  benzile  C6H5CH2.0.CeH5.CH2  che  distilla 
verso  305^ 

/OCHs 
L'azione  dell'acido  cloridrico  sull'alcool  anisico  CrUa^  ha  da- 

''CH2OH 

to,  oltre  al  cloruro  corrispondente,  una  sostanza  molto  spessa ,  bollente 
ad  alta  temperatura,  che  Tautore  crede  esser  l'ossido: 


.OCH3     CHjO^  /  OCH3   \ 

CfiH/  >  C6H4  =  2  (  CqIIì<''  I-  H2O 

*    CH2-O-CH2'  \       *  ^CHgOH/        ^ 

Silva,  in  nome  di  C.  F  rie  del  e  J.  M.Crafts  fa  conoscere  un  nuovo  me- 
todo generale  di  sintesi  d'idrocarburi^  d'acetoni,  ecc. 

Vista  l'importanza  del  metodo  che  ci  occupa,  ò  buono  di  fare  cono- 
scere per  quale  successione  di  circostanze  esso  sia  stato  scoperto  dagli 
egregi  chimici,  che  ne  hanno  dotato  la  scienza. 

Volendo  studiare  1'  azione  dell'  alluminio  su  certi  cloruri  di  radicali 
alcoolici,  Friedel  e  Crafts  hanno  constatato  che,  pel  loro  contatto,  questi 
composti  organici  e  l'alluminio,  in  foglie  o  in  limatura,  danno  luogo  ad 
una  reazione  lenta  in  principio,  ma  che  si  accelera  e  diventa  tumultuosa 
coU'aiuto  d'un  debole  calore.  L'addizione  d'un  poco  di  jodio  accelera  e- 
gualmente  la  reazione  e  la  rende  più  viva.  Nell'uno  e  nell'altro  caso,  essa 
è  accompagnata  da  un  forte  sviluppo  di  acido  cloridrico.  Pel  cloruro  d'a- 
mile, per  esempio,  oltre  all'acido  cloridrico,  si  svolgono  dei  carburi  d' i- 
drogeno  e  si  formano  contemporaneamente  degl'idrocarburi  liquidi  bol- 
lenti a  temperature  elevatissime. 

Fra  i  prodotti  della  reazione  si  trova  del  cloruro  d'  allummio ,  in 
quantità  tanto  più  grande  quanto  più  violenta  è  stata  Fazione. 

Constatati  questi  primi  fatti,  non  si  tardò  a  riconoscere  con  espe- 
rienze dirette,  che  la  reazione  ò  dovuta  alla  presenza  del  cloruro  d'allu- 
minio, e  che  gì'  idrocarburi  che  si  formano  non  sono  assorbibili  dal  bromo. 

Interpretando  il  modo  di  formazione  degl'idrocarburi  saturi  CiiHid4S, 
Friedel  e  Crafts  hanno  pensato  che  gli  elementi  dell'acido  cloridrico  erano 
forniti  da  molecole  diverse  di  cloruro  di  amile.  Questa  felice  interpretazione 
faceva  sperare  che,  nelle  stesse  condizioni  d'esperienza,  il  cloruro  del  ra- 
dicale alcool ico  ed  un  idrocarburo  potevano,  tutti  e  due,  concorrere  alla 
formazione  dell'acido  cloridrico  ed  a  quella  di  un  idrocarburo. 

Queste  previsioni  sono  state  confermate  dall'esperienza:  del  cloruro 
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d'amile  e  della  benzina,  in  presenza  di  cloruro  d'alluminio  hanno  fornito 
ramilbenzina,  le  cose  passandosi  in  fondo  come  indica  requ€tzione: 

C5HnCl+C6H6=C6H5.C5Hi,+HCl. 

Rimpiazzando  il  cloruro  d'amile  col  cloruro  di  metile ,  si  sono  otte- 
nuti successivamente: 

il  toluene  C6H5.CH3 

il  xilene  C6H4(CH3)2 

il  mesitilene  C6H3(CH3)3 

il  durol  C6H2(CH3)4 

già  conosciuti  e  poi  due  altri  derivati  metilati: 

la  pentametilbenzina  C6H(CH3)5 
Tesametilbenzina         C6(CH3)g 

che  non  erano  conosciuti. 

11  cloruro  di  benzile  si  è  comportato  come  i  precedenti:  si  è  ottenuto 
il  difenilmetane: 

CHg-:^ 

I  derivati  clorati  dei  radicali  alcoolici  a  più  atomi  di  cloro  agiscono 
analogamente;  col  cloroformio  ed  il  percloruro  di  carbonio  sono  stati 
ottenuti  il  trifenil  ed  il  tetrafenilmetane,  CH(CeH5)3  e  C(C6H5)4. 

I  cloruri  di  acidi  hanno  condotto  a  risultati  non  meno  interessanti: 
i  cloruri  di  benzoìle  e  d'acetile,  C6H5COCI  e  CH3COCI,  hanno  fornito  il 
benzofenone  e  il  raetilfenilacetone,  C^UtfiOCotì^  e  GH3CO.C6H5.  A  questi 
acetoni  bisogna  aggiungerne  un  altro  ottenuto  col  cloruro  dell'acido  fta- 

,C0C1  XO.CeHs 

tico  CMa<:  y  il  ftalofenone,  C6H4x: 

^COCl  XO.CeHs 

La  stessa  reazione  col  cloruro  ftalico  ha  fornito  un'  altro  composto, 

CO 
identico  od  isomero  con  lantracene:  CeH4/        )C6H4 

Infine,  col  gas  fosgene,  si  è  arrivato  egualmente  a  produrre  il  ben- 
zofenone. 

Aggiungiamo  che  i  bromuri  ed  i  joduri  di  radicali  alcoolici  si  pre- 
siano anco  alla  sintesi  degl'  idrocarburi. 

Fermiamo  qui  l'  enumerazione  rapida  dei  principali  composti  ot- 
tenuti per  mezzo  di  questo  meraviglioso  metodo ,  che  é  senza  dubbio 
uno  dei  più  interessanti  e  dei  più  fecondi  che  siano  stati  scoperti  in  chi- 
mica organica.  Aggiungiamo,  terminando,  che  Friedel  e  Craits  ammet- 
tono la  formazione  d'un  composto  organo-metallico  a  spese  dello  idro- 
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carburo  e  dGl'oIorupo  d'alluminio  ,  AlgCló-CnHan— 7  ,  composto  sul  quale 
verrebbe  in  seguito  ad  agire  il  cloruro  del  radicale  alcoolico  per  for- 
mare l'idrocarburo  misto  e  rigenerare  il  cloruro  d'alluminio,  che  comin- 
cia una  nuova  fase  di  reazioni: 

(1)  Al2Cl6+CnH9n-6  =  Al2Cl5.C„H2n-7  +  HCl 
(2)  Al2Cl5.C«H2o-7  +  C»H2m+4  CI  =  AlgCle  +  C„H2o^7.CmH2m  +  4 

La  sezione  nomina  Wurtz,  dell'Istituto,  presidente  per  l'anno  1878- 

CDalla  Revue  seéenUflque,  27  ottobre  1877^. 

P.  Spiga 
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237.  Ali.  Claas  — ■  Comunicazioni  del  Laboratorio  delC U nioersità  di 
Freiburg,  p.  925. 

XLII.  Ricerche  sull'antraehinone. 

L'autore  osservando  che  una  soluzione  alcoolica  di  antracene  trattata 
con  cloro  o  bromo  deposita  in  breve  tempo  antrachinone,  intraprese  co! 
sig.  Gaess  alcune  ricerche  per  potere  determinare  con  questo  metodo  quan- 
titativamente l'antracene  contenuto  nell'antracene  grezzo;  però  esse  riu- 
scirono infruttuose.  Comunica  come  bella  esperienza  di  corso ,  che  T  an- 
trachinone mescolato  con  amalgama  di  sodio  dà  coll'aggiunta  di  acqua  un 
liquido  limpido  colorato  fortemente  in  rosso ,  il  quale  agitato  in  contatto 
dell'aria  perde  il  colore,  e  deposita  degli  aghi  sottili  di  chinoiie.  Ha  tro- 
vato col  sig.  Schnutz,  che  questa  brillante  reazione  si  può  impiegare 
per  conoscere  piccolissime  quantità  di  antrachinone,  ed  inoltre  che  per  V  a- 
zione  dello  zinco-etile  sul  chinone  sì  forma  un  composto ,  che  ancora 
non  hanno  potuto  studiare. 

LXIII.  Cianuro  potassico  ed  etere  cloro maleieo. 

CI  a  US  e  F  ran  e k  hanno  preparato  l'etere  cloromaleico,  scomponendo 
con  alcool  assoluto  il  cloruro  di  cloromaleile  preparato  per  l'azione  del 
PCI5  sull'acido  tartrico.  É  un  liquido  che  bolle  a  243-45°.  Il  cianuro  po- 
tassico agisce  su  quest'  etere ,  ma  gli.  autori  non  hanno  potuto  separare 
alcun  prodotto  cianurato^  solo  hanno  ottenuto,  facendo  bollire  il  prodotto 
della  reazione  con  potassa,  acido  succinico. 

238.  li*  V.  iVilson  —  Sull'azione  deljodio  ed  alcool  sul  platonitrito , 
p.  930. 

239.  li.  F*  IVilson  —  Sopra  un  nuovo  acido  platonitrosilico ,  p.  934. 

240.  H*  B*  Heill  —  Sopra  alcuni  prodotti  della  distillazione  del  le- 
gno a  bassa  temperatura,  p.  936. 
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L^autore  frazionando  i  prodotti  della  distillazione  del  legno  vi  ha  tro- 
vato oltre  al  furfurol  ,  la  piroxantina. 

24  i.  II.  Otto  -  Sulla  preparazione  del  benzolsoìjidraio  dall'acido  beiìr- 
solsoljlnieo.  Nuovo  metodo  dì  trasformare  il  solfuro  di  benzol  inaolfl^ 
drato,  p.  939. 

In  una  comunicazione  con  Schiller  (v.Gazz  eh im.  t.  VII,  p. 267).  1' au- 
tore avea  annunziato  che  riducendo  con  zinco  ed  acido  cloridrico  il  sale 
grezzo  di  zinco  dell'acido  henzolsolfinico  si  otteneva  benzolsolfìdrato.  Ades- 
so descrive  le  condizioni  necessarie  per  la  preparazione  di  esso. 

242.  €•  Panly  —  Sulla  formazione  dei  suljlnati  della  elasse  dei  corpi 
grassi  dai  eloranidridi  degli  acidi  solf onici,  p.  941. 

I.  Acido  etilsolflnico  C2H6SO2. 

Per  l'azione  dell'acqua  e  dello  zinco  in  polvere  sul  cloruro  deir acido 
etilsolfinico  si  forma  Tetllsolfinato  di  zinco  (C2H5S02)2Zn+H20. 

II.  Acido  isobutilsulftnico  C4H1QSO5. 

Il  cloruro  dell'acido  isobutilensulfonico  si  prepara  per  l'azione  del  PCI5 
suirisobutilsulfìnato  potassico.  È  un  liquido  che  bolle  a  189-191**.  Trattato 
con  acqua  e  zinco  dà  Tisobutilsolfìnato  di  zinco  che  si  presenta  in  pa- 
gliette bianche,  splendenti.  Il  sale  potassico  é  in  fogliette  igroscopiche, 
solubili  in  acqua 

L'acido  si  presenta  come  un  sciroppo  giallastro,  che  coli'  idrogeno 
nascente  si  trasforma  in  raercaptane. 

243.  H.  Beckurts  —  Azione  dell'acido  solforico  sul  toluene,  p.  943. 

244.  Cari  von  Tlian  —  Il  calore  di  combustione  del  gas  detonante 
nei  vasi  chiusij  p.  947. 

245.  Otto  Vkueìàer  —  Sopra  la  ftaleina  delle  basi  aromatiche  ter- 
ziarie,  p.  952. 

Ftalina  della  dimetilanilina.  Si  ottiene  riducendo  la  ftaleina  con  pol- 
vere di  zinco  ed  acido  acetico. 

È  in  granelli  cristallini,  che  corrispondono  alla  formola  C24H26N2O2. 

Sciolta  neli'etere  e  trattata  con  una  soluzione  eterea  di  acido  picrico 
dà  un  precipitato  giallo  di  pìcrato  di  ftaleina,  C3oH2C)N50g. 

La  ftaleina  riscaldata  con  potassa  fusa  dà  acido  ftalico  e  dimetilanilina, 

n  cloridrato  di  ftaleina  trattato  con  acido  nitrico  fumante,  separa  col- 
l'aggiunta  d'acqua  un  corpo  giallo  fusibile  a  190-193%  che  è  esanitrofta- 
l«ma  della  dimetilanilina,  C24UisNgOi4. 

246.  Otto  Flucliep  —  i^opra  la  saliceina  della  metilanilina,  p.  954. 
Riscaldando  un  miscuglio  di  cloruro  di  salicile  con  dimetilanilina  si 

forma  saliceina  C30H33N.  É  insolubile  nell'  acqua  e  nell'  etere ,  solubile 
neiralcool,  acido  acetico  e  cloroformio  con  una  bella  colorazione  verde-bleu. 
Col  cloruro  di  platino  forma  due  composti  della  formola: 

2(C3oH3oN204HCl)PtCl4  ;  C3oH3oN2042HCl+PtCl4. 

Sciogliendo  il  cloridrato  di  saliceina  nella  potassa  diluita  ed  acidi- 
ficando la  soluzione  con  acido  acetico  si  separano  dei  fiocchi  verdi-blua- 
stri di  acetato  di  ftaleina  CjoH28Na04+C2H402. 

Gli  altri  sali  si  ottengono  nello  stesso  modo,  come  l'acetato;  il  solfato 
ó  giallo-verde,  parimente  il  nitrato,  l'ossalato  è  bleu-verde. 


44 

La  saliceina  fusa  con  potassa  si  scompone  nei  suoi  componenti. 
Trattata  in  soluzione  acetica  col  bromo  dà  un  bromo-derivato,  col* 
Tacido  nitrico  un  nitroderivato,  coiranidride  acetica  un  derivato  acetilico. 

247.  Cito  Fischer  —  Sulla  monobenzoildimeiilaniUnaj  p.  958. 
Riscaldando  in  tubi  chiusi  a  180-200°  un  miscuglio  di  acido  benzoico 

e  dimetilanilina  con  anidride  fosforica  si  ottiene  un  olio  bollente  a  130-135°, 
che  si  solidifica  in  una  massa  cristallina,  la  quale  spremuta  e  cristalliz- 
zata dal  petrolio  dà  la  benzoildimetilanilina  C6H5COC6H4N(CH3)2  che  fon- 
de a  38°. 

CoU'acido  nitrico  forma  un  binitroderivato  fus  a  142°, 

248.  Cito  Fisclier  —  Sopra  l'azione  dell'  acido  nìtrico  sulle  amidi 
acide  sostituite j  p.  959. 

NitrosoacetilparatoluideCMiii  ^.-C^HoO.   Si  ottiene  come  la  nitro- 

soacetanilide.  Si  presenta  in  cristalli ,  fondenti  a  80°  e  solubili  in  etere, 
alcool,  benzina,  cloroformio  ed  acido  acetico. 

Nitrosoformanilide  ^B^ò^'^\r^Q  •  Precipita  in  aghi  bianchi  gialla- 
stri, fusibili  a  39°,  trattando  con  acqua  una  soluzione  acetica  di  forma- 
nilide,che  è  stata  trattata  con  acido  nitroso. 

C0NH--CcH5 
Nitrosoossanilide  •  È  solubile  in  alcool,  etere,  acido  ace- 

d0N<g6H5 

tico,  ins.  in  acqua.  Dall'  acido  acetico  cristallizza  in  aghi  che  fondono 
a  86°. 

249.  €•  £iorliig  draekson  —  Notizia  sulla  base  C13H13N  dai  prodotti 
dell'anilina^  p.  960. 

250.  IL.  IV.  Hofmann  —  Per  la  storia  della  determinazione  della 
densità  di  vapore,  p.  962. 

251.  Tictor  lleyer  —  Sul  Joduro  di  trietilbenzilammoniOy  p.  964. 

252.  C  ^Wagner  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo,  p.  971. 

Butlerow  legge  una  comunicazione  preliminare  diG.  G  us  tawson  so- 
pra un  nuovo  metodo  di  bromurare  gli  idrocarburi  aromatici  in  presenza 
di  bromuro  di  alluminio. 

Butlerow  fa  conoscere  che  W. Markownikoffha  preparato, Tani- 
dride  delFacido  pirotartrico  normale. 

Setschenoff  comunica  suir  assorbimento  deir  acido  carbonico  per 
mezzo  del  sangue. 

W.  Lug  uinin  dà  i  risultati  delle  sue  ricerche  termochimiche  di  alcuni 
composti  del  gruppo  deiranilina. 

D.  Mendel  e  jeff  dalle  presenti  conoscenze  dei  gas  e  vapori  con- 

conchiude,  che  la  forza  viva  della  molecola  (d.  h.  -9—)  è  una  gran- 
dezza stabile,  la  quale  non  dipende  né  dalla  composizione  nò  dal  peso  e 
pressione,  e  solamente  cambia  colla  temperatura. 

H.  Menschutkin  comunica  per  il  sig.  Kern  un  processo  per  de- 
terminare il  manganese  nelle  leghe  di  ferro-manganese. 
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fìeilsteìn  comunica,  che  secondo  le  ricerche  di  S.  Stempnewsky 
per  Fazione  del  bromuro  di  etilene  sopra  una  soluzione  di  CO3K2,  oltre 
glicol  si  forma  bromuro  di  vinile ,  che  la  potassa  acquosa  scompone 
il  C2H4Br2  completamento  in  C2H3Br  ed  HBr  e  che  C2H4Br2  dà  anche  gli- 
col colla  soluzione  di  soda. 

253.  B*  CSneliiii  —  Corrispondenza  di  Zurigo,  p.  975. 
Riscaldando  22  gr.  di  resorcina  con  9,8  gr.  di  acido  solforico  fumante 

^  TI  OH  \ 

formasi  un  composto"         q^  [SOg,  il  quale  é  solub.  in  alcool,  etere  ed  al- 

CeHsQH  ) 

cali  con  colore  rosso.  Le  soluz.  specialmente  ammoniacali  hanno  una  ma- 
gnifica fluorescenza. 

J.  Berger  ha  fatto  alcune  ricerche  per  completare  i  solfoderivati 
del  cimene. 

W.  M  e  y  e  r  ha  ripetuto  le  ricerche  sui  composti  di  ammonio  pub- 
blicate nella  memoria  di  Ladenburg. 

W.  K  n  e  e  h  t  comunica  la  densità  di  vapore  di  una  serie  di  corpi , 
il  di  cui  peso  molecolare  ha  sinora  un  grande  dubbio. 

W  e  i  t  h  ha  osservato,  ricercando  Furina  d'un  paziente  che  aveva  ingo- 
jato  salicina,  che  quantità  signiflcanti  di  questo  glucoside  passano  immu- 
tate nell'urina,  mentilo  d'altro  lato  si  lascia  constatare  la  presenza  del- 
Tacido  salicilico. 

254.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  giornali  di  chimica,  p.  979. 

255.  Victor  Heyer  e  C.  Peirl  —  Notizia  sull'eterpency  p.  990. 

Il  sodio  agendo  sopra  un  miscuglio  di  CioHisCl  e  joduro  di  propile 
normale,  dà  un  corpo  identico  all'  etilterpene.  La  determinazione  della 
densità  di  vapore  di  quest'ultimo  conduce  alla  formola  CiqHig. 

Questo  fatto  indica  che  Tetil-terpene  descritto  assieme  a  Spitzer  non 
è  altro  che  una  modificazione  cristallina  del  terpene  e  si  forma  sosti- 
tuendo il  CI  coH'H  nel  cloruro  di  canfora. 

256.  Karl  Heamann  —  Sopra  un* oltremarina  argentica,  p.  991. 

L'autore  ha  preparato  un'oltremarina  d'argento  allo  stato  d'una  pol- 
vere granellosa  gialla  riscaldando  a  120^  in  tubi  chiusi  oltremarina  con 
una  soluzione  di  nitrato  d'argento. 

257.  A*  P*  Fraiiclilinoiit  —  Derivati  di  glucosio  e  levulosio,  p.  994. 

258.  II.  Hortens  —  Notizia  preliminare  sopra  un  nuovo  nitroderi- 
vaio  della  dimetilanilina  e  preparazione  della  dimetilanilina,  p.  995. 

L'acido  nitrico  diluito  agendo  sulla  dimetilanilina  nel  rapporto  di  10 
dì  questa  per  HO  di  acido  nitrico  e  110  d'  acqua  forma  in  gran  quantità 
dlnitrodimetilanilina  fusibile  a  87°,  ed  un  altro  isomero  fus.  a  240-260*^ 
decomponendosi. 

La  dimetilanilina  sciolta  nelF  acido  solforico  concentrato  e  trattata 
con  8M2Ìdo  nitrico  fumante  dà  un  corpo  cristallizzato  in  foglietto  splen- 
denti fus.  a  127*,  il  quale  bollito  con  acqua  sviluppa  ammoniaca  e  proba- 
bilmente dimetilamina. 

259.  Tli.  Zineke  —  Comunicazioni  dell'Istituto  chimico  di  Marbur- 
go, p.  996. 

L  Acido  p-  tolilfenilacetico.  H.  T  a  n  i  s  e  h  riscaldando  acido  fenilbro- 
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macetico  eoa  toluene  e  zinco   lia  ottenuto  V  acido  p-  tolilfeniiacetico 

[  CH.COOH  fus.  a  115°,  poco  sol.  nell'acqua  calda,  sol.  facil- 
•CH3---CgH4  ) 

mente  in  etere,  in  alcool,  solfuro  di  carbonio. 

Il  sale  potassico  cristallizza  in  tavolette  monocline,  che  contengono 
4  mol.  di  H2O.  Il  sale  sodico  in  aghi  con  6  di  H2O.  Il  sale  baritico  si 
presenta  sotto  forma  di  massa  resinosa.  Il  sale  calcico  cristallizza  dal- 
Taicool  diluito  in  aghi,  che  contengono  2  mol.  H2O.  L'  etere  metilico  si 
presenta  so'to  forma  di  un  olio  denso;  Tetero  etilico  cristallizza  dall'al- 
cool in  tavolette,  fus.  a  34°;  Tamide  fonde  a  151°. 

L'acido  riscaldato  con  cromato  potassico  ed  acido  solforico  dà  p- to- 
lilfenilacetone. 

Nella  reazione  si  forma  a  lato  dell'acido  p- tolilfenacetico  in  pìcco- 
lissima quantità  acido  o-  tolilfeniiacetico. 

II.  Ricerche  sui  corpi  della  serie  dell* idrobenzoina.  Th.  Z  ine  k  e  di- 
mostra che  per  V  azione  del  PCÌ5  sulla  idrobenzoina  non  si  forma  un 
solo  cloruro  C14H12CI2  (fus.  a  191-192°)  come  hanno  descritto  Fittig  ed 
Àmmann,  ma  anche  un  secondo  isomero  fus.  a  93-94°.  L'isoidrobenzoina 
non  dà  quest'ultimo  cloruro,  ma  oltre  al  primo  fusibile  a  191-192°  dà  una 
resina  bruna. 

Per  l'azione  del  PCI3  sui  precedenti  alcooli  si  forma  solamente  il  clo- 
ruro fus.  a  191-192°. 

III.  Sopra  Valeool  siirolenico  (fenilenglicolico) C.  Wachendorffe 
Th.  Zincke  hanno  ottenuto  dal  bromuro  di  stirolene  per  mezzo  del 
nitrato  d'argento  o  acetato  potassico,  in  soluzione  acetica,  come  anche  con 
acetato  pot€issico  o  benzoato  d'argento  in  soluzione  alcoolica,  e  saponi- 

CeHg— CHOH 
flcando  l'etere  formatosi,  un  solo  alcool  stirolenico  |  ,  il  quale 

CH2OH 

è  solub.  in  acqua;  da  un  miscuglio  di  alcool  e  di  benzina  cristallizza  in 
aghi,  fus.  a  67-68°. 

Il  derivato  diacetico  è  un  liquido  oleoso,  d'odore  debolmente  aromatico. 

Il  djbenzoico  si  presenta  in  aghetti  fus.  a  96-97°. 

260.  A*  Cbrisiomano»  —  Risposta,  p.  1007. 

261.  Ofl»ear  aacol»»en  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  delV  Uni- 
versità di  Rostock,  p.  1009. 

Il  xilene  grezzo  del  catrame  agitato  a  caldo  con  acido  solforico  or^ 
dinario  si  scioglie  in  parte  dando  un  miscuglio  di  acido  meta  e  di  orto 
sulfoxilenlco.  La  parte  indisciolta  trattata  a  leggiero  calore  con  acido  sol- 
forico debolmente  fumante  si  scioglie  in  parte  dando  acido  parasolfoxi- 
lenico  e  lasciando  una  paraffina  bollente  a  150^. 

Dairultìma  soluzione  solforica  aggiungendo  accuratamente  acqua  si 
precipita  r  acido  parasolfoxilenico  ,  il  quale  cristallizza  in  prismi  che 
contengono  1  mol.  di  acqua  II  sale  baritico  è  anidro.  Il  sale  sodico  cristal- 
lizza con  1  mol.  dì  acqua. 

Dall'acido  parasolfoxilenico  cosi  purificato  o  dal  sale  sodico  distillato 
o  riscaldato  con  HCl  si  ottiene  il  paraxileno  purissimo. 

Per  separare  dalla  soluzione  dell'acido  solforico  ordinario,  l'acido  orto- 
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solfoxilenico  che  si  forma  In  gran  quantità  dall'acido  meta,  il  miscuglio  del 
sale  sodico  si  trasforma  in  acido  sulfininxiienico  ,  di  cui   V  ortosullinito 
sodico,  essendo  molto  meno  solubile  del  meta,  si  separa  facilmente  per 
cristallizzazione. 

L'acido  ortosulfìnico  si  presenta  come  un  liquido  oleoso,  che  si  so- 
lidifica in  fogliuzze,  fusibili  a  SS''.  Il  sale  baritico  cristallizza  in  foglie  rom- 
boedriche contenenti  una  molecola  di  HgO.  Il  sale  sodico  in  prismi  con- 
tenenti 8H20. 

Il  cloruro  dell'acido  ortosulfoxilenico  si  presenta  in  cristalli  prisma- 
tici fusibili  a  51-52°. 

L'amido  sulfoortoxilenica  cristallizza  parimente  in  prismi  fus.  a  144^. 
L'ortoxilene  che  si  ottiene  riscaldando  il  sale  sodico  o  l'amide  del  suo  acido 
sulfonico  con  HCl  a  190-195°  bolle  completamente  fra  142  e  145° 

L'autore  termina  la  memoria  dando  una  comunicazione  preliminare 
sui  derivati  del  xilene. 

262.  WU  S*  Dale  eC.  ftchorlcmnier  —  Trasformazione  delV aurina 
in  rosanilina  j  p  1016. 

L'aurina  riscaldata  a  15«)°  con  ammoniaca  alcoolica  od  a  200°  con  am- 
moniaca acquosa  si  trasforma  in  rosai inina: 

CgoHuOs  +  3AzH3  =  C2oH,7Az3  +  3HfiO 
aurina  rosanilina 

Gli  autori  prepararono  l' aurina  pura  riscaldando  a  bagno-maria  un 
miscuglio  di  acido  solforico  e  di  fenol  in  eccesso  e  aggiungendo  successiva- 
mente poco  per  volta  l'acido  ossalico. 

L'aurina  riscaldata  a  150°  coli'  ammoniaca  alcoolica  si  trasforma  in 
leucaniiina. 

263.  ^«  TlioniAen  -//  calore  di  soluzione  dei  composti  del  cloro,  bro- 
mo e  jodio,  p.  1017. 

264.  a*  Tlioiiiveu  —  Scomposizione  parziale  e  formazione  degli  eteri, 
p.  1023. 

265.  S*  Tboiuflieii  —  Sopra  il  calore  di  formazione  dell'  acido  do- 
ri'eo,  p.  1026. 

266.  Im  JBrlei^er  —  Sui  componenti  degli  escrementi  umani,  p.  1023. 

267.  H.  rVenclci  —  Sul  processo  della  putrefazione,  p.  1032. 

268.  F.  V,  Spitser  —  Sopra  l'idrocarburo  descritto  come  eterpene, 
p.  1032. 

269.  lieo  £ilel»erii»anu  —  Sugli  acidi  nitrobenzoici.  p.  1036. 

270.  lieo  Iilel»eriuaitii  —  Correzione^  1039. 

271.  li*  B.  Hall  e  Ira  Reiufiien —  Sull'ossidazione  de IV acido  sul- 
fomesiiilenieo,  p.  1039. 

Ossidando  con  bicromato  potassico  ed  acido  solforico  la  solfamide 
del  mesitilene,  preparata  per  Fazione  del  AzHs  sul  clorosolfomesitilene , 


48 
sì  trafiiforma  solamente  un  gruppo  metile  in  carbossile,  il  parametile,  e 
si  ottiene  acido  parasulfaminmesitìienico: 

SO0NH2 


COOH 


fus.  a  247^ ,  assai  sol.  in  alcool  ed  etere.  Il  sale  barìtico  è  solubilissimo 
e  cristallizza  difficilmente.  Il  sale  di  rame  si  presenta  in  piccoli  aghi  giallo- 
verdi  e  contenenti  4  mol.  di  acqua. 

272.  !■•  W,  Ile»  ed  Ira  Rcmflieii  -  SaW ossidazione  dei  soljacidì 
del  melaxilene^  p.  104?. 

Gli  autori  ossidano  con  bicromato  potassico  e  acido  solforico  le  sol- 
famidi  provenienti  dal  metaxile.ie.  Con  la  solfamide  fondente  a' 132**, non 
hanno  potuto  ottenere  alcun  prodotto  d'ossidazione,  per  quella  fondente 
secondo  Jacobsen  a  162°,  hanno  trovato  per  punto  di  fusione  110**,  ed  os- 
sidandola hanno  ottenuto  acido  sulfaminmetatoluico. 


SO2NH2 


COOH 


il  quale  fonde  a  235°. 

273.  E«  Hart  e  Ira  Romsen  —  Sopra  sol/acidi  isomeri  del  pararti^ 
trotoluene,  p.  1046. 

Il  nitrotoluene  fusibile  a  52°,  trattato  con  acido  solforico  concentrato 
dà  due  solfacidi  ì  di  cui  sali  baritici  cristallizzano  l'uno  con  6  mol.  HgO 
e  l'altro  solamente  con  4  mol.  H2O. 

274.  R»  #app  e  Ci.  Sclmien  —  Sulla  presenza  del  metilantracene 
nel  catrame,  p.  1049. 

Il  metilantracene,  che  gli  autori  hanno  estratto  dal  fenantracene  grez- 
zo, che  era  stato  ossidato  con  bicromato  potassico  ed  acido  solforico 
per  liberarlo  dalFantracene ,  cristallizza  dair  alcool  in  fogliette  gialle,  fusi- 
bili a  190°. 

275.  €>•  Hcliulis  —  Osservazione  alla  memoria  precedente,  p.  1051. 

276.  A*  PlQner  —  Sopra  un  exilclorale,  p.  1052. 

Nella  preparazione  del  crotoncloral  si  ottiene  come  prodotto  secon- 
dario un  olio  di  cui  le  parti  distillanti  frazionatamente  fra  212-214°  corri- 
spondono alla  formola  C6H9CI3O.  Questo  composto  chiamato  exllclo- 
rale  trattato  con  idrato  sodico  si  scompone  in  NaCl,  NaCH02  ed  in 
CsHgClj.  Ossidato  con  acido  nitrico  fumante  dà  acido  triclorocapronico 
C5H9CI3O2,  il  quale  fonde  a  64°  e  ridotto  con  Zn  ed  HCl  dà  acido  exile- 


49 
Dico  CeHioOo  fus.  a  39^  Finalmente  l'autore  menziona  un'altra  sostanza, 
il  tetraclorallilene  C3H4CI4,  che  si  forma  come  prodotto  secondario  nella 
preparazione  del  butilclorale. 

277.  A.  Pinner  e  Fr.  Fuelm  —  Sul  dorale,  p.  1058. 

11  cloralcianidrato  riscaldato  con  2/3  del  suo  peso  di  anidride  acetica 
per  circa  1  ora  in  un  apparecchio  a  ricadere  coU'aggiunta  d'acqua  fredda 
separa  il  cloralacetilcianide ,  CCI3— CH(OC2H30)— CN,  che  cristallizza  in 
grossi  cristalli  romboedrici  fus.  a31°  in  un  liquido  che  bolle  senza  scom- 
posizione a  208°. 

Questo  composto  trattato  a  freddo  con  acido  solforico  si  trasforma 
in  acetiltriclorolattamide  CCI3-  CH(OC2H30)CONH2 ,  la  quale  cristallizza 
in  aghi  incolori  fus.  a  94-95°,  solubili  facilmente  in  alcool  ed  etere. 

Per  l'aziono  dell'anilina  sul  cloralacetilcianuro  si  ottiene  acetanilide 
biclorurata  CHCU.CO.NCeHg  identica  alla  cloranilide  descritta  daC.  O,  Cech. 

L'acetato  d'anilina  agendo  sul  cloralacetilcianuro  dà  monocloraceta- 
nilide  CH2CI— -CONCeHe,  che  cristallizza  in  aghi  sottili  fùs.  a  84°,  e  diclo- 
racetanilide  fus.  a  118°;  agendo  sul  cloralcianidrato  forma  la  tricloroeti- 
lidendifenildiamina  di  Wallach: 

NHC6H5 
CCI3CH 

NHCeHs 

Il  cloralcianidrato  e  il  cloralacetilcianuro  sciolti  in  alcool  o  benzina  trat- 
tati  con  ammoniaca  gassosa  sviluppano  HOy  ei  assieme  a  cloruro  ammo- 
nico  si  forma  dicloracetamide  C2CI2H3NO  fus.  a  98°. 

L'acetato  ammonico  agendo  sopra  una  soluz.  alcoolica  di  cloraletilcia- 
nuro  dà  HCy,  AmCl  ed  etere  dicloracetico. 

Facendo  bollire  idrato  di  dorale  con  acetato  ammonico  si  forma  etili- 
denimidetriclorurata  CCI3.CHNH. 

Riscaldando  infine  per  un'ora  un  miscuglio  di  10  gr.  d'urea  con  12 
gr.  di  cloralcianidrato,  si  sviluppa  HCy  e  si  forma  dicloroacetilguanidina: 

,NHCO— CHClo 
CfNH); 

278.  Victor  Heyer  —  Osservazione ,  p.  1070. 

279.  wu  Frtthllng  e  Julia»  Scbaias  -  Nuova  preparazione  della 
betaina,  p.  1070. 

280.  CI*  l^unge  —  Sulla  determinazione  dell'acido  nitroso  e  delV  Or- 
eido  nitrieOj  p.  1073. 

281.  Adolf  Baeyer  —  Sull'acido  ossiftalico,  p.  1079. 

L'acido  ossiftalico,  che  l'autore  ottiene  saponificando  l' etere  ossifta- 
lico preparato  facendo  agire  sopra  10  gr.  di  etere  amidoftalico  a  poco  per 
volta  una  soluzione  di  nitrito  sodico  contenente  gr.  25  o/q  ^^  ^2^3)  cristal- 
lizza dall'acqua  calda  in  aste  brevi,che  si  riuniscono  in  grandi  rosette.Esso  é 
sol.  facilmente  in  alcool  ed  acetone,  fonde  a  180°.  Puro  si  scioglie  negli 
alcali  senza  colorazione.  I  sali  degli  alcali  e  delle  terre  alcaline  sono  as- 
sai solubili  nell'acqua.  Il  sale  argentico  è  un  precipitato  cristallino  cor- 
rispondente alla  formola  CgOsH^Agj. 
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L'acido  p-  ossiftalico  riscaldato  a  200-210°  si  trasforma  in  anidride  ossi- 
ftalica  (HU^Oiy  che  si  sublima  in  aghi  fusibili  a  165-166^ 

Riscaldando  a  1 15^  1  p.  d'anidride,  1  p.  d'ac.  solforico  conc.  e  2  p.  di  fenol 
si  ottiene  Tossiftaleina  del  fenoli  ch'ò  sostanza  colorante  e  che  si  scioglie 
nella  potassa  con  colorazione  rossa.  L'anidride  fusa  a  200"^  con  resorcina 
dà  ossifluoresceina,  che  ò  poco  sol.  nell'acqua  con  fluorescenza  verde 
gialla. 

282.  C.  Bfttanver  —  Sull'acido  gliossilico,  p.  1084. 

L' acido  gliossilico  per  razione  dell'acido  prussico  e  dell'acido  clori- 
drico si  trasforma  in  acido  glicolico  sviluppandosi  acido  carbonico.  Non  si 
forma  acido  tartronico. 

L'acido  gliossilico  riscaldato  con  anidride  acetica  ed  acetato  sodico 
àk  acido  ossalico  ed  acido  glicolico. 

Per  l'azione  dell'idrogeno  solforato  a  lato  ad  acido  ossalico  si  Torma 
forse  acido  mercaptanglicolico. 

283.  Jk.  HV.  Hoflmann  —  Sopra  il  polisolfldrato  della  strienina , 
p.  1087. 

284.  A.  liV.  Hormann  —  Azione  deWidrogeno  solforato  sugli  iso- 
nitrili,  p.  1095. 

285.  H.  ik5litir  —  Corrispondenza  di  Torino  del  19  maggio  1877,  p.  1098. 

286.  CI.  ivagner  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  12/24  ^CLggio 
1877,  p.  1101. 

G.  Gustavson  comunica  che  il  cimene  (174-175**) trattato  con  un 
eccesso  di  bromo  nel  quale  si  trova  sciolto  un  po'  di  bromuro  d'allumi- 
nio, si  scompone  in  pentabromo toluene  (fus.  a  282-283^)  ed  in  isopropil- 
bromuro. 

Flawitzky  e  Kriloff  hanno  ottenuto Tisopropilacetilene di Bruy- 
lants  facendo  agire  la  potassa  alcoolica  sopra  il  bromuro  del  miscu- 
glio di  pentilone  che  dà  il  joduro  d'  amile  di  fermentazione.  Gli  autorì 
hanno  trovato  per  punto  d'ebollizione  dell' ìsopropilacetilene  28-30**.  Dal 
trimetiietilenbromuro  hanno  ottenuto  monobromoamilene  ed  In  piccola 
quantità  un  idrocarburo,  che  non  si  combina  coi  composti  di  rame  e  di 
argento. 

W.  Markownikoff  comunica  sull'anidride  deiracido  pirotartrico 

normale. 

Krestownikoff  ossidando  con  acido  nitrico  il  cloridrato  d'acro- 
leina  di  Geuther  ottiene  acido  p-cloropropionico,  e  considera  quindi  l'acro- 
leina  come  l'aldeide  corrispondente  di  quest'acido. 

Woronzoffha  preparato  l'acido  dipropossalico. 

M.  Kaschirsky  fa  una  comunicazione  preliminare  sull'azione  di 
alcuni  ossidi  metallici  sulla  glicolcloridrina. 

Lissenko  spiega  i  fenomeni  di  sviluppo  di  calore  nella  formazione 
del  metano  e  d'assorbimento  di  calore  nella  formazione  dell'etilene  ed  aceti- 
]ene,ammettendo  che  restando  lo  stesso  l'idrogeno  nella  molecola  e  crescen- 
do gli  atomi  di  carbonio  deve  crescere  la  quantità  di  calore  impiegato  nella 
disckggregazione  degli  atomi  di  carbonio.Daciòsieguechepergl'  idrocarburi 
saturi  si  deve  sviluppare  nella  loro  combustione  meno  calore,  di  quello  che 
si  calcolerebbe  considerando  liberi  i  loro  elementi  e  pegli  idrocarburi  non 
saturi  il  contrario. 
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Borodin  dà  una  modificazione  del  suo  apparecchio  per  determinare 
i'urea. 

Sokoloff  osserva  che  le  sostanze  organiche  ossidate  per  via  umida 
non  sono  completamente  scomposte  e  ritengono  una  parte  del  veleno 
ricercato. 

Kern  dà  un  nuovo  metodo  per  determinare  il  manganese  nei  mine- 
rali contenenti  ferro. 

287.  Tiioli  delle  memorie  pubblicate  nei  giornali  di  eMmica^  p.  1105. 

G.  Mazzara. 


^ourital  «le  FUariiiacle  et  «le  Ciiimie. 

t.  XXVI,  da  sett.  a  dicembre  1877. 


Selilaif«leiiliauireii  e  F«  liVurls  —  Sui  solfocianati  di  potassio  e 
d^ammonio  in  presenza  degli  acidi  ossigenati  e  di  taluni  ossidi  metallici^ 
p.  235  e  p.  312. 

Dalle  diverse  esperienze  fatte  dagli  autori  risulta  che  i  solfocianati 
alcalini,  in  soluzione  acida,  riducono  un  gran  numero  di  acidi  ossigenati, 
nel  mentre  si  forma  un  composto  analogo  al  persolfocianogeno.  In  altri 
casi  si  producono  dei  solfocianati  doppii,  i  quali  si  formano  egualmente 
in  certe  circostanze  eccezionali  in  presenza  degli  ossidi  metallici  inso- 
lubili. 

M .  lionfrnet  —  Ricerca  medico-legale  degli  spermatozoidi^  p.  271. 

Ecco  come  consiglia  Tautore  di  fare  la  ricerca  nel  caso  che  si  tratti 
di  macchie  di  sperma  antiche  e  secche: 

Si  prende  un  piccolo  quadrato  della  stoffa  dal  centro  della  macchia 
che  si  suppone  di  sperma,  s'immerge  in  una  piccola  quantità  d'acqua 
distillata  colorata  con  qualche  goccia  (5  o  6  gocce  per  5  gr.  d'  acqua) 
d*una  soluzione  ammoniacale  di  carminio,  si  lascia  macerare  per  3  o  4 
giorni,  si  dissocia  con  cura  la  stoffa  in  fili  e  poi  separatamente  ogni  filo, 
e  si  esaminano  i  frammenti  dei  fili  immersi  in  una  goccia  di  glicerina 
al  microscopio  con  un  ingrandimento  di  500  diametri,  in  una  tale  pre- 
parazione si  vedranno,  attorno  alle  fibrille  vegetali  non  colorate  e  per- 
fettamente rifrangenti,  gli  spermatozoidi  per  lo  più  completi  con  la  co- 
siddetta testa  colorata  in  rosso-vivo  e  la  coda  senza  alcuna  tinta.  Gli 
altri  elementi  figurati  dello  sperma  più  o  meno  colorati  conserveranno 
i  loro  particolari  caratteri  istologici. 

BulL  de  la  Soc.  de  méd,  legale  t,  IV,  396. 

Harnack  e  liVUkovirvicy  —  La  fava  di  Calàbar,  suoi  principii  im- 
mediati^  p.  283. 

Secondo  gli  autori  la  fava  di  Calabar  contiene  due  alcaloidi  :  uno  che 
ha  le  proprietà  fisiologiche  della  stricnina,  l' altro  che  determina  la  pa- 
ralisi dei  centri  nervosi  e  che  vien  chiamato  ealabarina.  La  calabarina 
si  distingue  dalPeserina  (fisostìgmina  dei  tedeschi)  per  la  diversa  solu- 
bilità nell'acqua,  alcool  ed  etere.  Merck,  di  Darmstadt,  vende  col  nome 
di  ealabarina  un  principio  cristallizzato  che  non  è  l'eserina.  Sarebbe  da 
evitare  questa  moltiplicità  di  nomi.       Pkarmaeeut  Journ.  luglio^  1877. 
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€•  Vanret  —  Risposta  a  Dragendorff.  SuW  ergotinina  erisiallizzatay 
p.  320. 

F.  Bellainy  —  Sul  dosamento  dei  gas  diseiolti  nell'acqua,  p.  324, 

L'autore  ha  instituito  talune  ricerche  per  ottenere  che  i  gas  delle 
acque  non  variino  nelle  rispettive  quantità  in  seguito  alFazione  dell'os- 
sigeno sulle  materie  organiche  che  ogni  acqua  contiene,  quando  non  ó 
possibile  di  procedere  air  estrazione  dei  gas  immediatamente  dopo  che 
si  è  presa  l'acqua. 

Egli  consiglia  di  riempire  d'acqua  dei  fiaschi  smerigliati  di  1  litro  e 
mezzo  a  due  litri  di  capacità ,  di  aggiungervi  8  a  10  ce.  di  soluzione 
di  solfato  d'allumina  al  6  per  o/^  e  5  a  6  ce  d'ammoniaca  pura  (priva  di 
carbonato).  Al  momento  d'  operare  si  travasa  rapidamente  il  liquido  in 
un  pallone  di  1200  a  1300  ce,  evitando  dì  farvi  passare  il  deposito  d'al- 
lumina che  contiene  molte  materie  organiche.  Si  acidifica  aggiungendo 
sufficiente  quantità  di  acido  solforico  e  si  procede  all'  ebollizione  come 
d'ordinario.  Se  la  temperatura  dell'ambiente  non  ò  molto  elevata  si  pos- 
sono lasciare  i  vasi  contenenti  T  acqua  e  Tallumina  in  riposo  anco  per 
15  o  20  giorni  senza  perdite  considerevoli  d'ossigeno. 

<£•  Fleury  —  Contribuzione  all'analisi  volumetrica^  p.  829. 

1°  Dosamento  dell'acido  solforico;  2**  Dosamento  della  magnesia. 

Brnylant»  —  Ricerche  sulC  essenza  di  ianacetum  vulgare,  p.  393. 

Ecco  le  conclusioni  che  Fautore  deduce  dal  suo  lavoro: 

V  L'essenza  di  tanacetum  vulgare  contiene:  a)  1  o/q  d'un  idrocarburo 
CioH|6  isomero  all'  essenza  dì  terebentina ,  di  densità  5,0  e  che  bolle 
a  135-160'';  bj  un  miscuglio  formato  da  Vs  circa  di  un'aldeide  liquida, bollente 
a  195-196° ,  della  densità  0,918  a  4° ,  isomera  della  canfora  e  corrispon- 
dente alla  formola  CioHieO  e  da  V5  dell'  alcool  corrispondente  CioHjgO, 
che  si  genera  per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  sull'aldeide  e  che  bolle 
a  205-210°;  cj  un  miscuglio  di  due  resine:  Tuna  acida,  l'altra  senza  azione 
sulle  basi. 

2*  La  canfora,  prodotta  per  l'azione  degli  ossidanti  suU'  essenza  di 
tanacetumy  è  fornita  dairossidazione  dell'alcool. 

Bull,  de  l'Académ,  roy,  de  Belg,  1877,  p.  428. 

Oravendorir  e  PadmvIssoizKy  —  L'a/iido  scleroticOyprincipio  at- 
two  della  segala  cornuta,  p.  443.  V.  Gazz.  Ch.  t.  VII,  p.  236. 

Gli  autori  per  ottenere  l'acido  sclerotico  dalla  polvere  di  segala,  danno 
un  processo  col  quale  però  non  si  arriva  ad  averlo  perfettamente  privo 
di  sali  minerali. 

L'acido  sclerotico  è  incoloro  ed  insìpido.  La  sua  soluzione  acquosa  è 
debolmente  acida  e  scompone  lentamente  il  CaC03. 

L'acido  cloridrico  (d=l,l)  lo  decompone. 

L'acido  nitrico  (d=l,2)  bollente  lo  trasforma  in  acido  ossalico,  acido 
picrico  ed  in  una  materia  che  si  colora  in  giallo  cogli  alcali.  Coli'  acido 
nitrico  più  concentrato  dà  acido  picrico,  ossalico,  mucico,  tartrico  edapo- 
sorbico.  Non  è  un  glicoside.  Precipita  coll'acido  fosforaolibdico,  col  tan- 
nino e  coll'acetato  di  piombo  ammoniacale,  come  fanno  gli  alcaloidi,  da 
cui  si  distingue  perché  non  precipita  cogli  altri  reattivi.  È  igroscopico  ma 
non  deliquescente.  La  segala  ne  contiene  da  2  a  4,5  o/q. 

Pharmaeeutical  Journal^  agosto  1877* 
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F.  UT,  Clreene  —  Esitazione  della  caffeina  del  guarana^^.  523. 

Si  fa  bollire  con  38  p.  d'acqua  distillata  un  miscuglio  intimo  di  1  p. 
di  polvere  di  guaranà  con  3  p.  di  polvere  di  litargirio  finché,  cessando 
istantaneamente  rebollizione»  il  precipitato  si  raccolga  tosto  al  fondo  e 
il  liquido  soprastante  resti  chiaro  ed  incoloro,  il  che  richiede  parecchie 
ore  di  tempo  e  l'aggiunta  dell'acqua  evaporata  di  tanto  in  tanto.  Si  la- 
scia raffreddare,  si  filtra  e  si  lava  il  precipitato  con  acqua  bollente  finché 
l'acqua  di  lavaggio  è  precipitabile  con  l'acido  fosfo-molibdico  o  coi  clo- 
ruri d'oro  e  di  platino.  Nel  liquido  filtrato  si  precipita  il  piombo  con  H2S, 
si  filtra  ed  il  filtrato  si  svapora  a  b.  m.,  si  torna  a  filtrare,  se  s'è  depo- 
sitato solfo,  si  concentra  e  si  fa  cristallizzare  la  caffeina. 

Si  ottengono  5,05  di  caffeina  per  100  di  guaranà. 

American  Journal  of  Pkarmacy^  luglio  1877. 

2V«  K*  Martin  —  La  difenilammina  come  reattivo  dell'acido  nitrico  e 
del  nitroso,  p.  524. 

Si  scioglie  un  frammentuccio  di  difenilammina  in  un  poco  di  acido 
solforico  addizionando  il  miscuglio  con  qualche  goccia  d'acqua  per  ele- 
vare la  temperatura,  e  su  questa  soluzione  si  versa  una  piccola  quan- 
tità del  liquido  da  saggiare.  Nel  caso  di  presenza  di  acido  nitrico  o  nitroso 
si  forma  la  nota  colorazione  bleu  alla  superficie  di  contatto. 

Il  reattivo  svela  1  gr.  d'acido  nitrico  in  10  litri  di  acqua  e  l'acido  ni- 
troso in  una  soluzione  di  1  p.  di  nitrito  potassico  in  30000  p.  d'acqua. 

Pharm,  Journ,  sett.  1877,  230. 

E.  Bevan  —  Sopra  un  idrato  di  cloruro  di  sodio^  p.  531. 

Lasciando  raffreddare  una  soluzione  cloridrica  calda  di  salmarino, 
l'autore  ha  ottenuto  dei  cristalli  contenenti  5,48  o/q  d'acqua  e  pochissimo 
acido  cloridrico.  Questo  idrato  ha  un'esistenza  efimera,  poiché  perde  ben 
tosto  la  sua  acqua  trasformandosi  in  cristalli  cubici  anidri. 

Chemical  News,  t.  XXXIV,  p.  17. 

P.  Spiga. 


Coniptes  renau»  «le  VAcadémie  «leu  Science»* 

1877,  T.  LXXXV,  dal  n.  5  al  n.  8. 


IMtte  A*  —  Sulla  separazione  del  ferro,  del  cromo  e  dello  uranio, 
p.  281. 

La  separazione  di  questi  metalli  si  fa  con  grande  esattezza  impie- 
gando il  metodo  Deville  per  separare  l'alluminio  dal  ferro.  Ridotti  i  me- 
talli allo  stato  di  sesquiossido  si  eliminano  coi  noti  metodi  i  metalli  1  di 
cui  solfuri  sono  insolubili  negli  acidi  diluiti,  poi  si  precipitano  con  l'am- 
moniaca in  eccesso  gli  ossidi  di  ferro,  di  uranio  e  di  cromo,  avendo  cura 
di  scacciare,  facendo  bollire,  tutta  V  ammoniaca  libera  che  potrebbe  di- 
scioglieme  una  parte;  si  calcinano  gli  ossidi,  dopo  averli  ben  lavati,  e  poi 
si  scaldano  al  rosso  in  una  navicella  dentro  canna  di  porcellana  ed  in 
corrente  d'idrogeno  puro.  11  sesquiossido  di  ferro  diventa  ferro  metallico, 
l'ossido  di  uranio  (miscuglio  di  U3O4  e  di  U4O5)  diviene  protossido ,  ed 
11  sesquiossido  di  cromo  resta  inalterato.   Si  pesa  questo  miscuglio  di 
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ferro,  di  protossido  di  uranio  e  di  sesquiossido  di  cromo ,  poi  lo  si  ri- 
mette nella  canna  e  vi  si  fa  agire  al  rosso  Tacido  cloridrico  gassoso.  Gli 
ossidi  di  uranio  e  di  cromo  restano  perfettamente  inalterati  ed  il  loro  peso 
non  subisce  alcuna  variazione ,  mentre  il  ferro  si  volatilizza  allo  stato 
di  protocloruro.  Dopo  una  ora  e  mezza  o  due  si  lascia  raffreddare  la  na- 
vicella in  una  corrente  d'idrogeno  e  si  pesa  il  miscuglio  di  sesquiossido 
di  cromo  e  di  protossido  di  uranio.  Cosi  per  differenza  si  à  il  peso  del 
ferro. 

Ciò  fatto,  si  tratta  con  acido  nitrico  puro;  il  protossido  di  uranio,  che 
ò  restato  sotto  forma  di  una  polvere  bruna  non  cristallina,  è  immedia- 
tamente attaccato,  anche  a  freddo,  con  sviluppo  di  vapori  nitrosi  e  for- 
mazione di  nitrato  di  uranio.  È  meglio  però  scaldare  qualche  poco  onde 
assicurarsi  che  V  ossido  di  cromo  non  ritiene  alcuna  traccia  di  uranio. 
Infine  si  separa  per  filtrazione  V  ossido  di  cromo ,  si  calcina  e  si  pesa. 
Come  prima,  per  differenza  si  ha  il  peso  delFuranio. 

Riban  S,  —  Sopra  alcune  proprietà  dei  solfuri  di  platino  dal  punto 
di  vista  analitico,  p.  283. 

Risulta  dalie  esperienze  dell'autore: 

1.  Che  il  solfuro  di  platino  preparato  sia  a  freddo,  sia  alla  tempera- 
tura del  b.  m.,  e  preso  isolatamente  o  per  lo  meno  in  assenza  dei  me- 
talli dei  due  primi  gruppi ,  può  essere  considerato  come  insolubile  nei 
solfuri  ammoniacali  o  alcalini  mono  o  polisolfurati.  Esso  verrebbe  quindi 
a  classificarsi  nel  secondo  gruppo  a  lato  al  mercurio. 

2.  Che  si  riesce  a  discioglierne  considerevoli  quantità,  sia  versando 
goccia  a  goccia  una  soluzione  di  cloruro  platinico  in  un  solfuro ,  sia 
fondendo  al  rosso  un  miscuglio  di  solfuro  di  platino  e  di  solfuri  alca- 
lini secchi.  Ma  questi  non  sono  i  processi  ordinarli  deiranalisi. 

3.  Che  il  solfuro  platinico  può  disciogliersi  molto  nei  solfuri  ammo- 
niacali o  alcalini  polisolfurati  per  mezzo  dei  metalli  del  primo  gruppo, 
ed  in  quantità  tanto  più  grande  quanto  più  abbondanti  sono  questi  me- 
talli. 

4.  Il  solfuro  di  platino  mescolato  a  tutti  quelli  del  secondo  gruppo 
non  è  disciolto  dal  monosolfbro  di  ammonio,  lo  è  sensibilmente  dal  tri- 
solfùro,  ma  meno  del  rame. 

5.  Che  il  solfuro  platinoso,  secondo  il  suo  stato  fisico  e  la  natura  o 
il  grado  di  solfurazione  del  dissolvente,  può  essere  considerato  come  quasi 
insolubile  o  solubile.  Ma  i  sali  platinosi  si  ricontrano  raremente  in  ana- 
lisi e  possono  esser  trasformati  in  composti  platinici. 

6.  La  presenza  del  platino  nel  primo  gruppo,  al  quale  analiticamente 
non  sembra  appartenere,  sembra  dovuta  a  fenomeni  di  trascinamento , 
tanto  noti;  p.  es.  passaggio  dello  zinco  nel  secondo  gruppo,  ecc. 

7.  Nella  pratica  dell'analisi,  il  platino  dovrà  essere  ricercato  nel  primo 
e  nel  secondo  gruppo  e  sopratutto  in  quest'ultimo,  ov'è  sovente  in  tota- 
lità o  in  gran  parte  a  lato  al  mercurio.  La  ricerca  del  metallo  nel  primo 
gruppo  è  di  già  indicata;  per  trovarlo  nel  secondo ,  basta  trattare  i  sol- 
furi del  secondo  gruppo  con  1'  acido  nitrico  bollente  diluito  al  massimo 
del  suo  volume  di  acqua;  i  solfuri  di  mercurio  e  di  platino  restano  inat- 
taccati ;  dopo  disseccazione  si  introducono  in  un  piccolo  tubo  stretto 
chiuso  ad  una  parte. 
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Per  razione  del  calore  si  ottiene  un  anello  volatile,  solfuro  di  mer- 
curio, ed  un  residuo  fisso,  solfuro  platinoso.  Si  separano  queste  due  parti 
rompendo  il  tubo;  Fanello  mercuriale  è  disciolto  dall'acqua  regia,  ecc.  ecc. 
lì  residuo  fisso,  solfuro  di  platino,  press'a  poco  inattaccabile  dall'acqua  re- 
gia, vi  si  discioglie  dopo  un  arrostimento  di  alcuni  istanti  che  lo  trasforma 
in  platino. 

Montsoliler  (de)  S*  —  Sopra  un  nuovo  modo  per  trasformare  la 
eanfora  in  eanfene^  p.  286. 

Secondo  Tautore  facendo  agire  il  PCI5  sulla  canfora  si  forma  il  com- 
posto CioHi6Cl2  per  l'equazione:  CioHieOH- PCl5  =  CioHi6Cl2  + POCI3  e 
non  già  il  composto  C10H15CI  il  quale  proviene  dal  primo ,  quando  non 
si  ha  cura  di  moderare  la  reazione,  per  eliminazione  di  HCl. 

Trattando  il  corpo  CioHieClg  con  sodio  si  forma  un  canfene solido, 
C10H16  dotato  di  potere  rotatorio  e  fusibile  a  57-59* ,  che  V  autore  crede 
identico  all'  eterpene  di  Meyer  e  Spltzer ,  che  come  fu  dimostrato  dallo 
stesso  Meyer  e  Petri,  ha  la  medesima  composizione. 

Wehrliu  E*  e  Giraiifl  E. — Sopra  alcuni  composti  del  titanio,^,  288. 

Gli  autori  hanno  ottenuto  il  composto  TÌCI4PCI5  di  Tuttschero  scal- 
dando in  tubi  chiusi  a  150^  quantità  equivalenti  dei  cloruri  di  titanio  e 
di  fosforo,  ed  il  composto  TÌCI4PCI3O  di  Weber  per  l'azione  di  due  mo- 
lecole di  percloruro  di  fosforo  sopra  una  di  acido  titanico,  secondo  l' e- 
quazione  :  Ti02+2PCl5=TiOPCl7-hPOCl3. 

Sui  due  menzionati  corpi  hanno  fatto  agire  gli  alcooli  etilico  e  metili- 
co ottenendone  diversi  composti. 

Gli  autori  infine  preparano  il  titanio  scaldando  in  un  crogiuolo  di 
piombagine  il  fluotitanato  di  potassio  con  un  egual  peso  di  limatura  di 
ferro  e  trattando  con  l'acido  cloridrico  il  globulo  metallico  che  si  ottiene. 

Carnet  Ad*  —  Sulla  determinazione  della  potassa^  p.  301. 

Clantler  Arni»  --  Sulle  catechine,  p.  342. 

L'autore  ha  studiato  : 

1.  La  catechina  del  caccia  giallo  del  Bengala^  che  corrisponde  alia 
formola  C2iH,808.3H20. 

Scaldata  a  120*'  perde  tutta  V  acqua  di  cristallizzazione  e  si  fonde 
a  188-191^ 

2.  La  catechina  di  un  caccia  nero  dell' India  ^  la  quale  ha  la  stessa 
composizione  della  precedente,  ma  cristallizza  con  4H2O  e  secca  si  fonde 
a  140°,  rammollendosi  già  alcuni  gradi  sotto. 

3.  La  catechina  del  legno  di  acaju,  già  studiata  da  Latour  e  Cazeneuve, 
secondo  Ta.  corrisponde  alla  formola C42H34O10.IIH2O e  secca  si  fonde  a  166''. 

Da  questi  fatti  l'autore  ne  deduce  la  conferma  dell'  esistenza  di  pa- 
recchie catechine ,  inoltre  passando  in  rivista  i  risultati  delle  sue  ana- 
lisi e  quelli  degli  altri  esperimentatori  che  han  lavorato  sulla  stessa  so- 
stanza, crede  che  la  formola  di  Hlasiwetz  CjgHigOg  generalmente  am- 
messa non  sia  molto  probabile. 

Fella  R«  —  Esperienze  dimostranti  che  il  cloroformio  non  ha  al- 
cuna  azione  sulla  setticità  né  sui  vibrioni  del  sangue  putrefatto^  p.  350. 

Dalle  esperienze  dell'  autore  risulta  che  il  cloroformio  mescolato  al 
sangue  putrefatto  settico  sotto  forma  di  vapore  od  aggiunto  direttamente 
liquido,  non  ha  alcuna  azione  apprezzabile  nò  sui  vibrioni,  nò  sulla  set- 
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licita  del  sangue.  Sotto  questo  rapporto,  V  azione  del  cloroformio  non  ò 
comparabile  a  quella  delFossigeno  compresso,  delFalcool,  della  disseccar- 
zione  ed  anche  del  tempo. 

Il  cloroformio  non  può  dunque  servire  a  separare  dal  sangue  putre- 
fatto settico  i  fermenti  diastasici  dai  fermenti  organizzati. 

Vroo»t  li.  —  Sul  vapore  dell'idrato  dì  dorai,  p.  400. 

L'autore  comunica  alcune  altre  esperienze  tendenti  sempre  più  a  di- 
mostrare che  l'idrato  di  dorai  non  è  dissociato  allo  stato  di  vapore. 

Oiiie  A,  —  Sopra  alcune  proprietà  del  solfuro  di  cadmio,  p.  402. 

In  seguito  alle  osservazioni  fatte  dal  Riban  sul  solfuro  di  platino 
(vedi  p.  54)  1'  autore  dimostra  che  anche  il  solfuro  di  cadmio  si  scioglie 
parzialmente  nel  solfidrato  di  ammoniaca  ed  anche  più  ad  una  tempe- 
ratura di  60°  e  che  conseguentemente  bisogna  ricercarlo  nella  soluzione 
del  solfuro  ammonico  o  servirsi  preferibilmente  dei  solfuri  alcalini, come 
si  fa  pel  rame. 

Clcrmoni  (de)  Ph«  e  CSniot  H«  —  Sopra  alcune  proprietà  gene- 
nerali  dei  solfuri  metallici,  p.  404. 

Gli  autori  studiano  razione  dell'acqua  a  100°  e  della  anidride  carbonica 
alla  temperatura  ordinaria  sopra  alcuni  solfuri  metallici  e  dimostrano 
che  si  forma  idrogeno  solforato  e  l'idrato  od  il  carbonato  del  metallo. 

Etard  A.  —  Ricerche  sui  cromati^  p.  442. 

I.  Facendo  agiro  in  soluzione  acquosa  a  100°  una  molecola  di  cro- 
mato neutro  di  potassa  con  una  molecola  di  cloridrato  o  di  solfato  di 
ammoniaca  si  sviluppa  ammoniaca  e  si  forma  cloruro  o  solfato  potas- 
sico e  dicromato  potassico.  La  reazione  avviene  in  due  fasi  secondo  le 
equazioni  (pel  cloridrato  ch'ò  più  proprio): 

CrOggJ^   +  AzH^Cl  =  KCl  +  CrOog  J^H 
(  ^^^20AzH4F=  ^^^^3  +  H2O  +  CrgOyKg 

L'autore  à  isolato  il  composto  intermedio    CrCoX^-jj    ,    il    quale 

cristallizza  in  aghi  gialli  e  brillanti  contenenti  H2O.  A  100  gradi  perde 
acqua  ed  ammoniaca;  a  250°  diventa  bruno  e  nero;  al  rosso  resta  un  re- 
siduo di  cromato  neutro  e  di  sesquiossido  di  cromo. 

II.  Il  cromato  potassico  essendo  isomorfo  col  solfato  della  stessa 
base,  l'autore  à  tentato  di  ottenere  dei  sali  doppi  SO4M  Cr04R2nH20  ana- 
loghi ai  sali  della  serie  magnesiaca  SO4M.SO4R2  6H2O;  ma  facendo  cri- 
stallizzare molecole  eguali  di  solfato  di  magnesia  e  cromato  potassico, 
non  si  sono  formati  sali  corrispondenti  a  questa  formola. 

Impiegando  due  molecole  di  solfato  di  magnesia  per  una  di  cromato 
si  formano  grossi  prismi  clinorombici  gialli  molto  regolari  che  corri- 
spondono alla  formola  2sO4Mg.CrO4K2.4H2O.5Aq.  Questo  sale  differisce 
dunque  da  quelli  della  serie  magnesifera  per  una  molecola  di  solfato  di 
magnesia  e  3  di  acqua,  ed  in  ciò  che  a  100°  ritiene  ancora  4  molecole 
di  au^qua. 

Coi  solfati  di  rame,  zinco  e  di  nichel  la  reazione  va  in  questo  senso: 

2S04Cu+Cr04K2=S04Cu.S04K2-|-Cr04Cu. 

G.  Tasca-Lanza 


mota  preliminare  •iill*lppnrato  «l'amile» 
e  notisie  soll'acifio  ippuricoi 

per  «•  CAMPANI. 


Da  Stenhouse  (1)  era  stato  di  già  ottenuto  l'etere  etilico  dell'a- 
cido ippurico,  e  da  Jacquemin  e  Schlagdenhauffen  (2)  il  corrispon- 
dente etere  metilico,  ho  cercato  perciò  di  ottenere  1'  etere  amìl-ip- 
purico  od  ippnrato  d'amile. 

A  tale  effetto  ho  messo  prima  in  opera  il  processo  usato  dagli 
autori  prenominati  per  ottenere  gli  eteri  metilico  ed  etilico  ;  cosic- 
ché in  una  soluzione  satura  a  caldo  di  acido  ippurico  nell'alcoole  ami- 
lieo,  e  mantenuto  a  +  140°  in  un  apparecchio  a  ricadere,  vi  ho  fatto 
passare  per  cinque  ore  una  corrente  di  gas  cloridrico;  il  liquido  bruno 
denso  rimasto  nel  pallone  è  stato  gettato  in  acqua,  agitando,  con  che 
è  Tenuto  a  galleggiare  nella  medesima  un  liquido  bruno  il  quale  alla 
sua  volta  è  stato  purificato  con  nuovi  trattamenti  acquosi,  e  quindi 
^spogliato  di  acqua  mantenendolo  per  alcune  ore  in  stufa  scaldata  a 
-f- 100  ;  dopo  di  che  è  rimasto  poca  quantità  di  un  liquido  assai 
denso,  e  che  ha  dato  cristalli  solo  dopo  alquante  settimane,  e  quando 
la  temperatura  dell'ambiente  era  scesa  sotto  -f- 10. 

Il  metodo  dal  quale  ho  ottenuto  maggior  copia  di  prodotto  è  stato 
il  seguente:  in  un  pallone  ,  congiunto  a  un  apparecchio  a  ricadere, 
ho  introdotto  joduro  amilico  gr.  44  e  ippurato  d'argento  gr.  62  (os- 
sia presso  che  nel  rapporto  dei  pesi  molecolari)  inoltre  circa  80  gr. 
di  alcoole  amilico  par  dare  un  po'  di  liquidità  alla  massa;  il  pallone 
è  stato  scaldato  nel  bagno  a  olio  ,  del  quale  ho  mantenuto  la  tem- 
peratura fra  + 153  e  160°  per  quattro  ore;  di  poi  ho  lasciato  raffred- 
dare e  quindi  aggiunto  circa  100  grammi  di  alcoole  etilico  alla  massa 
che  si  trovava  nel  pallone  ;  ho  scaldato  il  tutto  a  bagno  maria ,  di 
poi  filtrato  ,  e  successivamente  evaporato  il  liquido  a  bagno  maria 
fino  a  ridurlo  a  piccolo  volume;  trattalo  questo  con  acqua  a  caldo  è 
rimasta  indisciolta  una  materia  bruna  densa,  che  ho  agitato  con  una 

(1)  Annalen  der  Pharmacie,  T.  XXXI,  1839. 

(2)  Comptes  rendus,  T.  45,  Ì857. 
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miscela  d'acqua  e  di  acido  acetico  per  spogliarla  dell'alcoolc  amilico 
che  yì  si  poteva  contenere;  il  liquido  di  color  giallo  bruno  rimasto 
indisciolto  è  stato  depurato  con  trattamenti  alternati  di  acqua  e  di 
soluzione  dì  carbonato  sodico  e  infine  con  essiccamento  nel  vuoto 
associato  alla  presenza  di  acido  solforico,  e  per  ultimo  in  stufa  scal- 
data a  +  ^^8^ 

Da  tutto  ciò  ho  avuto  un  liquido  denso,  fluorescente  ,  di  color 
giallo-bruno  per  tramissione;  questo,  abbandonato  a  se  in  vaso  chiuso^ 
dopo  qualche  mese  ,  e  come  nel  caso  precedente  quando  la  tempe- 
ratura dell'ambiente  è  scesa  al  di  sotto  di  -+- 10®,  si  è  a  poco  a  poco 
consolidato  in  una  massa  cristallina  formata  di  minutissimi  aghi,  che 
ho  compressi  ripetutamente  fra  carta  sugante  onde  spogliarli  di  qneHa 
parte  che  si  trovava  ancora  allo  stato  liquido. 

Ecco  quali  sono  i  caratteri  dell'etere  amil-ippurico  cosi  conseguilo. 

Cristallizza  in  minutissimi  aghi  prismatici  ,  di  colore  appena 
giallognolo,  di  odore  leggerissimo  e  come  di  frutta;  densità  maggiore 
dell'acqua;  appena  solubile  in  questo  liquido;  invece  solubilissimo  nel* 
l'alcool  e  nell'etere  ordinarli;  fonde  fra  -+-  27  e  28°;  comincia  a  ri- 
prendere  lo  stato  solido  a  +  21. 

Qui  però  merita  di  essale  rammentato  che  secondo  Conrad  (1) 
¥  ippurato  di  metile  fonde  a  +  80°,5,  che  l' ippurato  di  etile  fonde 
a  4-  60°,5,  ora  Tippurato  d'amile  fonde  fra  27  e  28°,  talché  1'  acido 
ippunco,  a  somiglienza  di  altri  acidi  cristallizzati  (stearico,  patanitica, 
sebacico,  citrico,  succinico,  ossalico),  dà  eteri  nei  quali  il  punto  di  fu- 
sione abbassa  a  misura  che  a  comporli  entrano  il  metile,  1'  etile  o 
ramile. 

L'etere  amil-ippurico  scaldato  con  soluzione  acquosa  di  potassa 
caustica  riproduce  facilmente  l'acido  ippurico  e  Talcoole  amilico. 

AU'anab'si  ha  fornito  i  seguenti  resultati ,  i  quali  si  accordano 
colla  formola  C^^H^^NOg. 

6r.0,216  di  sostanza  bruciati  con  ossido  di  rame  hanno  dato 
gr.0,582  di  CO,,  e  gr.0,154  di  H^O. 

6r.0,542S  di  sostanza  decomposta  con  calce  sodata  hanno  dato 
PtCl^SNH^Cl  che  ha  lasciato  platino  gr.0,197. 


(1)  Journal  fur  praktische  Chemie,  Voi.  15,  1877. 
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E  cosi  in  100  parti: 


Trovato 

Calcolato 

C.AsNO, 

Carbonio 

67,16 

67,47 

Idrogeno 

7,92 

7,68 

Azoto 

5,14 

5,62 

Ossigeno 

. — 

19,28 

100,00 

;  donde  la  formula  bruta  suindicata;  e  in  base  alla  formola  di  sfrat- 

tura  adottata  generalmente  per  Tacìdo  ippurico  si  compete  airippu- 
rato  dì  amile  la  formola: 

CH,.NH™C0--C6Hj 
CO.OC5H11 

Mi  propongo  di  continuare  lo  studio  chimico  di  questo  etere, 
adesso  poco  più  che  annunziato. 

Nel  corso  delle  sopraindicate  ri<;erche  mi  è  avvenuto  di  notare 
qualche  nuovo  &tto  relativo  all'acido  ippurico;  uno  si  riferisce  al  suo 
punto  di  fusione  ;  in  questo  sono  stato  preceduto  da  Conrad  ,  (nei 
Journal  sopracitato)  il  quale  ha  già  annunziato  che  il  punto  di  fu- 
sione dell'acido  ippurico  non  è  di  180-140^  come  si  trovava  fin  qui 
registrato  nei  trattati  di  chimica,  ma  è  invece  a  187^,5;  le  mie  de- 
terminazioni conducono  a  ritenere  il  punto  di  fusione  dell'acido  ip- 
purico a  188%5;  inoltre  ho  riconosciuto  che  l'acido  ippurico  si  scio- 
glie in  50  volte  il  suo  peso  di  alcoole  arailico  a  +  9^,  mentre  si 
scioglie  in  tre  volte  il  suo  peso  di  alcoole  ami  lieo  bollente. 

» 

Laboratorio  di  Chimica  generale  della  R.  Università  di  Siena ,  di- 
cembre  1877: 
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Ricerche  eleUrolltieUe  «opra  alcuni  glncofiiMU 

per  HlCHEIiE  €0PP01<A  (1) 


La  lettura  del  pregevole  articolo  suirelettrolisi  del  prof.  E.  Pa- 
terno, pubblicato  neir  Enciclopedia  Chimica  del  Selmi,  mi  die  occa- 
sione di  avvertire,  che  tra  le  sostanze  organiche  assoggettate  all'a- 
zione della  corrente  elettrica  mancava  di  essere  rappresentata  una 
classe  di  composti,  cioè  quella  dei  glucosidi.La  lunga  enumerazione 
dei  corpi  sperimentati,  la  grande  accuratezza  del  Paterno  nel  tener 
conto  delle  più  minute  citazioni,  accuratezza  che  trasparisce  da  tutti 
i  suoi  lavori,  l'assoluta  mancanza  di  notizie  sul  proposito  nelle  opere 
di  chimica  sì  nostrali  che  straniere  ,  mi  fecero  ritenere  non  esser 
io  stato  preceduto  da  altri  sulla  stessa  via.  Mi  accinsi  volenteroso 
al  lavoro  ,  ed  ero  a  buon  punto  quando  mi  capita  fra  le  mani  l'o- 
pera dei  Signori  Angusto  e  Teodoro  Huseraann  col  liloìo  Die  Pflan- 
zenstoffe  Berlin  1871.  Ivi  leggo,  che  Tischanowicht  nel  1861  aveva 
sperimentato  la  corrente  elettrica  di  400  elementi  di  Bunsen  sulla 
soluzione  di  salicina.  Non  potendo  accontentarmi  di  un  breve  cenno, 
cercai  nelle  biblioteche  ed  altrove  sìa  il  Chemisches  Centralblatt  che 
il  Jahresbericht  der  Chemie  del  tempo  per  leggere  la  memoria  ori- 
ginale; ma  le  ricerche  riuscirono  infruttuose. 

Al  fine  per  speciale  commissione  data  ad  un  libraio  mi  procu- 
rai il  Jahresbericht  filr  1861.  In  esso  a  p.  49  è  detto  «  Lapschin  e 
Tischanowicht  in  Carco  via,  avendo  a  disposizione  una  batteria  di  1000 
elementi  di  Bunsen  ,  hanno  ricercato  V  azione  della  forte  condente 
elettrica  su  diverse  sostanze.  Esse  erano  poste  sopra  foglioline  di 
platino  funzionanti  da  poli,  dove  le  sostanze  dìsciolte  o  liquide  erano 
sottoposte  alla  prova  :  nei  liquidi  i  poli  erano  situati  a  variabile  di- 
stanza, l'uno  di  fronte  all'altro.  Giusta  l'esperimento,  la  salicina,  sot- 
toposta all'azione  della  corrente  elettrica  di  400  elementi  di  Bunsen, 
si  scinde  prima  in  glucosio  e  saligenina,  e  poi,  con  la  scomposizione 
dell'acqua ,  in  acido  saliciloso  ,  e  questo  in  salicilico.  La  soluzione 
prese  durante  1'  esperimento  un  color  giallo  rossiccio  :  in  sul  prin- 
cipio della  reazione,  vi  ha  svolgimento  gassoso  appena  apprezzabile; 

(1)  La  presente  memoria  è  stata  letta  nella  R.  Accademia  delle  Scienze 
fisiche  e  matematiche  di  Napoli,  la  quale,  in  seguito  di  favorevole  giu- 
dizio, ha  disposto  che  un  sunto  ne  fosse  pubblicato  nel  Rendiconto  men- 
sile, fase.  11,  novembre  1877.  L'  A. 
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più  tardi  al  polo  positivo  compariscono  bollicine  percettibili  ;  al  ne- 
gativo invece  il  gas  è  alquanto  visìbile.   (II  gas   sviluppato   non  è 
stato  studiato).  '' 

In  possesso  di  tali  notizie  non  feci  sosta  dalla  iniziate  ricerche; 
ma  le  prosegui  numerose  per  vedere  se  i  prodotti  dì  scomposizione 
della  salicina  fossero  diversi  sotto  Y  azione  di  debole  corrente  elet- 
trica, e  quale  si  fosse  la  natura  dei  gas.  Procuratami  pura  la  salicina 
per  ripetute  cristallizzazioni  nell'alcool,  e  con  trattamenti  eterei  della 
massa  cristallizzata,  ne  sciolsi  grammo  uno  in  gr.  SO  di  acqua^  e  sot- 
toposi tale  soluzione  ,  in  un  voltametro ,  air  azione  di  due  coppie 
di  Bunsen  (lung.  m.0;12;  diam.  m.O/iO).  La  scomposizione  procede 
lentissima;  i  poli  erano  alla  distanza  di  un  millimetro;  lo  svolgimento 
gassoso  debole,  ma  visibile,  al  polo  negativo  ,  appena  percettibile  al 
positivo.  CSol  progredire  della  corrente  la  scomposizione  si  rese  più 
manifesta;  ed  i  poli  poterono  allontanarsi  sino  a  m.0,02. 

Dopo  quattro  giorni  sospesi  la  corrente  ,  e  nel  liquido  riscon- 
trai i  seguenti  caratteri:  colore  giallo  di  ambra;  debole  reazione  acida; 
coll'acetato  di  piombo,  lentamente  a  freddo,  prontamente  a  caldo,  si 
produsse  un  precipitato  fioccoso,  bruno  quasi  nero  ,  rendendosi  in- 
colore il  liquido  soprastante;  ridusse  debolmente  il  liquido  di  Fehling. 
Agitato  varie  volte  con  etere  e  questo  evaporato  sgontaneamente 
lasciò  un  residuo  bianco  alla  periferia,  ed  un'altro  giallastro  al  cen- 
tro: la  sostanza  bianca  toccata  con  una  bacchettina  bagnata  in  acido 
solforico  concentrato  si  fé  rossa,  la  gialla  si  abbrunò:  trattate  egual- 
mente col  cloruro  ferrico  e  V  una  e  Taltra  si  colorano  leggermente 
in  verde  azzurrognolo,  la  gialla  però  più  intensamente.  Il  precipi- 
tato bruno,  ottenuto  con  l'acetato  di  piombo,  è,  come  si  vedrà,  co- 
stituito di  composti  ulmìci. 

Adunque  la  debole  corrente  elettrica  ha  trasformato  la  salicina  in 
glucosio,  prodotti  saligenici  (saligenina,  acido  saliciloso  e  salicilico) 
ed  in  sastanze  ulraiche,  queste  ultime  forse  per  una  secondaria  tra- 
sformazione del  glucosio. 

Allo  scopo  di  studiare  separatamente  il  liquido  del  polo  positivo 
e  quello  del  negativo  e  di  raccogliere  i  corrispondenti  gas,  ho  fatto 
uso  delFapparato  Bourgoing,  che  è  costituito  di  due  tubi  concentrici,  di 
cui  l'esteriore  è  chiuso  ad  un  estremo  e  l'interiore  ha  nel  fondo  una 
apertura  capillare,  che  permettendo  il  passaggio  alla  corrente  ,  im- 
pedisce però  il  rimescolio  dei  liquidi  :  l'uno  e  l'altro  scompartimento 
sono  muniti  di  tubi  da  svolgimento  ,  che  conducono  i  gas  sul  tino 
ad  acqua  o  su  quello  a  mercurio.  La  capacità  dell'intero  apparecchio 
è  di  20cc.  circa. 
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In  simile  genere  di  ricerche  dovendo  far  agire  la  corrente  elet- 
trica per  parecchie  giorni  ed  anche  per  niesi ,  l'apparecchio  descritto 
e  di  cui  ho  fatto  quasi  sempre  uso^  impedisce  lo  sviluppo  delle  muffe 
che,  come  ho  constatato,  esercitano  sopra  la  salicina  la  stessa  virtù 
decomponente  dell'emulsina  e  di  altri  albuminoidi  analoghi. 

Una  soluzione  acquosa  di  salicina,  nella  proporzione  di  1  :  20, 
è  stata  per  19  giorni  esposta  all'azione  di  4  coppie  di  Bunsen,  met- 
tendo il  compartimento  interno  in  comunicazione  col  polo  positivo, 
e  lo  spazio  esterno  col  negativo. 

II  liquido  positivo  è  stato  colorato  fortemente  in  giallo  bruno 
ed  il  negativo  leggermente  in  giallo.  Lo  svolgimento  gassoso  nello 
scompartimento  positivo  è  stato  nullo;  e  quindi  si  è  chiuso  con  ce- 
ralacca il  tubo  da  svolgimento,  per  meglio  vincere  la  pressione  del 
mercurio  nel  cannello  del  polo  negativo.  Separati  perfettamente  i  dae 
liquidi  si  sono  comportati  come  segue: 

Liquido  P.  Ha  mostrato  forte  reazione  acida,  e  ridotto  pronta- 
mente il  liquido  di  Fehling;  non  ha  dato  colorazione  alcuna  col  clo- 
ruro ferrico,  e  coli'  acetato  di  piombo  ha  formato  precipitato  bruno 
fioccoso. 

Liquido  N.  Ha  presentato  una  reazione  acida  appena  discernì- 
bile; 51  reattivo  cupro-potassico  è  stato  prontamente  ridotto;  col  per- 
cloruro  ferrico  si  è  colorato  leggermente  in  violetto  bruno  per  tracce 
di  composti  saligenici;  coll'acetato  di  piombo  ha  prodotto  leggerissimo 
precipitato  bruno  fioccoso,  dovuto  alla  piccola  quantità  di  quel  com- 
posto, da  cui  deriva  la  leggerissima  colorazione  gialla. 

Ho  ripetuto  per  parecchie  altre  volte  l'esperimento  usando  sem- 
pre l'apparecchio  Bourgoing^  ed  il  numero  delle  coppie  indicato:  i  fe- 
nomeni osservati  sono  stati  sempre  i  medesimi,  cioè,  pronto  imbru- 
nimento  del  liquido  nello  scompartimento  positivo,  inbrunìmento,  che 
col  tempo  si  manifesta  pure  in  quello  negativo  ;  debole  svolgimento 
gassoso  nel  primo  e  piuttosto  abbondante  nel  secondo. 

Sospettando  che  la  reazione  acida  fosse  dovuta  a  qualcuno  dei 
seguenti  acidi,  acetico^  formico  od  ossalico,  ho  eseguito  le  reazioni 
in  proposito  nel  seguente  modo.  Ho  moderatamente  distillato  una 
porzione  di  liquido,  raccogliendo  i  vapori  in  un  condensatore  di  Will 
e  Warentrapp,  contenente  una  debole  soluzione  d' idrato  sodico  :  la 
solozione  alcalina  in  seguito  è  stata  evaporata  a  secchezza;  e  quindi 
una  pozione  del  residuo  riscaldata  con  anidride  arseniosa  non  ha 
fornito  l'odore  di  cacodile:  invece  un'altra  porzione  dello  stesso  re- 
siduo trattata  con  acido  cloridrico  e  cloruro  ferrico  si  è  colorata  ma- 
nifestamente in  violetto  a  causa  delVacido  salicilico. 
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Per  Tacido  formico,  ne  ho  distillato  un'altra  porzione,  facendo 
pervenire  i  vapori  nel  nitrato  di  argento  ammoniacale  ;  ma  ninna 
riduzione  si  è  determinata. 

Per  Facido  ossalico,  una  soluzione  di  solfato  calcico  versata  nel 
liquido  non  distillato  e  reso  alcalino  con  ammoniaca  non  ha^  anche 
dopo  parecchio  tempo,  prodotto  intorbidamento  alcuno. 

Per  rendere  più  sensibili  le  reazioni  dei  diversi  prodotti  di  scom- 
posizione della  salicina  mi  sono  determinato  di  aggiungere  alla  sua 
soluzione  acquosa  poche  gocce  di  acido  solforico  diluito  :  tale  solu- 
zione, versata  in  un  tubo  ad  U  a  congiungimento  capillare,  si  è  sot- 
toposta air  azione  di  debole  corrente  elettrica  per  più  di  un  mese. 
Come  in  precedenza ,  il  liquido  positivo  si  è  colorato  per  il  primo, 
ed  in  seguito  anche  il  negativo ,  però  sempre  meno  intensamente; 
in  prosieguo  la  colorazione  bruna  del  liquido  pfbsitivo  è  Sparita  per 
azione  osddante  ;  lo  sviluppo  del  gas  è  stato  più  abbondante  che 
nelle  precedenti  esperienze  fatte  con  la  sola  salicina;  e  sempre  più 
copioso  al  polo  negativo  che  al  positivo  ,  ma  non  nella  proporzione 
in  cai  trovansi  nell'acqua. 

Trascorso  il  tempo  suindicato,  ho  sospeso  la  corrente,  e  sepa- 
rati i  liquidi  dei  due  scompartimenti:  essi  si  sono  comportati  come 
appresso  : 

Liquido  positivo  Liquido  negativo 

Riduce  fortemente  il  reatti-  Lo  riduce  debolmente, 

ve  Fehling. 

Non  colorasi  col  cloruro  fer-  Si  colora  sensibilmente  invio- 

rico.  letto. 

La  determinazione  del  grado  di  acidità  e  della  quantità  relativa 
di  glucosio  mi  ha  condotto  ai  risultati  seguenti: 

Liquido  P.  Liquido  A. 

2cc.  richiedono  4  di  vis.  di  KHO  2cc.  richiedono  1  divis.  di  KHO 
normale. 

Ice.  di  liquido  di  Fehling  ri-  Ice.  di  liquido  di  Fehling  ri- 
chiede ice.  di  soluzione  salicilica,  chiede  4cc.  di  soluzione  salicilica. 

Con  un'altra  esperienza^  durata  per  circa  tre  mesi,  e  nella  quale 
la  soluzione  acquosa  di  salicina  è  stata  egualmente  addizionata  di 
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di  poche  gocce  di  acido  solforico  diluito  ,  il  liquido  positivo  colora- 
tosi in  giallo,  come  d* ordinario,  non  si  è  in  prosieguo  scolorato  per 
essere  la  soluzione  in  discorso,  più  della  precedente,  ricca  di  salicina. 
Il  gas  è  stato  pure  appena  percettibile  al  polo  positivo ,  ed  abbon- 
dante per  converso  al  negativo.  In  ciascuno  dei  liquidi  si  è  osser- 
vato quanto  segue  : 

Liquido  P.  Liquido  N. 

È  colorato  fortemente  in  bruno  È  appena  giallastro. 

Non  si  modifica  col  cloruro  fer-  Si  colora  in  violetto  col  do- 
rico, ruro  ferrico. 

(i*)  e  (2*)  Ice.   richiede   20  Ice.  richiede  18  divis.  di  KHO 

divis.  di  KHO  normale.  normale. 

(l*)  cc.2,5  di  liquido  di  Feh-  cc.2,5  di  liq.  di  Fehling  ri- 

ling    richiedono    cc.S,2  di  solu-  chiedono  cc.5,5. 
zione  salicilica. 

(2*)  cc.2j5  ne  richiedono  cc.8,6 .  cc.2,B  ne  richiedano  cc.5,6. 

Sopra  piccole  quantità  degli  stessi  liquidi  ,  conservati  per  tre 
mesi,  ho  ravvisato  egualmente  che  il  potere  riduttore  del  liquido  P- 
raanteneasi  superiore  a  quello  del  liquido  N. 

Si  scorge  facilmente  nelle  suesposte  esperienze  :  che  l'acido  sol- 
forico, conformemente  a  quanto  è  noto ,  si  accumula  al  polo  positivo: 
che  al  polo  istesso  si  raccoglie  maggior  quantità  di  glucosio,  e  della 
sostanza  bruna,  che  forse  ne  deriva  :  che  l'alcool  saligenico  ed  i  suoi 
prodotti  di  ossidazione  {G'j^QO^^Qi.j^fi^  si  accumulano  al  polo  nega- 
tivo; però  solo  nel  caso  della  elettrolisi  determinata  con  poli  di  piombo 
in  soluzione  alcalina,  come  fra  breve  si  esporrà,  è  al  polo  positivo 
che  si  sono  accumulati  i  prodotti  saligenici. 

Per  poter  fissare  l'acido  o  gli  acidi,  che  per  la  detta  scomposi- 
zione si  producono  ,  ho  adottato  al  polo  positivo  una  laminctta  di 
piombo,  ed  una  di  platino  al  negativo  :  alla  soluzione  acquosa  di  sa- 
licina ho  aggiunto  poche  gocce  di  cloruro  ferrico  per  constatare,  nel 
medesimo  istante  della  loro  produzione,  i  composti  saligenici,  sperando 
che  la  riduzione  del  FejClg  in  FeClj  avvenisse  posteriormente  ai 
medesimi;  o  che,  anche  verificandosi  nel  contempo,  non  si  compiesse 
tutta.  L'apparecchio  adoperato  è  pure  quello  di  Bourgoing  con  quat- 
tro elementi  di  Bunsen.  La  scomposizione  è  stata  rapida  ;  al  polo 
negativo  il  gas  si  è  copiosamente  svolto ,  nulla  invece  al  positivo  ; 
sulla  lamina  di  piombo  si  è  formato  un  leggerissimo  deposito  cri- 
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stallino  giallctto.  Dopo  poche  ore  sulla  lamina  di  platino  è  apparso 
un  deposito  di  piombo  ridotto,  che  ,  aumentando  progressivamente, 
ha  traversato  l'apertura  capillare  dello  scompartimento  interno,  e  si 
è  riunito  alla  laminetta  di  piombo.  In  questo  momento  il  gas  svolto 
al  polo  negativo  è  sfuggito  attraverso  dello  scompartimento  positivo, 
uno  stratolino  della  soluzione  colorata  in  giallo  per  i  prodotti  ul- 
mìci,  e  raccoltosi  in  fondo  dell'apparecchio,  è  rimasto  scolorato. 

A  causa  dell'incon veniente  surriferito  ho  interrotto  la  corrente, 
ed  il  liquido  ha  presentato  le  seguenti  proprietà: 

Riduce  i  composti  di  rame;  non  colorasi  affatto  col  cloruro  fer- 
rico; ma  abbandonato  sotto  campana  di  cristallo  per  un  mese  circa 
si  è  colorato  dapprima  in  rosso,  e  poi  in  violetto;  ciò  evidentemente 
per  i  composti  saligcnici  formatisi  in  seguito  della  lenta  azione  del- 
l'acido cloridrico,  proveniente  dal  FegCI^,  sulla  salicina. 

Il  leggerissimo  stratolino  giallo-cristallino,  depositatosi  sulla  lami- 
netta  di  piombo  non  mi  ha  permesso  che  vi  eseguissi  ricerca  alcuna. 

In  questi  ultimi  tempi  avendo  a  mia  disposizione  10  coppie  di 
Bunsen  di  piccolo  modello,  ho  ripetuto  con  entrambi  i  poli  di  piombo 
la  decomposizione  di  una  soluzione  acquosa  di  sahcina  satura  a  25^, 
situata  in  un  tubo  ad  C  a  congiungimento  capillare:  la  minima  di- 
stanza dei  poli  essendo  di  m.0,02  circa,  non  si  è  ottenuto  risultato 
alcuno.  Coir  addizionare  la  detta  soluzione  con  poche  gocce  di  una 
soluzione  di  potassa  si  è  manifestato  immediatamente  al  polo  nega- 
tivo uno  svolgimento  gassoso.  Protracndo  per  quattro  giorni  razione 
della  corrente  ,  il  liquido  al  polo  positivo  ha  acquistato  un  colorilo 
giallo-bruno  con  assenza  completa  di  sviluppo  gassoso  ;  al  negativo, 
per  contrario,  è  rimasto  incolore  ed  il  gas  si  è  coiiiosaniente  svolto. 

I  due  hquidi,  separati,  sonosi  trattati  con  acido  solforico  diluito 
per  separare  il  piombo,  ed  agitati  diverse  volte  con  etere ,  che  si  è 
fatto  spontaneamente  evaporare. 

Residuo  etereo  positivo.  È  piuttosto  abbondante;  consta  di  cri- 
stallini di  acido  salicilico  misti  a  goccioline  oleose,  con  odore  carat- 
teristico di  idruro  salicilico. 

Ridisciogliendo  il  tutto  nell'alcool  ed  evaporando,  si  sono  otte- 
nuti i  cristallini  più  netti  e  sviluppati,  misti  sempre  alle  goccioline 
oleose;  il  tutto  colora  intensamente  in  azzurro  il  cloruro  ferrico. 

Residuo  etereo  negativo,  È  appena  discernibile;  privo  di  aspetto 
cristallino;  non  colora  affatto  il  sale  ferrico. 

Entrambi  i  liquidi,  dopo  il  trattamento  etereo,  hanno  ridotto  il 
composto  cupro-potassico. 

Sostanza  bruna.  Per  la  determinazione  della  natura  del  corpo 
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bnmo,  che,  come  si  è  visto,  mostrafii  dapprima  al  polo  positivo  ,  e 
diffondesi  in  seguito  anche  presso  il  negativo  ,  non  ho  potuto  ese- 
guire molte  e  serie  ricerche  a  causa  della  sua  piccola  quantità,  nono- 
stante che  a  primo  aspetto  sembri  molto,  perchè  dotato  di  forte  po- 
tere colorante:  le  ricerche  eseguite  si  riducono  alle  seguenti  : 

Si  è  dcssa  precipitata  dal  liquido  mediante  Y  acetato . neutro  di 
piombo;  il  precipitato  si  è  decomposto  con  idrogeno  solforato;  ed  il 
liquido  separato  dal  solfuro  di  piombo,  coir  evaporazione  spontanea^ 
ha  deposto  una  sostanza  bruna^  solubile  poco  nell'acqua;  solubilissi- 
ma nelle  soluzioni  alcaline  con  forte  imbrunimento;  da  queste  viene 
precipitala  cogli  acidi  sotto  forma  di  fiocchi  bruni  rugginosi.  Fusa 
con  idrato  potassico  si  è  trasformata  in  acido  ossalico.  Sembra  pos- 
sedere tutti  i  caratteri  dell'acido  nimico. 

L'analisi  elementare,  che  non  ho  eseguita  per  il  possederne  ap- 
pena sei  a  sotte  milligrammi,  non  mi  avrebbe  offerto  valevole  ap- 
poggio per  decidere  intorno  alla  sua  natura  ;  dappoiché  è  nota  la 
variabile  composizione  di  tali  sostanze  brune.  Invero  Berthelot  (1) 
riporta  per  l'acido  ulmico  la  formola  C96H34O34  (2),  che  corrisponde 
alla  composizione  centesimale  di  C=65,30  ed  H =8,85;  mentre  Let- 
tenmayer  e  Liebermann  (8)  da  un'analisi  eseguita  sopra  un  saggio 
dello  stesso  acido,  trovantesi  allo  stato  salino  su  di  un  pezzo  di  legno 
in  decomposizione  ,  hanno  ottenuto  la  composizione  centesimale  di 
C  =  88,6  ed  H  =  4,9. 

Però ,  il  fatto  che  dal  glucosio  si  possono  ottenere  le  sostanze 
ulmiche,  per  effetlo  di  lenti  azioni  ossidanti  ,  può  essere  qui  invo- 
cato per  eliniinare  qualche  dubbio  sulla  natura  e  derivazione  del 
corpo  bruno  ottenute  "Tieirelettrolisi  della  salicina. 

Composizione  dei  gas 

Con  tutto  le  esperienze  fatte  con  4  elementi  di  Bunsen  non  mi 
è  riuscito  raccogliere  che  il  solo  gas  al  polo  negativo,  e  soltanto  qual- 
che gallozzolina  al  polo  positivo:  decomponendo  però  una  soluzione 
di  salicina  satura  a  26°  con  10  coppie  di  piccolo  modello,  in  un  vol- 
tametro, ho  ottenuto  oltre  il  gas  al  polo  negativo  circa  20  ce.  dì  gas 
positivo:  la  loro  separazione  però  non  si  è  perfettamente  compiuta 
in  sul  principio  della  decomposizione  particolarmente  quando  la  di- 
stanza dei  due  reofori  era  necessario  fosse  abbastanza  piccola   per- 

(1)  Chimie  organique.  Paris  1872,  p.  385. 

(2J  C=6;  0=8. 

(3)  Bull.  Soc.  Chim.  Paris,  T.  XXn,p.  319. 
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che  FeleUrolisi  si  avverasse.  I  risultati  analitici  sono  i  seguenti  : 

Gas  positivo  Corretto  (i) 

•I  Volume  primitivo  cc.9,8;H'=mm.757,5;T«=24°....8,44)  J= 

G0,=  ;i 

Dopo  razione  del  KHO  »  8,7;  *        »    757,7;  »  =  »  ....7,73 

0    =4,40 
U.      del  pirogaUol   »  8,8;    »       »    751,6;  »  =2S°.... 8,38) 

Composizione  centesimale. 

Anidride  carbonica    8,41 
Ossigeno  62,13 

Gas  residuale  39,49  (2) 

Corretto 
II.  Volume  primitivo  cc.9,7;  H'=mm.759,5;  T*=25''....8,60) 

C03=o; 

Dopo  l'azione  del  KHO  »  8,9;  .       »    759,75;  »=*  ....7.89 

0    =5,06 
.     *      del  pirogallol  >  8,6;  *      .    689     ;  »=28°....2,83) 

CO  =0,74 

.      del  CUjGl,      *2,4  »      »   758,5    ;.=  *  ....2,09^ 

Composizione  eentmmaU. 

Anidride  carbonica    8,25 
Ossigeno  68,83 

Ossido  di  carbonio     8,60  (3) 
Gas  residuale  24,82  (2} 


=0.71 


(1)  Le  misure  si  sono  fatte  sul  gas  umido. 

(2)  Il  gas  residuo  sparisce  completamente  colla  combustione  eudio- 
metrica  senza  produzione  di  CO2;  esso  ò  costituito  di  solo  idrogeno. 

(3)  Una  certa  quantità  di  ossido  di  carbonio  potrebbe  derivare  dal- 
razione  della  potassa  sul  pirogaUol. 
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Gas  negativo  raccolto  verso  la  fine  dell'esperienza, 
essendo  i  reofori  a  discreta  distanza  fra  di  loro. 

Corretto 

Volume  primitivo         33;  H  =ram.715,5  ;  T^==27^.,.43,7^^ 

)C02-8,2 
Dopo  razione  del  KIIO  49;    »       i»  718,26;    i»  =   *  ....40,5) 

0    =0,0 
»       del pirogallol 49;  *       »        »        »^   »   ....40,5; 

^CO  =2,1 
^      del  Cu.^Cl2      47;  ^       »  714,5  ;    *  =28^  ....38,4^ 


Composizione  centesimale. 

Anidride  carbonica  7,82 
Ossido  di  carbonio  4,80 
Idrogeno  87,88 

Da  ciò  che  procede  si  può  conchiudere  :  che  la  soluzione  acquosa 
di  salicina,  sotto  l'influenza  di  una  corrente  elettrica  sia  debole  che 
fortissima  subisce  la  medesima  trasformazione  :  che  i  prodotti  dal- 
l' elettrolisi  non  differiscono  gran  fatto  da  quelli  che  si  ottengono 
sotto  r  azione  degli  acidi  minerali  diluiti  e  bollenti ,  e  sotto  quella 
dei  fermenti  organici  :  che  l'acido  saliciloso  e  salicìlico  derivano  dalla 
saligenina  per  effetto  dell'ossigeno  proveniente,  con  probabilità,  dal- 
l'acqua :  che  all'azione  dell'istcsso  elemento  sul  glucosio  si  debba  forse 
ascrivere  la  costante  presenza  di  un  prodotto  ulmico  :  che,  finalmen- 
te, il  gas,  che  si  svolge ,  è  costituito  principalmente  di  H  e  di  0 , 
quest'ultimo  però  sempre  in  piccola  quantità  ,  perchè  concorre  alla 
produzione  di  composti  secondari,  quale  il  prodotto  ulmico,  i  deri- 
vati saligenici  e  la  piccola  quantità  di  ossido  e  di  anidride  carbonica. 

Elettrolisi  deWamigdalina. 

L'  amigdalina  ,  intorno  alla  cui  scomposizione  elettrolitica  non 
ho  rinvenuto  veruna  notizia  nelle  molteplici  opere  e  pubblicazioni 
periodiche  riscontrate  sul  riguardo,  ha  richiamato,  dopo  la  salicina, 
la  mìa  attenzione. 

Le  soluzioni  acquose,  su  cui  ho  operato,  erano  talune  al  S  % 
ed  altre  al  3  %  :  l'apparecchio  impiegato  è  pure  quella  di  Bourgoing; 
ed  il  numero  delle  pile  di  piccolo  modello  è  stato  sempre  di  10,  non 
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essendomi  riuscito  di  ottenere  risultati  interessanti  con  un  numero 
minore. 

Con  una  ricerca  preliminare ,  eseguita  in  un  voltametro  mi  sono 
di  già  assicurato  che  la  soluzione  di  amigdalina,  dapprima  neutra  e 
senzìPazione  sul  liquido  di  Fehling,  acquista  reazione  acidetta  e  fa- 
coltà riduttrice  dopo  cinque  giorni  di  azione  elettrica. 

I  risultati,  che  espongo,  sono  stati  quasi  tutti  ricavati  dallo  esa- 
me di  42  ce.  di  soluzione  al  3  %,  sulla  quale  si  è  fatto  agire  la  cor- 
rente elettrica  per  quattro  mesi  circa.  Dapprima  la  scomposizione  è 
proceduta  lentamente,  come  per  la  salicina;  il  gas  è  stato  piuttosto 
abbondante  al  polo  negativo,  ed  appena  percettibile  al  positivo.  Indi, 
a  misura  che  aumentava  il  grado  di  acidità  dal  liquido,  lo  svTlupiX) 
gassoso  è  pure  aumentato;  e  si  sono  raccolti  60  ex;,  circa  di  gas  al 
polo  negativo  e  solamente  16  ce.  al  positivo.  La  soluzione,  per  pa- 
recchio tempo  quasi  incolora  nelle  due  capacità  deirapparecchio,  si  è 
fatta  giallo-ambrata  nello  scompartimento  positivo  .  e  si  è  presso  a 
poco  conservata  cosi  per  tutto  il  tempo,  in  cui  è  durata  l'azione  elet- 
trica. 

Liquido  positivo.  Presenta  reazione  leggermente  acida  ,  odore 
di  mandorle  amare;  riduce  fortemente  il  liquido  di  Fehling.  Trat- 
tato con  soluzione  d' idrato  potassico  e  di  acido  picrico  a  moderato 
calore  si  colora  in  rosso  di  sangue  per  la  presenza  dell'acido  ciani- 
drico :  evaporato  a  b.  m.  dopo  1'  aggiunta  di  solfuro  ammonico  ed 
ammoniaca,  e  trattato  il  residuo  con  cloruro  ferrico  si  è  ugualmente  con- 
statata una  colorazione  rosso  sanguigna  dovuta  allo  stesso  acido. 

Con  soluzione  di  potassa,  anche  a  freddo  ,  svolge  ammoniaca. 
Agitato  con  etere,  ed  evaporato  quest'ultimo  si  ottiene  una  sostanza 
bianca  cristallina,  solubile  nella  potassa,  nella  quale  l'acido  cloridrico 
concentrato  determina  un  intorbidamento  bianco  :  saturando  1'  ecce- 
dente idrato  potassico  con  acido  acetico  ed  aggiungendovi  una  goccia 
di  cloruro  ferrico  si  osserva  un  intorbidamento  rosso-carneo  :  l' una 
e  l'altra  reazione  dimostrano  la  presenza  dell'  acido  benzoico.  Trat- 
tato con  soluzione  dì  solfato  calcico  ed  idrato  ammonico  non  ha  for- 
nito precipitato  alcuno.  Distillandolo  con  acido  solforico  diluito,  e  rac- 
cogliendo i  vapori  in  una  soluzione  di  nitrato  di  argento  ammonia- 
cale non  si  è  constatata  azione  riduttrice  :  queste  due  ultime  rea- 
zioni indicano  l'assenza  deiracfdo  ossalico  e  formico. 

Liquido  negativo.  Addimostra  ugualmente  reazione  acida,  odore 
di  mandorle  amare;  riduce  debolmente  il  liquido  cupro-potassico.  Gli 
opportuni  reattivi  vi  scoprono  la  presenza  dell'acido  cianidrico. 
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A  causa  della  piccola  quaiUilà  di  liquido,  che  si  possedeva,  non 
si  sono  potute  eseguire  determinazioni  quantitative. 

Analisi  dei  gas 

Gas  del  polo  positivo. 

Volume  primitivo  7,4  ^  COg  =  1,5  ....  -=  20,270' 

Dopo  razione  del  KHO     5,9   ;  0     =4,8  ....  =  64,8651 

del  pirog.    4,1   JCO    =0,0 

del  CujCI,    1,1   In      =  1,1  ....  =  14,865 

Gas  del  polo  negativo. 

È  fatto  di  quasi  puro  idrogeno,  perchè  non  è  assorbito  dall'  i- 
drato  potassico  solo,  né  unito  al  pirogallol  che  per  quantità  imper- 
cettibili; colla  combustione  (*isdiometrica  lascia  un  piccolo  residuo  di 
gas  non  assorbibile  dalla  potassa,  né  da  una  soluzione  acida  di  ciò» 
ruro  ramoso:  esso  è  costituto  di  azoto  proveniente  dall'aria  atmosfè- 
rica, che  non  sono  riuscito  a  scacciare  completamente  dall'apparec- 
chio. 

Conclusione.  I  risultati  esposti  lasciano  chiaramente  vedere  che 
l'amigdalina,  al  pari  della  salicina,  si  scompone  per  elettrolisi  ugual- 
mente che  per  azione  degli  acidi  diluiti  e  dei  fermenti  organici,  ri<- 
solvendosi  cioè  in  glucosio,  aldeide  benzoica,  ed  acido  cianidrico.  Ma 
anche  nel  caso  presente  si  hanno  prodotti  di  scomposizione  secon- 
dari dovuti  alF  azione  dell'ossigeno,  che  non  si  svolge  mai  nella  pro- 
porzione, in  cui  trovasi  nell'acqua. 

La  colorazione  gialletta ,  che  per  la  salicina  manifestavasi  più 
intensa,  perchè  più  profonda  si  compiva  la  scomposizione ,  dovrà,  io 
credo,  attribuirsi  ugualmente  a  prodotti  ulmici  provenienti  del  glucosio. 

La  presenza  di  un  sale  ammoniacale,  constatato  nel  liquido  po- 
sitivo, e  quella  dell'anidride  carLonica,  svoltasi  dallo  scompartimento 
dello  stesso  nome,  fanno  pensare  alla  possibile  trasformazione  del- 
l'acido cianidrico  in  acido  cianico  sotto  Tinfluenza  dell'ossigeno  na- 
scente ,  ed  alla  conseguente  scomposizione  che  il  detto  acido  subi- 
rebbe in  contatto  dell'acqua,  trasformandosi  in  anidride  carbonica  ed 
in  ammoniaca,  donde  il  sale  ammoniacale,  probabilmente  il  bendato: 

(1)  ('*NH-|-0=CONH 
(2)  C0NH-hH,0=C0,+NH3 
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Del 'resto  Io  stesso  risultato  può  spiegarsi  in  modo  differente  e 
più  consono  ai  fatti  conosciuti  relativamente  all'acido  cianidrico  :  in- 
fatti, il  detto  composto  può  facilmantc  trasformarsi  in  formiato  am- 
monico  a  contatto  dell'acqua  e  sotto  l' influenza  di  altri  !lcidi  diluiti: 
d'altra  parte,  per  i  lavori  di  Bourgoing  (1)  è  assicurato  che  l'acido 
formico  per  elettrolisi  si  trasforma  completamente  in  acqua  ed  in 
anidride  carbonica.  Or,  nel  caso  presente,  l'ammoniaca  e  l'anidride 
carbonica  proverrebbero  appunto  dalla  scomposizione  del  formiato  di 
ammonio  sotto  l'influenza  dell'  ossigeno  elettrolitico,  come  si  scorge 
dalla  equazione  seguente  : 

(cOONhJ'+  0,=2GOj-f-2NH,+2H,0 

Mi  propongo  intanto  di  continuare  per  altri  corpi  della   mede- 
sima classe  le  surriferite  ricerche. 

R.  Scuole  Superiori  di  Agricoltura  in  Portici  1875 ,  e  Laboratorio  di 
Chimica  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Cagliari.  Agosto  1877. 


Modio  eliimlM  <lc11*aeq[iia  madre  delle  «aline  di  Tolterrai 

pel  Or.  A.  FUNABO. 


L'uso  che  si  fa  al  giorno  d'oggi  dei  sali  alcalini,  come  materiali 
ingrassanti,  fa  si,  che  oltre  i  sali  potassici  di  Strassfurt,  e  il  sale  ma- 
rino, vengano  utilizzati  i  residui  della  evaporazione  delle  acque  ma- 
dri delle  diverse  saline.  Infatti,  già  anche  in  Italia  e  specialmente  in 
Sardegna  ed  in  Lombardia,  vennero  adoperati  utilmente  per  la  con- 
cimazione delle  viti,  del  trifoglio  e  dei  cereali,  i  residui  delle  acque 
madri  della  estrazione  del  sale  comune. 

Fra  i  diversi  residui^  quelli  della  estrazione  del  sail  gemma,  deb- 
bono razionalmente  essere  preferibili  a  quelli  del  sale  marino ,  per- 
chè probabilmente  più  ricchi  di  quelli  in  potassa;  e  la  potassa  è  noto 

(1)  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  (4)  T.  14,  p.  181. 


72  • 
che  fra  gli  alcali,  è  il  preferito  come  ingrasso. In  Toscana  però,  alle 
saline  di  Volterra  non  se  ne  fa  alcuno  uso  ;  e  mentre  si  adopera 
il  grafo  (o  deposito  calcareo,  che  si  separa  come  incrostazione  nelle 
caldaie  di  evaporazione)  per  prepararne  il  sale  pastorizio,  delle  acque 
madri  viene  operato  il  disperdimento,  dopo  che  si  sono  lasciate  qual- 
che tempo  in  riposo  ,  per  raccogliere  quel  poco  di  sale  che  possono 
ancora  depositare;  e  con  gran  cura  le  guardie  doganali  sorvegliano 
che  la  totalità  di  queste  acque  venga  gettata  nella  Cecina,  che  scorre 
nei  pressi  dello  stabilimento. 

La  quantità  che  ogni  giorno  viene  dispersa,  varia  fra  i  900  e 
i  1000  litri.  La  densità  sua  oscilla  fra  i  25''  e  i  30^  di  Baumè. 

Di  questa  acqua  è  stata  fatta  V  analisi  qualitativa  e  quantita- 
tiva, su  di  un  campione  raccolto  il  17  luglio  1877,  nel  pozzo  dove 
Tacqua  madre  è  lasciata  in  deposito,  prima  di  essere  mandata  nella 
Cecina.  La  densità  sua  era  di  1,215  corrispondente  a  25°  di  Baumè. 

I  risultati  son  i  seguenti  per  un  litro  di  acqua  : 


Ossido  di  sodio 

gr.  124,500 

»       »    potassio 

*    21,616 

>        »    calcio 

*      2,240 

»       »   magnesio 

*    18,015 

»        »   ferrico 

»      0.200 

Anidride  solforica 

*    12,174 

Cloro 

»  186,050 

•Iodio 

»      0,012 

Gr.    364,807 
Differenza  fra  l'ossigeno  e  il  cloro  41,926 


322,888 
Acqua  (1)      677,119 


Gr.    1000,000 


Una  analisi  che  è  stata  praticata  su  questa  acqua  dall'  egregio 
sig,  Raffaello  Campani  di  Pisa,  por  certi  suoi  studii  speciali,  può  ve- 
nire qui  rammentata  utilmente,  e  posta  a  confronto  di  questa  ulti- 
mamente eseguita: 

(1)  Per  differenza. 
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Densità  —  80°  Bavmè 
Cloniro  sodico        Gr.269,97 

»        magnesico  »    48,26 

*        ferrico        »      O^S 
Solfato  potassico      j»    42,76 

»        sodico         *      2,90 

i»        calcico        *       1,88 
Acqua  634,00 


1000,00 


Tenuto  conto  della  densità  differente ,  e  dedotte  dalle  quantità 
di  cloruri  e  sol&ti  alcalini  le  quantità  di  soda  e  potassa,  si  vede  che 
i  resultati  delle  due  analisi  sono  vicini  e  le  differenze  sono  quasi 
in  rapporto  costante.  Infatti ,  il  Campani  trova  p.  % ,  186  di  soda 
(Na,Oj  e  23  di  potassa  (K^O),  con  una  acqua  che  segna  80^  all'  a- 
reomelro  di  Baumè;  ed  io  con  una  densità  solo  di  25°,  trovo  124 
di  soda  e  21,616  di  pitassa 

Di  sali  alcalini  esistono  adunque  quantità ,  che  come  vedremo 
possono  essere  utilizzabili.  L'analisi  era  stata  diretta  anche  allo  scopo 
di  conoscere  se  esisteva  in  queste  acque  quantità  apprezzabile  di 
iodio  :  ma  da  questo  lato  il  risultato  è  stato  negativo;  perchè  di  iodio 
ne  esiste  in  quantità  variabile  y  ma  sempre  pochissimo.  E  saggi  pra- 
ticati sopra  altri  campioni  di  acqua  presi  in  epoca  più  vicina  a  que- 
sta in  cui  scrivo  hanno  dato  air  analisi  quantità  anche  molto  pid 
piccole  di  iodio;  mentre  le  acque  non  erano  meno  ricche  di  saH  al- 
calini e  terrosi. 

Ora,  tornando  agli  alcali,  tenendo  pure  conto  esclusivo  della  potassa 
che  esiste  in  detta  acqua;  e  trascurando  affatto  il  cloruro  di  sodio, 
che  anche  esso  come  materiale  ingrassante  ha  un  certo  pregio  ;  se 
si  calcola  il  valore  della  potassa  in  media  a  L.  0,85  il  chilogrammo; 
siccome  in  1000  litri  di  acqua  che  ogni  giorno  si  disperdono  ,  esi- 
stono chilogr.  21,616  di  potassa,  ben  lire  1  ",20  vengono  perdute  af- 
fatto ;  mentre  con  poco  dispendio  si  potrebbe  ottenere  mediante  la 
semplice  evaporazione  di  questa  acqua  ,  un  sale  ricco  di  alcali  che 
avrebbe  esilo  certo;  perchè  di  ingrassi  alcalini  potassici  è  dimostrata 
oramai  la  necessità;  se  non  per  la  cultura  delle  barbabietole  e  delle 
patate,  certo  per  i  cereali,  pei  trifogli ,  per  le  viti  ,  per  le  praterie 
artificiali;  culture  tutte  che  appunto  sono  quelle  che  prevalgono  fra  noi. 

Pertanto  ,  pur  mantenendosi  quale  è  adesso  la  produzione  del 
sale  per  ogni  giorno^  si  otterrebbero  chilogr.  322  di  sali  anidri,  che 
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con  Tacqua  di  cristallizzazione,  arriverebbero  in  peso  a  cliilogr.  422 

di  sale  cristallizzato,  il  quale  avrebbe  la  seguente  composizione  cen- 
tesimale: 

Osisido  di  sodio  P.  28,760 

*        »  potassio  9  4,994 

»        »  calcio  »  0,617 

»        »  magneno  »  4,161 

9        »  ferro  *  0,046 

Anidride  solforica  »  2,812 

Cloro  »  42,979 

Jodio  »  0,002 

Acqua  »  25,411 


Gr.    109,682 
Differenza  per  l'ossigeno  e  il  cloro        9,685 


99,997 


La  spesa  occorrente  per  avere  un  sale  cosiffatto,  è  al  certo  mi- 
nima; perchè  nel  caso  attuale  non  occorre  quella  serie  di  operazioni 
lunghe  e  dispendiose*  che  si  praticano  a  Strassfurt ,  e  nelle  saline 
del  mezzodì  della  Francia  ,  per  disceverare  gli  alcali  dalle  quantità 
enormi  di  sali  di  magnesia  che  li  accompagnano.  Qui ,  la  quantità 
di  sali  magnesiaci  non  arriva  a  tale  da  potere  riuscire  dannosa;  e 
di  più  basta  dopo  la  evaporazione  semplice  dell'  acqua ,  che  si  lasci 
sgocciolare  il  sale  e  lo  si  asciughi,  come  si  suol  fare,  disteso  su  piani 
assorbenti  perchè  una  parte  del  cloruro  di  magnesio  venga  eliminata. 

Ora,  se  v'  è  convenienza  a  mettere  in  commercio  sali  che  co- 
stano assai  per  la  produzione  loro  come  quelli  di  Francia  e  Ger- 
mania, non  v'è  dubbio  che  possa  mancare  la  convenienza  in  questo 
caso,  anche  se  il  sale  sia,  relativamente  a  quelli ,  povero  di  alcali. 

E  già  anche  in  Italia,  come  ho  detto  di  sopra,  viene  messo  in 
commercio  il  sale  ottenuto  dalla  evaporazione  delle  acque  madri  delle 
saline  di  Sardegna^  e  viene  utilmente  adoperato  per  la  agricoltura. 
E  dall'analisi  che  ne  fu  fatta  alla  Stazione  di  Prova  di  Milano  dal 
Prof.  Pavesi  (1)  si  rileva  che  contiene  per  %,  P.  8,48  di  potassa  e 
P.  14,62  di  soda. 

Ora  se  questo  sale  trova  smercio  a  L.  11  al  quintale,  calcolando 


(1)  V.  Ragguaglio  dei  lavori  eseguiti  nel  laboratorio  di  Chimica  Agra- 
ria della  Stazione  di  Prova  in  Milano,  1874. 
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a  proporzione  della  quantità  di  potassa  il  valore  del  sale  di  Volterra 
si  avrebbe  L.  6  al  quintale;  cioè  L.  18  circa  al  giorno,  come  è  stato 
accennato  di  sopra.  E  pare  entrando  nel  caso  pratico  ;  con  un  cal- 
colo approssimativo  della  spesa  necessaria  per  ottenere  il  sale ,  ba- 
sato su  dati  pratici  generali^  si  trova  che  è  ben  piccola. 

Infatti,  dato  che  chilogr.  1000  di  legna,  bruciando,  sono  capaci 
di  evaporare  chilogr.  2800  di  acqua;  nel  caso  attuale,  per  567  chilogram- 
mi di  acqua  (che  tanta  ne  è  contenuta  realmente  in  1000  chilogram- 
mi di  acqua  madre)  occorreranno  chilogr.  202  di  legna,  che  rappresen- 
tano airincirea  un  valore  di  L.  4  per  mille,  cioè  lire  4  per  giorno. 
Ora,  poiché  il  valore  del  sale  che  sì  ottiene  è  calcolato  (e  razional- 
mente) a  17  0  18  lire  al  giorno  :  la  spesa  per  produrlo ,  relativa- 
mente è  piccola^  e  lascia  margine  ad  una  convenienza  positiva:  tanto 
più  se  si  tiene  conto  che  in  uno  stabilimento  industriale  gii  avviato, 
si  pud  fare  facilmente  economìa  di  calore,  mercè  una  utile  disposi- 
zione delle  caldaie  evaporatorie;  e  tenendo  conto  del  calore  perduto 
in  altre  operazioni. 

È  da  osservare  poi  che  con  metodo  facile  si  può  aumentare  il 
valore  del  sale,  rendendolo  più  ricco  in  potassa.  Infatti  se  sul  resi- 
duo della  evaporazione  p.  e.  di  chilogr.  100  di  acqua,  si  gettano  100 
tìiUogr.  di  nuova  aequa  madre  ,  questa  che  è  satura  di  cloruro  di 
sodio,  mentre  non  scioglierà  altrimenti  sale  sodico  ,  si  approprierà 
invece  cloruri  di  potassio  e  iwagnesio  ben  più  solubili,  e  depositerà 
cloruro  di  sodio,  decantando  il  liquido,  e  ripetendo  la  operazione  sul 
residuo  sodico  con  nuova  acqua  madre  si  otterrà  un  sale  che  è  quasi 
esclusivamente  cloruro  di  sodio  e  un  liquido  da  evaporare  ricco  del 
dopfuo  e  del  triplo  di  sali  potassici ,  secondo  il  numero  delle  volte 
che  si  è  ripetuta  la  operazione  ;  che  se  è  troppa  la  quantità  di  sali 
magnesiaci  che  accompagnano  la  potassa  ,  basta  non  arrivare  colla 
evaporazione  fino  a  secco,  perchè  l'acqua  madre  trattenga  gran  parte 
del  cloruro  dì  magnesio. 

Ma  lasciando  da  parte  i  modi  migliori  per  ottenere  sale' po- 
tassico più  puro  ,  che  possono  venire  suggeriti  poi ,  più  che  altro 
dalla  pratica;  certo  è  che  anche  colla  semplice  evaporazione  dell'ac- 
qua ,  si  ottiene  per  resìduo  un  sale,  che  coi  dati  della  analisi,  e  con 
quelli  pratici  dedotti  dal  confronto  dì  salì  coQsimili  in  altre  località 
si  deduce  che  ha  un  eerto  valore;  e  che  quindi,  da  un  prodotto  che 
si  getta  via,  si  potrebbe  ottenere  un  profitto  facilmente  e  con  utile 
manifesto  dell'amministrazione  dello  stabilimento  delle  saline,  e  della 
agricoltura,  a  cui  disposizione  si  verrebbero  a  porre  materiali  utili, 
a  poco  prezzo. 

R.  Università  di  Plsa^  Laboratorio  di  chimica  agraria.  Dicembre  1877. 
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(iulla  nltroftofnrnarina  e  ro«ftliiitro«ofarfftairina; 

M  ROBBIftTO  HCHlFf. 


Alcuni  mesi  fa,  (1)  descrivendo  una  serie  di  derivati  della  fur- 
furamide  e  della  furfurina  ^  parlai  di  un  composto  della  formola 
CjoH^7N5045  ottenuto  per  T  azione  di  una  soluzione  concentrata  di 
nitrito  di  potassio  sulla  furfurina.  Dissi  allora  che  le  mie  esperienze 
non  mi  permettevano  di  fare  alcuna  ipotesi  sulla  natura  chimica  di 
questa  combinazione  e  mi  astenni  perciò  di  dare  per  essa  veruna 
formola  costituzionale. 

Studiando  però  più  attentamente  Y  azione  del  nitrito  potassico 
sulla  furfurina,  mi  venne  dato  di  trovare  alcune  cose  che  mi  met- 
tono in  istato  di  interpretare  in  modo  assai  verosimile  il  significato 
della  formola  sovra  accennata  e  forniscono  oltre  a  ciò  un  valido  ar- 
gomento in  favore  della  natura  immidica  della  furfurina. 

Trattando  una  soluzione  di  solfato  di  furfurina  con  una  solu- 
zione concentrata  di  nitrito  di  potassio ,  mentre  si  sviluppano  pic- 
cole bollicine  di  un  gas  incoloro  (azoto)  si  deposita  una  sostanza 
pesante  che  fonde  a  94^  C.  e  che  corrisponde  alla  formola  empirica: 

Trattando  invece  una  soluzione  diluitissìma  di  un  sale  di  fur- 
furina con  un'altra  soluzione  anch'essa  diluitissìma  di  nitrito  potas- 
sico, allora  non  si  osserva  verun  sviluppo  gassoso  mentre  che  si 
^produce  un  abbondante  precipitato  di  un  composto  giallo,  insolubile 
nell'acqua,  similissimo  alla  furfurina,  ma  purificato  mediante  ripetute 
cristallizzazioni  dall'etere  secco,  esso  fonde  a  112°  C.  senza  decom- 
porsi. L'analisi  fornì  i  risultati  richiesti  dalla  nitrosofurfurina  nor- 
male. 

La  formola  C45H«(N0)N503- 


domanda 

trovato 

C  %  60,60 

60,67  o/„ 

H  »      8,70 

8,92    » 

N  »    i4,14 

14,31    > 

(1)  Gazz.  Chim.  t.  VII,  416. 
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La  nitrosofurfurina  è  insolubile  neir  acqua^  assai  solubile  nel* 
ralcool  e  neir  etere  .  dal  quale  cristallizza  in  grossi  cristalli  triclìni 
trasparenti  di  colore  giallo  d'oro  (1). 

Dopo  la  preparazione  di  questo  composto  la  furfurina  è  defini- 
tivamente caratterizzata  come  base  immidica  giacché  essa  adempie 
a  tutte  le  condizioni  richieste  per  essere  riconosciuta  come  per  tale: 
1)  Essa  non  lascia  sostituire  che  un  solo  atomo  d'idrogeno  mediante 
1  gruppi  alc^olici,  (etile,  metile,  amile);  2)  col  cloruro  di  acetile  dà 
un  aceti Iderivato  difficilissimo  a  decomporsi  mediante  i  reagenti  al- 
calini; 8)  l'acido  nitroso  la  converte  in  nitrosoderivato,  e  4)  gli  olii 
di  senape  e  le  aldeidi  sono  senza  azione  su  di  essa. 

Rimane  dunque  provato  che  le  idrammidi  per  l'azione  del  ca- 
1(h1co  0  dei  mezzi  alcalini  si  trasformano  in  basi  immidiche. 

Vediamo  ora  quale  possa  essere  la  natura  del  composto  C3oHf7N50^5. 

Se  noi  addizioniamo 

1  molecola  di  nitrosofurfurina    C^^H^iNaO^ 
più  1  molecola  di  furftirina  CijHj^jO^ 

più  2  molecole  di  acqua  H^    0, 


Abbiamo  QioHjTN^Qg 

In  questa  formola  basta  aggiungere  sei  atomi  di  ossigeno  per 
arrivare  al  peso  molecolare  richiesto  dall'  analisi,  e  vedremo  subito 
in  quale  modo  questa  aggiunta  possa  giustificarsi. 

La  molecola  della  furfurina  contiene  tre  volte  il  gruppo  furfur 
G4H3O.  Perciò  addizionando  una  molecola  di  nitrosofurfurina  ad  un'al- 
tra di  furfurina,  avremo  6  volte  il  gruppo  furfur  C^HgO. 

L'ossigeno  di  questo  gruppo  non  mostra  nessuna  delle  proprietà 
che  permettono  di  caratterizzare  gli  atomi  di  ossigeno  sia  come  os- 
sidrilici ,  come  chetonici  ,  come  aldeìdici  0  come  eterei  e  perciò  gli 
assegnai  l'unica  forma  ancora  ammissibile,  cioè  quella  di  un  ossigeno 
a  cavallo. 

Il  gruppo  furfur  ebbe  così  il  sìmbolo 

0 

/\ 
HC  --  C  -  -  X 

i  I 

HC  =:=  CH 

(1)  li  Dr.  Ruggiero  Panebianco  ha  intrapreso  e  già  quasi  terminato 
uno  studio  comparativo  cristallografico  dei  diversi  derivatijdella  furfu- 
ramide  e  furfurina  che  in  parte  sarà  pubblicato  tra  breve  tempq. 
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il  quale  pochi  giorni  dopo  la  pubblicazione  di  questa  mia  supposizione 
fu  splendidamente  comprovato  mediante  i  lavori  deirillustre  A.  Baeyer. 

Si  concepisce  facilmente  come  ad  un  tale  ossigeno  a  cavallo  per 
un'azione  ossidante  (che  ha  avuto  luogo  come  dimostra  la  riduzione 
del  N9O3  in  azoto)  possa  aggiungersi  un  altro  atomo  dì  ossigeno. 

Per  esempio  nel  niodo  seguente: 

0  0  -  -  0 

HC  —  C  ~  X     diviene    IlÓ  —  d  —  X 

Il  11 

•  •  ■  • 

HC  =.=  dn  HC  ==  àu 

Processo  che  deve  essere  avvenuto*  in  tutti  i  sei  gruppi  furfur 
trasformandoli  in  altrettanti  gruppi  ossifurfur.  Secondo  qu^^sta  ma- 
niera di  interpretazione  il  composto  CgQHjyN^O,^  sarebbe  dunque  : 

(C^^H^^NaO,    +    Cj,H^,NA  +  2H,0)  =  G^oH^^N^O.^ 
I  mol.  ossinitroeofurlùrina  ossifuifurina 

E  non  si  creda  che  questo  modo  di  ossidazione,  ora  esposto  , 
sia  un  caso  eccezionale  0  isolato,  anzi  noi  ne  possiamo  addurre  fre- 
quentissimi esempi  riferentisi  agli  alcaloidi  naturali. 

Gli  alcaloidi  seguenti  trattati  con  nitrito  potassico  sviluppano 
azoto  ossidandosi  come  segue  (1): 

La  cinconina        dà  ossicinconina 

CjoHj^N^O  C5oH^4NA 

Il  chinino  dà  ossichinìno 

CioHf|N,0,  G^qHj^NjOj 

La  stricnina  dà  ossi  e  biossistricnina 
CtiH^N  A  C,tH,,N,03 + 8H,0 

C,jH„N,04+8H,0 

ed  altri  ancora. 

Le  proprietà  degli  atomi  di  ossigeno  (eccettuato  uno  del  chinino) 


(1)  Schùtzenberger.Comptes  rendus,  XLVII^  79.  Ànnales  de  Cbim.  et  de 
Physique,t.  LXVII,  91. 


79 
degli  akaloidi  qui  citati  sono  tali  che  non  si  possono  qualificare  que- 
sti atomi  stessi  né  come  ossidrìlici  né  come  chetonici,  aldeidici  o  ete- 
rei e  perciò  non  ci  rimane  altra  forma  che  quella  dell'  ossigeno  a 
cavallo  e  noi  vediamo  perciò  che  per  ognuno  di  questi  atomi  di 
ossigeno,  per  esclusione  delti  a  cavallo,  il  nitrito  di  potassio  ne  ag- 
giunge uno  nuovo  ,  come  lo  fece  nella  furfurina  nel  di  cui  gruppo 
furfur,  desistenza  delPossìgeno  a  cavallo  è  certa. 

Non  sarebbe  forse  troppo  ardito  di  credere  che  Fazione  del  ni- 
trito potassico  possa  fornire  un  criterio  generale  se  vi  sono  o  non 
vi  sono  degli  atomi  di  ossigeno  detti  a  cavallo  in  un  composto  azo- 
tato e  basico  ,  giacché  nei  composti  non  azotati  noi  non  abbiamo 
finora  nessun  diritto  di  credere  applicabile  questa  reazione;  sebbene 
il  lepidene,  cui  Dorn  (1)  dà  la  formola 

0 

/\ 

•  ■ 

coiracido  nitrico  concentrato  si  trasformi  in  ossilepìdene.  Ma  questa 
reazione  Qn*ora  non  fu  ottenuta  mediante  Tacido  nitroso  semplice. 

Mi  sìa  permesso  di  aggiungere  ancora  una  breve  osservazione 
intorno  alPossicinconina  e  la  chinina.  Come  si  vede  questi  due  com- 
posti sono  isomeri,  ma  non  identici,  come  anche  altri  tentativi  (Stre- 
cker)  di  ossidare  la'  cinconina  per  ottenere  la  chinina  non  diedero 
che  dei  corpi  isomeri  di  questo  alcaloide,  e  ciò  per  una  ragione  sem- 
plicissima. 

Trattando  con  potassa  la  bibromocinconina  (la  monobromocin- 
conina  è  difficilissima  ad  ottenersi)  si  introdussero  due  gruppi  ossidrì- 
lici che  tra  loro  subito  eliminarono  una  molecola  d'acqua  formando 
un  0  a  cavallo 

ZoS  =  H,0  +  >0 

Ma  la  chinina  non  addizionando  col.  nitrito  potassico  che  un 
solo  atomo  di  ossigeno  e  dando  di  più  col  cloruro  di  acetile  e  di 
bcnzoile  un  acetil  e  un  benzoilderivato  ,  deve  perciò  contenere  un 

(1)  Zeitschrift  f.  Chemie  1869,  597. 
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solo  atomo  di  ossigeno  a  cavallo  (che  sarà  quello  già  pneedìstente 
nella  cinconina)  ed  un  ossidrile,  mentre  ì'ossicinconina  di  Strecker 
contiene  due  0  a  cavallo  e  quella  di  Schiitzenberger  contiene  i  due 
atomi  di  ossigeno  incatenati  tra  loro.  Cosi  si  potrebbe  forse  rendersi 
conto  deirisomeria  di  questi  tre  composti. 

Roma.  Istituto  chimico.  Gennaro  1878. 


scopra  un  reattivo  «Ielle  nostanee  rldueentA  in  «eneMle* 

ed  in  particolare  del  0liico«Ao; 

di  ECSIDIO  POI^IiACCI. 


Alìbeuchè  si  conoscano  diversi  reattivi  per  la  ricerca  delle  so- 
stanze riducenti  ,  e  molti  se  ne  abbiano  poi  por  quella  in  partico- 
lare del  glucosio,  pure  io  non  so  astenermi  dal  raccomandarne  an- 
che un  altro,  perocché  in  molte  circostanze  sarebb'esso,  per  la  espe- 
rienza da  me  fattane,  più  stabile  .  più  sensibile  e  meno  fallace  di 
quelli,  che  sino  a  qui  vennero  applicati. 

La  base  di  questo  reattivo  non  è  altro  che  il  sesquiossido  idrato 
di  ferro,  preparato  ed  applicato  però  nelle  seguenti  condiaioni. 

Introducesi  in  una  provetta  di  vetro  da  due  a  tre  centimetri 
cubici  d'acqua  stillata,  nella  quale  si  fa  pervenire,  mediante  la  estre- 
mità d'una  bacchettina  di  vetro  ,  circa  una  mezza  goccia  di  soluto 
acquoso  di  puro  sesquicloruro  di  ferro  ,  poi  tre  o  quattro  gocce  di 
soda  caustica  sciolta  in  acqua  stillata  ,  ed  in  ultimo  aggiungesi  la 
materia  da  analizzare.  Ciò  fatto,  sbattesi  il  miscuglio  ,  lo  sì  scalda 
sino  a  farlo  bollire  uno  a  duo  minuti,  e  quindi,  dopo  averlo  ritirato 
dal  fuoco,  aCTondesi  in  esso  una  goccia  di  acido  solforico  concentrato. 
Aggiunto  l'acido,  si  raffredda  il  tubo  facendovi  cader  sopra  dell'acqua, 
e  nel  liquido  siffattamente  raffreddato,  introducesi  finalmente  l'estre- 
mità d'una  bacchettina  di  vetro  tenente  in  sospensione  una  mezza 
goccia  circa  di  soluto  acquoso  e  recente  di  puro  ferricianuro  o  prus- 
siato  rosso  di  potassio.  Se  l' aggiunta  del  ferricianuro  non  darà  su- 
bito luogo  a  produzione  di  blu  di  Prussia,  ciò  vuol  dire  che  la  ma- 
teria sottoposta  al  saggio  non  è  riducente;  una  colorazione  azzurra 
più  0  meno  carica,  oppure  un  precipitato  di  questo  stesso  colore,  dimo- 
strano invece  che  la  materia  è  riducente  ,  più  o  meno  secondo  il 
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grado  di  colorazione  od  il  volume  del   precipitato  cui  il  prussiato 
rosso  dà  luogo. 

La  ragione  delle  operazioni  qui  sopra  descritte,  che  non  richie- 
dono più  di  quattro  a  sei  minuti  di  tempo  per  esser  tutte  eseguite, 
comprendesi  facilmente,  senza  bisogno  di  entrare  in  dettagli  per  darne 
la  spiegazione.  Per  il  contatto  della  soda  caustica  col  percloruro  di 
ferro  si  produce  dei  cloruro  di  sodio  e  del  sesquiossido  idrato  di  ferro, 
il  quale,  sotto  Tinfluenza  del  calore  e  della  soda  adoperata  in  leg- 
giero eccesso ,  cede  ossigeno  alla  materia  riducente  convertendosi 
parzialmente  in  ossido  ferroso;  in  conseguenza  di  ciò  si  hanno  gli 
ossidi  ferroso  e  ferrico  ,  che  con  acido  solforico  producono  istanta- 
neamente i  rispettivi  solfati,  e  questi,  per  aggiunta  del  ferricianuro, 
danno  luc^o,  come  è  noto,  a  bleù  di  Prussia.  Sicché ,  come  la  pro- 
duzione del  bleù  dimostra  con  certezza  la  presenza  di  ossido  di  ferro 
al  minimo,  cosi  l'ossido  al  minimo  pone  fuor  di  dubbio  razione  ri- 
ducente esercitata  dalla  materia  sottoposta  al  saggio. 

L'ammoniaca,  Tacido  cloridrico  ed  il  cianuro  bianco  di  potassio 
offrono  risultati  meno  netti  e  meno  sicuri  di  quelli  che  si  ottengono 
con  Fuso  della  soda  caustica,  dell'acido  solforico  e  del  cianuro  rosso. 

La  ricerca,  generalmente  parlando,  si  conduce  secondo  le  indi- 
cazioni superiormente  esposte,  tuttavolta  il  chimico  pratico  non  ignora 
come  corte  date  precauzioni  o  modalità  debbano  talora  essere  mo- 
dificate a  norma  delle  condizioni  nelle  quali  si  opera.  Per  una  mezza 
goccia  circa,  ad  esempio,  di  percloruro  di  ferro,  tre  o  quattro  gocce 
di  soda  bastano;  ma  se  la  sostanza  da  analizzare  non  fosse  neutra, 
e  contenesse  invece  degli  acidi  liberi,  o  dei  sali  acidi,  in  questo  caso 
la  dette  quantità  di  soda  potrebbe  non  esser  più  sufficiente.  Cosi 
pure  in  alcuni  casi  è  più  utile  aggiungere  Tacido  solforico  al  liquido 
dopo,  anzicchè  prima  dì  averlo  raffreddato. 

S'intende  altresì  che  la  formazione  doirossido  ferroso,  se  attesta 
la  presenza  di  sostanze  riducenti ,  non  può  valere  da  sola  a  de- 
terminarne la  specie.  Sotto  questo  rapporto  ,  il  mio  è  un  reattivo 
come  quelli  del  Barreswil,  del  Fehling,  e  come  gli.  altri  della  chi- 
mica, che  non  hanno  un  valore  assoluto,  e  che  non  rendono  i  ser- 
vizi di  cui  sono  capaci,  se  non  quando  siano  opportunamente  e  con 
la  debita  abilità  applicati.  La  sua  sensibilità  è  del  resto  veramente 
grande,  tanto  che  1  parte  di  glucosio,  sciolta  in  25000  parti  d'ac- 
qua, dà  ancora  una  ben  marcata  reazione. 

Per  mezzo  del  sesquiossido  idrato  di  ferro  ,  si  può  distinguere 
in  iscuola,  con  fenomeni  netti  ed  eleganti,  il  saccaroso  dal  glucosio, 
e  vedere  se  il  primo  contiene  del  secondo;  come  si  possono  operare 
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AHHé  lelìie  osèida^iotii  ancbe  senza  bisogno  di  aggiungere  airo8é»do 
Terun'altra  sostanza,  dacché  se  la  presenza  di  un  aleali  éailstii^  fil-^ 
Torisce  il  t)ààsà^gio  délFossi^eno  dall'ossido  Alla  materia  riducente  , 
jmre  in  ìDfoltissiifni  casi  la  ossidazione  ha  luogo  eziandio  seù*  l'itìtcr- 
tento  di  sòÉftaiìze  alcaline. 

bai  Laboratòrio  dì  Chimica  fcirmac.  deMà  R.  Università  é\  Pavfa, 
geniiafo  ÌS'^S. 


Breve  cenno  moprH  aleane  deeomposlslonA  della  0trieAftBaa 

di  BOBEBTO  0CHIFF. 


ìiél  moihehto  di  abbandonale  il  lavoro  sulla  stricniiia,  il  quale 
lioti  ha  dato  t'isultatl  che  corrisponde  no  al  tempo  e  alla  fatica  im-- 
pie^ti^  hon  credo  di  faro  cosil  affatto  inutile  riassumetìdo  breìn^ 
mente  le  osserrazioni  fitte  nel  corso  del  laroiiof. 

Ihcoraggiafo  dal  bellissimo  lavoi'o  di  Wcidel  suiros^^idazione  della 
cinconina,  io  cercai  di  scindere  in  molecola  della  ^tricniria  impie- 
g:ando,  come  agente  o^idante,  l'acido  nitrica  fumante. 

La  stricninéi  introdotta  nelF  acido  nitrico  ri  si  scioglie  con  ti" 
scaldamento  e  ifiViliiiilpo  di  gran  òopia  di  Vapori  nitrosi. 

Diluendo  con  a(^ua  quésta  soluzione ,  Ai  forma  un  pi'eciliitato 
giallo  amorfo  tìbe  è  un  miscùglio  di  Una  base  e  di  utl  corpo  neU- 
ti^o;  Pei*  Sépài^are  questi  due  compósti  si  diéicioglie  heir  Acido  acetico 
glaciale  e  si  precipita  con  acqua; 

Sì  sepafft  cosi  il  corpo  neutro  iti  tottak  di  pòlVete  gialla  afnorfa, 
itientre  rimijme  in  iK)lUi!Ìone  la  base,  che  si  pud  precipitaiie  col  Car* 
bdnatd  di  todio. 

Quést'  ultimo  prodotto  ,  dmoffo  come  il  primo ,  pare  essei^  la 
ilitrostrictliria,  llta  la  sua  natura  ini  impedì  di  purìflcafk  tanto  dd 
{kytetrié  ottenere  iin'analìsi  soddisfacente. 

Riscaldando  per  qualche  ora  à  bagtio  di  sàbbia  la  toluìiioiie  di 
stricnina  neir^feido  nìtrico  concentrato  é  lasciahdo  raffreddare,  aUort 
si  deposita  una  sostanza  gialla  Ci'iatallinà  di  etti  la  qnhntilà  atimentu 
considerevolmente  aggiungendo  acqua  al  liqtaido  da  cui  A  separò  il 
prodottò. 

RicrìataHifòiito  pid  vòlte  dall'acqua  bòlletitd  quésto  composto  si 


presenlji  in  pagliette  gialle  di  proprietà  aci4e  dbe  rondono  «1  di  ;1|(h 
PflL  di  90Q^  gra4i  con  deciwposlzioue. 

QyaBt'iicido  corrisponde  alla  forinola:  ^loHuN^p^^ 

Trovato  C.  88,49  %  H  2,89  %  N  11,24  % 
richiesto  G.  88,47  ^    H  2,20   ^  N  11,22  >9 

Non  mi  riuscì  di  prepararne  dei  sali  analizzabili  ,  gijyccKè  essi 
tetti  si  presentano  in  forme  di  gelatine  rosse  che  non  si  laaciano 
porifi/Bare  hastantemente. 

Inottrando  maggiormente  Fazione  ossidante  dett'addo  nitrico  allora 
tutta  la  quantilà  di  stricnina  impiegata  si  trasfi>rma  in  addo  ossalico. 

Sottoponendo  la  stricnina  all'azione  dell'  acido  clorìdrico  e  do- 
rato potassico  si  ottiene  un  prodotto  biancastro  amorfo  di  propria 
basiche,  ma  che  trattato  coi  diversi  solventi  iscurisce  tanto  da  ren- 
derne impraticabile  la  purificandone. 

Sia  detto  ancora  che  mentre  gli  alcaloidi  deUa  china  addizionano 
fodlmente  2  o  4  atomi  di  idrogeno  quando  vengano  trattati  co^  amalr 
giuna  di  Bodio^  o  collo  zinco  in  soluzione  adda  ,  la  strienina  nelle 
medesime  condizioni  non  cambia  affatto  di  composizione. 

Roma.  Istituto  diimico,  gennaro  1878. 


Amà^n»  delTjaeiao  JodLliirico  «nlFim^vIi^ 

per  D.  AMATII. 

Notizia  preliminare. 


Q^an^o  il  Pro&ssor^  Gannizzaro  intr^pr,^  I9  studio  dei  cojn- 
fffBii  a  ii  atoqù  i^ì  carbojgào ,  e  vqnne  col  ProfessK^^  Sost^n^  Jà}lfi 
Qooper^  dell'addo  santonico,  egli  studiando  in  seguito  VjàZfprxe  ^y 
V  «ddo  jodjdricQ  sul  nuovo  acido  da  lui  scoperto  diede  ja  ^e ,  jsffp 
prepar^^e^  T  incarico  di  aju tarlo.  In  quella  occasione  mi  ^o^sigU^ 
^  oeci^a^iw  àeOo  stud^  dell'  o^vìle^  oo^rpo  della  ;^rìe  4^  cpmpp^U 
f  ^4  .«toiiii  di  <Hu:honiQ. 

P^cp  l^e^ipo  dopo  ^avendo  dpvuto  la^iare  V  I^jlitc^tp  c^n^^ico  dejl 
suddetta  Pjrofes^ore  jper  ve^re  a^  insegn^j^  ch|iini(;fi  H^a  Re^ 
I^Vi^rsiMi  di  C«i|t^nva;,  ,e  s^jqwtlomi  qui   il  feiogp  *4»ttp  per 


J 
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intraprendere  io  studio  di  questo  corpo,  mi  diedi  in  cerca  di  gom- 
ma di  olivo.  Devo  al  Professore  di  Materia  medica  di  questa  Uni- 
versità, sig.  Dr.  Giuseppe  Bonaccorsi,  il  favore  di  avermene  procuralo 
una  certa  quantità.  A  questo  clinico  che  ha  molta  clientela  nei  paesi 
della  provincia  non  riusci  difficile  il  procuraL*mela.  Anche  il  Profes^ 
sore  di  Botanica  Sig.  Cav.  Francesco  Tornabone  mi  fu  cortese  di  pro- 
curarmene un'altra  piccola  quantità^  ed  io  colgo  qui  l'occasione  per 
rendere  pubblici  ringraziamenti  a  questi  illustri  Professori. 

Da  questa  gomma  ne  estrassi  V  olivile  col  metodo  adottato  da 
Pellettier  e  dal  Professore  Sobrero  ,  cioè  polverizzando  la  gomma,  trat- 
tandola con  etere  per  eliminare  la  più  gran  parte  della  materia  re- 
sinosa^ e  cristallizzandola  nell'alcool  concentrato.  Mi  assicurai  della 
purezza  deirolivile*  cristallizzandolo  ripetutamente  e  determinandone 
ogni  volta  il  punto  di  fusione  ,  che  trovai  costantemente  alla  tem- 
peratura di  119-120*^. 

Ho  cominciato  dal  farvi  agii'e  sopra  Y  acido  jodidrico  ,  ed  oggi 
pubblico  i  risultati  delle  mie  esperienze  così  incomplete  come  si  tro- 
vano, perchè  sono  decisive  e  nel  medesimo  tempo  mi  sembrano  di 
un  certo  interesse.  « 

L'olìvile  fu  sottoposto  in  apparecchio  a  ricadere  all'azione  di  un 
eccesso  di  acido  jodidrico  bollente  a  127*^  (acido  jodidrico  gr.870  oli- 
vile  gr.  14)  e  scaldato  mercè  un  bagno  di  acqua  satura  di  nitrato 
di  soda.  L'acido  a  freddo  scioglie  prima  l' olivile  senza  inalzamento 
di  temperatura^  né  subito ,  né  dopo  qualche  tempo ,  ma  appena  la 
soluzione  viene  scaldata  e  s'inizia  1'  ebollizione  quasi  tutto  si  rap- 
prende in  massa  solida  nel  mentre  che  si  separa  un  liquido  oleoso 
volatilissimo  che  ricade  in  piccole  goccette  scolorate.  Nella  reazione 
non  si  svolgono  prodotti  gassosi.  Delle  prove  Mte  successivamente 
con  nuove  porzioni  di  sostanza  mi  hanno  fatto  riconoscere  che  ba- 
sta solo  un'ora  di  scaldamento  perchè  sia  completata  la  reazione. 

Il  liquido  volatile  fu  separato  dal  rimanente  della  massa  mercè 
distillazione.  Esso  in  queste  condizioni  passa  quasi  tutto  nelle  prime 
porzioni  incolore,  insieme  ad  im  piccola  quantità  di  acqua  colla  quale 
non  si  mischia;  le  ultime  porzioni  passano  un  poco  colorate.  L'odore 
di  questo  liquido  è  gratissimo  e  rassomiglia  a  quello  del  cloroformio. 
Fu  scolorato  con  alcune  gocce  di  potassa,  e  separato  dal  liquido  ac- 
quoso mercè  imbuto  a  robinetto.  Si  lavò  due  volte  con  acqua ,  si 
disseccò  sul  cloruro  di  calcio,  e  si  distillò.  Cominciò  a  distillare  alla 
temperatura  di  45*"  e  fini  verso  i  IO"".  Il  liquido  distillato  era  per- 
fèttamente scolorato,  mobilissimo  e  rifrangente  ;  si  colora  alla  luce 
per  la  separazione  di  piccole  quantità  di  jodio,  poiché,  come  dirno* 
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strerò  in  seguito,  esso  è  costituito  da  un  miscuglio  di  joduro  di 
metile  e  di  joduro  di  etile.  Si  praticò  la  separazione  mercè  distilla- 
zioni frazionate,  dopo  disseccamento  sul  cloruro  di  calcio  ,  e  si  rac- 
colsero le  porzioni  da  42  a  48°  %,  da  48  %  a  50^  da  50  a  55°, 
da  55  a  60°,  da  60  a  65°,  da  65  a  70°,  da  70  a  71° 

Queste  sono  dei  liquidi  più  pesanti  dell'acqua ,  che  trattati  col 
sodio  e  col  potassio  metallici  svolgono  a  freddo  dei  gas  lasciando 
del  joduro  dì  sodio  o  di  potassio. 

Io  determinai  solamente  le  quantità  di  jodio  delle  prime  e  delle 
ultime  porzioni,  servendomi  del  metodo  di  Garius.  Ecco  i  risultati  : 
1°  Porzione  bollente  da  42°  a  48^  */,. 

Peso  della  sostanza  Gr.0,841 

Joduro  di  argento  >>  0,5288 

Jodio  corrispondente  al  joduro  '»  0,2855 

Argento  metallico  «  0,017 

Jodio  corrispondente  all'allento  »  0,020 

Jodio  totale  »  0,8055 

Quindi  jodio  89,  29  p.  %. 
11°  Porzione  bollente  da  70°  a  71°. 

Peso  della  sostanza  gr .0,389 

Joduro  di  argento  ?>  0,574 

Jodio  corrisponte  al  joduro  >»  0,8102 

Argento  metallico  .  «  0,005 

Jodio  corrispondente  all'argento  »  0,0058 

Jodio  totale  >'  0,816 

Quindi  jodio  81,28  p.%. 

Questi  prodotti  dunque  tanto  pei  punti  di  ebollizione  e  le  pro- 
prietà di  cui  sopra  ho  parlato ,  quanto  per  le  quantità  di  jodio  che 
contengono,  non  possono  essere  che  joduro  di  metile  e  joduro  di 
etile.  Difatto,  secondo  la  teoria  il  primo  richiede  89,48  p.  %  di  jodio 
e  bolle  a  48°;  il  secondo  richiede  81,41  p.  %  di  jodio  e  bolle  da  70  a  72° 
Circa  poi  al  materiale  che  rimase  nel  pallone  ove  si  praticò  lo 
scaldamento  a  ricadere,  io  dissi  che  insieme  ai  prodotti  volatili  ora 
analizzati,  si  separava  una  materia  solida.  Or  questa  materia  fu  se- 
parata dall'acido  jodidrico  per  decantazione,  e  lavata  prolungatamente 
con  acqua.  Io  non  ho  studiato  che  incompletamente  questa  sostanza, 
e  quindi  ne  darò  i  caratteri  principali. 

Essa  in  queste  circostanze  si  presenta  come  una  polvere  nera 
luccicante  come  se  fosse  formata  di  piccolissimi  cristalli,  ma  che  guar- 
data al  micruscopio  o  con  una  lente  d'ingrandimento  si  presenta  co- 
me formata  di  scaglie  cornee  ;  è  quasi  insolubile  nel!'  acqua  fredda 


ed  enclie  nùW  a^ua  (^Ida  ,  dico  qm^i  iosolu^^ie  pefcbè  dopo  ch'é 
'  gtata  l8v«ia  prolungatomefite  con  A€(()W  calda,  t^tt^cqua  che  vi  passa 
attraverso,  quaado  vù>ne  svaporata^  lancia  un  leggerissimo  residi^  , 
ìi  quale  al  colora  in  violetto  ^  viene  tratti^to  pon  alcune  gocce  (di 
acido  cloridrico  allungato,  e  da  questa  ^olu^oue  91  può  riprji^tiQare 
la  sostanza  nera  se  si  neutralizza  Taeido  ^n  alcune  gocce  di  potassa. 
É  poco  solubile  aeirelere  cIjLe  viepe  colorato  in  giallo  ambra,  ancor 
meno  solubile  nel  cloroformio  che  viene  colorato  in  violetto  ,  inso- 
lubile nella  benzina  del  fiommeri^.o.  È  moUo  soliibJJie  ^iraleool,  spe- 
cialmente a  caldo,  dalla  cui  soluzione  può  essere  pre^cipitiata  per  mezap 
dell'acqua,  ed  auzi  questa  $olu^oae  jolTrie  il  p^ig^r  mezzo  p^  de- 
purarla ;  ma  se  dopo  precipitata  si  gettA  sopra  pn  filtro  e  si  lava 
con  acqua^  in  .sulle  prime  Tacqua  passa  traspiare^te  e  quasi  ìncolora, 
ma  in  segi4to  V  acqua  si  comioi^ia  a  colorare  ^i  pii^  in  più  inten- 
samente e  ritiene  in  sospensione  la  sosjLans^  in  polvere  cosi  sottile 
che  sembra  njia  soluzione;  l'febeWzj^o^  non  ila  f^  separare ,  ma  ag- 
giungendovi «Jeune  gocce  di  acido  cloridrico  e  8(^ai;ulp  leggermente 
essa  si  separa  subito.  Infine  distillata  a  8e(C<x)  d|L  dei  prodot^  vola- 
tili di  odore  empireumatico,  ^  Is^ci^  u^  residuo  carbonoso. 

La  sotoiooe  jdi  acido  jodidrico  decanta  da  questa  ultima  so- 
stanza ner^  i^oja  4;ontiene,  né  prodotti  potatili,  né  prodotti  fissi. 

In  SQguliìo  mi  prefiggo  di  studiare  meglio  il  tutto  ,  e  di  sotto- 
porre ad  aHii  trattamenti  Foli  vile  per  conoscerne  Ifi  sua  costituzione 
molecolare. 

Il  preaiey^  lavoro  fu  intrapreso  nel  luglio  del   ÌS1§  e  questi 
risultati  che  pubblico  oggi  li  tengo  da  un  pezzo.  Ayr-^^esid^^to  di 
oami^etire  le  mie  esperieifi^se,  ma  i)  mio  laboratorio  è  co/^  sfornito 
4ì  x^em  Qbe  mwm  perg|ioo  4^  ìWfi  ma^ic^ina  pi^^euffi^atica. 
jUdboratorio  (Chimico  della  B..  Uniyemiti4i  C«^tania^  f$^)^ra^  1878. 


Hopra  aIc|Biil  reatttiri  de^  f  Ipeoslot 
del  Or.  «•  MAmXAUAs 


Era  già  nota  razione  ri<^cenj^  4e^  gl^op^o^gl  grifate  e  su)  se* 
jBfiHclofliW)  fer^rj^^,  QT^  il  pi;ot  PollacQi  ja^Va  prec^^^nte  m^oria 
<$.  80)  defl^ivie  m  W^^\9^o  per  cpni^tajt^re  }il  glvicosio,  fond^ito  js^ 
fffO|iFieti  ri4vice^e  M  I9S^  j^cAl'i4rAto  fer,ripQ..  Anch'io  mplto  tempo 
ad£betr9  «VjqUì  [tentare  ^  ;AggiUt(ig€ire  alle  lOioUepHCfì  i^e^ioni  d€^  gi^r 
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costo  quella  delle  riduzioni  di  molti  ses^uJossidi  in  protossidi^  riscal- 
dandoli in  presenza  deiridrdto  potassico.  Fra  essi  è  degno  di  raeiv^ 
zione  il  sesquiossido  di  nichel  poiché,  attesa  la  diversità  di  colore 
del  protossido  e  del  sesquiossido,  la  reazione  è  assai  sensibile.  Basta 
inralti  mettere  in  un  tubo  da  saggio  un  po'  di  sesctuiossido  ,  ag- 
giungere un  poco  di  soluzione  d'idrato  potassico  e  riscaldare  in  pre- 
senza di  piccolissime  quantità  di  glucosio,  perché  il  sesquiossido  si 
trasformi  in  una  polrere  vérde.  Però  siccome  questa  riduzione  &r« 
Tiene  in  presenza  di  molte  sostanze  organiche,  come  fttiche  nel  caso 
deir  idrato  ferrico,  ed  ìtioltrd  la  reazione  non  poterà  avere  che  un 
difficile  impiego  nella  determinazione  quantitativa  ,  tralasciai  le  ni* 
teriori  ricerche. 

Debbo  aggiungere  ancora  che  nella  reazione  tra  V  acido  jodico 
ed  il  glucosio  alla  temperatura  deirebolliziotie,  se  s'impiega  l'acido  jo« 
dico  in  presenza  di  un  eccesso  di  idrato  potassico^  si  ottiene  joduro 
potassico,  il  quale  si  può  constatare  separando  dapprima  l'eccesso  di 
jodato  con  una  soluzione  di  nitrato  barìtico  ,  acidificando  Con  acida 
nitrico  e  precipitando  con  nitrato  di  argento;  però  anche  con  questo 
metodo  si  hanno  nelle  determinazioni  quantitative  dei  risultati  poco 
soddisfacenti. 

Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Univertsità  di  Palermo,  febbràro  1878. 


OfiAervasEloiii  Intorno  ad  una  pnlililicsaBiono  «olla  tormaalone 
dell^acido  digallico  e  «ulla  natura  del  tannlncii 

di  u«o  ucmwp. 


Nel  voi.  Vili,  pag.  9,  di  questa  Gazzetta  trovasi  una  comunica- 
zione, proveniente  dal  Laboratorio  di  Chimica  della  Scuola  superiore 
di  Agricoltura  di  Portici^  nella  quale  pubblicazione  si  asserisce,  che 
neirazione  dell'acido  arsenico  sopra  una  soluzione  alcoolica  di  acido 
gallico  si  ottenga  una  sostanza  cristallina  nuova  e  non  1'  acido  di-* 
gallico  ,  che  io  aveva  ottenuto  in  questa  reazione.  Tale  notizia  mi 
Costringe  alla  seguente  rettificazione. 

Il  Direttore  del  Laboratorio  suddetto  mi  mandava  neìl^  ottobre 
scorso  due  memorie  originali  :  Tuna  sopra  la  natura  glucosidica  dei 
tannino,  l'altra  sopra  due  sostanze  nuove ,  ottenute  per  sintési  dal- 
l'acido gallico.  Queste  memorie  erano  accompagnate  da  due  campióni 
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di  quei  due  corpi  supposti  nuovi  ,  per  hi  cui  individualità  chimica 
non  si  credeva  dovere  fornire  altra  prova  essendo  essa  messa  fuori 
di  dubbio  dal  fatto che  le  due  sostanze  siano  cri- 
stalline. Nella  memoria  originale  si  attribuisce  alla  prima  di  queste 
sostanze  <  contenente  gran  quantità  di  arsenico  »  (circa  8  %  di 
acido  arsenico)  tutte  quelle  proprietà  ,  che  ora  si  trovano  descritte 
a  p.  15  di  questa  Gazzetta  per  una  sostanza  supposta  libera  di  ar-^ 
senicOn  A  questa  ultima  sostanza  corrisponde  probabilmente  il  se- 
condo dei  due  campioni  mandatimi,  nel  quale  però  si  trova  tuttora 
dell'acido  arsenico.  Oltre  sìVacido  arsenico,  quelle  sostanze  credute 
uniche  (omogenee)  e  nuove  sono  costituite  da  una  mescolanza  di 
acido  digallico,  acido  gallico  (1),  etere  gallico  (2),  acido  ellagico, 
solfuro  d'arsenicOj  pirogallol  e  finalmente  da  una  sostanza  solfo- 
rata organica  volatile  coi  vapori  di  acqua. 

Io  dichiaro  formalmente  che  queste  sostanze  sono  slate  separate 
una  ad  una  e  che  mi  rimane  un  qualche  dubbio  unicanrente  sulla 
identità  del  pirogallol,  che  non  poteva  avere  in  quantità  sufficiente. 
L'autore  non  credeva  di  dover  separare  e  purificare  l'acido  digallico 
formato,  con  uno  dei  procedimenti  seguiti  da  me  o  da  altri  (sepa- 
razione col  cloruro  sodico ,  coir  acetato  plombico,  ecc.)  ,  ma  nel  suo 
tentativo  di  maggiormente  purificare  quelle  sostanze  riieuule  nuove, 
egli  elimina  gran  parte  del  prodotto  principale,  e  fa  tesoro  della  me- 
scolanza dei  prodotti  secondari  che  necessariamente  si  deveno  for- 
mare in  una  tale  reazione,  e  di  alcuni  prodotti  dì  decomposizione 
di  quei  prodotti  accessori!. 

Per  riguardo  alllstiluto  sotto  il  cui  nome  si  trova  pubblicata  la 
memoria,  e  per  non  dare  troppo  peso  art  un  primo  passo  sbagliato, 
fatto  da  chi  forse*  non  si  è  trovalo  nelle  condizioni  opportune  per 
acquistare  la  necessaria  pratica  in  cose  sperimentali  ed  una  giusta 
idea  deirindole  e  della  serietà  di  una  ricerca  scientifica,  mi  attendo 

(1)  Airacido  gallico  si  riferisco  forse  il  punto  di  fusione  di  210®,  l'e- 
tere gallico  fonde  g\k  a  150^ 

(2)  Nelle  mie  sperienze  sulla  formazione  di  acido  digallico,  la  quantità 
dì  etere  gallico  formato  non  raggiunse  il  10  %  dell'acido  digallico.  Era 
appunto  quésto  etere  gallico  che  mi  indusse  a  preparare  quel  compo- 
sto con  qualche  altro  metodo,  e  questo  preparazioni  mi  servivano  poi  ad 
una  serie  di  osservazioni ,  pubblicate  negli  Annali  di  Liebig,  Voi.  163, 
p.  214.  La  formazione  di  una  maggiore  quantità  di  etere  gallico  può  es- 
sere cagionata  o  dalla  concentrazione  troppo  grande  dell'alcool  o  della 
soluzione  gallica,  o  dal  fatto  che  l'autore  fece  bollire  per  5  ore,  mentrechò 
la  trasformazione  (per  quantità  non  troppo  grandi)  si  fa  in  mezz'ora  e 
meno. 
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unicamente  alla  rettificazione  degli  errori  di  fatti ,  in  quanto  che  essi 
concernono  i  miei  lavori,  e  rinunzio  per  ora  ad  ogni  critica  partico- 
lareggiata del  lavoro  ,  ad  ogni  esposizione  delle  cause  degli  errori 
commessi  dall'autore,  e  ad  ogni  confronto  della  memoria  mandatami^ 
con  la  forma  nella  quale  essa  è  stata  più  tardi  pubblicata  in  questa 
Gazzetta. 

Riguardo  alle  supposte  prove  per  la  natura  glucosìdica  del  tan- 
nino, credo  parimente  poter  ritenere ,  che  ogni  chimico  il  quale  si 
prenda  la  pena  di  fare  uno  studio  critico  di  quelle  prove  e  delle 
conclusioni  tiratene,  troverà  che  tutto  quel  lavoro  non  contiene  nep- 
pure  uno  sperimento,  che  possa  permettere  una  conclusione  legitti- 
ma sulla  natura  del  tannino.  E  se  mai  nelle  conclusioni  tirate  dal- 
l'autore fosse  anche  qualche  ombra  di  legittimità  ,  dalla  quale  però 
sono  a  mille  miglia  lontane,  allora  egli  medesimo,  senza  saperlo,  di- 
struggerebbe il  valore  delle  sue^  prove  collo  sperimento  b;  esso  è 
forse  r  unico  sperimento  della  serie  che  permetta  una  qualche  con- 
clusione, ma  essa  sarebbe  tutto  al  più  opposta  a  quella  che  trae  Tau- 
tore.  Del  resto  il  chimico  troverà  facilmente  anche  in  questa  serie 
di  sperienze,  quali  siano  gli  errori  commessi  nella  parte  sperimen- 
tale, e  per  il  rimanente  V  autore  se  la  cavi  coi  professori  di  logica 
sistematica,  ifon  vorrei  che  qualcheduno  si  lasciasse  indurre  dalla 
pubblice.zìone  in  questione  a  negare,  la  natura  glucosidica  del  tan- 
nino, e  per  mia  parte  dichiaro  che,  malgrado  le  conclusioni  di  quel 
lavoro,  sono  sempre  ancora  dell'  opinione  che  il  tannino  inalterato, 
contenato  nella  noce  di  galla  ,  sia  costituito  da  un  glucoside  digal- 
lico assai  facilmente  decomponibile. 

Non  posso  fare  a  meno  di  aggiungere  che  il  risultato  della  mia 
analisi  delle  due  sostanze  mandatemi^  come  pure  il  mio  parere  sulla 
relativa  memoria  e  su  quella  intorno  alle  supposte  prove  per  la  na- 
tura glucosidica  del  tannino,  sono  stati  comunicati  sino  dalVottobre 
scorso  e  per  due  volte  in  modo  quasi  identico  al  Direttore  del  La- 
boratorio di  Chimica  della  Scuola  superiore  di  Agricoltura  di  Portici, 
il  quale  me  ne  aveva  fatto  richiesta. 

Dal  Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università  di  Torino,  febbraro  1878. 
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a*vra  on'AcId»  (t-elorobutlrrico  ed  aleval  miai  *ertirmMkt 

m 

di  KiUI«I  BAI^BIANO. 


Per  Inazione  del  cloro  soiracido  butirrico  di  fermentazione  pa- 
recchi sperimentatori,  mettendosi  in  condizioni  un  po'  differenti,  ot* 
tenero  prodotti  di  sostituzione  e  di  decomposizioni  diversi. 

Pelouze  e  Gelis  (Ann.  Gliimie  et  Phy<  T.  10,  serie  8")  facendo 
aipre  il  doro  in  eccesso  suir  acido  butirrico  freddo  e  sotto  l'influenza 
dei  raggi  solari,  ottennero  un  acido  biclorobutirrico,  che  non  poterono 
isolare,  ma  di  cui  analizzarono  Teiere  etilico. 

Più  tardi  Friedel  e  Machuca  (Gomp.  Rend.  T.  52),  neirintento 
di  studiare  gli  omologhi  a  4  G.  dclf  acido  lattico,  tentarono  di  pre-- 
parare  un'acido  monoclorobutirrico  per  azione  diretta  del  cloro  sul^ 
Tacido  butirrico  riscaldato  al  punto  di  sua  ebollizione  ;  ma  la  poca 
rendita  del  prodotto  clorurato  impuro  che  analizzarono  fece  loro  ab- 
bandonare Tacido  clorurato  e  presero  per  punto  di  partenza  del  loro 
studio  Tacido  bromurato. 

Miu'kowmcoff  (Bui.  Soc.  Gh.  Paris,  T.  11)  ripetendo  la  spericnza 
di  Friedel  e  Machuca  riusci  ad  isolare  un'  acido  manoclorobutirrico 
cristallizzato,  fusibile  a  98-99^,  di  cui  non  descrisse  né  eteri,  né  sali. 

A.  Naumann  (Jahresbericht,  T.  14)  operando  dapprima  a  freddo, 
poi  a  100^  e  alla  fine  a  163-164°  con  un  eccesso  di  cloro,  non  ot- 
tenne acido  butirrico  monoclorurato,  ma  subito  Tacido  biclorurato  e 
per  ulteriore  azione  del  sesquicloruro  di  carbonio. 

Allo  scopo  di  vedere  se  razione  limitata  del  cloro  genera  un 
pno^otto  41  sostituzione  monoclorurato  feci  agire  il  medesimo  sopra 
Ya/^ìio  butirrico  di  fermentazione  depurato. 

Senza  Tiotervento  della  luce  solare,  il  cloro  è  pochissimo  assor- 
bito dall'acido  butirrico,  anche  &vorendo  la  reazione  con  un  leggero 
riscaldamento  ed  anche  in  presenza  di  una  piccola  quantità  di  jodio, 
fatto  già  osservato  da  altri  sperimentatori. 

Ma  alla  luce  diretta  del  sole  ed  inalzando  la  temperature  a  90-95^, 
qualunque  sia  la  rapidità  della  corrente  di  cloro,  questo  viene  quasi 
completamente  assorbito ,  svolgendosi  abbondanti  fumi  di  HGl  e  ri- 
manendo il  liquido  affatto  scolorito.  Se  non  si  riscalda  a  questa  tem- 
peratura, il  cloro  non  è  assorbito  cosi  bene ,  ed  il  liquido  si  colora 
in  giallo;  quando  poi  a  cagione  del  calore  svolto   nella  reazione  la 
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temperatura  si  inalza^  rassorbimento  procede  bene  ed  il  colore  gi«Ho 
poco  alla  Tolta  sparisce. 

In  diverse  preparazioni  fatte,  feci  agire  il  cloro  ora  secco,  ora 
umido,  senza  notare  una  grande  differenza  nella  rendita  del  prodotto. 
Ebbi  cura  di  mai  oltrepassare  la  quantità  di  cloro  necessaria  per 
formare  un  prodotto  monoclorurato  ,  e  pesava  perciò  il  recipiente 
contenente  l'acido  butirrico,  scacciando  però  prima  la  mat^ior  parte 
del  HGl  con  una  corrente  d'  aria  secca;  fermavo  Y  azione  del  eloro 
quando  Taumento  in  peso  rappresentava  presso  a  poco  la  quantità  teo- 
rica di  cloro.  In  media  operando  con  gr,  200  dì  acido  butirrico  e 
facendo  agire  una  corrente  non  troppo  rapida  di  cloro,  ci  vogliono 
dalle  5  ore  e  mezza  alle  sei  perchè  la  quantità  di  cloro  assorbita 
osciUi  fra  gr.  75-80,  essendo  gr.  80,6  la  quantità  teoretica. 

Il  prodotto  clorurato  greggio  non  si  può  distillare  perchè  a  160^ 
si  decompone  svolgendo  abbondanti  fumi  di  HGl. 

Se  però  si  vuole  eliminare  la  maggior  parte  delFacido  butirrico 
rimasto  inattaccato  si  tratta  il  prodotto  greggio  con  acqua  fredda , 
avendo  la  precauzione  di  aggiungerla  poco  alla  volta  e  tenendo  il 
vaso  nel  ghiaccio ,  perchè  alla  temperatura  ordinaria  V  acqua  ne 
scioglie  delle  quantità  non  indifferenti.  Il  prodotto  clorurato  essendo 
più  denso  dell'acqua  va  in  fondo:  decantandolo  e  lavandolo  due  o 
tre  volte  con  acqua  ghiacciata  si  può  ottenere  pressoché  libero  di 
addo  butirrico. 

Tutte  queste  lavature  bisogna  farle  rapidamente  perchè  i'acqua 
anche  a  freddo  lo  decompone  lentamente  con  formazione  di  HGl.  Per 
eliminare  poi  l'acqua  che  rimane  sciolta,  il  meglio  è  di  immergere 
la  boccia  in  un  miscuglio  di  ghiaccio  e  sale  od  acido  cloridrico;  al- 
lora il  liquido  diventa  lattiginoso  e  viene  a  galla  uno  straterello  d'ac- 
qua che  si  separa. 

Per  disseccarlo  poi  ulteriormente  si  mette  suU'  acido  solforico 
bollito  e  vi  si  lascia  per  qualche  giorno. 

Cosi  si  ottiene  il  prodotto  clorurato  che  è  ben  lontano  di  es- 
sere un  prodotto  puro. 

Nemmeno  la  salificazione  conduce  a  migliori  risultati. 

Mi  rivolsi  perciò  all'etere  etìlico  che  mi  forni  il  mezzo  di  sepa- 
rare il  prodotto  monoclorurato  da  altri  prodotti  più  clorurati  ^e  con- 
temporaneamente si  formano. 

Clorobfutirrato  di  etile. 

Il  prodotto  greggio  dell'azione  del  doro  sull'acido  butirrico  (senza 
furd  subire  il  trattamesto  «^'acqua)  viene  mescolato  ad  un  voknoifi 
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eguale  di  alcool  a  90^  e  vi  si  fa  gorgogliare  una  corrente  di  HGI , 
lasciando  che  la  mescolanza  si  scaldi  a  44-50^.  Si  lascia  in  riposo 
per  12  orC;  indi  si  riscalda  a  b.  m.  per  scacciare  V  eccesso  di  HGI 
e  compiere  la  reazione  e  si  diluisce  con  acqua.  Si  separa  così  uno 
strato  insolubile,  che  lavato  con  acqua  leggermente  alcalina  e  con 
acqua  pura,  indi  disseccato  ,  fornisce  V  etere  clorobutirrico  greggio, 
che  ammonta  alFincìrca  ai  V^  della  quantità  teoretica. 

Sottoposto  alla  distillazione  frazionata  comincia  a  distillare  a  100^ 
ed  il  termometro  sale  sino  a  HO?. 

Per  mezzo  di  ripetute  distillazioni  frazionate  si  arriva  a   sepa- 
rarne tre  porzioni. 

1°  Da  110-165^  bollente  per  la  maggior  parte  a  118-120*^  e  com- 
posta quasi  unicamente  da  butirrato  di  etile. 

2°  165-175°  all'incirca  i  %  del  prodotto  greggio. 

8*  175-210°  per  la  maggior  parte  da  205°  a  210°. 

La  porzione  fra  165-175°  rettificata  fornisce  un   prodotto  bol- 
lente a  168-169°  che  all'analisi  diede  i  seguenti  risultati: 

Materia  GO^  H^O 

I  0,2667  0,4708  0,177 

II  0,2905  0,5092  0,1925 

III  0,226   soluz.  argentica  ce.  14,9)  Ice.  della  sol.  argentica 

IV  0,1605      •  »       »    10,6  [  corrisponde  a  0,00858  di 

V  0,2212      »  1        •     14,5;  cloro  (1). 

VI  0,2212  diedero  AgGI  gr.0,209. 

Trovato  Calcolato  per  CgHuGIO, 

I         II       III  IV        V        VI 

C  =  47,99  47,77    —  —        —       —  G  =  47,84 

H=    7,84    7,84   —  —        _      _  H=    7,80 

Gl=    —        —     28,87  28,81  28,18  28,87  GÌ  =  28,58 

(1)  Per  la  determinazione  del  cloro ,  dopo  avere  abbruciato  la  so- 
stanza con  GaO,  adoperai  il  metodo  di  Yolhard,  che  consiste  nel  preci- 
pitare tutto  il  cloro  con  un'eccesso  di  soluzione  titolata  di  AgNO^  e  do- 
sare quest'eccesso  con  una  soluzione  titolala  di  solfocianato  ammoniccr, 
servendosi  come  indice  della  reazione  del  nitrato  ferrico,  coir  eccesso  di 
solfocianato.  Se  però  Teccesso  di  argento  introdotto  si  dosa  lasciandolo 
in  presenza  del  cloruro  argentico  precipitatosi,  la  quantità  di  soluzione 
di  solfocianato  impiegata  ò  sempre  maggiore  di  quella  voluta,  e  ne  se- 
gue un'errore  in  meno  nella  quantità  di  cloro. 

Quest'osservazione  fatta  da  Drechsel  si  verificò  in  tutte  le  analisi  di 
prova  fatte.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  Drechsel  consiglia  di 
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Il  monoclorobulirrato  di  etile  costituisce  un  liquido  incoloro^  d^o- 
dore  aggradevole  come  quello  dell'  etere  butirrico,  bolle  a  168-169° 
alla  pressione  dì  mm.  741  a  0°,  conserva  la  sua  fluidità  a  —  20°,  è 
solubile  nelFalcool  e  neir  etere,  quasi  insolubile  néir  acqua  e  viene 
da  questa  decomposto  lentamente  a  freddo^  più  rapidamente  a  caldo, 
con  produzione  di  acido  cloridrico.  Se  perfettamente  disseccato  viene 
sottoposto  anche  ad  una  viva  e  prolungata  ebollizione  non  dà  trac- 
da  di  decomposizione.  La  sua  densità  a  0°  riferita  all'acqua  ad  eguale 
temperatura   è  =  1,072. 

La  porzione  176-210°  rettificata  bolle  per  la  maggior  parte  da 
200-210°  e  questa  porzione  analizzata  diede  il  81,18  p  %  di  cloro, 
mentre  l'etere  biclorobutirrico  richiederebbe  il  38,8. 

Non  mi  occupo  per  ora  di  questo  prodotto  che  probabilmente  è 
etere  diclorobutirrico ,  mescolato  ad  etere  monoclorobutirrico,  perchè 
ho  intenzione  di  prepararlo  direttamente,  facendo  agire  due  molecole 
di  cloro  sull'acido  butirrico,  e  farne  uno  studio  accurato. 

Oltre  all'acido  monoclorobutirrico,  e  probabilmente  acido  biclorobu- 
tirrico, si  forma  anche  un  prodotto  clorurato  pure  eterificabile  e  che 
a  170°  comincia  a  decomporsi  svolgendo  acido  cloridrico.  Questo  svolgi- 
mento non  proviene  dalla  decomposizione  dell'etere  biclorobutirrico  per- 
chè quest'etere,  secondo  Pelouze  e  Gelis,  bolle  senza  decomposizione. 

D'altra  parte  questa  sostanza  è  in  quantità  piccolissiilaa  ed  in 
due  0  tre  distillazioni  si  decompone  completamente.  Tale  decompo- 

elimìnare  con  filtrazione  il  cloruro  di  argento.  Per  risparmio  di  lavacro 
del  precipitato  e  per  conseguenza  di  tempo ,  riduce  il  liquido  coli'  AgCl 
ad  un  dato  volume  qualunque  e  di  questo  ne  filtra  la  metà  e  raddoppia 
in  sft^uito  1  risultati  ottenuti. 

Cito  qui  le  analisi  fatte ,  dosando  V  eccesso  di  Ag  nelle  une  in  pre- 
senza deirAgCl  e  nelle  altre  dopo  eliminazione  di  questo. 

Il  titolo  del  liquido  argentico  venne  verificato  mediante  analisi  per 
pesata  e  si  trovò  che  in  media  Ice.  della  soluzione  corrisponde  a  0,0035H 
di  cloro. 

Materia  Sol.  argentiea      AgCl        CI  trovato   calcolato 

I     gr.0,193  cloruro  d'à-  cc.17,1               si          31,32 

nule 

li      «0,2305        »  21 

III  »  0,123         »  11,2                 »           31,  M            33,33 

IV  »  0,2098       »  19,6 

V  D  0,2098  diedero  gr.0,0919  di  AgCl 

VI  »  0,0598  H4NCI  cc.11,1 

VII  «0,0952  17,9 


» 

32,  1  f 

» 

31,  1  ( 

no 

32,97 

32,98/ 

si 

65,52  > 

no 

66,36  5 

no 

60,68 

66^35 


Vili  »  0,0948  NaCl  16,3  no         60,68  60,68 

Nell'analisi  N.  I,  che  differisce  al  2  p.  o/q,  fu  titolato  l'eccesso  di  AgNOj 
a  caldo. 
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sizione  compiuta  basta  lavare  Teiere  dorobutirrico  con  im  po'  d'ac- 
qua per  eliminare  Tacido  clorìdrico  e  dhweccarlo  ,  ed  allora  passa 
inalterato  alla  distillazione. 

So  razione  dei  eloro  suir  acido  butirrico  ba  luogo  in  presenza 
di  una  piccola  quantità  di  jodio,  si  forma  parimenti  un  acido  cloro- 
butirrico,  il  cui  etere  etilico  boQe  a  166-169°. 

La  quistione  più  importante  è  ora  di  decidere  se  il  prodotto 
monoclorurato  è  unico  prodotto^  oppure  una  mescolanza  di  iaomerì  , 
essendone  dalla  teoria  previsti  tre  : 

CH,C1  CH,  GH, 

I  I  I 

•  t  • 

GH,  ÓHGl  GH, 

Y    !  P    '  a    i 

CH,  da,  GHCl 

■  •  • 

éoOCjH^  COOCjHj  c'oOCjHj 

Un'etere  della  forniola  a,  venne  già  preparato  da  Markownìkoff 
per  eterificazione  del  cloruro  di  clorobutirrile  ottenuto  per  azione 
del  cloro  sul  cloruro  butirrilico;  e  bolle  secondo  quest'autore  a  156*160^ 

Un'etere  della  formola  ^  fu  preparato  da  Hemilian  dal  ^ossi- 
butirrato  sodico  per  azione  del  pentacloruro  di  fosforo,  ed  eterifica- 
zione del  cloruro  clorobutirrilico.  II  punto  d'ebollizione  di  quest'etere 
è  tra  160-16O>,  indi  l'autore  lo  corresse  tra  158-167°.  Di  quest'etere 
però  non  dà  alcuna  analisi,  né  altre  proprietà. 

Per  decidere  se  alcuno  di  qne>ti  prodotti  si  trovasse  contem- 
poraneamente, raccolsi  a  parte  piccole  porzioni  bollenti  a  tempera- 
ture inferiori  e  superiori  a  168-169°^  temperatura  a  coi  passa  la 
maggior  parte  del  prodotto,  e  determinai  la  quantità  di  cloro. 


•sùn 

16  boUente  a 

Cloro  p,  % 

1 

158-160° 

20,8 

II 

164-166" 

22,75 

III 

166-168" 

22,97 

IV 

170-172° 

24,12 

V 

184-186° 

26,62 

VI 

190-194° 

80,6 

Le  analisi  I,  III,  IV,  VI,  vennero  eseguite  coi  liquidi  titolati; 
II  e  y  pesando  il  cloruro  di  argento. 

Da  queste  analisi  ne  risulta  che  le  porzioni  piccolissime  infe- 
riori a  158^  contengono  quantità  variabili  di  butirrato   etilico  che 


i 
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Ttniio  mail  mano  diminncndo,  e  che  le  porzioni  superiori  conten- 
gono quantità  variabili  di  prodotto  più  clorurato  (etere  diclorobutir- 
rico)  e  che  vanno  man  roano  crescendo.  La  sola  porzione  bollente 
a  168-169^  dà  risultati  che  vanno  d'  accordo  col  clorobutirrato  eli- 
aco. Da  ciò  posso  conchiudere  che  il  prodotto  monocloruralo  che 
m  fiorma  non  è  una  mescolanza  di  differenti  isomeri. 

Per  determinare  la  posizione  del  cloro  nella  molecola  trasformai 
r  etere  clorobutirrico  in  acido  ossibutirrìco  ,  rimpiazzando  il  cloro 
ccrirossidrile,  e  lo  studio  di  questo  ossiacido  mi  condurrà  alla  cono-* 
scenza  della  posizione  del  cloro  ,  essendo  bene  stabilite  le  posizioni 
degli  OH  nei  tre  acidi  ossibutirrici  a  catena  normale. 

Addo  ossUmtirrico. 

L'etere  clorobutirrico  è  decomposto  a  caldo  dall'  idrato  baritico, 
ed  i  prodotti  di  decomposizione  consistono  in  una  grande  quantità 
di  un'acido  ben  cristallizzato  (acido  crotonico)  e  in  una  piorolà  quan- 
tità di  un^acido  liquido  e  sciropposo. 

Cambiai  le  condizioni  della  sperienza  non  oltrepassando  i  50-60 
gradi  ,  ma  non  t  olei  evitare  la  formazione  di  grandi  quantità  di 
acido  crotonico. 

Invece  dell'idrato  baritico  adoperai  come  decompoaentc  Tirirato 
potassico  sciolto  nell'alcool^  adoperando  quantità  molecolari  delle  due 
sostanze  ed  avendo  cura  di  non  oltrepassare  i  50-60^,  aggiungendo 
goccia  a  goccia  la  soluzione  potassica  dimodoché  sempre  si  trovava 
in  eccesso  l'etere  clorobutirrico. 

Anche  in  queste  condizioni  si  forma  sempre  gran  quantità  di 
acido  crotonico  e  pochissimo  acido  liquido. 

La  decomposizione  coU'ossido  di  argento  umido  dà  luogo  ad  una 
reazione  piuttosto  complessa^  perchè  si  riduce  dell'argento  metallico. 

Per  separare  l'acido  crotonico  dall'acido  liquido  si  opera  in  que- 
sta maniera  : 

Adoperando  come  decomponente  la  soluzione  alcoolica  di  KOH 
si  elimina  il  EGl  per  filtrazione ,  indi  si  evapora  a  secchezza  il  li- 
quido (1)  ed  il  residuo  secco  si  decompone  con  H^SO^.  Si  agita  con 
10  a  12  volte  il  volume  di  etere,  e  alla  distillazione  rimane  un  re- 
siduo cristallino  di  acido  crotonico  imbevuto  dell'acido  sciropposo. 

Se  come  decomponente  si  adopera  la  soluzione  acquosa  di  Ba(OH)|, 

(1)  Se  si  trovasse  ancora  del  KOH  in  libertà  bisognerebbe  eliminarlo 
prima  con  CO;,  e  per  mezzo  di  filtrazione  separsire  il  K2CO3. 
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compiuta  la  reazione  si  decompone  con  H^SO^,  si  elimina  il  BaS04 
ed  il  liquido  si  agita  con  etere.  Distillato  l'etere  rimane  l'acido  ero- 
tonico  imbevuto  dell'acido  liquido. 

La  mescolanza  dei  due  acidi  si  filtra  alta  tromba  aspirante^  ed 
il  liquido,  lasciato  in  riposo,  ritorna  a  depositare  nuovi  cristalli  di 
acido  crotonico.  Si  filtra  nuovamente  e  cosi  fino  a  tanto  che  non  si 
depositano  più  cristalli. 

Si  verificò  che  Quest'acido  cristallino  è  acido  crotonico  dal  punto 
di  fusione  (70^,6-7 1*,6  se  seccato  suU'  acido  solforico)  e  dalla  com- 
posizione : 

Gr.0,28i  di  materia  diedero  002=0,5705,  HjO  =  0,175 

Trovato  calcolato  per  C^HgO, 

C  =  55,87  55,81 

H  =     6,90  6,85 

li  liquido  denso  risultante ,  di  rezione  acidissima,  è  saturato 
con  Na^GOs  puro^  è  tirato  a  secco ,  indi  ripreso  a  caldo  con  piccola 
quantità  di  alcool  assoluto.  Rimane  un  po'  di  residuo  che  è  del  ero- 
tonato  sodico,  pochissimo  solubile  nell'alcool  assoluto. 

Col  raffreddamento  si  depositano  delle  croste  cristalline,  che  ri- 
cristallìzzate  dall'alcool  assoluto,  mettendo  sempre  da  parte  la  porzione 
meno  solubile,  presentano  la  composizione  delF  ossibutirrato  sodico. 
Gr.0,S167  di  sostanza  seccala  a  100-105"  diedero  gr.0,1767  di  Na^SO^ 

Trovato  calcolato  per  C^HyOjNa 

Nap.  %    i8,06  18,25 

L'ossibuti prato  sodico  è  solubilissimo  nell'acqua  e  nell'alcool  ed 
è  deliquescente. 

Decomposto  con  H^SO^  e  agitalo  con  etere,  si  ottiene  l'acido  li- 
bero, che  ritiene  sempre  un  po'  di  etere,  che  air  analisi  falsa  i  ri- 
sultati aumentando  il  carbonio  e  l'idrogeno. 

Per  averlo  in  uno  stato  più  puro  si  converte  l'acido  in  sale  di 
zinco,  saturando  con  ZnCO,^  puro. 

L'ossibutirrato  di  zinco  è  solubilissimo  nell'acqua  e  la  soluzione 
concentrata  a  sciroppo  non  cristallizza  anche  per  un  lungo  riposo. 
Seccato  a  120^  ha  l'aspetto  della  gomma  arabica;  è  deliquescente. 

Sciolto  in  poca  acqua  e  decomposto  con  H^S ,  fornisce  una  so- 
luzione dell'acido  ossibutirrico. 

Questa  soluzione,  evaporata  nel  vuoto  sull'H^SO^,  lascia  un  re- 
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siduQ  Uqfuido  aciFoppoao,  di  temone  acidissima»  le^eroiente  colonato 
in  giallo,  che  anche  per  un  soggiorno  di  IQ  a  1^  are  in  un  ambiente 
secco  non  presenta  tracce  di  cristallizzazione. 

M^analisi  diede  il  seguente  risultato  : 

Gr.0,1855  di  SK)Slanza  fornirono  (ÌO2=0,309^  ;  H^O  =  0,1895. 


Trovato  calcolato  per  C^llfi^ 

C  =  45,47  46,1» 

H^     8,80  7,69 

Il  sale  d'argento  ottenuto  saturando  Facido  libero  con  Ag^GOg  si 
presenta  in  lunghi  e  fini  aghi  confusamente  aggruppati^  poco  solubili 
a  freddo,  di  più  a  caldo^  Nella  soluzione  bollente  si  riduce  dell'argento 
metallico. 

Àiranalisi  diede  il  seguente  risultato: 

Gr.  0,187  di  sali?  secco  diedero  gr.0,0957  di  Ag. 


Trovato  calcolato  AgC^HyOj 

Ag  p.  %    Bl,17  51,18 


Il  sale  di  bario  è  anche  solubilissimo  nell'acqua,  discretamente 
solubile  nell'alcool,  e  coU'aggiuiita  di  etere  precipita.  Non  è  cristal- 
lizzabile ed  è  deliquescente.  Disseccato  a  110^  ha  l'aspetto  della  colla 
e  diede  all'analisi  il  seguente  risultato: 

Gr^SlS  di  sale  secco  a  HO'  diedero  gr.0,3485  di  BaiSO^. 

Trovato  calcolato  per  {CfijO^\^a 

Ba  p.  %  40»O4  89,94 

Le  ricerche  di  Hemllian  stabiliscono  per  Tacido  erotonico  solido 
la  formola: 

CH, 


II 

I 


éooH 

18 
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la  quale^  per  addizione  di  HBr  e  di  HI^  conduce  a  dei  derivati  del- 
l'acido butirrico  della  costituzione 

CH.  CH,  CHjBr 

•  •  • 

ÓHBr  CH,  OH, 

I  I         e  mai  a    | 

CH,  CHBr  CH, 

I  I  I 

COOH       COOH       COOH 

La  formazione  di  quest'acido  crotonico  lascia  dunque  per  l'etere 
clorobutirrico  la  scelta  fra  le  sole  due  forraole: 


CH, 

CH, 

(Ih, 
«  ! 

CHCl 

1 

• 

ÒHQ 

P    1 
CH» 

• 

COOCjHs 

• 

COOCjH 

escludendo  la  forinola 

CH,C1 

CH, 

^k 

COOCjHj 

Nella  trasformazione  delPetere  clorobutirrico  coir  idrata  baritica 
hanno  luogo  contemporaneamente  le  due  reazioni  che  generano  l'a- 
cido crotonico  e  l'acido  ossìbutirrico,  e  che  si  possono  rappresentare 
colle  seguenti  equazioni: 


(1)  aC^HaCl/     '         +2Ba(0H).=  1   j]  I  Ba -4- 2C,H50H+ 


COOCjH 


5 


eoo 


BaCIj  +  28,0; 
2C,HtOH  H-  BaCl,. 
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La  prima  dà  luogo  alla  formazione  del  prodotto  principale  ,  la 

seconda  fornisce  una  quantità  di  prodotto  assai  minore. 

L'acido  ossibutirrico  che  si  ottiene  è  identico  air  acido  ^-ossibu- 

tirrico  ^  come  si  può  verificare  facendo  il  confronto  fra  le  proprietà 

dei  tre  acidi  ossibutirrìci  a  catena  normale  conosciuti,  caratteri  che 

riassumo  nel  seguente  specchio. 


Ac.  ossibutirrico 
normale 

CHjOH 


OH 


2 


ÓOOH 


Cristallizzabile 


Sale  sodico  non 
studiato 


Sale  bari tico  cri- 
stallizzato 


Sale   argentico 
non  studiato 


Sale  ziaeiconon 
studiato 


Ac.  a  ossibutirrico 

CH3 
ÒH2 
ÒHOH 

« 

ÒOOH 


Ac,  ^ossibutirrico 

CH3 

CHOH 

I 
CH2 

COOH 


Cristallizzabile,fu- 
sibile  43-44^ 


Sale  sodico  non 
studiato 


Liquido   scirop- 
poso 


Sale  bariiico  non 
studiato 


Sale  sodico  cro- 
ste  cristaliine 
solub.  in  alcole 


Sale   argentico 
piccoli  prismi 


Sale  zincico  pic- 
coli aghi  aggrup- 
pati a  stella  con 
2H2O 


Sale  baritico  a- 
inorfo,  solubile 
in  acqua  ed  in 
alcole,  insolu- 
bile nell'etere. 


Sale  argentico 
aghi  fini  confu- 
samene aggrup- 
pati 


Sale  zincico  con- 
fusamente cri- 
stallino (Wurtz) 

incristallizzabile 
(Wislicenus) 


appena  ri  marche  - 
vole  struttura 
crista)]ina(Mar- 
kownikoff) 


Ac  ossibutirrico 
dairetere  cloro- 
butirrico 


Liquido   scirop- 
poso 


Sale  sodico  cro- 
ste cristalline 
solubili  in  alcole 


Sale  baritico  a- 
morfo ,  solubile 
in  acqua  ed  in 
alcole,  insolubi- 
le in  etere 


Sale  argentico 
aghi  fini  confusa- 
mente  aggrup- 
pati 


Sale  zincico  in 
cristallizzabile 


Otti  ih  6t)stituzioiiè  dell'addo  fH)ssibatirrico  è  bette  sitabilitia  dai 
lavori  di  Wisiitiéiius  suli'idtroge&azione  dell'acido  9cetiiaceti!co  di  Géuttier 

CHj  GHj 

CO  CHOH 

I  +  H.  =  j 

CIL  CHt 

t  I 

•  • 

COOH  éooH 


e  dalla  sintesi  fatta  da  HarkownikofF  partendo  dalla  cianidrìna 
CH, 

■ 

CIH(OH)  che  per  saponificazione  dà  l'acido  (i-ossibutirrico.  Non  aven- 
I 

■ 

ÓH,GN 

dosi  nessuna  ragione  di  aimnettere,  che  in  questa  sostituzion:e  del- 
Tossidrile  al  cloro  avvenga  una  trasposizione  molecolare,  rimane,  come 
mi  pare,  dimostrato  che  l'acido  monoclorobutirrico ,  che  ho  provato 
più  sopra  essere  l'unico  prodotto  monoclorurato  formatosi  per  azione 
del  cloro  sull'acido  butirrico,  è  l'acido  /3-clorobutirrico  della  formola 

I 

CHCl 
i 

OH, 

I 

(ioOH 

Là  grande  quantità  di  acido  crotonico  che  si  produce  neJla  sa- 
ponificazione dell'etere  clorobuttirrico  è  piuttosto  una  maggior  con- 
ferma di  ciò  che  quest'etere  è  un  3  derivato,  perchè  secondo  Erlen- 
meyer  (Berichte  der  Deut.  Chem.  Ges.  V  )  solo  i  3  derivati  pas- 
sano facilmente  ad  acidi  delta  serie  acrìlica.  Di  fatti  mentre  cbe  il  mio 
acido  clorobutirrico  si  trasforma  in  acido  crotonico  con  facilità  gran- 
dissima, Hell  e  Lauber  (Berich.  1874)  per  ottenere  l'acido  crotonico 
dall'acido  a-bromobulirrico  dovevano  adoperare  un  grandissimo  eccesso 
di  alcali. 

Mi  riservo  di  proseguire,  appena  la  stagione  me  lo  permetta,  lo 
studio  dell'azione  di  più  grandi  quantità  di  cloro  sull'acido  butirrico 
di  fermentazione,  e  nello  stesso  tempo  di  studiare  l'azione  del  cloro 
sull'acido  isobutirrico. 


'     '   *  "      •       \S 
•'        «•     •  • 
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Sé  in  guést'uUiiiK)  il  €lìt>ro  sostituisce  ridrogeno  di  uno  dei  GH^ 
sarò  condotto  ad  un  nuovo  acido  ossisobutìrrico  alcool  primario  nello 
dteado  tempo;  se  invece  Tidrogwio  si  costituisce  nel  CH  ,  avrò  V  a- 
cido  ficetonico  di  Staedeler,  isomero  coU'acido  isossibutirrico  di  Mar- 
kownikoff  e  coll'acido  dimetossalico  di  Frankland  e  Duppa. 

Ho  già  incominciato  a  studiare  l'azione  dell'ammoniaca  suir  e- 
te^  clorobutirrico,  ed  ho  ottenuto  un  cloroplalinato  delFamide  del- 
l'addo p-amidobutirrico,  ben  cristallizzato  ,  e  studierò  pure  di  con- 
fronto i  prodotti  amidati  che  sì  otterranno  dall'acido  isoclorobutir- 
rico. 

bai  Laboratorio  di  chimica  deirUniversità  di  Torino,  febbraro  1878, 


Itopra  r,|^lone  deiraoldrlde  «oltorotta  «osll  alcooUi 

di  STEPAIVO  PAClIilAMI. 


Sopra  l'azione  dell'anidride  solforosa  sul'alcool  abbiamo  già  os- 
servazioni di  Geitner  (1)  e  di  Endemann  (2).  Il  primo  trovò  che  scal- 
dando una  soluzione  alcoolica  di  anidride  solforosa  in  tubi  chiusi  da 
170^  a  180^  non  sì  deposita  dello  zolfo  e  si  forma  poco  acido  solfo- 
rico; che  però  aggiungendo  dell'acqua  al  liquido  si  separa  dello  zol- 
fo, e  saturando  con  carbonato  barìtico  si  ottengono  dei  crìstalli,  prò- 
hd[>ilmente,  come  egli  dice,  di  etilosolfato  baritìco. 

Secondo  Endemann  l'alcool  (acquoso  ?)  agisce  sopra  1'  anidride 
solforosa  in  tubi  chiusi  in  modo  aflfaUo  simile  come  l'acqua;  all'aper- 
tura dei  tubi  non  si  riconosceva  più  l'odore  dell'anidride  solforosa, 
ma  invece  quello  caratteristico  di  mercaptano.  L'autore  suppone  che 
iKel  tempo  medesimo  si  sia  formato  dell'acido  etilsolforico,  ma  il  fatto 
da  hu  citato  che  cioè,  diluendo  con  acqua,  facendo  bollire  per<iual- 
cfae  tempo,  si  abbia  reazione  col  cloruro  di  bario,  accenna  piuttosto 
a  9oifato  barittco,  essendo  l'etiiosolfato  solubilissimo  nell'acqua. 

Il  prof.  Schiff  aveva  già  istituite  delle  sperienze  sull'alcool  eti- 
lico acquoso,  colla  speranza  di  ottenere  eteri  solforosi,  e  lasciava  poi 
a  me  Tinear ieo  di  ripeterle  suU'atcool  assoluto,  sull'alcool  butilico  ^nor- 


(1)  Ann.  der  Chem.  und  Pharm.  CXXtX,  350. 

(2)  Ann.  der  Chem.  und  Pharm.  CXL,  333. 
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male,  isobutilico  ed  amilico  di  fermentazione.  I  risultati  ottenuti  sono 
esposti  in  ciò  che  segue. 

Il  processo  di  ricerca  fu  per  i  diversi  alcool!  lo  stesso.  L'alcool 
yeniva  saturato  alla  temperatura  ordinaria  con  anidrìde  solforosa  la<^ 
vata  e  secca,  e  quindi  la  soluzione  scaldata  in  tubi  chiusi  ad  una 
temperatura  che  variò  nei  diversi  casi  fra  190^  e  220°.  U  liquido 
veniva  poi  diluito  con  acqua  e  neutralizzato  con  carbonato  od  idrato 
di  bario.  Si  separava  sempre  uno  strato  insolubile  nell'acqua^  il  quale 
si  decantava.  La  soluzione  acquosa  col  precipitato  formatosi  si  faceva 
bollire  in  apparecchio  distillatorio  per  decomporre  il  bicarbonato  ba- 
ritico,  che  poteva  formarsi  quando  si  saturava  con  carbonato ,  e  in 
tutti  i  casi  per  raccogliere  un  po'  di  prodotto  che  si  univa  al  liquido 
decantato.  Si  filtrava  quindi,  si  concentrava^  e  si  saggiava  coiracido 
solforico  per  vedere  se  vi  era  un  sale  baritico  solubile  e  si  tentava 
poi  di  ottenerlo  in  cristalli.  Lo  strato  insolubile  neir  a^qfua  e  decan- 
tato veniva  distillato,-  disseccato  con  cai'bonato  di  potassa  fuso,  e  di* 
stillato  quindi  frazionatamente. 

Alcool  etilico.  L'anidride  solforosa  vi  agisce  appena  a  tempera- 
ture inferiori  a  190°.  Furono  aperti  dei  tubi,  che  erano  stati  scal- 
dati solo  alla  temperatura  di  130®  od  anche  di  180°  per  circa  trenta 
ore.  Aggiungendo  dell'acqua  al  liquido,  quantunque  si  avesse  un  de- 
posito bianco  che  fu  riconosciuto  per  zolfo,  non  si  aveva  però  sepa- 
razione di  alcun  strato  insolubile.  Dopo  saturazione  con  barite  , 
distillando  si  aveva  un  liquido  che  emetteva  odore  di  etere  e  di 
mercaptano  ,  ma  non  si  potevano  separare  questi  due  corpi.  Nella 
soluzione  fillranta  non  si  aveva  che  tracce  di  un  sale  baritico. 

Se  invece  la  soluzione  alcoolica  di  anidride  solforosa  si  riscal- 
dava per  circa  trenta  ore  a  190°  allora  si  avava,  dopo  raffreddamento, 
separazione  di  cristalli  aghiformi  che  furono  riconosciuti  come  prismi 
monoclini  di  zolfo.  L'  acqua  separava  subito  nel  liquido  uno  strato. 
Distillando  frazionatamente  si  poteva  raccogliere  una  buona  porzione 
di  liquido  fra  80°  e  40°;  il  resto  passava  quasi  tutto  fra  75°  ed  80° 
ed  era  costituito  da  alcool  rimasto  ìnattaccato  dall'anidride  solforosa. 
La  prima  porzione  aveva  odore  schietto  di  etere ,  misto  con  odore 
di  mercaptano.  Se  ad  alcuni  centimetri  cubici  di  essa  si  aggiungeva 
tant'acqua  quanta  sarebbe  stata  sufficiente  per  sciogliere  tutto,  se  tutto 
fosse  stato  etere,  la  maggior  parte  si  scioglieva,  ma  rimaneva  tutta- 
via ima  porzione  indisciolta,  che  si  riconosceva  essere  solfidrato  di 
etile  dall'odore  caratteristico  e  da  ciò  che  sciolta  nell'alcool  dava  col- 
Tacetato  di  rame  precipitato  bianco  di  mercaptide. 

La  primitiva  soluzione  acquosa,  saturata  colla  barite,  deponeva 
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eolla  concentrazione  dei  cristalli  di  un  sale  baritico,  che  vennero  dish 
seccati  nel  vuoto  ed  analizzati: 

Gr.0,681  di  sostanza  diede  0,881  BaS04  «  0,224  Ba  «  85,49  %. 

Trovato        Etilosolfato        Etilosolfito 
Bario  %  85,49  85,40  88,60 

quindi  il  sale  ottenuto  è  deiretilosolfato  di  bario. 

Dunque  nell'azione  delUanìdride  solforosa  sull'alcool  etilico  si  \\^ 
bera  dello  zolfo,  si  forma  dell'etere,  del  solfidrato  di  etile,  dell'acido 
etilosolforico.  Si  forma  del  resto  anche  dell'acido  solforico,  poiché  se 
si  fa  bollire  una  porzione  del  liquido  primitivo  tanto  da  cacciarne 
aCTatto  l'acido  solforoso,  trattando  poi  con  cloruro  di  bario  si  ha  ab- 
bondante precipitato  di  solfato  baritico.  L'anidride  solforosa  poi  agi* 
sce  nello  stesso  modo  tanto  sull'alcool  acquoso  che  sopra  l'assoluto. 

Negli  omologhi  superiori  dell'alcool  etilico  l'anidride  solforosa  è 
meno  solubile  ed  essa  agisce  sopra  di  essi  anche  più  difficilmente. 
Quindi  per  gli  altri  alcooli  esaminati  non  si  sono  potuti  più  sepa- 
rare così  nettamente  i  diversi  prodotti. 

Alcool  butilico  normale.  La  soluzione  venne  scaldata  in  tubi 
chiusi  da  200^  a  220®  per  trenta  ore.  Il  liquido  si  colorì  fortemente 
in  giallo  bruno.  Si  potè  fra  i  prodotti  della  reazione  riconoscere  la 
presenza  del  solfidrato  butilico  ,  ma  non  quella  dell'  etere  butilico  , 
quantunque  si  raccogliesse  una  piccola  quantità  di  liquido  che  bol- 
liva verso  i  140^.  La  soluzione  acquosa  dava  abbondante  reazione 
di  bario  e  deponeva  anzi  dei  cristalli,  quantunque  non  in  sufficiente 
quantità  da  poterne  fare  l'analisi. 

Àlcool  isobutilico.  Dopo  trenta  ore  di  riscaldamento  a  200-220® 
si  poteva  appena  riconoscere  fra  i  prodotti  della  reazione  il  solfidrato 
di  isobutile  e  l'acido  isobutilsolforico,  ma  non  l'etere  isobutilico. 

Alcool  amilico  di  fermentazione.  Lo  stesso  si  dica  dell'  alcool 
amilico.  L'alcool  impiegato  bolliva  fra  129**  e  180^.  Il  suo  potere  ro- 
tatorio determinato  col  polaristrobometro  di  Wild  fu  trovato  di  — 2^ 
per  una  lunghezza  di  20  cm.  Dopo  il  riscaldamento  a  200^  per  trenta 
ore  con  gas  solforoso,  il  potere  rotatorio  non  era  variato. 

Per  nessuno  di  questi  tre  alcooli  si  potè  osservare  deposito  di 
zolfo. 

Possiamo  dunque  dire  concludendo,  che  in  generale  nell'azione 
dell'anidride  solforosa  sopra  gli  alcooli  si  forma  il  mercaptano  cor- 
rispondente all'alcool,  e  delFacido  alcoolsolforico.  Per  l^alcool  etilico 
inoltre  abbiamo  constatato  la  formazione  di  zolfo  libero  ,  di  etere  e 
di  acido  solforico. 
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L'equazione  quindi  proposta  da  Endemann  (toc.  cit)  per  esprit- 
mere  questa  reazione: 

4SO,+4G,H5.0H-C,H5.SH+3SHC,H50| 

non  ne  spiega  che  in  parte  il  meccanismo. 

Questo  può  invece  molto  bene  spiegarsi  in  tutto  il  suo  com- 
plesso, se  si  ammette  che  si  formi  in  realtà  dell'acido  etilosolfoposo 
e  che  questo  venga  subito  ridotto  dalla  stessa  anidride  solforosa  , 
formando  del  mercaptano  e  deiranidride  solforica,  dimodoché  si  dia 
tuogo  ad  una  serie  di  reazioni  che  verrebbero  espresse  dalle  equa* 
zioni  seguenti: 

L      CjHjOH-hSOj = GjHjSOjOH 

II.  CjHsSOjOH-hJSOj^CjH^SH+SSOj 

III.  SSOg+SGjHjOH^SSOjOHOGjHs 

IV.  SSO,OHOC,H5+3GjH50H=8SH,04-h8(G,H5),0 

V.  8HjSO,+8G,H50H«8SO,OHOC,H5+8H,0 

VI.  8SO,+2H,Ó«2H,S04-hS. 

Faccio  però  notare  per  ultimo  che  da  questa  azione   delV  ani-» 
dride  solforosa  sugli  alcooli  non  si  sono  potuti  ottenere  degli  acidi 
Sttlfonici. 
Dal  Laboratorio  di  chimica  della  R.  Università  di  Torino,  f6bbrarol87& 


Em  resina  di  suaiatso  oonsitlerata  ovai  veaitlvo 

dei  mbMì  rameiclf 

di  EWmeO  PUlMiOTTI. 


Schonbein  fu  il  primo  ad  accorgersi  che  i  composti  rameici,  in 
presenza  deiracido  cianoidrico  e  dei  cianuri,  producono  indirettamente 
le  reazioni  dell'ozono;  ed  in  special  modo  quella  di  colorare  in  bleù 
la  tintura  di  guaiaco.  M .  E.  Schaer  trattò  con  maggiore  estensione 
questo  argomento  in  un'interessante  memoria  inserita  nei  resoconti 
della  Società  Chimica  tedesca  T.  II,  p.  730  e  T.  Ili,  p.  21.  Questa 
proprietà  dei  composti  di  rame  ,  o  con  più  precisione  del  cianuro 
bruno  o  verde  che  va  a  formarsi ,  fu  messa  in  seguito  a  profitto 
deir  analisi  per  scuoprire  tracce  lievissime  di  acido  cianidrico^  sia 
desso  libero,  sia  combinato. 

k)  però  ebbi  occasione  di  sperimentare  die,  oltre  i  cianuri,  non 
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solo  ì  ferro  e  ferricianuri,  i  nitroprussiati,  i  solfocianati  ed  i  cianati 
solubili,  non  che  ì  cianuri  di  metile,  di  etile  e  di  amile  ed  ì  solfo- 
cianati isomeri  dei  due  ultimi  colorano  in  bleù,  come  tutti  sanno,  la 
tintura  di  guaiaco  cuprifera,  ma  che  il  medesimo  effetto  producono 
i  cloruri  alcalini  e  terreoalcalinù  Questa  osservazione  sembrami 
che  possegga  qualche  importanza  per  la  chimica  analitica ,  special- 
mente quando  si  occupa  di  delicatissime  ricerche  sopra  hquidi  or- 
ganici animali.  In  questi  casi  la  presenza  molto  frequente  dei  clo- 
ruri può,  attesa  la  minima  quantità  dei  corpi  di  cui  si  va  in  trac- 
cia, dar  luogo  ad  apprezzamenti  del  tutto  erronei-  Infatti  i  cloruri  al- 
calini e  terreoalcalini  ed  i  sali  rameici  scambiano  tra  di  loro  il  ra- 
dicale acido,  di  maniera  che,  trovandosi  il  bicloruro  di  rame  in  con- 
tatto con  la  resina;  hanno  luogo  gl'identici  fenomeni  che  si  produ- 
cono in  presenza  del  cianuro  corrispondente  (1). 

Ora  il  fatto  della  reciproca  azione  dei  cloruri  con  i  composti 
rameici  più  comuni  può  essere,  a  mio  avviso  ,  usufruito  per  la  ri- 
cerca dei  sali  di  rame  col  mezzo  della  resina  di  guaiaco  ,  in  quei 
casi  sopra  tutto  in  cui  questo  metallo  esista  in  così  tenue  quantità 
da  essere  impotente  a  rendere  accessibili  ai  sensi  le  sue  reazioni 
specifiche  o  differenziali. 

Prima  d'ogni  altro  è  necessario  assicurarsi  che  il  liquido  da  sot- 
toporsi al  saggio  non  possiede  in  se  stesso  la  proprietà  di  volgere 
direttamente  al  bleù  la  tintura  resinosa  (come  avverrebbe  per  es.  se 
contenesse  sali  ferrici,  alcuni  saU  di  argento,  vari  composti  organici,  ecc.) 
Constatata  la  sua  completa  inazione  sulla  resina,  il  liquido  (che  sup- 
poniamo contenere  una  traccia  di  sale  rameico)  si  mescola  con  la 
soluzione  di  un  cloruro  alcalino  per  es.  di  cloruro  ammonico.  Se  nel 
bicchiere  da  saggi,  ove  trovasi  la  tintura  opportunamente  diluita  con 
alcool,  si  fa  discendere  con  precauzione  lungo  le  pareti  una  gocciola 
di  questa  mescolanza,  la  medesima,  attesa  la  sua  maggiore  densità, 
attraversa  senza  diffondersi  gli  strati  del  liquido  alcoolico,  che  si  co- 
lora in  bleù  solo  nei  punti  di  contatto  permanente.  Aumentando  la 


(1)  II  Prof.  Selmi  ed  il  Dr.  D.  Vitali  ebbero  in  altra  contingenza  a  far 
rilevare  che  non  poteva  accordarsi  un  valore  assoluto  al  coloramento 
della  tintura  di  guaiaco  impiegata  insieme  all'essenza  dì  trementina  nel- 
l'esame delle  macchie  sanguigne  sopra  dei  tessuti  lavati,  poiché  la  pre- 
senza quasi  sempre  inevitabile  dei  cloruri  alcalini  e  terreoalcalini  può, 
sotto  quelle  condizioni,  determinare  per  se  sola  il  fenomeno. 

Notiamo  però  che  queste  interessanti  ricerche  non  hanno  verun  di- 
retto rapporto  con  le  nostre  esperienze. 
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proporzione  dei  liquido  in  prova  ad  agitando ,  )a  tintura  si  colora 

in  ma/ssa. 

Come  abbiamo  notato,  il  composto  rameico  cambiasi,  mediante 
il  sale  ammonico^  nel  correlativo  cloruro,  il  quale  per  influenza  della 
resina  si  riduce  a  cloruro  rameoso.  L'inazzurrimento  poi  della  tintura 
è  dovuto  airattività  che  l'ossigeno  atomico  o  nascente  esercita  sopra 
la  resina  di  guaiaco,  ossigeno  che  si  disimpegna  dalle  molecole  del- 
Tacqua  in  forza  del  passaggio  dal  maximum  al  minimum  del  com- 
posto metallico,  passaggio  che  si  compie  con  formazione  contempo- 
ranea di  acido  cloridrico: 

2CuSO^-|-4AzH4Cl«2[S04(AzH4)J+2CuCI, 
2CuCl,+H,0«Cu,Cl,+2HCH-0. 

Volendo  riassumere  in  una  queste  due  reazioni  distinte,  abbiamo: 

2CUSO4 +4AzH4a+HsO = 2[SO/AzH03]-f-Cu A+2HC1+0.  (1) 

(1)  6.  Heppe  nella  sua  recentissima  opera  intitolata  a  Die  ehemiaehen 
Reetionen,  p.  121  »  per  rendersi  conto  di  una  reazione  analoga,  vale  a 
dire  dì  quella  che  ha  luogo  con  l'acido  cìanoidrico,  si  giova,  secondo  la  teorìa 
dualistica,  della  seguente  eguaglianza: 

3CuO+2HCy=Cu2Cy+CuCy-|-2HO+0, 

daUa  quale  si  rileva  che  Tossigeno  eliminato  procede  direttamente  dal- 
Tossido  metallico.  Basta  però  tradurre  V  equazione  nella  teoria  unitaria 
per  accorgersi  che  1*  ossìgeno  che  si  disimpegna  appartiene  ad  una  parte 
di  acqua  che  concorre  con  i  suoi  elementi  a  costituire  Tidrato  rameico: 

3CuH202+4HCy==Cu2Cy2+CuCy2+5H20+0. 

Adottando  sempre  i  rapporti  molecolari  impiegati  da  Heppe ,  la  de- 
rivazione deirossigeno  dalle  molecole  dell'  acqua  risulta  anche  più  evi- 
dente dalle  formolo  che  seguono,  in  cui  si  vede  che  il  gruppo  SO4  resta 
inalterato:  3CuS04+4HCy+H20=Cu2Cy2+CuCy2+3H2S04+0. 

Non  sappiamo  poi  con  quanta  esattezza  teorica  e  sperimentale  possa 
la  formazione  contemporanea  dei  due  cianuri  riguardasi  come  V  ultimo 
risultato  dei  nuovi  assestamenti  molecolari.  La  formazione  del  cianuro 
rameioo  può  senza  dubbio  caratterizzare  un  primitivo  e  transitorio  equi- 
librio negli  atomi;  ma  questo  stesso  composto  non  può  neppure  in  parte 
figurare  come  uno  dei  prodotti  finali  della  reazione  presa  in  complesso. 
Se  esistono  infatti  condizioni  favorevoli  per  la  produzione  definitiva  del 
cianuro  romeoso,  collocare  anche  il  composto  rameico  nel  secondo  membro 
deli-eguaglianza  è  un  assurdo;  a  meno  che  non  si  voglia  supporre  una  defi- 
cenza  di  resina  di  fì*onte  alla  dose  deU'acido  cianoidrico.  Questa  circostanza 
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Io  ho  potuto  constatare  che  un  decigrammo  di  liquido ,  contea 
nente  un  milionesimo  di  grammo  di  GuS04.5H)0,  è  snscettibite,  dopo 
essere  slato  in  contatto  di  un  cloruro  alcalino,  di  offrire  afta  rea- 
zione tuttora  discretamente  apprezzabile  sulla  tintura  di  gaaiaco,  tanto 
che  si  può  asserire  che  con  questo  metodo  di  ricerea  si  giunge  a 
svelare  la  presenza  di  gr.0,0000002B  di  rame. 

Anche  i  cianuri  ed  i  solfocianaii  solubili  potrebbero  natural- 
mente essere  impiegati  allo  scopo;  però  i  cloruri  riescono  molto  più 
opportuni,  in  quanto  che  i  cianuri  ed  i  solfocianati  danno  luogo  ft 
sali  insolubili. 

Inoltre  il  cianuro  particolarmente  dorrebbe  essere  impiegato  con 
le  più  scrupolose  cautele  ,  stantechè  un  lieve  eccesso  del  medesimo 
ridiscioglie  il  precipitato  rameico^  ed  il  liquido  allora  non  si  presta 
altrimenti  alla  reazione. 

t)al  Laboratorio  di  Chimica  delFUniveraità  di  Perugia. 


Isella  materia  arrasua  •omialnifitraia  aalla  Taterfa  ladfea 

o  Sego  di  Pineyt 

ael  PreCi  élMWAMm  DììI«  hr 


La  materia  grassa  sulla  quale  rivolsi  le  mie  rioesehe,  è  il  Ségo 
Vegetale  dato  dalla  Vateria  Indiea  (Diptcrocarps^)  albero  copalKero 
delle  Indie  proveniente  dal  Malabar  (i),  detto  anche  Sego  di  Pimy  (2), 

é  però  del  tutto  estrinsecae  puramente  fortuita  e  avrebbe  soltanto  per  effetto 
di  circoscrivere  in  più  ristretti  limiti  i  rapporti  essenzialmente  attivi  delle 
molecole.  Lo  stesso  Heppe  viene  per  via  indiretta  ad  escluderla  quando  ri- 
guarda questo  processo  come  suscettìbile  di  svelare  1  parte  di  ax^ido  di- 
sciolto in  3,000,000  di  parti  di  liquido.  Non  so  intravedere  la  ragione  per 
la  quale  volendo  anche,  per  amore  di  brevità,  considerare  la  reazione  nei 
suoi  ultimi  rapporti  e  nelle  sue  finali  conseguenze ,  1*  autore-  non  abèia 
adotU^to  Tespressione  più  semplice,  che  traduce  normalmente  il  fatto  nei 
simboli  seguenti  :  (0==8>  2CuO+HCy=Cu2CyH-HO+0. 

(1)  Vierthaler  e  Bottura.  Trattato  di  Merceologia  Tecnica,  V<^.  2^, 
p,  M,  Torino  1875-76. 

(2)  Babington>  Quaterlej  Journal  of  Science  XIX,  177. 1  dadi  somofM- 
nistrati  da  questo  autore,  che  sembra  essere  stato  li  primo  che  l'esami- 
nava, si  limitano  a  far  conoscere ,  il  punto  ^i  fusione  e  la  densttài;  dioe^ 
poi  che  Talcool  a  0,82  ne  estrarrebbe  2  %  di  un  oleina  dotata  di  odore 
particolare  gradito,  e  una  materia  colorante  gialla;  L^analisl  delia  matè^ 
ria  grassa  darebbe  sopra  100  p.  C.  77;  H.  12,30. 
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Grasso  di  Vateria.  I  frutti  della  Vateria  fatti  bollire  con  acqua  som- 
ministrano questa  materia  grassa  (1).  Questo  sego^  che  cosi  ora  chia- 
meremo, Tiene  estesamente  impiegato  neirindìa,  allo  scopo  di  fabri- 
carne  candele  (2)  e  specialmente  in  Europa,  ove  l'Inghilterra  lo  use- 
rebbe per  fabbricarne  saponi,  ed  una  specie  di  candele  steariche  (3),  ecc. 

Questa  varietà  di  sego,  fino  a  due  o  tre  anni  addietro  non  si 
conosceva  nelle  nostre  fabbriche,  ed  oggi,  in  seguito  sempre  allo  scam- 
bio maggiore  di  prodotti  che  si  hanno  coi  piroscafi  della  Società 
Adriatico-Orientale  e  Peninsulare,  sembra  che  questa  materia  abbia 
potuto  giungere  insing  e  noi  e  destata  la  curiosità  e  lo  spirito  di 
qualche  industriale,  allo  scopo  di  usarla  sia  per  saponi,  per  candele, 
come  anche  per  essere  mescolata  ad  altre  sostanze  di  natura  analoga. 

Da  informazioni  particolari  che  volli  attingere  in  alcune  prin- 
cipali piazze  d'Europa,  venni  a  conoscere  come  non  solo  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  dove  da  alcuni  anni  la  si  conosce,  questa  ma- 
teria sia  giunta  anche  da  poco  a  Venezia  e  Trieste  ad  alcuni  indu- 
striali, i  quali  certamente  cercarono  applicarla  alla  fabbricazione  di 
saponi,  candele,  ecc. 

Egli  è  a  mezzo  delle  ricerche  fatte,  e  alla  gentilezza  di  qualche 
persona,  che  potei  procurarmi  due  diversi  campioni  di  questo  sego 
in  quantità  tale  da  potere  istituire  tutti  quelli  assaggi  che  mi  avevo 
prefissi,  e  stabilire  non  solo  tutti  i  caratteri  fisico-chimici  di  questa 
sostanza,  cosi  poco  conosciuta ,  ma  più  ancora  studiare  il  modo  più 
pratico  ed  economico  di  depurazione  ed  inbianchimento,  nonché  Tap- 
plicazione  di  questa  materia  alla  fabbricazione  di  candele  e  saponi,  al- 
l'estrazione degli  acidi  grassi  in  essa  contenuti  e  finalmente  al  modo 
di  comportarsi  di  essa  materia  in  unione  ad  altre  analoghe  di  ap- 
plicazione comune. 

Fui  condotto  a  ciò  per  non  aver  riscontrato  nelle  varie  opere 


(1)  Ghepardi  C.  Traile  de  Chimie  Organique  t.  II,  p.  902.  Didot  1844 
e  Gambari.  Delle  materie  grasse  e  loro  appHcazione,  Firenze,  Cellini  1871 
pag.  38. 

(2)  Enciclopedia  Nuova  popol.ital.  5*  edizione,  v.  21,  p.  371,  Torino  1865 
Gambari  e  Vierthaler.  Op.  cit. 

(3)  Vierthaler  ecc.  Op.  cit.  E  qui  mi  pare  acconcio  indicare  che  nelle 
fabbriche  di  candele  steariche  non  possa  essere  impiegato  che  a  frodare 
il  sego  animale  dal  quale  se  ne  ha  Tacido  stearico,  mentre  dal  sego  di 
Vateria  non  si  può  avere  che  il  palmitico ,  fusibile  a  temperatura  più 
bassa  dello  stearico.  L'Inghilterra  però  manda  in  commercio  delle  can- 
dele chiamate  di  palmitina ,  forse  estratta  da  questo  sego ,  il  cui  punto 
di  fusione  riscontrai  essere  a  +  48°  C. 
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moderne  da  me  consultate  che  poco  o  nulla  relativamente  a  questa 
sostanza. 

Questo  sego  che  potei  avere  da  due  differenti  provenienze ,  da 
Trieste  e  da  Venezia,  si  presenta  sotto  due  forme  ed  aspetti  distìnti 
in  apparenza,  sebbene  come  ebbi  a  varìficare  siano  la  medesima  ma- 
teria. 

La  prima  varietà  (  ritirata  da  Venezia  )  è  in  masse  solide ,  o 
pani  irregolari  appiattiti,  più  o  meno  grandi,  di  colore  giallognolo- 
verdastro  ,  aspersi  di  una  polvere  biancastra  (1),  fragili,  di  frat- 
tura granulosa  (2)  ;  è  nelF  interno  specialmente  che  trovansi  dis- 
seminate le  granulazioni  di  un  colore  più  verdastro,  in  seno  ad 
una  massa  di  colore  più  chiaro  ,  mentre  si  scorgono  qua  e  là  dei 
punti  nerastri.  Masticato  fa  sentire  un  sapore  aromatico  tendente  al 
resinoso ,  al  tatto  mostrasi  untuoso,  ha  odore  leggermente  aromatico. 

Per  la  seconda  varietà  (ritarata  da  Trieste)  esistono  alcune  dif- 
ferenze rispetto  ai  caratteri  fisici,  differenze  che  io  attribuisco  al  me- 
todo di  estrazione  e  depurazione.  Arriva  in  commercio  in  masse  di 
vario  volume,  però  di  forma  cilindrica ,  lunghe  da  6  a  10  cent,  e 
larghe  cent.  5  circa,  sono  asperse  egualmente  dì  una  polvere  bianca 
che  al  tatto  ricorda  il  talco ,  e  nelF  interno  si  presentano  con  una 
tinta  gialla  più  marcata,  Jeggermente  verdognola.  Tagliatone  un  pezzo, 
non  offre  nel  suo  interno,  come  per  l'altra  varietà,  quell'ammasso  di 
granulazioni,  ma  però  la  massa  interna  presentasi  biancastra,  a  grana 
più  minuta  riunita  ad  intervalli.  Quando  sia  fuso,  l'odore  è  un  pò 
meno  acuto  ,  fonde  un  liquido  scorrevole  limpido  giallognolo,  e  non 
contiene  che  pochissime  impurità. 

Per  tutti  gli  altri  caratteri  fisico-chimici,  pel  modo  di  compor- 
tarsi coi  vari  reagenti  e  nelle  operazioni  d'imbianchimento,  nonché 
all'analisi  chimica  si  diportò  in  modo  analogo  alla  prima  varietà. 

Dall'esame  istituito  sopra  quest'  ultimo  campione  chiaro  mi  ri- 
sultava non  essere  altro  ,  che  quello  Stesso  sego  ,  meglio  depurato, 

(1)  Ghepardi.  Op.  cit.  dice  :  Il  est  blanc  gras  au  toucher,  d'  une  odeur 
agreable.  Gambarì.  Op.  cit.  dice  :  questo  sego  ò  bianco  e  giallastro. 

Wagner  R.  Nuovo  trattato  di  Chimica  Ind.  tr.  Cosssi,  Torino  1874 
t.  I,  p.  276  dice  :  Il  sego  di  vateria  è  una  materia  giallognola  che  rasso- 
miglia alla  cera. 

(2)  Viepthalep.  Op.  cit.  dice  :  Questo  sego  se  recente  è  giallognolo  e 
diviene  bianco  in  processo  di  tempo;  pep  la  sepapazione  di  acidi  gpassi 
assume  una  cristallizzazione  gpanulape. 

Chateau  I.  Guide  ppatique  de  la  connaissance  et  de  Texploitation  des 
copps  gras  industpiels.  Paris  2*  ediz.  Locraix,  p.  296  dice  come  Gherapdt 
(V.  nota  1). 


140 
forse  di  recente  preparasione,  e  probabilmente  ottenuto  da  quella  me^ 
desiroa  pianta  coltivata  e  lavorata  forse  in  altra  località  deUe  IndiOv 
Comunque  fosse,  nelle  mie  ricerche  relative  alla  depurazione  e 
imbianchimento,  ia  vofii  preferire  la  prima  varietà  come  quella  che 
giudicai  più  scadente^  perchè  riuscendo  per  questa  era  maggiore  la 
speranza  che  meglio  tornassero  efficaci  le  mie  prove  salla  seconda  ^ 
come  difatti  lo  furono. 

La  prima  varietà  fcmde  in  un  liquido  torbido  scorrevole  di  co- 
lore verdastro,  che  esala  un'odore  aromatico  resinoide,  e  che  lascia 
scorgere,  nella  massa  liquida,  una  materia  filamentosa,  di  color  bruno, 
che  a  tratti  si  aggruma  ,  e  sembra  che  in  una  certa  quantità  sia 
sciolta  dal  sego  colorandolo  in  verdastro.  Essa  deve  molto  probabile 
mente  riparo  la  sua  origine  dal  materiale  organizzato  donde  si  ri- 
cava il  sego,  cioè  dalla  polpa  dei  frutti  della  Vateria,  e  va  perciò  a 
costituire  una  impurità  pel  sego,  e  più  di  tutto  perchè  lo  colora. 

Raffireddiato,  il  sego  si  rappiglia  in  una  massa  di  color  verdiccio, 
nella  quale  si  scorge  fiscilmente  la  materia  che  lo  inquina,  parte  dis- 
seminata nella  massa,  parte  alla  superficie  e  al  fonda  di  essa» 

Per  stabilire  con  esattezza  il  punto  di  fkisione  dei  sego,  oercsi 
di  sceverarlo  dalle  impurezze  che  Faccompagnavano,  e  trovai  che  alla 
temperatura  di  -f*  Se,5  G.  il  sego  diventa  molle  e  solo  a  44^  si  tra- 
sferma in  un  liquido  limpido  ;  il  punto  di  sdidificioione  fu  trovato 
a  +  81^ 

B  (fai  giova  ricondafe  che  gli  autori  da  me  consnltati  non  si 
accordano  troppo  perfettamente,  sopra  questo  carattere  (1). 

Queste  differenze  debbo  ascriverle  ai  campioni  di  varie  pro- 
venienze, più  0  meno  recenti,  inquantocbè  come  io  stesso  riscontrai 
questo  sego  invecchiando  eleva  il  suo  punto  di  fusione  di  qualche 
grado,  come  avviene  per  altri  materiali  congeneri,  e  spedamente  per 
ToMo  di  palma.  Ad  ogni  modo  il  saf^io  ch'io  ripetutamente  ìetituii 
mi  darebbe'  un  dato  grado  di  fluidità  del  sego  solo  a  -f-  86^  G,  men- 
tre si  ridurrebbe  perfettamente  liquido  a  +  44^  G.  Ed  anche  questo 
fatto  trova  la  sua  spiegazione  nella  composizione  chimica  del  sego, 
il  quale  risulta  formato  da  più  acidi  grassi,  il  cui  punto  di  fusione  &ne- 
cessariaoiente  diverso.  Determinai  in  seguito  il  awlieriale  che  rende 

(1>  GlierapdA  Op.  cit  dà  il  punto  di  Aisiooe.  ^-^  9&^  od^" 
Gamberi  »  +36^  cirea 

Vierthaler  »  -f  seP,4 

Wagner  »  -}-  35** 

Chateau  »  H^  35''  o  36? 

FremyePelouze,Traité  de  Chimie  Paris  1865 -f  35°  environs 
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impuro  il  HegO;  e  perdo  resa  liquida  JOdediante  U  ealore  uaa  stal)Jlita 
quantità  di  essojo  lasciai  poseia  passare  aitnarerso  u&a  fitta  stoiSi 
di  lana,  e  raecoUa  in  seguito  la  materia  rimasta  aul  feltro  e  d^ura- 
tala  del  sego  di  cui  era  imbevuta  la  pesai.  Trovai  esaere  la  quantità 
relativa  a  1,5  p.  %,  cifra  che  io  eredo  possa  aumentare  se  si  eoa- 
Sideri  che  i  vari  pezzi  di  sego  ne  possono  contenere  in  maggiore  o 
minore  quantità ,  che  una  piccola  porzione  sfugge  a  traverso  il  tes- 
suto, e  che  inoltre  possono  trovarsi  della  sabbia  e  qualche  pietruzza. 

Una  volta  liberato  il  sego  dalla  materia  estranea  che  lo  impura 
e  lasciatolo  àolidificare  lentamente,  quindi  tagliandolo,  si  scorge  spe- 
cialmente nel  cenfaro  una  massa  di  granelli  dì  un  color  bianco,  ben  di- 
rerso  dal  rimanente  che  è  di  colore  verdiccio  e  di  aspetto  omogeneo* 

Alla  carta  dei  tornasole  reagisce  acido,  indizio  della  presenza  di 
acidi  grassi  liberi,  esistenti  forse  in  origine  nel  sego,  o  provenienti 
daU'alterazione  consueta  che  a  luogo  nei  grassi  quando  invecchiano. 
Il  sego  è  solubile  nelFalcool  e  nelPetere,  negli  eteri  del  petrolio,  ecc. 
però  in  differenti  proporzioni  nei  vari  solventi  e  maggiormente  a 
caldo  che  a  freddo.  Le  soluzioni  raffreddati  lasciano  depositare  dei 
fiocchi  bianchi  (1).  Gli  alcali  e  le  basi  terralcaline  saponilScano  facil- 
mente questo  sego  (2).  La  densità  di  esso  a  f  9^,4  G  trovai  uguale 
a  0,9102  (8). 

Istituii  in  seguito  alcune  ricerche  preliminari  qualitative  e  quan- 
titative allo  scopo  di  riconoscere  meglio  la  materia  e  costituzione  del 
sego,  affine  di  stabilire  quali  siano  gli  acidi  grassi  che  lo  formano. 
A  tal  fine  separai  meccanicamente  meglio  che  potei  quella  parte  gra- 
nulosa biancastra  che  rimane  nel  centro  della  massa  fusa,  dopo  raf- 
fireddata  lentamente,  e  ne  determinai  il  punto  di  fusione  che  trovai 
a  ^  ìT  G;  segno  evidente  essere  questo  materiale  diverso  dal  rima- 
nente della  massa,  come  già  lo  dimostrava  l'aspetto. 

Un'altro  saggio  6he  istituii  fu  di  sottoporre  alla  saponificatone 
il  sego  con  liscivio  di  potassa,  operando  a  caldo  e  decomponendo  il 
sapone  ottenuto  mediante  un'acido;  ne  ottenni  liberi  gli  acidi  graa^, 
che  non  ancor  totahnente  solidificati  sottoposi  alla  pressione  a  fìreddo 

(1)  Gramberf,  op.  cit.  dice  :poco  solubile  neiralcool.  Vierthaler  op.  eit. 
dice  :  contiene  il  2  p.  %  di  materia  grassa  solubile  neiralcool.  Gherardi 
op.  cit.  dice  :  l'alcool  a  0,82  ne  estrae  2  p.  o/^  di  una  oleina  dotata  di  un'o* 
dorè  molto  aggradevole. 

(2)  Vedi  le  opere  citate. 

(3)  I  vari  autori  si  accordano  tutti  relativamente  alla  densità  di  esso, 
cioè  essere  a  +15^=0,926.  La  determinazione  da  me  eseguita  darebbe 
una  differenza  dovuta  forse  all'avere  impiegato  dal  sego  depurato. 
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in  un  piccolo  pressojo  e  ne  ottenni  un  prodotto  che  attraversò  la 
stoffa  nella  quale  trovavasi  rinchiuso;  mentre  rimase  nell'interno  una 
materia  più  bianca  nell'aspetto^  pellucida,  di  struttura  squammosa. 

Verificai  anche  per  questi  due  materiali  il  punto  di  fusione  e 
trovai  che  il  prodotto  della  pressione  fondeva  a  +  81^  C,  mentre 
la  materia  grassa  rimasta  entro  la  stoffa  entrò  in  fusione  a  +  S6°  C. 

Volli  anche  riconoscere  -il  punto  dì  fusione  della  materia  grassa 
che  poteva  rimanere  sciolta  dall'  alcool  a  freddo  e  a  caldo,  e  a  questo 
fine  operai  in  due  modi  :  trattai  perciò  una  determinata  quantità  di 
sego  ridotto  in  piccoli  minuzzoli  con  alcool  assoluto  a  freddo  ,  indi 
decantai  il  liquido  dal  rimanente  sego  rimasto  indisciolto  e  ripetei 
per  quattro  volte  quest'  operazione  con  nuovo  alcool ,  e  determinai 
in  seguito  il  punto  di  fusione  della  materia  grassa  rimasta  indisciolta, 
che  trovai  essere  a  +  28^  G. 

Trattai  nuova  porzione  di  sego  con  alcool  bollente  e  ne  ottenni 
col  raffreddamento  un  prodotto  che  fondeva  a  +  35°  C,  mentre  dal- 
l'evaporazione dell'  alcool  ne  ebbi  una  materia  grassa  che  entrò  in 
fusione  a  +  83°  C. 

Infine  sottoposi  una  certa  quantità  di  sego  ad  una  saponificazione 
incompleta  con  liscivio  di  potassa  ,  e  ne  ottenni  due  prodotti  :  un 
sapone  (a)  ed  una  materia  grassa  non  saponificata  (b).  Liberai 
mediante  una  nuova  fusione  il  sapone  dal  grasso  non  saponificato, 
che  trovasi  meccanicamente  frammisto  ,  e  questo  raffreddandosi  si 
separò  in  due  strati  l'uno  formato  dal  grasso  (b^J,  l'altro  da  una  ma- 
teria bianca  polverosa  (e)  aderente  al  grasso  stesso  nella  parte  in- 
feriore. Determinato  il  punto  di  fusione  per  questi  prodotti  ebbi  : 
pel  sapone  (a),  il  rispettivo  acido  grasso,  dopo  decomposto  il  detto 
sapone,  fondeva  a  +  54°  C;  pei  grassi  (b)  e  f6°)  il  punto  di  fusione 
fu  a  +  25°  C  e  per  la  materia  polverosa  (e)  a  +  20°  C. 

Un  fatto  che  rimarcai  durante  queste  varie  determinazioni  dei 
punti  di  fusione ,  si  fu  che  tutti  quei  prodotti  dotati  di  punto  di 
fusione  più  elevato  ,  presentavano  solidificandosi  un  aspetto  cri- 
stallino a  squame  madreperlacee  ,  mentre  quelli  il  cui  punto  di  fu- 
sione era  al  dì  sotto  di  +  30°  C  si  presentavano  sotto  forma  di 
massa  omogenea,,  per  cui  ne  deduceva  la  presenza  di  acidi  grassi 
solidi  e  cristallizzabili  fusibili  a  temperature  superiori  di +54°  G,  altri 
invece  al  di  sotto  di  +  20°  C. 

Da  questi  assaggi  preliminari  mi  venne  il  dubbio  che  il  sego 
fosse  costituito  dall'unione  di  più  acidi  grassi  combinati  ali»  gliceri- 
na ,  ma  ripetuti  assaggi  mi  certificarono  la  mancanza  di  essa,  quindi 
gli  acidi  grassi  si  trovano  allo  stato  libero. 
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Verificai  inoltre  se  esistessero  nel  sego  acidi  grassi  volatili,  ma 
dalle  sperienze  istituite  mi  risultò  la  mancanza  anche  di  questi.  Non 
rimanevami  perciò  che  di  stabilire  quali  fossero  questi  acidi  grassi 
che  costituivano  il  sego,  e  a  quest'uopo  mi  servi  del  metodo  della  sa- 
ponificazione frazionata,  cjome  quello  che  meglio  avrebbe  potuto  for- 
nirmi prove  sufficienti  sulla  costituzione  del  sego  e  sulla  natura  degli 
acidi  grassi. 

Per  ottenere  una  quantità  sufficiente  dei  varj  acidi  grassi,  feci  la 
saponificazione  di  abbondante  quantità  di  sego,  operando  nel  seguente 
modo  :  sceverai  prima  la  parte  granulosa  biancastra  (A)Qm  seguito 
feci  fondere  parzialmente  il  sego,  e  ne  separai  un  prodotto  (B),  che 
liberai  dal  residuo  rimasto  ancor  solido,  e  che  chiamai  (C)^  sottopo- 
nendo poi  questi  tre  distinte  porzioni  alla  saponificazione  frazionata. 

Il  processo  che  ora  brevemente  descrivo  venne  impiegato  pei  tre 
saggi  A^  B,  C  ^  e  cosi  pure  per  tutte  le  altre  saponificazioni  sopra 
altri  saggi  del  sego. 

Fuso  il  sego  lo  trattai  a  caldo  con  liscivio  di  potassa  ,  in  se- 
guito lo  sceverai  con  cloruro  di  sodio  ,  separai  mediante  filtrazione 
il  sapone  cosi  ottenuto  lavandolo  ripetutamente.  Il  sapone  venne  in 
seguito  sciolto  neiralcool  bollente  e  precipitato  parzialmente  in  varie 
frazioni  mediante  soluzione  calda  di  acetato  di  bario.  Raccolte  que- 
ste diverse  porzioni  vennero  in  seguito  decomposte  a  caldo  mediante 
un'acido  in  modo  da  ottenerne  separati  i  vari  acidi  grassi. 

Determinai  in  seguito  il  rispettivo  punto  di  fusione  e  solidifi- 
cazione per  alcuni  di  essi,  allo  scopo  di  conoscere  mediante  questo 
mezzo  quali  fossero  gli  acidi  grassi  che  ne  aveva  separato. 

Eccone  il  risultato  : 
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Punto 
Rifusione 

Punto  di 
solidificazione 

Punto        Punto  di          Punto 
di  fusione  solidificazione  di  fusione 

Punto  di 
solidificaàone 

1  t  +  51°,8 

+  49^0 

la 

i+61°,2  +58^0  la+54°,5 

+50°,5 

2          49,0 

— 

2 

59  ,5      56  ,2  2 

54,0 

50,5 

8   .      51,0 

— 

S 

57  ,5      54  ,5  8 

57,0 

58,0 

4         50,2 

48,0 

4 

58  ,0  ^    49  ,8  4 

41  ,0 

5         50,0 

— 

5 

58,0 

6         57.0 

0 

54,0 

7          57  ,0 

54,0 

Presi  ia  appresso  due  nuove  quantità  di  sego  senza  operarne 

15 


114 

separazione  alcuna  e  le  sottoposi  direttamente  alla  saponificazione 
frazionata  come  feci  per  gli  altri  saggi.  I  rispettivi  prodotti,  dopo  de-^ 
composto  il  sapone  di  barite^  diedero  i  seguenti  risultati  : 

Saggio  r  Saggio  IF 

Punto  di  fas.       Punto  di  solidif.       Punto  di  fu8»     Punto  di  solidif. 


1  a+  54°,0 

+ 

50»,0 

1  a+54°,2 

52°,0 

2         52  ,0 

49,0 

2       47,4 

45,0 

8         60,0 

46,8 

8       38,5 

S2,2 

4         26,4 



4       24 ,0 

20,0 

5        42,8 

89,4 

8       21  ,0 

6  82  ,0  26  ,2 

7  28,0 

A  completare  il  mio  lavoro  riunii'insieme  alcuni  -di  questi  prodotti 
allo  scopo  di  operarne  nuove  saponificazioni. 

Scelsi  a  quest'uopo  dal  saggio  A  i  num.  6  e  7,  da  £  1  e  2  e  da  (7 
1  e  8;  dai  saggi  P  e  IP  i  due  num.  1  come  quelli  che  si  avvicinavano  fra 
di  loro  pel  punto  di  fusione ,  riuniti  insieme  questi  saggi  e  sciolto 
il  tutto  neiralcool  a  caldo  venne  di  nuovo  precipitato  Tacido  grasso 
mediante  T  acetato  di  bario  e  decomponendo  quindi  il  sapone  con 
un  acido,  ne  ottenni  quattro  frazioni,  delle  quali  determinai  il  rispettivo 
punto  di  fusione  e  solidificazione;  chiamo  (a)  questo  nuovo  sa^io. 

Raccolsi  in  seguito  in  altro  saggio  separato  i  num.  8,  4,  5  di  Ay 
il  4  di  £  e  il  5  di  (7,  e  del  I  saggio  i  num.  2  e  8  operando  come 
dissi  più  innanzi,  ottenendone  tre  distinte  frazioni  che  chiamai  {h). 

Finalmente  raccolsi  in  terzo  saggio  il  num.  2  di  il,  e  il  num.  4  di 

C  e  del  saggio  I  i  nmn.  4,  6,  7  e  del  II  saggio!  num.  4  e  5  operando 

egualmente  su  tutti  la  saponificazione  frazionata,  dalla  quale  ne  ottenni 
tre  distinte  porzioni  riunite  in  (e).  Ecco  i  punti  di  fusione  e  soli- 

ficazioni  dì  tutte  le  porzioni  . 


a 


Punto  Punto  di  Punto  Punto  di  Punto        Punto  di 

di  fusione    solidificazione    di  fusione    solidiOcazione  divisione  solidificazione 

+54^0   la+80°,0  +27°,5 

44  ,0   2        28  ,2      20  ,0 

8        22  ,0      19  ,0 


1  a  +  61°,0     +  58°,8 

1  a  +56°.5 

2         60 ,0          58 ,5 

2        45,0 

8         68 ,5          55 ,0 

3        32,0 

4         58 ,0          55 ,0 
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Da  ultimo  presi  da  questi  tre  saggi  (a,  ò,  e)  altre  porzioni  ia 
modo  da  determinare,  con  altre  separate  saponificazioni  mediante  Ta- 
cetato  di  bario^  la  separazione  dei  vari  acidi  grassi,  in  modo  che  ot- 
tenni dei  prodotti  il  cui  punto  di  fusione  coincidevlM^on  quello  della 
solidificazione  ,  e  sebbene  questo  mezzo  analitico  possa  dirsi  affatto 
rigoroso,  per  stabilire  la  presenza  di  questi  corpi,  pure  dai  caratteri 
presentatemi  e  dai  vari  assaggi  operati^  essere  i  soli  costituenti  del 
sego,  V acido -palmitìco  e  Vacido  oleico. 

Non  volli  fermarmi  a  questo  punto  e  depurato  convenientemente, 
dopo  ripetute  operazioni  a  mezzo  di  solventi ,  e  fatto  cristallizzare 
più  volte  Tacido  paimitico ,  e  trovato  essere  il  suo  punto  di  fusione 
«  +  62^  G,  lo  sottoposi  alla  analisi  organica,  la  quale  mi  confermava 
essere  questo  acido  paimitico. 

Dubitando  che  V  acido  oleico  fosse  totalmente  scevro  di  acido 
paimitico  trascurai  per  questo  di  eseguire  la  succennata  prova. 

Rispetto  poi  alla  parte  industriale^ cioè  a  quanto  riferìvasi  alla  depu- 
razione, imbianchimento,  nonché  alla  determinazione  quantitativa  dei 
materiali  componenti  il  sego,  credetti  opportuno  istituire  alcuni  espe- 
rimenti i  quali  furono  coronati  da  un  felice  esito. 

Prima  di  tutto,  come  già  dissi  altrove,  volli  separata  la  materia 
che  rende  impuro  il  sego  ,  e  conobbi  che  questa  operazione  riesce 
facile  e  pronta  mediante  filtrazione  del  sego,  reso  liquido,  attraverso 
un  tessuto  di  lana;  però  sfugge  attraverso  il  tessuto  una  materia  te- 
nuissima^  dalla  quale  viene  liberato  il  sego  durante  V  operazione  di 
imbianchimento.  Il  materiale  che  impura  il  sego  risulterebbe  esistere 
nelle  proporzioni  da  1,5  a  2  p.  %. 

Conosciuta  pertanto  l'esistenza  nel  sego  dei  due  soli  acidi  grassi 
liberi,  il  paimitico  e  V  oleico  j  volli  trar  profitto  del  processo  indi- 
cato dal  Varrentrapp  (1)  per  determinare  le  proporzioni  di  essi ,  e 
a  quest*  uopo  saponificai  una  determinata  quantità  di  sego  con  metà 
circa  del  suo  peso  di  protossido  di  piombo  finamente  polverizzato  , 
mantenendo  il  tutto  in  digestione  per  qualche  ora  ,  avendo  avuto 
cura  di  aggiungervi  una  certa  quantità  d'acqua.  Ottenuto  il  sapone 
rintrodussi  in  un  matraccio  aggiungendovi  due  volte  il  suo  volume 
di  eberq  e  abbandonando  il  tutto  per  24  ore  circa.  A  questo  modo 
otteneva  disciolto  l'oleato  di  piombo ,  mentre  il  palmitato  rimaneva 
insolubile.  Decomposta  in  seguito  la  soluzione  eterea  con  acido  clo- 
ridrico diluito  ne  ebbi  in  Ubertà  l'acido  oleico,  il  quale  si  rese  libero 
alla  superficie  del  miscuglio.  Saponificai  Tacido  grasso  con  alcali,  lo 

(1)  Chateau  op.  cit-  p.  244. 
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purificai  sciogliendolo  nell'acqua,  sceverandolo  con  cloruro  di  sodio  e 
sciogliendolo  di  nuovo.  Infine  separai  Tacido  oleico  mediante  Tacido 
tartarico,  e  disseccando  il  prodotto  a  bagno  maria. 

Non  accooAntandomi  del  punto  al  quale  era  giunto,  volli  anche 
sottoporre  Tacido  oleico  cosi  ottenuto  ad  una  temperatura  di — 6?  G, 
come  quella  che  lo  fa  rappigliare  in  una  massa  cristallina  (1). 

Sottoposi  a  pressione  la.  massa  entro  carta  da  feltro,  e  ripetendo 
parecchie  volte  quest'operazione  sopra  varie  por2ioni  in  modo  che 
ne  ottenni,  non  trattenuta  dalla  carta,  una  piccola  quantità  che  cal- 
colai come  acido  palmitico.  Lia  carta  da  feltro  la  lavai  ripetutamente 
con  alcool  che  evaporato  lasciava  in  seguilo  libero  Tacido  oleico 

Da  queste  varie  operazioni  ne  dedussi  che  il  sego  allo  stato 
naturale,  sopra  100  parti  sìa  cosi  costituito  : 


Acido  grasso  solido  (acido  palmitico)         75,000 
Acido  grasso  liquido  (acido  oleico)  22,852 

Materie  che  impurano  il  sego  e  perdita     2,148 


100,000 


Rivolsi  in  seguito  le  mie  ricerche  per  rintracciare  un  mezza 
economico  e  pronto  che  mi  rendesse  scolorilo  il  sego  ,  in  modo  da 
averlo  perfettamente  bianco,  renderlo  più  omogeneo,  e  anche  più  so- 
lido e  compatto. 

Sebbene  io  conoscessi  sin  da  principio,  come  dalla  semplice  espo- 
sizione all'aria  e  al  sole ,  per  un  sol  giorno ,  che  il  sego  spruzzato 
di  acqua  può  divenir  candido,  aveva  anche  conosciuto  che  non  ar-* 
rivava  a  renderlo  tale  che  quando  era  stato  liberato  completamente 
da  ogni  più  piccola  impurità,  e  inoltre  riconobbi  come  da  questa  espo^ 
sizione  acquistasse  un'odore  speciale  e  rimanesse  un  po'  untuoso  al 
tatto.  A  distruggere  totalmente  questa  impurità  non  era  però  sufii-* 
ciente  questo  mezzo,  ma  come  dirò  in  seguito  mi  servi  quest'espo- 
sizione all'aria  e  al  sole  quale  ausiliare  per  completare  l'imbianchi- 
mento. Le  varie  e  ripetute  esperienze  istituite  allo  scopo  di  rendere 
perfettamente  bianco  e  candido  il  sego  ,  modificandone  alcune  pro- 
prietà, riuscirono  infruttuose  per  un  certo  numero  di  reagenti ,  in 


(1)  Chateau  op.  cit.  p.  245. 
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una  parola  la  maggior  parte  di  quelli  che  servono,  in  generale^  a  ren^ 
dere  tali  le  materie  prime  grasse. 

Difatti  col  bicromato  potassico  e  acido  solforico^  il  sego  assunse 
Qua  tinta  verdognola.  Gol  solfito  sodico  e  acido  solfori(7o  s'imbiancava^ 
ma  la  massa  rimaneva  untuosa  al  tatto  e  granulosa.  Non  ottenni 
risultato  veruno  dairimpiego  degli  acidi  cloridrico  e  solforico  impie- 
gati separatamente,  e  così  da  altri  ancora. 

Il  colore  verdastro  che  si  scorge  nel  sego  è  come  dissi  prove- 
niente dal  materiale  donde  se  ne  estrae  il  sego  ,  e  questa  materia 
d'origine  vegetale  sembra  non  essere  alterata  o  modificata  dall'  a- 
zione  di  alcuni  reagenti,  mentre  riscontrai  che  il  cloro  e  l'acido  ni«- 
trìco  possono  feria  scomparire,  rendendo  cosi  il  sego  se  non  perfet- 
tamente candido,  ottenerne  però  da  questi  reagenti  un  parziale  sco*- 
loramento. 

Si  fu  sopra  a  queste  due  sostanze  che  fermai  maggiormente  la 
mia  attenzione,  come  quelle  la  cui  potente  azione  ossidante  avrebbe 
dovuto  influire  necessariamente  sulla  materia  colorante  del  sego. 

Però  sino  da  quando  istituii  un  saggio  per  Io  scoloramento  col 
cloro  dubitava  potervi  riuscire  conoscendo  come  questo  potente  mezzo 
di  disorganizzazione  d'una  infinità  di  sostanze,  arrivi  spesso  ad  agire 
con  troppa  energia,  e  difatti  le  mie  supposizioni  si  avverarono  per- 
chè il  sego  trattato  coU'ipoclorito  calcico  e  quindi  fattone  sviluppare 
il  cloro  mediante  l'acido  solforico  diluito  ^  divenne  bianco,  ma  per- 
dette le  sue  qualità  caratteristiche,  diventando  molle  e  attaccaticcio. 
Rivolsi  pertanto  la  mia  attenzione  all'acido  nitrico^  e  alcune 
prove  fatte  specialmente,  sulla  materia  che  impurava  il  sego ,  mi  fe- 
cero conoscere  che  sotto  l'azione  di  questo  reagente  veniva  poten- 
temente'intaccata  e  distrutta  con  vivace  decomposizione  'dell'acido, 
lasciando  cx)me  residuo  alcune  piccole  particelle  della  materia  tinte 
in  rossiccio. 

Ottenuto  questo  risultato  praticai  una  esperienza  sul  sego  ,  la 
quale  mi  fece  tosto  conoscere  che  da  questo  reagente  avrei  potuto 
ottenere  qualche  risultato  soddisfacente.  Difatti  dopo  replicate  prove 
rispetto  alle  quantità  da  impiegarsi,  sia  di  sego  che  dì  reagente,  co- 
me pure  riguardo  al  modo  di  operare,  posso  stabilire  che  il  processo 
pel  quale  si  giunge  ad  ottenere  un  bel  risultato  sia  questo  :  depu- 
rato il  sego  per  filtrazione  dalla  materia  che  lo  impura,  si  riscalda 
con  un  volume  eguale  al  proprio  di  acqua  agitando  sotto  l'azione  del 
calore,  e  quindi  aggiungendovi  acido  nitrico  nella  quantità  di  9  p.  % 
del  sego  impiegato,  procurando  di  mantenere  il  liquido  all'ebollizione 
per  alcuni  minuti.  Questo  tempo  è  sufficiente  perchè  se  ne  ottenga 
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Teffetto,  in  seguitò  si  lascia  il  tutto  in  riposo ,  e  il  sego  liquido^di^ 
verdastro  che  era,  assume  una  tinta  leggermente  giallo-dorata,  lo  si 
lascia  raffreddare,  è  solido  che  sia  lo  si  toglie  dal  recipiente  per  sot- 
toporlo ad  un  asseconda  fusione  insieme  ad  una  nuova  quantità  di* 
acqua  facendolo  bollire  per  pochi  istanti^  depurandolo  cosi  dal  liquidi^ 
acido  che  ancora  vi  si  ritrovasse  meccanicamente  unito. 

Quella  parte  d'impurità  che  non  venne  distrutta  dall'azione  del- 
Facido  nitrico,  si  trova  raccolta  nella  parte  inferiore  del  sego  solido, 
e  che  può  essere  meccanicamente  asportata.  Si  può  anche  togliere 
il  sego  soprastante  ancor  liquido  dopo  averlo  ritirato  dal  fuoco  e  la- 
sciatolo in  riposo  per  alcuni  istanti. 

Durante  il  primo  trattamento,  l'acqua  acidulata,  va  mano  roano 
sotto  l'ebollizione  diventando  dì  un  colore  verdastro,  segno  evidente 
della  reazione  avvenuta. 

Eguale  effetto  d'imbianchimento  si  ottiene  impiegando  in  luogo 
dell'acido  nitrico,  un  miscuglio  di  nitrato  di  sodio  e  acido  solforico 
in  quantità  equivalenti  di  circa  2S  gr.  in  totale,  aggiungendo  però 
Tacido  solforico  durante  l'ebollizione. 

Ciò  che  notai  di  singolare  si  è  che  questo  sego  così  depurato  e 
imbiancato,  acquista  un'  odore  particolare  che  ricorda  molto  quello 
della  cera  delle  api. 

Da  questo  processo  ne  avrei  ottenuti  questi  vantaggi,  oltre  l'im- 
bianchimento: che  nel  sego  sparirebbe  quell'untuosità  che  gli  è  pro- 
pria allo  stato  naturale,  quindi  riescirebbé  più  compatto,  elevandosi 
inoltre  il  punto  di  fusione  di  parecchi  gradi  fondendo  tra  +  41^ 
e  42°  C. 

Ottenuto  l'imbianchimento  mediante  il  processo  sopradetto  ve- 
rificai che  la  candidezza  arriva  ad  un  grado  maggiore^  approfittando 
del  mezzo  già  conosciuto  di  esporre  il  sego  cosi  ottenuto,  oppure  le 
candele  già  preparate,  all'azione  dell'aria  e  del  sole. 

La  differenza  che  riscontrai  nel  punto  di  fusione  sarei  per  ascri- 
verla ad  un'azione  speciale  dell'acido  nitrico,  esercitata  forse  sull'a- 
cido oleico,  il  quale  può  benissimo  essere  alterato  nella  sua  costitu- 
zione chimica  da  cosi  energico  ossidante,  per  cui  l'azione  di  questo 
reagente  si  porterebbe  non  solo  sulla  materia  colorante  sciolta  dalla 
materia  grassa,  ma  bensì  sopra  uno  dei  costituenti  del  sego. 

Sebbene  il  sego  depurato  per  semplice  filtrazione  possa  prestarsi 
per  la  formazione  di  candele  allo  stampo,  pure  la  tinta  verdastra  e 
la  struttura  interna  della  massa,  dovuta  a  solidificazioni  parziali  che 
avvengono  durante  il  raffreddamento  degli  acidi  grassi ,  e  special- 
mente del  palmi tico,  ne  deturpano  in  parte  l'aspetto  e  determinano 
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una  combustione  irregolare.  Quest'ultimo  difetto  dovuto  a  queste  so- 
lidificazioni può  esser  tolto ,  se,  come  si  pratica  per  le  candele  stea- 
riche, lo  si  raffreddi  agitandolo,  fino  ad  una  certa  temperatura  per 
poi  gettarlo  nello  stampo.  ^ 

Per  le  candele  ottenute  allo  stampo  dal  sego  imbiancato  ,  può 
impiegarsi  anche  Io  stoppino  a  tre  capi  che  usasi  per  le  steariche. 

L'odore  che  dallo  stoppino  emanano  i  prodotti  intermedii  della 
combustione,  dopo  spenta  la  Qamma,  è  quasi  gradevole  e  quindi  ben 
diverso  da  quello  emanato  dalle  candele  di  sego  animale,  inoltre  la 
luce  ne  è  molto  più  brillante. 

Il  sego  può  benissimo  prestarsi  così  depurato  ad  essere  mesco- 
lato ad  altre  sostanze  grasse  quali  la  cera,  stearina,  ecc. 

La  facilità  con  la  quale  mediante  la  pressione  possono  separarsi 
i  due  acidi  grassi,  ottenendo  come  principale  prodotto  l'acido  palmi- 
tico,  farebbe  si  che  alla  stessa  maniera  delle  candele  steariche  po- 
trebbero essere  preparate  candele  pai  mitiche,  la  cui  differenza  rispetto 
alle  prime  sarebbe  ben  lieve  considerando  che  l'acido  palmitico  fonde 
a  +  62^,  mentre  lo  stearico  fonde  a  +  70°  G.  Il  processo  poi  d'e- 
strazione sarebbe  molto  meno  costoso  e  più  sollecito  che  quello  pra- 
ticato per  l'acido  stearico  ottenuto  dal  sego  animale. 

L'acido  oleico  che  si  avrebbe  da  questa  pressione  potrebbe  es- 
sere impiegato  nella  fabbricazione  dei  saponi,  come  lo  potrebbe  es- 
sere il  sego  stesso. 

Le  spese  di  depurazione  e  inbianchimento  non  oltrepassereb- 
bero il  10  p.  %. 

I  risultati  avuti,  sarebbero  tali  da  poter  riuscire  di  grande  van- 
taggio air  industria  della  fabbricazione  di  candele  ,  poiché  il  prezzo 
molto  più  elevato  del  sego  animale  in  confronto  a  questo,  la  &cilità 
di  estrazione  dell'  acido  palmitico,  il  quale  potrebbe  sostituire  quello 
stearico,  darebbe  certamente  la  preferenza  al  sego  di  Vateria. 

Credo  perciò  che  introducendo  presso  di  noi  questo  materiale  l'in- 
dustria ne  avrebbe  un  vantaggio  non  lieve  ,  specialmente  in  oggi 
che  tante  fabbriche  sorsero  a  somministrarci  i  loro  prodotti ,  e  per 
le  quali  la  questione  vitale  è  quella  di  somministrarli  al  consumo 
commerciale  al  miglior  patto  possibile. 


no 


Calamina  ricca  <l*lndtos 


per  A*  e  «•  DE  1VEC2BI< 


• 


Nello  scorso  anno  avendo  avuto  occasione  di  analizzare  alcune 
calaraìne  della  miniera  d'Oneta  nella  Provincia  di  Bergamo  le  tro- 
vammo ricchissime  d'indio,  sicché  potrebbero  servire  per  la  sua  pre- 
parazione. 

Lab.  di  Chimica  generale  della  R.  Università  di  Genova.  Marzo  1878. 


Analifii  doll^acqaa  minerale  saliio-Joclicapliroiiiiirata 
di  Castenlo  di  proprietà  del  sig.  CSiaseppe  Sciaccalnga  i 

per  A*  e  «•  DE  1VE6BI. 


Epoca  in  cui  venne  raccolta  Tacqua  1  aprile  1875 

Profondità  del  pozzo,  sul  cui  fondo  trovasi  la  sor- 


gente 
Temperatura  esterna 

Temperatura  dell'acqua  al  fondo  del  pozzo 
Reazione 
Sapore 

iPer  litro 


Quantità  dei  sali 
Densità 


i 


Per  chilogramma 


11  metri 

10  gradi  C. 

11,5 

alcalina 

amaro  salmastro 

gr.12,895698 

j»  12,798851 
1,0079 


Ossigeno  a  O''  e  "«60  mm. 
Azoto  » 

Cloruro  di  sodio 
B        di  magnesio 


In  un  litro         In  un  chilogramma 
ce.    5,6=0,008029  ce.  5,55=  0,0079655 

»    21,2==0,026597    *  21,03=  0,0263856 

8,997944  8,92653*7 

2,215240  2,1976587 


N.B.  La  sorgente  ò  perenne  ed  abbondantissima  e  potrebbe  alimen- 
tare qualunque  stabilimento  balnearico.  Quantunque  Torifizio  sorgivo  si 
trovi  nel  fondo  del  pozzo,  ciò  non  di  meno  Tacqua  s*  inalza  costantemente 
fino  ad  un  metro  dal  livello  del  suolo  circostante^ 


Cloruro  di  calcio 

V        di  potassio 

»        di  ammonio 

»        di  litio 

»        di  rubidio  e  di  cesio 
Bromuro  di  magnesio 
ioduro  di  magnèsio 
Bicarbonato  di  calcio 
Carbonato  di  magnesio 

»  ferroso 

»  manganoso 

»  di  cobalto,  di  bismuto 

e  di  zinco 
Azotato  di  ammonio 
Solfato  di  calcio 

»       di  bario 

»       di  stronzio 
Fosfato  di  alluminio 
Silice 

Materie  organiche 
Acqua 


In  un  litro 
0,831236 
0,293422 
0,004029 
0,002358 
traccio 
0,046637 
0,005325 
0,282857 
0,065480 
0,006293 
0,000330 

0,000379 
0,069779 
0,007493 
0,000353 
0,000280 
0,000417 
0,031220 
1,218928 
993,885374 
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In  un  chilognunma 
0,8246389 
0,2910933 
0,0039970 
0,0023396 
traccio 
0,0462669 
0,0052827 
0,2806121 
0,0649603 
0,0062430 

0,0003274 

i 

0,0003760 
.  0,0692252 
0,0074335 
0,0003502 
0,0002778 
0,0004137 
0,0309722 
1,2092540 
985,9973961 


1008,000000 
Laboratorio  di  Ctiimica  frenerale  delia  R.  Università  di 


1000,0000000 
Genova. 


Fil.l.ìiCEi(CO  BOSHBm  —  «alla  temperaf ara  delle  flammee 

2*  Comunicazione.  (1) 


Distratto  da  altri  lavori  non  ho  potuto  prima  d*  ora  coordinare  e 
discutere  i  risultati  ottenuti  nelle  mie  esperienze  sulla  temperatura  delle 
Hamme ,  sul  quale  argomento  ho  avuto  V  onore  di  presentare  a  questo 
Istituto  una  breve  Memoria  preliminare  fino  dal  maggio  decorso.  Facendo 
seguito  a  quella  prima  comunicazione,  esporrò  sommariamente  i  risultati 
numerici  da  me  ottenuti. 

Di  solito  le  fiamme  sono  costituite  da  vari  strati  od  involucri  ben  di- 
stinti :  ciascuno  di  questi  involucri  veniva  separatamente  studiato  por- 
tandovi la  saldatura  della  coppia  ferro-platino,  costruita  e  protetta  nel 
modo  descritto  al  §  2  della  mia  precedente  memoria,  in  vari  punti  a  di- 
stanza di  un  centimetro  V  uno  dair  altro.  Quando  le  fiamme  erano  pro- 
dotte dal  gas  d'illuminazione,  ho  avuto  cura  di  variare  notevolmente, 
in  varie  esperienze  successive,  la  pressione  del  gas,  e  a  tal  uopo  mi  sonò 


(1)  Dagli  Atti  del  R.  Istituto  veneto. 
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giovato  di  un  regolatore  Giroud.  Questa  cura  peraltro  é  quasi  superflua, 
perchè  ho  riconosciuto  che  le  fiamme  prodotte  con  diverse  pressioni 
kanno  bensì  grandezza  molto  differente,  ma  mantengono  nei  punti  cor- 
rispondenti una  temperatura  pressoché  eguale.  Ài  crescere  della  pres- 
Éione  anche  la  temperatura  cresce  alquanto,  ma  la  differenza  di  tempe- 
ratura ò  appena  di  it(f  quando  la  differenza  di  pressione  è  assai  grande. 

I.  Fiamme  a  gas  luminose  -  A  fine  di  studiare  come  varii  la  tem- 
peratura della  fiamma  nei  diversi  strati,  di  cui  è  composta,  ho  prodotto 
la.  fiamma  accedendo  il  getto  di  gas  all'uscita  di  un  comune  bruciatore 
di  Bunsen,  nei  quale  erano  chiusi  i  fori  d'accesso  dell'aria.  La  fiamma 
aliora  presenta  neir  interno  un  nucleo  o  cono  oscuro,  che  è  circondato 
e  sormontato  da  un  grosso  involucro  costituente  la  parte  luminosa  della 
fiamma.  Nella  parte  inferiore  vi  ha  inoltre  una  guaina  esterna,  molto 
sottile,  cerulea,  che  si  confonde  ad  una  certa  altezza  col  manto  luminoso. 
Limitando  per  ora  le  osserva^^ioni  a  quella  porzione  inferiore  della  fiam- 
ma, che  arriva  fino  all'altezza  del  vertice  del  cono  interno,  ho  trovato  che: 

1.^)  Neir  interno  del  cono  oscuro  la  temperatura  va  successivamente 
crescendo,  dalla  base,  dove  è  di  circa  280^  fino  al  vertice,  dove  si  con- 
fonde colla  temperatura  del  manto  luminoso. 

2.^  Nell'involucro  luminoso  la  temperatura  é  sensibilmente  costante 
a  partire  da  circa  un  centimetro  al  di  sopra  della  bocca  del  beccuccio. 
Questa  temperatura  è  in  media  1050^. 

3.^)  Nello  strato  ceruleo  esterno  la  temperatura  è  sensibilmente  co- 
stante a  partire  da  circa  un  centimetro  al  di  sopra  della  base  delia  fiam- 
ma. La  temperatura  è  di  circa  1300^. 

La  parte  più  alta  della  fiamma  è  di  solito  molto  oscillante^  sicché  le 
misure  di  temperatura  fatte  verso  il  vertice  sono  piuttosto  incerte.  Pare 
tuttavia  che  la  temperatura  vada  diminuendo  mano  a  mano  che  si  passa 
a  strati  più  alti  della  fiamm.i. 

Nelle  fiamme  a  ventaglio,  prodotte  dai  comuni  beccucci,  i  vari  strati 
non  sono  più  tanto  distinti.  In  prossimità  al  beccuccio  vi  ha  uno  strato 
quasi  oscuro  e  a  una  temperatura  piuttosto  bassa.  Agli  orli  laterali  della 
fiamma  la  temperatura  é  di  circa  1100**,  e  nel  manto  luminoso  essa  si 
eleva  a  1150''. 

IL  Fiamme  a  gas  non  luminose.  -  Ccyne  ho  già  detto  nella  mia 
prima  Memoria,  nella  fiamma  poco  luminosa  prodotta  da  un  ordinario 
bruciatore  di  Bunsen,  si  possono  distinguere  quattro  strati  nettamente 
determinatj.  Nel  centro  vi  ha  un  cono  oscuro  che  si  eleva  fino  a  circa 
la  metà  dell'altezza  della  fiamma;  questo  cono  é  circondato  da  una  sot- 
tile guaina  cerulea  alquanto  luminosji.  Poi  segue  uno  strato  violaceo  che 
contiene  e  sormonta  i  due  strati  testé  descrii  ti,  e  finalmente  un'cJtra 
guaina  cerulea  che  costituisce  lo  strato  esterno  della  fiamma. 

Nel  cono  interno  la  temperatura  é  molto  variabile  :  é  di  200'*  a  250°  al- 
l' imboccatura  del  bruciatore,  e  poi  mano  a  mano  si  eleva  fino  ad  assu- 
mere il  valore  che  ha  nella  guaina  cerulea,  che  racchiude  il  cono  inter- 
no. In  questo  involucro  ceruleo  la  temperatura  é  press'a  poco  costante, 
almeno  a  partire  da  un  centimetro  al  di  sopra  della  bocca  del  brucia^ 
tore.  Questa  temperatura  é  in  media  di  1130^.  Nell'involucro  violaceo 
la  temperatura  é  ancora  pressoché  costante  ed  eguale  a  1263^  Final- 
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mente  n^V  involucro  eatemo  la  temperatura  è  massima  e  va  alquanto 
aumentando  dalla  base  fino  a  circa  la  metà,  dell'altezza  della  fiamma.  A 
un  centimetro  daTla  bocca  del  bruciatore  la  temperatura  è  in  media  di 
1250°  :  poi  va  crescendo  fino  a  1360°,  che  è  la  massima  temperatura  di 
queste  fiamme. 

Ho  anche  studiato  la  fiamma  prodotta  da  un  beccuccio  di  forma  par- 
ticolare costruito  da  Wiessnegg  a  Parigi.  In  questa  lampada  Tarla  si  me- 
scola ai  gas  presso  a  poco  come  nel  bruciatore  di  Bunsenj  poi  la  miscela 
ascende  in  un  tubo  del  diametro  di  13  milL  e  arriva  in  una  larga  ap- 
pendicei  che  si  apre  a  ventaglio.  L'orlo  superiore  di  questa  appendice  6 
rettilineo  ed  orizzontale  ;  ò  lungo  85  milK  e  porta  una  fessura  di  egual 
lunghezza,  larga  2  mill.  per  la  quale  esce  il  gas  misto  air  aria.  Viene 
cosi  prodotta  una  larga  fiamma,  che  presenta  neir  interno  un  canale  o 
spazio  oscuro,  corrispondente  al  nucleo  delle  fiamme  di  Bunsen  :  questo 
canale  é  conterminato  da  una  sottile  guaina  di  un  bel  ceruleo»  al  di  so- 
pra e  alfintorno  della  quale  si  espande  la  fiamma  di  un  color  violaceo 
pallido.  Nel  canaletto  interno  la  temperatura  non  arriva  a  650°  :  nell'orlo 
ceruleo  la  temperatura  é  di  1020°  e  nella  fiamma  violacea  raggiunge  i  1340°. 

IH.  Fiamme  a  gas  usate  per  dimostrare  l' assorbimento  dei  ragyi 
gialli  prodotti  dai  vapori  di  sodio.-^t^  noto  che  ad  illustrare  l'inversione 
della  riga  gialla  del  sodio  nello  spettro  cromatico,  Bunsen  ebbe  ricorso 
a  due  fiamme  a  gas  rese  gialle  dai  vapori  di  sodio,  ma  a  temperature  no- 
tevolmente differenti.  Una  di  queste  fiamme  è  grande ,  ha  la  forma  di 
ventaglio  e  una  temperatura  assai  elevata:  l'altra  invece  ò  più  piccola,  co- 
nica e  poco  calda,  perché  é  prodotta  da  gas  diluito  con  una  eccessiva  quan- 
tità di  aria.  Ambedue  queste  fiamme  contengono  del  vapore  di  sodio,  e  sono 
per  sé  stesse  gialle,  ma  collocando  1'  occhio  in  maniera  che  la  fiamma 
piccola  si  projetti  sulla  maggiore,  la  prima  apparisce  oscura.  Mi  parve 
interessante  la  determinazione  della  temperatura  di  queste  fiamme ,  ed 
ecco  i  Hsuitali  : 

Temperatura  massima  della  fiamma  piccola  .  940° 

temperatura  massima  della  fiamma  grande       .       .  1290°. 

IV.  Fiamma  prodotta  da  una  candela  stearica.— %  ben  noto  l'aspetto 
di  questa  fiamma.  La  temperatura  della  guaina  cerulea,  che  circonda  la 
parte  inferiore  della  fiamma,  è  di  circa  770°.  A  contatto  della  sommità 
del  lucignolo,  nel  cono  oscuro  interno,  la  temperatura  ò  di  640°.  Al  vertice 
del  cono  interno  si  hanno  840°,  e  alia  medesima  altezza,  ma  nel  manto 
luminoso,  si  trova  una  temperatura  di  940^  Nella  parte  superiore  della 
fiamma  la  temperatura  ò  alquanto  più  elevata. 

V.  Fiamma  della  lampada  LocatellL  —  La  fiamma  .era  alta  2  cent. 
Ho  .trovato  le  seguenti  temperature.: 


Alla  base  della  fiamma  sopra  al  lucignolo     . 
alla  base  dell'  orlo  esterno  della  fiamma 
al  vertice  del  cono  oscuro  intemo  .... 
nel  manto  luminoso,  alFaltezza  del  vertice  intemo 
al  vertice  superiore  della  fiamma    .... 


o 


575 

590° 

875° 

890° 

920° 


Vi.  Fiamma  a  petrolio,-— 1a  temperaturadi  una  fiamma  a  petrolio  che 
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arde  neirinterno  di  un  tubo  è,  nella  parte  luminosa,  di  1030®.  Senza  del 
tubo,  la  fiamma  presenta  un  orlo  fumoso  che  ha  bassa  temperatura, 
cioè  7801°  :  nella  parte  più  luminosa  questa  fiamma  ha  la  temperatura 
di  920*'  e  verso  la  base  835^ 

VII.  Fiamma  ad  alcool,  —  Ho  voluto  indagare  se  la  quantità  di  alcool 
assoluto,  che  è  mescolato  all'acqua  nelle  miscele  adoperate  per  produrre 
una  fiamma  nelle  solite  lampade  ad  alcool,  infiuicca  notevolmente  sulla 
temperatura  della  fiamma  stessa.  La  temperatura  massima  che .  ho  ot- 
tenuto al  vertice  di  una  fiamma  prodotta  da  una  miscella  di  acqua  ed 
alcool  della  densità  di  0,912  fu  di  1170°;  adoperando  invece  una  mesco- 
lanza di  densità  0^8225  ottenni  la  temperatura  di  1180^  Non  pare  dunque 
che  il  grado  deiralcool  adoperato  produca  una  notevole  differenza  nella 
temperatura  massima  delle  fiamme.  Piccole  differenze  si  riscontrano  pure 
studiando  la  temperatura  del  manto  esterno  delle  due  fiamme  prodotte 
colle. miscele  testé  indicate.  La  temperatura  di  questo  manto  va  aumen- 
tando dalla  base  della  fiamma ,  dove  é  di  circa  900^,  fino  a  due  o  tre 
centimetri  al  di  sopra  deirestremità  del  lucignolo,  dove  è  di  1120°  e  1130° 
rispettivamente.  Poi  questa  temperatura  si  mantiene  per  buon  tratto  quasi 
costante ,  e  finalmente  raggiunge ,  verso  il  vertice ,  il  valore  indicato 
di  sopra. 

Il  cono  oscuro  interno  ha  una  temperatura  molto  variabile,  che  cre- 
sce procedendo  dalla  base  verso  il  vertice  del  cono. 

Vin.  Miscele  di  aria  e  gas  illuminante  in  proporzioni  determinate. — 
Dapprima  sperimentai  su  una  miscela  a  volumi  eguali  di  aria  e  gas  il- 
luminate, che  era  fatta  ardere  in  un  comune  bruciatore  di  Bunsen ,  te- 
nendo  chiusi  1  fori  d'  accesso  dell'  aria.  La  fiamma  prodotta  era  ancora 
alquanto  himinosa  nella  sua  parte  superiore  per  circa  un  terzo  dell*  al- 
tezza totale.  La  temperatura  verso  il  vertice  era  di  1150°,  alla  basse  del 
cono  interno  era  di  570°  e  di  1066°  nel  manto  esterno  all'altezza  de!  ver- 
tice del  cono  oscuro. 

Con  una  miscela  di  due  volumi  di  aria  ed  uno  di  gas  illuminante  si 
ottiene  una  fiamma  assai  poco  luminósa ,  soltanto  quando  la  fiamma  è 
grande  il  vertice  é  alquanto  luminoso.  11  vertice  ha  la  temperatura  di  1260° 
la  base  del  cono  interno  quella  di  330°,  ed  il  manto  all'altezza  del  vertice 
del  cono  interno  1180°.  In  media  si  ebbe  un  consumo  di  litri  1 ,8  di  mi- 
scela per  minuto. 

Quando  la  mescolanza  è  formata  di  un  volume  di  gas  e  due  volumi 
e  mezzo  di  aria,  la  fiamma  non  è  più  luminosa  :  il  consumo  in  questo, 
caso  era  di  litri  due  di  miscela  per  ogni  minuto.  La  temperatura  riusci 
di  1150°  al  vertice  superiore  della  fiamma,  e  di  270^  alla  base  del  cono 
interno.  Invece  nella  fiamma  prodotta  da  una  mescolanza  di  3  volumi 
di  aria  ed  uno  di  gas  la  temperatura  al. vertice  superiore  fu  di  1116°, 
alla  base  del  cono  interno  di  240*^,  e  nel  manto,  all'altezza  del  vertice 
interno,  di  1070°: 

Finalmente  una  mescolanza  di  quattro  volumi  di  aria  e  di  un  volume 
di  gas  non  è  più  atta  ad  ardere  nei  bruciatori  di  Bunsen.  Arde  però  a- 
doperando  un  comune  beccuccio  di  steatite ,  ed  allora  la  fiamma  ha  al 
vertice  la  temperatura  di  930°. 

Da  queste  esperienze  risulta  che  la  temperatura  alla  base  del  cono 
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interno  va  successivamente  diminuendo  mano  a  mano  che  si  aumenta 
la  proporzione  dell'  aria  nella  miscela,  e  che  invece  la  temperatura  al 
vertice  della  fiamma  per  la  miscela  di  due  volumi  d*aria  ed  uno  di  gas 
illuminante  é  maggiore  di  quella  che  si  ottiene  colle  altre  miscele  su.  cui 
fu  sperimentato.  Quf^sto  risultato  concorda  abbastanza  bene  coi  risultati 
ottenuti  studiando  le  temperature  delle  fiamme  di  Bunsen. 

Infatti  misure  dirette  mi  hanno  dimostrato  che  nelle  ordinarie  con- 
dizioni il  volume  di  aria  che  viene  a  mescolarsi  con  un  litro  di  gas  in 
un  comune  bruciatore  di  Bunsen  è  in  media  eguale  a  2,2  litri. 

IX.  Miaeele  di  azoto  e  gas  illuminante.  —  La  fiamma  prodotta  da  una 
miscela  di  tre  volumi  di  azoto  e  due  di  gas  illuminante  ò  ancor  luminosa. 
La  temperatura  al  vertice  superiore  ò  di  1240^  alla  base  del  couo  oscuro 
è  di  345"^,  e  a  metà  fiamma,  nel  manto  esterno,  é  di  1150^ 

Con  una  miscela  a  volumi  eguali  di  gas  ed  azoto  La  fiamma  è.  an- 
cora alquanto  luminosa.  La  temperatura  è  di  1180°  al  vertice,  di  260°  alla 
base  del  cono  oscuro.  Invece  per  una  miscela  in  cui  il  volume  delFazoto 
è  doppio  di  quello  del  gas ,  la  fiamma  è  quasi  totalmente  oscura  :  solo 
verso  il  vertice  si  presenta  una  piccola  lingua  luminosa.  In  questo  punio 
la  temperatura  è  di  1150°;  è  di  soli  240**  alla  base  del  cono  oscuro,  e  di  1065° 
a  metà  fiamma  nel  manto  esterno.  Aumentando  la  proporzione  delFazoto 
la  fiamma  è  totalmente  oscura,  e  le  temperature  del  vertice  e  della  base 
del  cono  oscuro  vanno  sempre  diminuendo.  Cosi  per  una  mescolanza  di 
un  volume  di  gas  e  due  e  mezzo  di  azoto  la  temperatura  al  vertice  è 
di  1080°;  per  una  mescolanza  di  un  volume  di  gas  con  tre  di  azoto  questa 
temperatura  è  di  1040°  e  per  una  mescolanza  di  un  volume  di  gas  con 
quattro  di  azoto  la  temperatura  al  vertice  è  di  soli  960°.  Le  temperature 
alla  base  del  cono  oscuro  per  queste  due  ultime  mescolanze  sono  rispe- 
tivamente  di  210°  e  160°. 

X.  Miaeele  di  gas  illuminante  e  di  acido  carbonico,  —  Nella  mia 
precedente  Memoria  ho  riferito  i  risultati  ottenuti  con  queste  miscele.  Ora 
sono  in  grado  di  dare  le  temperature  delle  fiamme  ottenute  con  tali  me- 
scolanze per  una  serie  più  este^^a  di  esperienze. 

Adoperando  una  miscela  di  un  volume  di  acido  carbonico  e  due  di 
gas,  una  fiamma  alta  6  centimetri  comincia  ad  esser  luminosa  a  circa  2 
cent,  dalla  base,  e  presenta  un  largo  velo  azzurro.  Quando  la  miscela  è 
formata  di  due  volumi  d'acido  carbonico  e  tre  di  gas ,  la  fiamma  ò  an- 
cora luminosa  nella  sua  parte  superiore.  Una  consimile  apparenza,  ma 
in  grado  alquanto  minore,  si  osserva  nella  fiamma  prodotta  da  una  mi» 
scela  a  volumi  eguali  di  gas  ed  acidp  carbonico.  In  tal  caso  la  zona  lu- 
minosa è  compresa  fra  un  velo  ceruleo,  che  circonda  la  fiamma^  fino  al 
vertice  e  il  cono  oscuro  centrale.  Quando  la  proporzione  dell'acido  car- 
bonico si  fa  maggiore,  la  fiamma  é  costituita  soltanto  da  un  involucro 
ceruleo  omogeneo  e  da  un  cono  oscuro  interno.  Di  solito  in  queste  fiam- 
me si  osserva  molto  spiccato  il  fenomeno  di  un  notevole  distacco  fra  la 
hùSQ  della  fiamma  e  la  bocca  del  cannello ,  da  cui  esce  il  gas.  Riunisco 
qui  sotto  le  temperature  che  ho  trovate  in  queste  fiamme. 


I 


Mìaoela  di  un  volume  di  acido  carbonico  e  due  volumi  di  gas  iUu* 
minante  : 

temperatura  al  vertice  superiore 1190'^ 

»  »         luminoso lOST 

»  alla  base  del  cono  oscuro     ....        280°. 

Miscela  di  due  volumi  di  acido  carbonico  e  tre  di  gas  illuminante: 

/    temperatura  al  vertice  superiore 1170° 

9          nel  manto  esterno,  in  media    ....       1000° 
»  alla  base  del  cono  interno 270^. 

Miscela  di  un  volume  di  acido  carbonico  ed  uno  di  gas  illuminante: 

temperatura  al  vertice  superiore 1100° 

»                     »         luminoso  ....••  970^ 

»          nell'orlo  azzurro 102^ 

»          alK  base  del  cono  interno 270^. 

Miscela  di  tre  volumi  di  acido  carlx)nico  e  due  di  gas  illuminante: 

temperatura  al  vertice  estemo 1020° 

»  alla  base  del  cono  interno 270°. 

Miscela  di  due  volumi  di  acido  carbonico  ed  uno  di  gas  illuminante: 

temperatura  al  vertice 880°. 

Miscela  di  tre  volumi  di  acido  carbonico  ed  uno  di  gas  illuminante  : 

temperatura  al  vertice 780° 

»  alla  base 250°. 

Confrontando  le  temperature  delle  fiamme  ottenute  con  queste  mi- 
scele colle  temperature  delle  fiamme  prodotte  da  corrispondenti  miscele 
<li  gas  illuminante  ed  azoto,  si  vede  che  queste  ultime  temperatura  sono 
sempre  più  elevate,  cioò  che  Tazoto  ha  un'azione  refrigerante  più  debole. 
<2uesto  risultato  si  avrebbe  potuto  prevedere,  poiché  a  volumi  eguali  il 

71 
calore  specifico  dell'azoto  è  soltanto  .-^  del  calore  specifico  dell'  acido 

carbonica 

Nella  mia  prima  Memoria  ho  anche  latto  cenno  di  un  altro  piro- 
metro elettrico,  il  quale  avrebbe  potuto  servire  per  temperature  prossi- 
me a  2000°.  Esso  è  costituito  da  un  bastoncino  di  quel  carbone,  che  ai 
adopera  per  produrre  la  luce  elettrica,  il  quale  ad  un  capo  è  assottigliato 
per  alquanti  centimetri  e  legato  strettamente  ad  un  filo  di  platino.  Alla 
altra  estremità  il  bastoncino  é  pur  legato  ad  un  secondo  filo  di  platino, 
e  questi  due  fili  mettono  capo  alle  morsetto  di  un  reometro.  Quando  si 
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collochi  in  una  flamma  restrémità  assottigliata  delfasticella  di  carbone, 
si  produce,  al  contatto  ft*a  il  carbone  e  il  platino,  una  corrente  termoe- 
lettrica, che  può  servire  a  misurare  la  temperatura  delle  fiamme,  quando 
la  coppia  carbone-platino  sia  stata  graduata  col  metodo  che  fu  descritto 
per  la  coppia  ferro-platino.  Conviene  osservare  però  che  il  carbone  e- 
sposto  alla  fiamma  si  altera  e  lentamente  si  consuma ,  e  che  anche  il 
platino  a  contatto  del  carbone  delle  storte  e  della  fiamma  subisce  qual- 
che modificazione.  Importa  dunque  di  proteggere  dalla  fiamma  la  por- 
zione della  coppia,  che  s'immerge  nella  fiamma  stessa.  Ad  ottenere  que- 
sto ho  tentato  di  rivestire  il  carbone  ed  il  platino  con  uno  strato  di  cao- 
lino cotto  in  un  fornello  a  carbone.  Ma  Tesperienza  mi  ha  dimostrato  che 
questo  rivestimento  di  caolino  non  è  sufSciente,  perchè  a  temperature 
molte  elevate  si  screpola  con  facilità.  Credo  tuttavia  che  introducendo 
il  carbone  ed  il  platino  in  cannelli  di  porcellana  verniciata  sarebbe  tolto 
J'inoonveniente,  a  cui  ho  accennato.  Ma  io  qui  non  ebbi  modo  di  far  co- 
struire questi  cannelli,  e  per  conseguenza  debbo  limitarmi  a  questa  sem- 
plice indicazione  della  coppia  termoelettrica  carbone-platino ,  afiìnchò 
qualche  altro ,  che  sia  in  situazione  di  farla  costruire  colle  necessarie 
cautele,  possa  valersi  di  essa  per  misurare  temperature  elevate,  inferiori 
però  a  quella  di  fusione  di  platino. 


FAUmro  •BWrilVl— Sulla  determlnaBione  ilelle  ■aaMrie  pro« 
felehe  nel  foraMl* 


Il  primo  criterio  teorico  adottato  per  la  valutazione  della  facoltà  nu- 
tritiva dei  foraggi  f\i  suggerito  da  Boussingault  nel  1836  (1) ,  secondo  il 
quale  sopra  la  quota  centesimale  delPazoto  contenuto  poteva  basarsi  re- 
stimazione  dei  foraggi.  Più  tardi,  riferendosi  agli  effetti  spiegati  dal  fieno 
di  prato,  si  trovò  comodo  stabilire  V equivalente  dì  tutti  i  mangimi  rispetto 
al  fieno  stesso  scelto  come  foraggio  normale.  —  In  tal  modo ,  il  pregio 
deirazoto  veniva  ad  essere  posto  al  di  sopra  di  quello  di  tutti  gli  altri 
costituenti  chimici  complessivamente  considerati,  con  manifesta  esagera- 
zione della  sua  vera  importanza.  Dalle  Stazioni  Agrarie  di  Germania  venne 
poi  adottato  un  sistema  più  scientifico  di  quello  seguito  dalla  scuola  fì*an- 
cese,  il  quale  permetteva  di  stabilire  una  comparazione  più  giusta  e  ra- 
zionale dei  mandimi  ;  poiché  in  esso  non  solo  tenevasi  conto  delle  ma- 
terie azotate,  ma  ben  anco  delle  sostanze  estrattive  non  azotate ,  delle 
materie  grasse,  della  fibra  vegetale  e  delle  sostanze  mineralL—Tuttavia 
anche  questo  metodo,  oggi  universalmente  seguito,  lascia  assai  da  desi- 
derare; imperocché^  come  ò  ben  noto  a  chiunque,  per  poco  che  sappia 
di  chimica  agraria,  dalla  quantità  delPazoto  totale  trovata  in  un  foraggio 
si  desume  col  calcolo  la  quota  delle  sostanze  proteiche  ;  nella  supposi- 
zione^ pur  troppo  gratuita,  che  il  foraggio  stesso  non  contenga  propor- 
zione appreezabile  di  altre  sostanze  azotate,  e  che  le  materie  albuminose 
vegetabili  in  media  contegano  16  per  cento  di  azoto. 

(1)  Annalea  de  ekimie,  nov.  1836. 
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Nello  slato  attuale  delle  nostre  cognizioni  cosiffatta  ipotesi  panni 
debba  essere  dichiarata  senza  alcun  fondamento  :  è  per  tale  motivo  ri- 
tengo che  non  possa  essere  seguito  il  sistema  oggi  in  uso  senza  qual- 
che modificazione.  Non  basta  conoscere  la  quantità  totale  di  azoto  che 
un  mangime  contiene,  per  potersi  formare  un  giusto  concetto  del  suo 
valore  come  alimento  pel  bestiame  :  Terrore  commesso  nella  valutazione 
delle  sostanze  proteiche  ne  reca* seco  subito  un  altro; poiché  stabilitalo 
bene  o  male,  la  quota  delle  sostanze  stesse,  per  differenza  convien  de- 
durre quella  delle  sostanze  non  azotate;  di  guisa  che,  essendo  errata  la 
prima,  errata  viene  anche  la  seconda.  Laonde  non  è  da  meravigliarsi  se 
il  valore  teoricamente  attribuito  ad  un  foraggio  é  assai  distante  da  quello 
in  pratica  poi  riconosciuto. 

Egli  è  ormai  di  prima  necessità,  per  la  razionale  estimazione  dei 
mangimi,  sapere  in  quale  stato  di  combinazione  l'azoto  si  trovi  nei  foraggi. 
Per  essere  utilmente  operoso  come  materia  nutritiva,  esso  deve  trovarsi 
allo  stato  di  combinazione  proteica  ;  e  su  ciò  non  può  muoversi  dubbio 
alcuno.  Frattanto  nelle  radici  carnose ,  nei  foraggi  verdi  ,•  massime  nei 
teneri  getti  delle  piante,  sene  trova  una  parte  allo  stato  di  nitrato,  un'al- 
tra parte^  spesso  ben  piccola,  allo  stato  di  sale  ammoniacale  ed  in. quan- 
tità non  scarsa  se  ne  trova  poi  in  forma  di  composto  ammidico  (per  e- 
sempio  di  asparagìna)  e  di  alcaloide  (per  esempio  trimetilammina);  com- 
binazioni tutte  queste .  che  nulla  hanno  che  fare  con  gli  albuminati ,  e 
<5he  contengono  or  più  or  meno  del  16  per  100  di  azoto,  e  non  sono  per  nien- 
te capaci  di  servire  come  alimento  degli  animali. 

Per  dimostrare  a  quale  erronee  valutazioni  si  giunga  in  qualche  caso 
seguendo  il  metodo  generalmente  tenuto  per  determinare  la  quantità  delle 
materie  proteiche,  citerò  la  richiesta  che  di  frequente  si  fa  ai  laboratorii 
di  chimica  agraria  delF  analisi  delle  rape  e  delle  barbabietole  coltivate 
per  foraggi.  In  tal  caso  si  procede,  come  al  solito  ,  alla  determinazione 
deirazoto  per  mezzo  della  calce  sodata,  e  moltiplicando  per  6,25  Ja  prò- 
porzióne  trovata,  si  stabilisce  senza  altro  la  quantità  di  materia  proteica. 
Cosi  si  fa  in  tutti  i  laboratorii;  e  perchè  non  si  creda  che  le  mie  parole 
abbiano  diverso  fine  da  quello  che  manifestano,  dirò  francamente  che 
cosi  ho  fatto  io  pure  nelle  Stazioni  Agrarie  di  Udine  e  di  Roma,  che  ho 
.per  varii  anni  dirette:  ma  spero  che  potrò  non  procedere  più  in  tal  modo 
per  le  ragioni  già  preindicate ,  e  che  meglio  specificherò  nel  seguito  di 
questo  scritto. 

Non  abbiamo  alcun  fatto  che  ci  stia  a  provare  che  nei  foraggi  T  a- 
zoto  esista  unicamente  allo  stato  di  albuminato  :  anzi  ifon  mancano  dati 
per  farci  credere  che  in  alcune  piante  consumate  verdi  nelle  stalle ,  e 
fbrs'anco  usate  allo  stato  di  fieno ,  si  contengano  sostanze  azotate  ben 
diverse  dalle  materie  proteiche.  Le  notizie  più  sicure  si  hanno  sulla  com- 
posizione chimica  delle  radici  carnose  (segnatamente  delle  barbabietole), 
dei  rizomi  e  dei  teneri  germogli;  ove  si  è  ritrovato  asparagina,  leucina^ 
betaina,  trimetilammina  ed  altri  composti ,  detti  dai  chimici ,  a  seconda 
della  composizione  loro,  ammidi  o  ammine  ;  i  quali  sono  diversi  effetti 
delle  sostanze  proteiche.  Fermandoci  in  particolare  alle  barbabietole ,  è 
necessario  far  rilevare  senza  alcuna  reticenza  che,  calcolando  come  azoto 
combinato  allo  stato  di  materia  proteica  la  quantità  di  questo  elemento 
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chimico  trovato  con  l'analisi  nelle  radici,  sì  commette  grave  errore;  im- 
perocché da  recenti  studi  di  E,  Schulze  e  A.  Urich  (1)  è  stato  dimostrato 
che  di  tutto  l'azoto  che  trovasi  in  quelle  radici,  solamente  da  21,6  a  38,9 
per  cento  spettano  veramente  alle  sostanze  proteiche  (2);  cioè  da  1/5  à  2/5 
solamente  dell'azoto  totale  può  attribuirsi  agli  albuminati  :  quindi  la  quan- 
tità delle  sostanze  proteiche  vere  e  proprie  contenute  in  quelle  radici 
carnose  è  stata  calcolata  dai  chimici  3  o  4  volte  maggiore  di  quello  che 
in  realtà  essa  ò  I 

Ben  stabiliti  questi  fatti,  non  riesce  più  difficile  dissipare  le  grosse 
meraviglie  fatte  dagli  agricoltori  istruiti  al  racconto  di  alcuni  esperimenti 
istituiti  a  Rothamsted  da  Lawes  e  Gilbert  intorno  la  facoltà  nutritiva  di 
certe  rape  (iurnepsj  molto  ben  provvedute  di  azoto:  le  quali,  per  altro, 
date  ai  montoni,  non  produssero  l'effetto  che  la  grande  quantità  di  azoto 
trovato  con  l'analisi  ne  faceva  attendere.  Quelle  rape  contenevano  3,20 
per  cento  d'azoto  allo  stato  elementare;  quantità  assai  notevole.  Frattanto 
i  6  montoni  che  ne  furono  nutriti  diminuirono  di  peso;  per  lo  contrario 
altre  rape  che  cotenevano  assai  meno  azoto  delle  prime  fecero  crescere 
di  peso  altri  6  montoni  per  confronto  posti  in  esperimento.  Le  meraviglie 
fatte  sono  pienamente  giustificate:  i  chimici  hanno ,  a  forza  di  ripeterlo, 
convinto  gli  agricoltori  che  tutto  l'azoto  contenuto  nei  foraggi  vi  esiste  allo 
stato  dì  sostanza  albuminosa  :  e  rispetto  alle  rape  in  particolare  i  pre- 
fati signori  Lawes  e  Gilbert,  che  io  mi  sappia,  non  si  sono  dati  cura  di 
indagare  neppure  essi  quanto  veramente  fosse  di  sostanze  proteiche  in 
quelle  rape  contenuto  ;  ciò  che  bene  hanno  fatto   i  signori  Schulze  ed 

Urich  ner  le  radici  di  barbabietola, 

* 

Io  sono  anzi  di  opinione  che  da  qui  avanti  la  sola  conoscenza  dell'azoto 
totale  contenuto  in  un  foraggio  non  può  bastare  per  la  estimazione  teo- 
rica dei  mangimi:  oltre  questo  dato,  occorrerà  procurarsi  anche  1'  altro 
della  quantità  di  sostanze  azotate  non  proteiche  contenute  nelle  ma- 
terie in  discorso.  Per  l'analisi  chimica  di  alcuni  foraggi  si  potrebbe  sug- 
gerire, a  fine  di  avere  risultamenti  più  giusti  e  significativi,  di  determinare 
la  quantità  dell'azoto  spettante  alle  ammidi,  seguendo  l'elegante  metodo 
di  Roberto  Sachsse  e  W.  Kormann,  con  le  avvertenze  e  le  modificazioni 
opportatevi  da  E.  Schulze  (3). 

A  me  pare,  per  altro,  più  efficace  e  assai  più  semplice  espediente  eli- 
minare dai  foraggi  le  sostanze  azotate  non  proteiche  (nitrati ,  sali  am- 
moniacali, ammidi)  per  mezzo  di  un  trattamento  con  acqua  bollente,  in 
modo  opportuno  eseguito  da  coaugulare  l'albumina  vegetale;-— aggiungere 
qualche  goccia  ài  una  soluzione  concentrata  di  acido  lattico,  oppure  un 
poco  di  soluzione  acidula  di  acetato  piombico,  per  rendere  insolubile  la 
caseina  vegetale  od  altro  consimile  albuminato  che  potrebbe  trovarsi 
neirestratto  acquoso;  indi  determinare  1'  azoto  totale  con  il  solito  metodo 
di  Will  e  Warrentrapp,  nel  foraggio  intatto,  e  determinare,  d'altra  parte, 
l'azoto  contenuto  nel  foraggio  esaurito  con  acqua  bollente  e  mescolato 

(1)  Landtoirthschaftlieken  Versuchs-Statìonen,  XX.  S.  193,  1877. 

(2)  Da  34  a  47,7  per  cento  dell'azoto  totale  si  trova  nelle  barbabie- 
tole allo  stato  di  ammide, 

(3)  Die  landwirthschaftUchen  Versuchs-Siationen,  XX.  S.  117,  1877. 
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col  caugulo  ottenuto  dair  estratto  acquoso ,  e  per  conseguenza  privata 
delle  sostanze  non  proteiche.  Così  facendo ,  si  moltiplicherà  il  numero 
delle  determinazioni  senza  complicare  di  molto  Tanalisi,  e  solamente  in 
casi  speciali  e  per  scopo  di  verificazione  si  può  valutare  anche  V  azoto 
che  passa  neirestratto  acquoso  del  foraggio,  e  la  parte  di  esso  che  tro- 
vasi alio  stato  di  ammide. 

Ho  applicato  questo  metodo  air  analisi  della  radice  della  liquirizia , 
ed  i  risultamenti  ottenuti  m'incoraggiano  a  farlo  pubblicamente  conoscere 
e  a  raccomandarlo  segnatamente  per  i  foraggi  che  si  usano  allo  stato 

verde. 

Nella  radice  di  liquirizia  (1)  seccata  alla  stufa  ad  acqua  (e  che  an- 
cora conservava  gr.  3,497  per  cento  di  acqua)  si  trovò  gr.  1^2  di  azoto 
totale  come  media  di  due  determinazioni  assai  concordanti.  Nella  radice 
esaurita  con  acqua  e  riunita  al  coaugulo  albuminoso  ottenuto  per  mezzo 
del  calore  e  delFacido  lattico,  si  trovò  invece  gr.0,984  di  azoto, che  io  credo 
possa  attribuirsi  senza  scrupolo  alcuno  tutto  alle  sostanze  proteiche. 
L'azoto  spettante  alle  sostanze  nitrogenate  non  proteiche  era  dunque  : 

gr.1,520  -  0,984  =  0,536. 

Io  volli  verificare  se  Tazoto  delle  sostanze  non  proteiche  potesse  aversi 
con  sufficiente  precisione  in  tal  guisa  per  differenza  tra  Tazoto  totale  della 
radice  e  V  azoto  della  radice  privata  delle  sostanze  ammidlche  ed  altre 
non  proteiche.  A  tal  uopo  l'estratto  acquoso  della  liquirizia  ottenuto  nella 
precedente  operazione  ed  in  cui  era  disciolta  Tasparagina  e  forse  altre 
materie  azotate,  che  nulla  avevano  che  fare  con  gli  albuminati,  fu  tirato 
a  secco,  e  neirestratto  seccato  a  100^  C.  si  ritrovò  gr.0,500  di  azoto. 

Quindi,  sommando  V  azoto  trovato  nelle  due  singole  operazioni ,  si 
ebbe: 

Azoto  dagli  albuminati :    gr.0,984 

»      delle  materie  non  proteiche »  0,500 

Ayntn    J  totale  dedotto *.    .    ^    .    .      »  1,484 

Azoio    j  trovato  direttamente  nella  radice  intatta.    ...      »  1,52 

La  differenza  tra  le  due  cifre  non  è  tale  da  pregiudicare  al  metodo 
da  me  proposto ,  e  che  io  sottoporrò  in  seguito  ad  altre  prove.  Intanto 
mi  piace  di  fare  avvertire  che  se  io  avessi  tenuto  il  procedimento  gene- 
ralmente seguito,  avrei  commesso  un  errore  13  o  14  volte  maggiore  di 
quello  in  cui  posso  con  esso  essermi  incontrato.  Infatti  Tazoto  delle  so- 
stanze solubili  non  proteiche  è  =  gr.0,500;  la  differenza  tra  Tazoto  totale 
direttamente  valutato  e  quello  ottenuto  per  la  somma  delle  cifre  ottenute 
nelle  due  separate  operazioni ,  che  richiede  il  nuovo  metodo ,  è  stato 
gr.0,036. 

Infine  si  avverta  che,  moltiplicando  per  6,25  l'azoto  delle  predette  so- 
stanze non  proteiche  (0,500x6,25)  si  sarebbe  attribuito  alla  liquirizia 

(1)  La  radice  fresca  conteneva  48,7  per  cento  di  acqua. 
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gr.39125  più  di  materie  proteiche  di  quello  che  la  radice  di  questa  pianta 
realmente  può  contenere. 


FAUSTO  SESTI.ìiI<-Salla  radice  M  liq[ulrlBla. 


La  Glyeyrrkiza  glabra  L,  e  la  Glycgrrhiza  echinata  L.  crescono  spon- 
tanee in  molte  parti  dell'Europa  meridionale,  ma  specialmente  la  prima 
e  coltivata  in  Italia  (1)  ed  in  Spagna  in  grande  quantità  per  averne  ra- 
dici, che  insieme  con  quelle  delle  piante  spontanee  servono  alla  prepara- 
zione dell'estratto  che,  condensato  e  ridotto  in  cannelli  rosso-bruni  e  lu- 
cidi^ si  spedisce  in  commercio  anche  col  nome  di  sugo  di  liquirizia  per 
gli  usi  farmaceutici,  per  la  concia  di  alcuni  tabacchi  d'America  e  per  uso 
di  confettura.  Questa  pianta,  che  è  con  una  certa  larghezza  coltivata  nelle 
Calabrie,  nel  territorio  di  Teramo,  in  quello  di  Caltanissetta ed  in  altre 
Provincie  al  di  qua  e  al  di  là  dello  stretto  di  Messina,  non  ò  stata,  che 
io  mi  sappia,  sottoposta  ad  alcun  accurato  studio  chimico  ed  agrario  ad 
un  tempo:  sicché  molto  incompleti  sono  i  dati  che  si  hanno  sulla  com- 
posizione chimica  della  sua  radice,  in  modo  speciale  sulla  natura  e  quan- 
tità delle  sostanze  minerali  che  si  appropria  dal  terreno,  sulla  natura  e 
quantità  di  quelle  che  passano  nell'estratto,  e  delle  altre  che  rimangono 
in  ciò  che  avanza  alla  fabbricazione  dell'estratto  stesso. 

11  desiderio  di  raccogliere  qualche  utile  notizia  sopra  cosiffatto  ar- 
gomento mi  portò  a  visitare  una  rinomata  fabbrica  di  sugo  di  liquirizia 
che  trovasi  negli  Abruzzi,  e  di  là  mercé  la  cortesia  del  dottore  Prospero 
Celli,  professore  di  agraria  al  R.  Istituto  Tecnico  di  Teramo,  potei  avere 
radici  fresche,  l'estratto  ed  i  residui  dell'estrazione.  Nel  pubblicare  i  risul- 
tamenti  dell'analisi  di  queste  materie  mi  corre  1'  obbligo  di  manifestare 
la  mia  gratitudine  verso  il  prefato  prof.  Celli  per  le  sostanze  procuratemi 
e  nello  stesso  tempo  espongo  il  proposito  di  analizzare  saggi  di  consi- 
mili prodotti  che  mi  venissero  pòrti  da  qualche  altro  luogo  del  nostro 
paese,  ove  la  cultura  della  liquirizia  abbia  maggiore  importanza  agraria 
ed  industriale. 

La  coltivazione  della  liquirizia,  ail'infuori  di  una  buona  preparazione 
del  terreno ,  non  richiede  che  poche  cure.  Essa ,  ripeterò  con  1'  egregio 
autore  della  Relazione  intorno  alle  condizioni  delV agricoltura  nel  quin- 
quennio  1870-1874,  pubblicata  a  Roma  nel  1876  per  cura  del  Ministero  di 
agricoltura,  essa  «  si  propaga  con  i  frammenti  delle  radici,  i  quali  si  pian- 
te tano  da  ottobre  a  gennaio,  epoca  che  corrisponde  a  quella  stessa  in 
«  cui  si  eseguisce  la  raccolta.  Il  terreno  tanto  più  adatto  riesce  a  questa 
«  pianta,  quanto  più  é  soffice,  umidetto  e  sostanzioso,  e  deve  essere  poi  ri- 
«  mosso  alla  profondità  che  si  può  più  grande.  In  questo  terreno  si  fanno 
«  coiraratro  i  solchi  profondi  da  metri  0,20  a  metri  0,30,  ed  ivi  si  pian- 

(1)  Targioni-Tozzetti  Ant.  —  Corso  di  Botanica  medico-farmaceu- 
iiecL  Firenze,  1847,  pag.  366. 
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<  tano  i  frammenti  suddetti  provvisti  di  alcuae  gemme,  ponendoli  ad  in- 
«  tervalli  di  circa  26  centimetri.  Dopo  il  terzo  anno  si  rovescia  il  suolo 
«  per  una  profondità  circa  di  70  a  75  centimetri,  e  si  tolgono  le  radici  che 
«  sono  atte  alla  preparazione  del  succo  condensato.  Dopo  aver  tolto  le  ra- 
ce dici  dal  terreno,  risorgono  sul  campo  novelle  piante  di  liquirizia  dagli 
«  avanzi  delle  barbe  che  per  avventura  vi  rimanessero,  e  cosi  dopo  due 
«  anni  si  riesce  ad  avere  un  raccolto  che  molte  volte  non  riesce  inferiore 
«  al  primo.  In  taluni  luoghi  si  tolgono  le  radici  di  due  in  due  anni.  Cosi 
«  avviene  nella  provincia  di  Teramo,  dove  alla  coltura  di  liquirizia  si  as- 
«  socia  nel  primo  anno  quella  di  piante  sarchiate  (gran  turco,  cicerchie  e 
«  legumi  in  genere):  nell'anno  successivo  si  semina  nello  stesso  campo 
«  il  grano,  e,  lavorando  poi  la  stoppia,  si  tolgono  contemporaneamente 
«  le  radiche  di  liquirizia 

«  Il  prodotto  che  può  ottenersi  da  tal  genere  di  coltura  è  variabilis- 
«  Simo,  ma  si  può  calcolare  che  un  ettaro  di  terreno  possa  ragguaglia- 
a  tamente  fornire  al  terzo  anno  da  800 a  1000  chilogrammi  di  radici  secche.  » 

I. 

La  radice  di  liquirizia  sottoposta  air  analisi  chimica  fu  colta  il  7  di- 
cembre 1876  presso  Atri,  ove  si  coltiva  in  gran  quantità,  e  spedita  tosto 
al  mio  laboratorio.  Essa  era  in  pezzi  di  25  a  30  centimetri  di  lun- 
ghezza^ del  diametro  medio  di  m  0,008;  il  massimo  essendo  stato  di  m.0,013. 
Appena  ricevuta,  parte  della  radice  fu  accuratamente  lavata  air  esterno 
per  mezzo  di  spazzolini  di  setole,  fino  a  che  Tacqua  si  intorbidò,  procurando 
di  adoperare  la  minor  quantità  possibile  di  acqua,  per  purgare  le  radichedalla 
terra  che  le  imbrattava  :  poi  asciutti  esternamente  i  pezzi  con  pannolini  e 
carta  asciugante ,  furono  tagliuzzati  e  posti  a  seccare  alia  stufa  ad  ac- 
qua bollente  ;  indi,  triturati  sottilmente  con  macinello  meccanico,  si  com- 
pletò la  disseccazione  della  materia  per  mezzo  d'una  stufa  ad  aria  scal- 
data tra  100  e  110°  C.  Altra  porzione  della  radice  fu,  senza  lavarla,  ta- 
gliuzzata e  posta  a  seccare  lentamente  in  una  stanza,  ove  si  mantenne 
sempre  moderata  temperatura,  avendo  cura  che  fosse  difesa  dalla  pol- 
vere con  apposito  riparo  di  mussolina. 

La  radice  seccata  alia  stufa  scaldata  tra  100  e  110^  C,  cioè  fino  a  dis- 
seccazione completa,  perde  48,7  per  cento  del  proprio  peso  ;  seccata  al- 
l'aria, perdo  solamente  41,6  per  cento;  cioè,  disseccata  all'aria,  riteneva 
ancora  7,1  per  cento  di  acqua. 


Acqua  

Sostanze  solubili  neli'etere(grasso, 
resina,  materia  colorante)   .    . 

GUcirizzina 

Sostanze  idrocarbonate(amido,  so- 
stanze estrattive) 

«Cellulosa 


Radice  di  liquirizia 

fresca 

disseccata  tra  100  e  i  IO""  G. 

per  cento. 

per  cento 

48,700 

1,650 

3,220 

3,271 

6,378 

29,620 

57,720 

10,150 

19,790 

m 

Radice  'di  liquirizia 

fresca    disseccata  tra  1 00  e  i  10°  G. 

per  cento 

per  centQ 

3,267 

6,373 

0,022 

0,043 

1,240 

2,416 

•2,080 

4,060 

100,000 

100,000 

Materie  proteiche  (16  per  cento  N) 
Ammoniaca  (allo  stato  di  sale) 

Asparagìna(l) 

Materie  minerali  (cenere  sceverata 
di  CO2) 

La  radice  di  liquirizia  contiene ,  adunque ,  non  grande  quantità  di 
azoto  (gr .0,808  per  cento,  ossia  appena  8  parti  su  mille  di  radice  fresca/, 
e  neppure  la  quantità  di  materie  minerali  che  ha  in  sé  può  dirsi  grande. 

1  900  chilogrammi  di  radici  che  in  media  possono  aversi  da  un  et- 
taro di  terreno  non  contengono  che  gr.724,5  di  azoto  e  gr.1872,0  di  ma- 
terie minerali.  —  Io  non  so  se  possa  darsi  altra  pianta  coltivata  più  di- 
screta della  liquirizia;  la  quale  è  anche  meno  indiscreta  di  quello  che  io 
sono  costretto  a  farla  comparire,  non  avendo  potuto  conoscere  quanto 
essa  lasci  nel  suolo  con  i  residui  della  sua  coltivazione.  Ciò  sta  in  per- 
fetta armonia  col  fatto  delie  due  raccolte  che  nello  stesso  anno  possono 
aversi  da  uno  stesso  terreno,  come  avviene  nel  Teramano,  senza  danno 
apparente.  Dal  'soprasuolo  si  ha  granturco,  grano  ed  altre  raccolte;  e  dal 
sottosuolo  si  hanno  le  radiche  di  liquirizia.  Di  tal  latto  assai  notevole 
danno  ragione  i  lavori  profondi  che  occorrono  per  sradicare  la  liquiri- 
zia, e  che  dispongono  i  materiali  insolubili  del  sottosuolo  a  prendere  sol- 
lecitamente parte  ai  fenomeni  della  vegetazione. 

In  100  parti  di  cenere  greggia  ottenuta  dalla  radice  esternamente 
lavata,  come  sopra  è  indicato,  ed  in  100  parti  di  cenere  pura  o  sceverata 
di  ogni  traccia  di  carbone  e  di  anidride  carbonice^  io  rinvenni: 


In  100  parti  di 

cenere  greggia 

cenere  pura 

Carbone       

0,37 

— 

Anidride  carbonica    . 

22,44 

— 

Silice  insolubile  . 

7,19 

9,23 

»      solubile  negli  acidi 

2,83 

3,64 

Anidride  solforica 

2,86 

3,67 

»        fosforica 

0,82 

i,a5 

Cloro     .... 

1,23 

1,56 

Ossido  di  calcio . 

22,82 

29,31 

»       di  magnesio   . 

8,92 

11,46 

»      ferrico     . 

8,11 

10,42 

»       di  potassio     . 

11,33 

14,56 

»       di  sodio 

11,76 

15,10 

100,67 

100,00 

Da  detrarsi  per  la  diff 
tra  0  e  CI 

erezt 

• 

^1         0,28 

100,39 
(1)  L*  azoto  che  non  potè  attribuirsi  né  alle  materie  proteiche,  ne 
all'ammoniaca  preformata  ed  esistente  nella  radice  allo  stato  di  sale , 
venne  calcolato  come  asparagina  che  contiene  21,2  per  cento  di  N. 
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Le  materie  predominanti  in  questa  cenere  sono  la  calce ,  gli  alcali, 
la  magnesia  e  l'ossido  di  ferro  :  l'acido  silicico  preso  in  complesso  è  an- 
ch'esso in  quantità  notevole;  ma  siccome  quasi  per  V4  e  allo  stato  inso- 
lubile, può  dubitarsi  che  provenga  in  una  buona  parte  da  materia  ter- 
rosa rimasta  nelle  rughe  della  radice,  nonostante  l'accurata  lavatura  al- 
l'esterno. Il  costituente  contenuto  in  quantità  minore  è  l'acido  fosforico, 
ed  a  ciò  può  attribuirsi  la  buona  ventura  con  cui  la  liquirizia  si  associa 
alla  coltura  dei  cereali.  Merita,  per  ragione  affatto  opposta,  di  essere  no- 
tato come  la  settima  parte  delle  sostanze  minerali  dalla  liquirizia  tolte 
al  terreno  in  cui  vegeta,  sia  rappresentata  da  potassa  e  più  che  altret- 
tanto da  soda  :  molto  rilevante  è  relativamente  agli  altri  costituenti  mi- 
nerali la  sottrazione  d'  alcali  che  produce  nel  suolo  la  coltura  della  li- 
quirizia; ogni  raccolta  di  radiche  porta  via  al  terreno  circa  gr.267  di  po- 
tassa, gr.  280  di  soda,  cioè  gr.  547  di  alcali  per  ettaro.  È  vero  che  con  altre 
colture ,  assai  maggiore  sottrazione  di  sostanze  alcaline  il  terreno  sop- 
porta, ma  non  per  questo  posso  astenermi  da  domandare  al  coltivatore: 
di  grazia,  come  intendi  tu  di  restituire  alle  tue  terre  questi  preziosi  in- 
gredienti minerali?  —  11  coltivatore,  per  altro, non  si  cura  nò  anche  di 
rispondere ,  seguita  a  sbarbare  le  radiche  ed  a  portarle  alla  fabbrica , 
contento  di  prendere  il  denaro  pattuito,  senza  pensare  che  farebbe  spesso 
anche  comodo  al  fabbricante  di  estratto,  se  nel  tornarsene  portasse  via 
parte  del  residuo  dell'estrazione  o  delle  ceneri  dall'officina;  con  le  quali 
sostanze  potrebbe  rinfrancare  un  poco  la  propria  terra  coltivata. 
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L'estratto  di  liquirizia  è  stato  varie  volte  preso  a  studiare  dai  chi- 
mici, specialmente  stranieri,  che  trovando  l'estratto  duro  del  commercio 
essenzialmente  diverso  dalFestratto  preparato  secondo  la  farmacopea  bri- 
tannica, col  trattare  la  radice  schiacciata  con  acqua  fredda,  avevano  so- 
spettato che  il  residuo  nero  insolubile  che  si  ottiene  dal  primo  dipendes- 
se da  falsificazione  :  ciò  che  venne  escluso  da  una  commissione  di  scien- 
ziati francesi.  —  Le  più  recenti  ricerche  su  questo  importante  prodotto 
sono  quelle  del  prof.  Seb.  De  Luca,  il  quale  nel  1876  ne  esaminò  10  cam- 
pioni e  determinò  in  essi  l'acqua,  la  materia  zuccherina  e  le  materie 
minerali  in  complesso.  Lasciando  a  parte  la  materia  zuccherina,  sulla 
quale  con  speciale  proposito  ritornerò  in  altra  occasione,  dirò  ora  come 
le  cifre  medie  da  esso  ottenute  (1)  sono  le  seguenti: 

Acqua. 15,68  per  cento 

Ceneri 7,03  » 

L'  estratto  di  liquirizia  della  fabbrica  di  Atri  da  me  esaminato  con- 
teneva 17,215  per  cento  di  acqua  e  8,50  per  cento  di  ceneri.  Interessava 

(1)  Ricerche  sull'estratto  di  regolizia  del  commercio^  nota  del  prof, 
Seb.  De  Luca  fRendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli, 
Anno  XV,  fase.  12,  dicembre  1876,  pag.  233-235;. 
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sommamente  al  mio  scopo  conoscere  la  composizione  di  queste  ceneri, 
ed  ecco  i  risultamenti  avuti: 


Carbone    . 

• 

In  iOO  parti  di  cenere  greggia: 
.       •        .         1,52 

Anidride  carbonica. 

» 

• 

• 

• 

.       12,30 

Silice. 

• 

• 

• 

• 

.       14,85 

Anidride  solforica  . 

i       1 

»               i 

>                    i 

1                              4 

0^49 

»       fosforica    . 

>       ■ 

P                              4 

»                    a 

4,64 

Cloro.       .       .       .       , 

•       < 

1 

»                    * 

1                              < 

4,24 

Ossido  di  calcio 

a 

m 

17,82 

»       di  magnesio 
»       ferrico 

f 
• 

1 

1 

a 

^ 

12,45 
.  4,76 

»       di  potassio 
»       di  sodio 

* 

• 

i 

»                < 

20,91 
6,07 

Da  detrarsi  per  la  differenza  tra  0  e  CI 

100,05 
0,94 

99,11 

Un  esatto  confronto  tra  le  ceneri  della  radice  e  quelle  dell'estratto, 
con  queste  due  sole  analisi,  non  ò  possibile  istituire.  Tuttavia  si  può  ri- 
conoscere che  nella  radice  predomina  la  calce,  mentre  nell'estratto  pre- 
domina su  tutti  gli  altri  costituenti  la  potassa  :  di  più  con  la  potassa  si 
accumulano  nell'estratto  il  cloro,  l'acido  fosforico  e  la  magnesia,  mentre 
con  la  calce  diminuiscono  l'acido  solforico  e  l'ossido  di  ferro. 

Per  preparare  un  quintale  di  estratto  si  ritiene  dai  fabbricatori  che 
occorrano  all'incirca  cinque  quintali  di  radice  fresca.  Per  verificare  e- 
sperimentalmente  questo  dato,  ho  esaurito  con  acqua  bollente  un  certo 
peso  di  radice  fresca,  ed  ho  ottenuto  poco  più  della  quarta  parte  di  e- 
stratto  seccato  a  100°  C.  La  quantità  precisa  ottenuta  da  100  parti  di  ra- 
dice iiresca  è  registrata  nel  seguente  specchietto  : 


Acqua 

Estratto  acquoso  seccato  a  100^  C. 
Residuo  insolubile  seccato  a  100°  C. 


48,7 
25,4 
25,9 

100,0 


Se  invece  di  estratto  seccato  a  100°  C.  mi  fossi  contentato  di  prepa- 
rare estratto  contenente  il  15  per  cento  di  acqua,  come  è  quello  che  si 
spedisce  in  commercio ,  invece  di  25,4  per  cento,  ne  avrei  ottenuto  29,2 
per  cento  :  ma  è  necessario,  d' altra  parte,  avvertire  che ,  come  ho  già 
detto,  io  esaurii  completamente  la  radice  di  tutte  le  materie  solubili ,  e 
perciò  sottoposti  15  volte  di  seguito  la  radice  stessa  all'azione  dell'acqua 
bollente,  sempre  rinnovata^  prima  di  averla  spogliata  d' ogni  sostanza 
capace  di  sciogliersi  nell'acqua;  mentre  nelle  fabbriche  devesi  tralasciare 
il  trattamento  della  radice,  allorquando  il  prodotto  non  compensa  più  le 
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spese  e  le  fatiche  deirestrazione.  Non  tutte  ie  qualità  di  liquirizia  possono 
dare  la  stessa  quantità  di  estratto;  ed  è  quindi  da  tenersi  come  confer- 
mato che  per  un  chilogrammo  di  sugo  condensato  occorrono  in  media 
da  4  a  5  chilogrammi  di  radice  fresca. 

La  quantità  di  estratto  di  liquirizia  esportata  dal  Regno  d*  Italia  è 
stata  (1  )  : 

Nel  1875 Quintali    11,025 

»  1876 »       11,887 


In  un  biennio     ....       »       22,912 

Con  l'estratto  di  liquirizia  si  sono  esportati  quintali  1948  di  sostanze 
minerali  in  due  anni,  e  non  prendendo  di  mira  che  la  potassa,  si  sono 
esportati  quintali  407  di  ossido  anidro  di  potassio,  per  ricomprare  i  quali 
sotto  la  forma  più  vantaggiosa  di  concimi  potassici  di  Stassfurt  ci  vor- 
rebbero circa  L.  45  mila.  Se  si  computasse  il  valore  dell'  acido  fosforico 
e  delle  altre  sostanze  che  per  tal  modo  si  tolgono  alle  nostre  terre ,  si 
verrebbe  a  stabilire  una  discreta  somma  da  detrarsi  agli  utili  attribuiti 
a  questa  esportazione. 

III. 

In  tutte  le  fabbriche  di  liquirizia  si  accumula  un'enorme  quantità  di 
residui,  che  non  servono  ad  altro  che  per  combustibile.  Tali  avanzi  delle 
ràdici  stando  ammontati  si  alterano,  divengono  bruni,  acquistano  leggero 
odore  di  concime  :  ma  se  fossero  conservati  con  cura ,  potrebbero  ser- 
vire a  preparare  materia  fibrosa  per  le  fabbriche  di  carta.  Si  comprende 
di  leggeri  che  se  conviene  oggi  triturare  il  legno  per  fare  pasta  da  carta^ 
tanto  più  utilmente  potrebbesi  ottenere  lo  stesso  intento  con  ciò  che  dalla 
radiòe  fibrosa  di  liquirizia  avanza  alPestrazione.  Noi  raccomandiamo  ai 
fabbricanti  di  estratto,  di  curare  un  poco  la  conservazione  di  quei  resi- 
dui,  e  agli  industriali  di  tentare  un  qualche  utile  uso  di  tanta  materia , 
che  oggi  si  brucia  senza  trarre  profitto  né  anche  delle  ceneri;  —  che  io 
con  sorpresa  vidi  gettare  a  quintali  in  un  torrente!  Tale  strazio  di  roba 
mi  invogliò  ad  esaminare  i  residui  in  discorso ,  dei  quali  presi  da  me 
stesso  un  campione  ,  togliendolo  da  una  grandissima  massa  di  materia 
rimasta  in  seguito  alla  fabbricazione  dell'anno  stesso  (1875) ,  in  cui  era 
stato  preparato  l'estratto  descritto  al  paragrafo  II. 

In  questi  residui,  che  formavano  una  massa  bruna,  fibrosa,  più  qua 
e  più  là  macchiata  di  giallo,  invasa  da  muffe  e  da  licheni,  che  si  erano 
sviluppati  sopra  la  radice,  ritrovai: 

Acqua  ...       .  ,  •        10,92 

Materie  organiche 68,55 

Materie  minerali  (cenere  pura)   .       ,       .       20,53  (2) 


100,00 

(1)  Notizie  e  studi  sull' agricoltura  (ISl^)— Relazione  al  ConBiglio  di 
dgriéoltura.  —  Roma^  Tip.  Botta,  \%Tt,  pag,  81. 

(2)  Corrispondenti  a  cenere  greggia  25,13  per  cento. 
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Quindi  un  quintale  di  tale  materia  può  dare  circa  25  chilogrammi  di 
cenere.  Ognuno  può  calcolare  la  grande  quantità  di  cenere  che  si  di- 
sperde ogni  anno  nelle  nostre  fabbriche  di  estratto  di  liquirizia:  e  p>erchò 
si  conosca  quali  e  quante  sono  le  materie  perdute ,  trascrivo  in  questo 
luogo  la  composizione  centesimale  della  cenere  da  me  analizzata  : 

In  100  parti  di  cenere  greggia  del  residuo 
della  fabbricazione  dell'  estratto. 


Carbone    . 

Anidride  carbonica 

Silice  insolubile 
»       solubile 

Anidride  solforica 
»       fosforica 

Cloro , 

Ossido  di  calcio 
»       di  magnesio 
»       ferrico 
»       di  potassio 
»       di  sodio 


0,87 
15,89 
44,81  (1) 

2,65 

0,30 

0,13 
traccio 
21,67 

5,00 

9,12  (2) 

0,14 

0,11 


100,69 


Come  era  da  attendersi,  questa  cenere  contiene  pochissimo  di  alcali 
e  poco  acido  fosforico  :  nulladimeno  meglio  che  gettarla  nei  corsi  d'acqua 
sarebbe  spanderla  sul  terreno  che  ha  prodotto  la  radice  di  liquirìzia. 


BAOUIi  PICVEV  —  flnUa  Uqneflulone  deU^o^sigeno*  la  Uqve- 
fjRBlone  e  la  nolttilllcasione  dell'Idrogeno  e  «uUa  teoria 
del  mutamenti  del  €^rpl« 


Nel  riassumere  questa  importante  memoria  cercheremo  di  non  lasciare 
delle  lacune,  oltrecciò,  in  alcuni  punti,  ove  lo  crederemo  necessario,  per 
seguire  meglio  le  idee  dell'autore,  anziché  suntare  tradurremo. 

Il  Pictet  comincia  con  alcune  considerazioni  generali  per  le  quali 
sviluppa  le  leggi  relative  ai  mutamenti  di  stato  dei  corpi. 

Fatto  un  breve  cenno  dei  progressi  della  scienza  nello  studio  dei 
fenomeni  termici ,  in  cui  fa  vedere  come  la  teoria  meccanica  del  calore 
ha  spostato  il  terreno  della  lotta,  cioè  come  dall'ipotesi  di  un  fluido  spe- 
ciale si  ò  passato  a  conoscere  come  origine  del  calore  i  movimenti  delle 
particelle  che  costituiscono  i  corpi,  fa  comprendere  la  necessità  di  stu- 


(1)  Con  silicati  insolubili  nell'acido  cloridrico, 

(2)  Con  allumina. 
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diare  la  costituzione  dei  corpi  per  potere  spiegare  i  fenomeni  calorifici. 
La  teoria  dei  gas  del  Prof.  Clausius  è  uno  dei  risultati  più  diretti  di  questo 
progresso  scientifico. 

Scopo  della  memoria  è  di  spiegare  colle  leggi  generali  della  Fisica 
e  colla  teoria  del  Clausius  alcuni  fenomeni  anomali ,  o  meglio  che  ap* 
pariscono  tali. 

Queidi  tutti  i  corpi  sono  suscettibili  di  passare  pei  tre  stati  fisici. 
Questi  tre  stati  per  uno  stesso  corpo  richiedono  temperature  diverse  :  la 
stato  solido  richiede  la  temperatura  più  bassa,  il  gassoso  la  più  elevata, 
lo  stato  liquido  una  temperatura  intermedia  fra  queste  due. 

Come  conseguenza  di  questo  fatto  si  ammette  che  le  particelle  che 
costituiscono  i  corpi,  molecole  od  atomi,  si  attraggano  e  quindi  tendono 
a  ravvicinarsi;  ma  una  forza  si  oppone  a  questa  tendenza;  questa  forza 
sarebbe  il  movimento  ealoriflcOy  il  quale  dipende  dalla  temperatura. 

Questa  essendo  una  legge  generale,  implica  che,  senza  eccezione,  le 
particelle  di  tutti  i  corpi  sono  sottomesse  a  questa  due  forze^  la  coesione 
ed  il  movimento  ealorijtco. 

Per  conseguenza,  diminuendo  gradatamente  il  calore  nei  gas,  la  coe- 
sione li  forzerà  a  passare  prima  per  lo  stato  liquido  e  poi  per  il  solido; 
senza  di  che  la  legge  non  sarebbe  generale. 

11  Regnault  trovò  che  i  vapori  in  vicinanza  del  punto  di  liquefazione 
s»  comprimono  di  più  di  quello  che  non  indichi  la  legge  di  Mariotte  e 
di  Gay-Lussac;  legj?e  che  ò  applicabile  ad  un  gas  ideale ,  assolutamente 
perfetto.  Tutti  i  vapori  dei  liquidi  conosciuti  presentano  tale  fenomeno , 
s<^o  i  gas  detti  permanenti  non  subiscono  tale  alterazione,,  ma  essi  in 
vece  sotto  forti  pressioni  si  comprimono  di  meno  di  quello  che  farebbe 
un  gas  perfetto. 

Questo  Catto  il  Regnault  Io  trovò  per  Tidrogeno;  per  Tossigeno  e  Ta* 
zoto  la  esperienza  gli  mostrò  che  per  pressioni  comprese  da  30a50atmosfere 
esistivano  piccolissime  difTerenze ,  del  resto  al  di  sotto  di  30  atmosfere 
que4i  due  gas  seguivano  esattamente  la  lec^e  di  Boyle. 

Le  sperienze  fatte  dal  Natterer  suiridrogeno,rossigenoe  TazotOiChe 
egli  sottopose  a  pressioni  vicine  a  3000  atmosfere ,  nella  speranza  che 
sotto  enormi  pressioni  questi  gas  potessero  liquefarsi,  provarono  che 
per  pressioni  superiori  a  100  atmosfere  la  legge  di  Mariotte  è  assoluta- 
mente falsa ,  e  che  questi  gas  aumentando  la  pressione  si  comprimono 
di  più  in  più  meno  di  quello  che  indichi  la  legge  sudetta.  Che  anzi  rap- 
presentando graficamente  i  risultati  ottenuti  dal  Natterer ,  prendendo 
come  ascisse  i  volumi  dei  ga?  compressi  in  un  volume  costante  e  come 
ordinate  le  pressioni  ottenute,  la  curva  che  si  ottiene  indica  mia  tendenza 
manifesta  verso  un  limite  di  comprimibilità.  Questo  limite  corrisponde 
al  punto  in  cui  la  curva  diviene  asintotica  alla  ordinata.  Se  si  cerca  al- 
lora di  aumentare  la  massa  gassosa  contenuta  nel  volume  costante,  me- 
todo che  seguiva  il  Natterer  nelle  sue  ricerche ,  per  la  introduzione  di 
una  quantità  piccolissima  di  gas  la  pressione  aumenta  di  una  quantità 
infinita. 

Se  si  chiama  covolume  di  un  corpo  allottato  gassoso  la  differenza 
che  vi  ha  tra  il  suo  volume  sotto  una  pressione  e  temperatura  determi- 
nata ed  il  volume  che  esso  dovrebbe  occupare  se  seguisse  la  legge  di 
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Mariotte,  si  trova  che  il  covolume  dei  vapori  è  sempre  po^tfoo  nel  mentre 
quello  dei  gas  permanenti  ò  quasi  nullo  o  negativo. 

Nel  caso  del  covolume  positivo  il  fenomeno  si  spiega  ammettendo 
che  la  pressione  favorisce  la  coesione  avvicinando  le  molecole  libere  e 
portandole  nella  sfera  di  attrazione. 

Nel  caso  dei  covolumi  negativi,  per  la  teoria  di  Clausius  sulla  costi- 
tuzione dei  gas  e  dei  vapori,  si  è  condotti  ad  ammettere  che  le  melecole 
dei  gas  permanenti  si  respingano  in  vece  di  attrarsi. 

Da  ciò  dovrebbe  inferirsi  che  la  coesione  non  è  una  forza  generale, 
ma  speciale  a  certe  molecole,  od  accidentale. 

Una  tale  non  generalità  si  afferma  vietnmaggiormente  quando  si  consi- 
dera che  il  limite  di  comprimibilità,  che  si  trova  pei  gas  permanenti  traccian- 
do la  curva  coi  dati  sperimentali  del  Natterer,  molto  probabilmente  ci  indica 
quel  punto  in  cui  tutte  le  molecole  essendo  messe  a  contatto  assoluto 
pel  solo  fatto  della  compressione,  gli  spazi  intermolecolari  essendo  in  tal 
caso  nulli,  ogni  diminuzione  di  volume  riesce  impossibile  a  causa  della 
impenetrabilità  della  materia. 

Da  quanto  si  è  detto  si  dedurrebbe,  come  ha  fatto  il  Clausius,  che 
nei  gas  permanenti  la  coesione  sarebbe  nulla  e  che  la  causa  essenziale 
per  cui  essi  si  allontanerebbero  dalla  legge  di  Mariotte  sarebbe  il  vola- 
me  materiale  delle  molecole  e  degli  atomi,  il  loro  spessore  od  il  loro  dia- 
metro. Nel  mentre  al  contrario  nei  vapori  la  coesione  eserciterebbe  sem- 
pre la  sua  azione,  anche  sotto  deboli  pressioni,  facendoli  allontanare  in 
senso  opposto  dalla  legge. 

L'autore  a  questo  punto  si  propone  di  interpetrare  meglio  questi  feno- 
meni servendosi  di  un  suo  lavoro^  pubblicato  nel  gennaio  dell876  nel  t  LV 
degli  Arekioes  des  Sciences  phgs.  etnat  sl  il  66,  relativo  ai  rapporti  che 
esistono  fira  le  diverse  proprietà  fisiche  e  chimiche  dei  liquidi  volatilL 

In  detto  lavoro  Fautore  ha  dimostrato  che  per  una  stessa  temperatura 
la  coesione  in  tutti  i  liquidi  è  la  stessa.  Cioè  a  dire  che  le  forze  mole^ 
colari  che  legano  due  molecole  o  due  atomi  di  un  liquido  qualunque 
hanno  la  stessa  potenza  quando  la  temperatura  è  la  stessa. 

Questo  teorema  può  enunciarsi  nel  seguente  modo. 

Se  si  prendono  tutti  i  liquidi  volatili  alla  stessa  temperatura  e  si  cal- 
cola il  lavoro  necessario  a  strappare  un  atomo  da  ognuno  di  questi  li- 
quidi alla  stessa  temperatura,  in  modo  da  renderlo  libero  dalla  coesione, 
questo  lavoro  sarà  identicamente  lo  stesso  per  tutti  (1) 

Questa  legge  mostra  che  lo  stato  liquido  non  si  manifesta  per  qual- 
sifosse  valore  della  coesione^  ma  è  necessario  che  questa  raggiunga  un 
certo  valore  K  che  operi  ad  una  distanza  L  ftsi.  due  molecole  in  maniera 
che  il  lavoro  della  condensazione  o  della  vaporizzazione  corrisponda  per 
una  data  temperatura  t  a  questa  quantità  costante. 

Senza  una  tale  condizione  essenziale  la  liquefazione  non  può  ottenersi. 

(1)  Sembra  che  Vautore  confonda  V  atomo  con  la  molecola^  poiché 
gli  atomi  sono  legati  dalla  coesione  solo  nel  caso  che  la  molecola  consti 
di  un  atomo,  o  diversamente  egli  confonderebbe  l*<\fflnità  colla  coesione^ 
salvo  che  non  consideri  Vt^fflnità  come  un  caso  speciale  della  coesione, 

G.  D. 


140 

La  sola  forza  che  si  oppone  alla  coesione  è  il  calore.  Si  ammette , 
che  esso  imprima  agli  elementi  costituenti  i  corpi  dei  movimenti  oscil- 
latori pendolari  la  cui  ampiezza  ò  una  funzione  della  temperatura. 

Da  un  certo  numero  di  considerazioni,  tirate  dalle  leggi  che  reggono 
vari  fenomeni  termici,  Fautore  è  stato  condotto  ad  emettere  Tipotesi  che 
la  temperatura  è  direttamente  proporzionale,  secondo  una  funzione  sem- 
plice, all'ampiezza  del  movimento  calorifico. 

Se  come  unità  di  misura  si  prendesse  una  frazione  piccolissima  di  milli- 
metro, analoga  e  quella  presa  per  misurare  le  ondulazioni  luminose,  si  tro- 
verebbe che  ad  una  lunghezza  d*  oscillazione  doppia  corrispondebbe  una 
temperatura  doppia,  ad  una  lunghezza  tripla  una  temperatura  tripla  e  cosi 
di  seguito. 

Lo  zero  assuluto  corrisponderebbe  cui  una  lunghezza  di  oscillazione 
nulla,  e  la  condizione  sarebbe  analoga  a  quella  di  un  pendolo  fermato. 
Questa  definizione,  dice  il  Pictet,  accordasi  con  quella  data  da  lui  prece- 
dentemente nella  seduta  del  20  dicembre  1877  della  Società  di  Fisica  e 
di  Storia  naturale  di  Ginevra;  cioè:  la  temperatura  di  un  corpo  è  asso- 
lutamente definita  quando  si  conosce  il  potenziale  dinamico  di  un  corpo 
tra  una  temperatura  qualunque  f ,  presa  come  punto  di  partenza,  ed  una 
temperatura  t  variabile,  ma  sempre  espressa  per  Y  equazione  dinamica 
in  cui  essa  entra. 

Il  calcolo  delle  tensioni  del  vapor  d'acqua  fjra  0°  e  200°  basato  su  que- 
sta teoria  dà  le  tensioni  coirapprossimazione  di  un  millimetro. 

L'autore  crede  quindi  poter  dare  (iome  probabilissima  questa  espres- 
sione della  temperatura  e  dice  che  la  considererà  come  l'ampiezza  del 
movimento  calorifico.  (1) 

Con  ciò  non  s'intende  ammettere  che  tutte  le  molecole  compiano 
oscillazioni  rigorosamente  uguali ,  poiché  esse  possono  essere  di  diversa 
lunghezza  potendo  anche  le  vibrazioni  interferire  fra  di  loro.  La  tempe- 
ratura corrisponde  alla  media  di  tutti  questi  movimenti  elementari  e 
dà  la  risultante  dinamica  dei  lavori  parziali  che  costituiscono  la  prov- 
visione di  forza  accumulata  in  questo  corpo  ,  provvisione  che  egli  chia- 
ma il  suo  potenziale. 

Questo  modo  d'interpetrare  l'azione  del  calore  può  dimostrarsi  spe- 
rimentalmente pel  passaggio  dallo  stato  liquido  al  gassoso   e  viceversa. 

Prendasi  un  vapore  sotto  la  pressione  P  ed  alla  temperatura  t  In 
tali  condizioni  la  distanza  intermolecolare  che  separa  le  molecole  lìbere 
del  vapore  è  inversamente  proporzionale  al  numero  di  queste  molecole. 
Cosi  per  un  numero  doppio  l'intervallo  diviene  metà. 

Sia  K  il  valore,  costante  per  tutti  i  liquidi,  che<)eve  rappresentare  l'e- 
nergia della  coesione  alla  temperatura  ^,  e  chiamisi  l  la  lunghezza  di 
ondulazione  calorifica  a  questa  temperatura,  che  nella  figura  si  rappre- 
senta con  AB'f. 

i L I 

Al : ^ B 

!       /..    ._ JB"       ^ 


(1)  Che  la  temperatura  di  un  corpo  fosse  proporzionale  alla  ampiez- 
za del  movimento  calorifico  era  già  stato  annunziato  dal  valente  A- 
xtronomo  e  Fisico^  testé  mancatoci^  il  Prof.  Secchi.  G.  D. 


_  144 

Sia  ora  AB  la  distanza  tra  due  molecole  AeBAn  tali  condizioni  si  può 
fare  variare  questa  distanza  a  piacere  aumentando  la  pressione,  cioè  il 
numero  delle  molecole  nelFunità  di  volume. 

Sia  L  uguale  ad  AB'  la  distanza  minima  alla  quale  la  coesione  opera 
con  tanta  energia  da  passare  pel  valore  K  Fintantoché  la  pressione  ò  Py 
le  due  molecole  essendo  alla  distanza  ABJ  per  la  quale  la  coesione  è  minore 
di  Ky  non  potrà  mai  avvenire  la  liquefazione  ;  ma  se  si  passa  ad  una 
pressione  P'  che  riduca  la  distanza  ad  ilB'  =  L  ,  in  questo  istante  la 
coesione  assumendo  il  valore  K  la  molecola  B  p.  e.  si  precipiterà  sulla 
molecola  A  e  si  formerà  una  molecola  di  liquido. 

In  questo  caso  dovrà  aversi  sviluppo  di  calore,  poiché  la  prima 
oscillazione  sarà  uguale  ad  XB'  e  dopo  qualche  istante  essa  si  ridurrà 
uguale  ad  ilB";  la  forza  viva  perduta  e  ceduta  alle  pareti  del  serba- 
toio rappresenta  il  calore  latente  di  condensazione  che  é  il  lavoro  della 
coesione  tra  i  limiti  AB'  ed  AB". 

Le  variazioni  di  volume  del  gas  e  del  liquido  condensato  permettono 

AB' 

di  determinare  il  rapporto  delle  lunghezze  ==— .   Questa  variazione  di 

volume  é  considerevole  pei  liquidi  di  volatilità  media. 

In  questo  modo  si  può  rendersi  conto  per  la  legge  di  Mariotte  e 
per  la  coesione  di  quel  che  avviene  nella  liquefazione  dei  vapori.  Cioè 
bisogna  avvicin€u:*e  le  molecole  sino  a  che  la  coesione  raggiunga  il  va- 
lore £^  corrispondente  alla  temperatura  di  condensazione  i.  Tale  pressione 
sarà  massima.  '_  ___ 

Il  calore  latente  reso  libero  é  funzione  delle  lunghezze  AB'  ed  AB" 
e  del  numero  delle  molecole  che  si  condensano  e  per  conseguenza  del 
valore  di  K  corrispondente  a  f^. 

Si  può  facilmente  constatare  che  Tenergia  con  cui  due  molecole  si  at- 
tirano varia  secondo  la  natura  del  corpo.  La  coesione  lega  più  energica- 
mente le  molecole  di  quei  corpi  che  hanno  il  punto  di  ebollizione  più 
elevato. 

Da  ciò  si  deduce  che  la  distanza  alla  quale  due  molecole  di  diversi 
corpi  si  attrarranno  sarà  tanto  più  grande  quanto  più  elevato  sarà 
il  punto  di  ebollizione,  ovvero  quanto  meno  il  liquido  sarà  volatile. 

Prendendo  ad  esempio  V  acqua  e  l'etere  ;  comprimendo  i  vapori  di 
questi  due  corpi  alla  temperatura  di  30^ ,  la  distanza  AB'  deve  essere 
maggiore  per  l'acqua  che  per  Tetere,  per  conseguenza,  secondo  la  legge 
di  Mariotte,  la  tensione  del  jrapor  d' acqua  deve  essere  più  piccola  di 
quella  dell'etere.  E  di  fatti  AB'  per  l'acqua  corrisponde  a  mm.31^548  di 
mercurio  e  per  l'etere  a  mm.634,80.  Al  contrario  l'ampiezza  di  oscillazione 
AB"  sarà  la  stessa  pei  due  liquidi  dietro  la  condensazione. 

Il  calore  latente  reso  libero  sarà  adunque  solamente  proporzionale 
al  numero  delle  molecole  che  si  saranno  combinate  in  liquido  per  la 
coesione,  ad  una  costante  K  speciale  alla  temperatura  t  ed  alla  funzione 
che  lega  l'accrescimento  della  potenza  della  coesione  rispetto  alle  distanze 
che  separano  le  molecole. 

Quanto  più  difficilmente  un  vapore  si  liquefa  tanto  minore  é  la  dif- 
ferenza tra  il  volume  allo  stato  liquido  e  quello  €dlo  stato  gassoso. 

iìuesta  considerazione  è  importante  perché  ci  prova  che  il  solo  eie- 
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mento  Tariabile  è  la  potenza  della  coesione  secondo  la  natura  intima 
del  vapore. 

Da  quanto  si  ò  detto  si  ricava,  che  perchó  avvenga  la  condensazione 
di  due  molecole  gassose  A  e  B  è  necessario: 

1^  Avvicinare  sufficientemente  queste  due  molecole  sino  ad  una  di- 
stanza AB^  alla  quale  corrisponda  un  attrazione  mininum  uguale  a  K. 

2*'  È  necessario  ed  indispensabile  che  questa  distanza  AB'  alla 
quale  l'attrazione  raggiunge  il  valore  K  fosse  più  grande  che  AB"  lun- 
ghezza d'oscillazione  della  temperatura. 

Difatti  se  l'attrazione  delle  molecole  è  piccola  ad  una  temperatura  t 
e  la  distanza  alla  quale  esse  devono  portarsi,  perchè  la  coesione  assuma 
il  valore  K^  ò  minore  che  la  lunghezza  d' oscillazione  l ,  la  liquefazione 
riesce  impossibile,  perchè  a  tale  temperatura  t  lo  spostamento  è  troppo 
grande  per  permettere  il  cambiamento  di  stato.  (1) 

Da  ciò  si  deduce  che  in  alcuni  casi,  come  avviene  pei  gas  perma- 
nenti, per  ottenere  la  liquefazione  non  basta  far  subire  enormi  pres- 
sioni; ma  bisogna  far  diminuire  la  lunghezza  d'oscillazione  termica  in 
modo  che  questa  sia  minore  della  distanza  alla  quale  la  coesione  assu- 
me il  valore  K.  Solamente  in  tal  caso  può  ottenersi  la  liquefazione. 

Sin  oggi  si  credeva  che  la  pressione  potesse  sostituirsi  alla  tempe- 
ratura e  viceversa.  Ciò  però  è  vero ,  come  si  è  detto ,  dentro  certi 
limiti. 

La  temperatura  per  la  quale  AB''  diviene  maggiore,  di  una  quantità  in- 
finitamentepiccola,di  AB' rappresenta  quella  del  punto  critico.  AI  di  là  di 
questa  temperatura  nessuna  pressione  è  capace  di  liquefare  il  gas,  poiché  a 
tale  temperatura  il  liquido  passa  spontaneamente  allo  stato  gassoso  senza 
cambiare  di  volume.  (2) 

Pei  gas  permanenti  la  temperatura  del  punto  critico  è  inferiore  alla 
temperatura  ordinaria. 

La  spiegazione  data  rende  generale  la  legge  della  coesione  e  mostra 
che  per  liquefare  tali  gas  fa  d'uopo  : 

1°  Sottoporli  a  forti  pressioni, 

2°  Abbassare  la  loro  temperatura. 

Il  metodo  analitico  che  ha  condotto  il  Pictet  a  questi  risultati  per- 
mette numerose  applicazioni.  Tutta  la  calorimetria  e  la  termodinamica  si 
riassumono  nel  problema  di  Fisica  che  egli  ha  esposto.  Ed  egli  promette 
di  presentare  una  memoria  speciale  per  le  applicazioni  di  tale  teoria. 

L'autore  passa  a  descrivere  il  suo  grandioso  apparecchio,  del  quale  da- 
remo una  succinta  descrizione. 

Esso  consta  di  un  apparecchio  generatore,  eh'  ò  una  specie  di  un 
mortaio  ,  in  ferro  battuto ,  munito  di  un  corto  collo  ;  nel  suo  intemo 
fu  praticata  una  cavità  cilindrica  che  ha  esattamente  la  capacità  di  1659cc. 
esso  è  alto  28cm.  ed  ha  17cm.  di  diametro  esterno.  Lo  spessore  medio 

(1)  In  altri  termini  in  tali  condizioni  la  forza  che  tende  ad  allonta^ 
nare  le  molecole  è  maggiore  di  quella  che  tende  ad  avvicinarle, 

(2)  Qui  l'autore  non  accenna  j  non  sappiamo  il  perchè  ,  i  lavori  di 
Andrews,  G.  D. 
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delle  sue  pareti  è  35mm.  :  il  calcolo  delle  resistenze  dà  che  esso  può  re«- 
sistere  ad  una  pressione  di  1500  atmosfere. 

Questo  mortaio  ò  circondato  da  tre  euielli  di  ghisa  aventi  uno  spessore 
di  cm.  9y5.  Tra  il  mortaio  e  questi  anelli  resta  uno  spazio  di  circa  Sem., 
nel  quale  spazio  circolano  le  fiamme  che  servono  a  produrre  1*  inalza- 
mento di  temperatura  necessario  alla  reazione  chimic€L  I  tre  anelli  so- 
no sovrapposti  in  modo  da  formare  un  inviluppo  resistente  ohe  po- 
trebbe servire  in  caso  di  qualche  sinistro ,  e  nello  stesso  tempo  fa  si 
che  il  mortaio  si  scaldi  uniformemente  e  non  venga  a  contatto  diretto  con 
Taria  estema.  Questo  inviluppo  ò  alto  50  cm.  ed  ha  cm«32,5  di  diametro. 

Il  mortaio  è  congiunto  pel  suo  collo  ad  un  tubo  di  rame  rosso,  lungo 
m.4,16.  Il  diametro  intemo  di  questo  tubo  ò  esattamente  4mm,  lo  esterno 
15mm.  É  questo  tubo  che  serve  a  contenere  i  gas  liquefatti. 

Questo  tubo  è  inclinato  in  modo  da  formare  un  piccolo  angolo  con 
una  retta  orizzontale.  L'  estremità  superiore  é  piegata  e  si  dirige  verso 
il  suolo  :  per  questa  estremità  esso  è  solidamente  fissato  al  mortaio. 

Un  tappo  di  acciaio  si  avvita  alla  estremità  del  tubo  di  rame  e 
penetra  anche  a  vite  nei  mortaio;  un  anello  di  rame  compresso  tra  il 
tubo  ed  il  mortaio  chiude  ermeticamente  la  congiunzione.  Tutte  le  al- 
tre congiunzioni  sono  fatte  nello  stesso  modo  e  noi  perciò  tralasce- 
remo di  dirlo. 

All'altra  estremità,  più  bassa,  dei  tubo,  che  é  assottigliata  per  circa 
6cm.,  è  avvitato  e  saldato  un  mcmicotto  di  acciaio.  Questo  manicotto  à  una 
specie  di  recipiente  chiuso  che  ha  quattro  fori  a  vite. 

In  uno  come  si  disse  penetra  il  tubo  di  rame  che  vi  è  saldato.  — 
Rimpetto  a  questo  foro  ve  ne  ha  un  altro  pel  quale  passa  una  vite  il  cui 
asse  e  sul  prolungamento  dell'asse  del  tubo.  L'estremità  conica  di  questa 
vite  serve  a  chiudere  ermeticamente  il  tubo.  Gli  altri  due  fori  sono  di- 
sposti dirimpetto.  I  centri  di  questi  due  fori  determinano  una  retta  quasi 
verticale. 

Nel  foro  che  guarda  il  suolo  e  che  ha  3mm.  di  diametro  è  avvitata 
una  lancia,  nella  quale  è  praticato  un  foro  di  Imm.  di  diametro:  questo 
foro  deve  servire  alla  uscita  del  gas  liquefatto.  NelF  ultimo  foro,  che  ò 
posto  in  alto,  è  fissato  un  grande  manometro  costruito  con  somma  cura 
dal  signor  Bourdon  e  graduato  di  10  in  10  atmosfere  fino  ad  800  atmo- 
sfere. La  distanza  fra  due  divisioni  successive  ò  tale  da  poterne  ap- 
prezzare con  sicurezza  y^  corrispondente  ad  1  atmosfera. 

Questo  manometro  comunica  continuamente  con  1*  interno  del  tubo 
per  un  foro  praticato  nello  spessore  delle  pareti  del  tubo  stesso  e  fatto 
in  modo  che  il  tubo  quando  la  vite  è  stretta  non  comunica  col  manicotto, 
ma  col  solo  manometro.  Rallentando  la  vite  il  tubo  viene  messo  in  co- 
municazione col  foro  di  uscita. 

Il  tubo  sopra  descrftto  e  solidamente  fissato  dentro  un  altro  tubo 
più  corto  è  più  largo,  anch'esso  di  rame  rosso.  Il  tubo  interno  alla  parte 
superiore  sporge  di  circa  50  cm.  dallo  esterno. 

Questo  secondo  tubo  che  chiameremo  A ,  che  ò  lungo  3m,70  e  che 
ha  il  diametro  estemo  di  35mm»  ò  destinato  a  contenere  protossido  dì 
azoto  o  acido  carbonico  allo  stato  solido.  Questi  due  tubi  sono  cir- 
condati da  una  cassa  di  forma  parallelepipeda. 
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Verso  la  metà  del  tubo  A  ed  in  alto  è  innestata  una  tubulatura  che 
fa  un  piccolo  angolo  con  la  verticale  e  che  lo  fa  comunicare  con  l'estre- 
mità più  bassa  di  un  altro  tubo  B,  posto  superiormente  alla  cassa  che 
circonda  i  primi  due  tubi,  ed  inclinato  in  senso  contrario  al  tubo  A  sul- 
Torizzontale. 

Questo  tubo  B  è  lungo  m.  1,15  ed  ha  6  cm.  di  diametro 
La  comunicazione  col  tubo  A  può  essere  intercettata  e  regolata  a 
piacere  mediante  un  rubinetto  regolatore. 

Verso  l'estremità  superiore  del  tubo  A  è  congiunta  un'altra  tubula- 
tura che  va  a  terminare  in  uno  dei  fori  di  un  rubinetto  a  tre  vie.  Gli 
altri  due  fori  di  questo  rubinetto  comunicano ,  uno  con  un  gassometro, 
l'altro  con  una  pompa  aspirante  P  :  sicché  si  può  fare  comunicare  a  vo- 
lontà la  pompa  P  sia  col  gassometro,  sia  colla  parte  superiore  del  tubo  A. 
La  estremità  superiore  del  tubo  B,  a  mezzo  di  una  tubulatura,  co- 
munica con  una  pompa  premente  PL  La  pompa  P  e  la  pompa  P'  sono 
in  comunicazione  a  mezzo  di  una  tubulatura ,  cosicché  il  gas  aspirato 
dalla  pompa  P  passa  nella  pompa  P^  da  dove  é  compresso  nel  tubo  B. 
Questo  tubo  B  ò  destinato  alla  liquefazione  dell'  acido  carbonico  o  del 
protossido  d'  azoto.  Alla  tubulatura  che  fa  comunicare  la  pompa  P'  col 
tubo  B  è  attaccato  un  manometro  di  Bourdon. 

Per  raffreddare  convenientemente  l'acido  carbonico,  in  modo  da  po- 
terlo liquefare  sotto  basse  pressioni,  il  tubo  B  ò  circondato  da  un  altro 
tubo  C  che  ha  m.1,10  di  lunghezza  ed  un  diametro  di  12  cm.  In  questo 
tubo  si  tiene  acido  solforoso  liquido.  Questo  tubo  C  ha  due  tubulature  : 
la  superiore  comunica  con  una  pompa  aspirante  O,  la  inferiore  con  un 
condensatore.  La  pompa  aspirante  O  comunica  con  una  pompa  premente 
O'  per  una  tubulatuta,il(ga^  aspirato  dalla  pompa  O  passa  nella  pom- 
O'  che  lo  comprime  nel  condensatore. 

Ecco  ora  quale  é  il  giuoco  per  ottenere  il  protossido  d'azoto  o  l'acido 
carbonico  liquido  ed  in  gran  quantità. 

Dapprima  l'acido  solforoso,  aspirato  a  mezzo  della  pompa  O,  è  com- 
presso per  la  pompa  O'  nel  condensatore,  dove  si  liquefa;  una  corrente 
continua  d'  acqua  alla  temperatura  ordinaria  toglie  il  calore  ceduto  per 
la  condensazione.  Quando  si  ha  tanto  acido  solforoso  allo  stato  liquido 
che  basti,  si  fa  passare  dal  condensatore  nel  tubo  C,  dopo  però  che  si 
é  messa  la  pompa  O  in  comunicazione  coli'  estremità  superiore  di  esso 
tubo  C.  Allora  la  pompa  O  mette  sotto  debole  pressione  l'acido  solforoso 
del  tubo  C,  ciò  che  produce  una  rapida  evaporazione  e  quindi  un  primo 
abbassamento  di  temperatura.  L' acido  solforoso  che  si  evaporizza  dal 
tubo  C  passa  nella  pompa  O  e  da  questa  per  mezzo  della  O'  nel  con- 
densatore dove  si  liquefa  e  da  dove  ritornerà  poi  nel  tubo  C.  Sicché  si 
stabilisce  una  vera  circolazione. 

I  corpi  di  tromba  delle  pompe  hanno  la  capacità  di  tre  litri  ed  essi 
danno  da  80  a  100  colpi  in  un  minuto. 

La  evaporazione  dell*  acido  solforoso  fa  abbassare  la  temperatura 
a  —65%  che  si  comunica  conseguentemente  al  tubo  B,  nel  quale  la  pompa 
premente  P'  fa  condensare  l'acido  carbonico  che  viene  dal  gassometro  a 
mezzo  della  pompa  aspirante  P. 

Quando  il  tubo  B  é  pieno  d'  acido  carbonico  liquido  si  fa  passare  questo 
liquido  nel  tubo  A,  con  precauzione,  aprendo  il  rubinetto  regolatore- 


145 

A  questo  punto  si  gira  il  rubinetto  a  We  vie  in  modo  da  togliere  la 
comunicazione  della  pompa  aspirante  P  col  gassometro  e  ffiu*}a  invece 
comunicare  colla  tubulatura  delfestremità  superiore  del  tubo  A.  Il  vuoto 
allora  si  pratica  suiracido  carbonico  (ovvero  sul  protossido  d^azoto  la  dove 
invece  si  adoperi  questo  corpo)  il  cì\e  eccita  una  rapida  evaporazione  ed  un 
forte  raffreddamento  che  fa  abbassiv^e  la  temperatura  del  tubo  Ay  e  per 
conseguenza  del  tubo  che  esso  circonda^  sino  a  — 130^,  quando  si  opera 
pon  acido  carbonico,  e  sino  a  —  140",  quando  si  ha  protossido  d'azoto. 

Il  giuoco  delle  tempersUure  ò  il  seguente. 

Il  gas  da  liquefare  cede  il  proprio  calore  all'  aerdo  carbonico  od  al 
protossido  d'  azoto  contenuto  nel  tubo  A;  questo  corpo  si  evaporizza  e 
passando  nel  tubo  B  torna  a  liquefarsi  cedendo  il  proprio  calore  ali*  a- 
crdo  solforoso  contenuto  nel  ^ubo  C.  L'acido  solforoso  liquido  assorbendo 
le  calorie  di  v&porizzazione  dei  vapori  che  si  liquefanno  nel  tubo  B  si  vo- 
latilizza e  per  le  pompe  O  ed  O'  passa  nel  condensatore  dove,  liquor- 
facendosi ,  cede  all'  »icqua  che  circola  attorno  il  condensatore  il  calore. 
Quest'acqua  adunque  contiene  il  calore  che  è  stato  ceduto  dal  gas  che 
si  vuole  liquefare. 

U  lavoro  meccanico  delle  pompe  rappresenta  esattamente  la  causa 
produttrice  del  freddo.  Una  relazione  intima  lega  il  numero  di  chilogram- 
metri forniti  dalla  macchina  motrice  a  vapore  col  numero  delle  calorie 
assorbite  per  la  produzione  del  freddo. 

Le  temperature  tendono  verso  uno  stato  di  equilibrio  che  é  il  più 
grande  freddo  che  possa  prodursi  coi  mezzi  descritti. 

Questo  metodo  permette  d'ottenere  acido  carbonico  o  protossido  d'a- 
zoto liquido  sotto  una  pressione  che  non  è  mai  maggiore  di  6  atmosfere; 
per  lo  che  si  evita  di  dovere  adoperare  pompe  prementi  di  grande  forza, 
le  quali  non  possono  funzionare  a  lungo. 

il  sistema  di  pompe  aspiranti  adoperato  dal  Pictet  offre  maggiori 
vantaggi  che  le  macchine  pneumatiche  ordinarie.  Con  esse  pompe  si  man- 
teneva quasi  costantemente  un  vuoto  a  9  mm. 

La  pressione  sul  gas  ossigeno  che  deve  liquefarsi  si  esercita  dal  gas 
stesso  che  si  svolge  per  la  reazione  chimica. 

Cosi  il  Pictet  poteva  disporre: 

P  Dei  mozzi  necessari!  a  produrre  energiche  pressioni  sul  gas  da 
liquefare  ed  a  misurare  queste  pressioni. 

^  Delle  temperature  più  basse  possibili,  che  poteva  mantenere  sot- 
traendo continuamente  calore  a  mezzo  dei  raffreddamenti  successivi.  . 

3°  Disponeva  di  una  grande  superfìcie  di  condensazione  tenuta  a  tali 
l>^99e  temperature. 

4"^  Finalmente  poteva  utilizzare  la  espansione  del  gas  da  conaide- 
rovoli  pressioni  alla  pressione  ordinaria,  e^ansione  ch«  aseociandosi  ai 
^$ZZì  precedenti  doveva  obbligare  if  gas  a  liquefarsi.  Tale  ospaoaione 
poteva  ottenersi  rallentando  la  vite  che  era  nel  manicotto  d'acetato  e  che 
serviva  a  chiudere  il  tubo  che  conteneva  il  gas  da  liquefare. 

Infatti  se  il  gas  sotto  un'energica  pressione  e  con  un  grande  abbas- 
samento di  temperatura  non  si  è  liquefatto,  servendosi  della  sua  espan-;* 
sione  da  questa  forte  pressione  alla  ordinaria  si  obbliga  questo  gas  ad 
QlSbttuire  un  lavoro  enorme,  lavoro  che  può  esser  tale  da  fare  abbassare 

i9 
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la  tempeFatura  alla  zero  asftoiuto,  tempepalura  per  lu  quale  roseilIaKione 
eaiorifìca  è  nulla;  ìd  questo  caso  se  la  coesione  ó  una  legge  generalo  il  gas 
às^e  a  forza  liquefarsi  ed  anche  solidiflearsi« 

Un  cbilogramma  di  ossigeno  per  passare  da  ~  100°  allo  zero  asso* 
htto  deve  perdere  37,9  calorie,  quantità  di  calore  che  rappresenta  un  la^ 
voro  di  16334  chilogrammetri. 

Lo  stes^  peso  di  ossigeno  alla  stessa  temperatura  per  espandersi 
dalia  pressione  di  500  atmosfere  sino  alla  pressione  ordinaria  deve  fare 
un  lavoro  che  equivale  a  49664  chilogrammetri;  ciò  ci  prova  che  la  espan- 
aioue  completa  non  è  possibile  (i).  La  espansione  sarà  adunque  la  vera 
prova  se  la  coesione  è  una  forza  generale  per  tutti  i  corpi^  dappoicbè  9a 
non  è  una  forza  generale,  la  espansione  non  produrrà  non  solo  la  so* 
lidiflcazione,  ma  ne  anche  la  liquefazione  ed  il  gas  si  comporterà  come 
una  polvere  inerte. 

^ceome  per  misurare  le  temperature  non  è  abbastanza  sicuro  Tueo 
di  un  termometro  ad  alcool,  perchè  non  si  ha  nessuna  garenzia  sulla 
oontrazione  e  la  dilatazione  di  questo  liquido  a  cosi  basse  temperature, 
il  Pictet  si  è  servito  dalla  seguente  formula  da  lui  dedotta  per  Tapplica- 
Bione  della  teoria  dinamica  del  calore  ai  mutamenti  di  stato: 

;  //^^_{V  -f  (g-A'X^^-O)  431  X  1,893  ax274(^^  --t)         .. 
^\P  I  10333  |(274 -f  f  )2-(274  -f  X')(^'  —  Oj    '  " 

Nella  quale  Mp)  rappresenta  il  logaritmo  neperiano  del  quo- 
ziente delle  tensioni  massime  alle  temperature  ^  e  ^; 

P  è  una  temperatura  presa  come  punto  di  partenza ,  0°  o  100°  se  è 
possibile^  ovvero  una  temperatura  data  da  un  termometro  campione; 

t  la  temperatura  a  determinare; 
.    P  ò  la  tenisione  corrispondente  alla  temperatura  ty  osservata  al  ma- 
nometro a  mercurio  allorchó  si  ò  prodotto  il  vuoto; 

Pf  la  tensione  alla  temperatura  if  che  ò  data  dalle  tavole  di  Regnault; 

X'  ò  il  calore  latente  di  vaporizzazione  alla  temperatura  P\ 

e  è  il  calore  specifico  del  liquido  medio  tra  t  e  i'-^ 

k  è  il  calore  specifico  del  vapore  a  pressione  costante; 

j  è  la  densità  di  vapore  rispetto  all'aria,  densità  che  varia  poco  per 
la  pressione  P  e  che  si  può  calcolare  esattamente  per  la  legge  dei  co- 
volumi data  da  Regnault. 

Dandola  t  dei  valori  successivi  di  10  in  10  gradi  inferiori  a  /^  si 
traccia  la  curva  delle  tensioni  massime  corrispondenti  alle  temperature. 
È  questa  curva  che  permetta  di  osservare  esattissimamente  e  rapida- 
mente le  temperature. 

Conflpontando  i  valori  dati  da  questa  curva  coi  valori  sperimentali 
otUmiti  dal  Regnault  per  le  tensioni  del  vapor  d'acqua,  la  tensione  cal- 
colata si  ottiene  eoli'  approssimazione  di  Imm. 


(t)  Poiché  il  gjtu  dovrebbe  portarsi  ad  una  temperatura  molto  in* 
feriare  allo  aero  Méoluto,  il  che  è  assurdo.  G.  D. 


ut 

Kel  3*  Capitolo  fautore  fa  la  relazione  delle  sperìenze. 

Fatta  mensione  di  tutte  le  precauzioni  prese  per  ottenere  buoni  ri-^ 
saltati,  fa  testimonianza  della  sua  riconoscenza  al  Dr.  Mounier  ed  al 
signori  Walter  e  Burgin  che  concorsero  a  fargli  ottenere  puri  i  gas  di 
che  dovea  servirsi. 

Quindici  giorni  circa  furono  necessari  perché  gli  apparecchi  fossero 
al  grado  di  funzionare  bene. 

La  forraola  trovata  dairautore,  che  lega  le  tensioni  alle  temperature, 
che  egli  crede  doversi  sostituire  a  qualunque  termometro  per  aversi  cosi  uh 
esattissimo  termometro-dinamometro  per  le  temperature  al  di  sotto  di  —20®, 
(per  lo  che  quanto  prima  presenterà  le  tavole  che  sta  compilando)  indica 
che  se  ad  una  temperatura  nn  liquido  possiede  una  tensione  superiore 
a  quella  di  un  altro  liquido  preso  alla  stessa  temperatura  ,  questa  dif- 
ferenza molto  probabilmente  sussiste  sempre  eoi  medesimo  segno  per 
tutte  Ifì  temperature. 

Però,  contrariamente  a  quanto  dice  la  formula  del  Pictet,  datìe  tavole 
finora  date  si  ricava  che  le  tensioni  dell'acido  carbonico  da  —  36*,6  a  — 75* 
sono  sempre  superiori  a  quelle  del  protossido  d"  azoto ,  nel  mentre  che 
da— -75°  a  — 87^,2  le  tensioni  del  protossido  d'azoto  diventano  maggiori 
di  quelle  dell'acido  carbonico. 

Fu  perciò  che  nelle  sue  esperienze  preliminari  il  Pictet  volle  deter- 
minare la  tensione  massima  dei  vapori  di  acido  carbonico  e  di  protos- 
sido d''azota 

Le  temperature  erano  indicate  da  termometri  ad  alcool  costruiti  dal 
Salleron  che  segnano  sino  a  — 110®. 

Egli  trovò  per  queste  esperienze  che  le  tensioni  del  protossido  d'a- 
zoto sono  sempre  superiori  a  quelle  dell'acido  carbonico;  che  perciò  col 
primo  possono  ottenérsi  delle  temperature  più  basse  che  col  secondo. 

Ecco  pertanto  I  risultati  ottenuti  per  le  tensioni  di  vapore  di  questi 
dee  liquidi. 
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TENSIONE 

MASSIMA 

TEMPERAtURA 

* 

Protossido  d'azoto 

DIFFERENZA 

Acido  carbonico 

—  92* 

1  afmos. 

—  90 

i,10 

-  88 

1,15 

—  86 

1,35 

.  —  84 

1,40 

82 

1,72 

80 

1  atinois. 

1,90 

—  0,90 

—  78 

1,15 

2,12 

—  0,97 

76 

1,33 

2,36 

~   1,03 

—  74 

1,55 

2,60 

—  1,05 

—  72 

P? 

2,85 

-  1,07 

-  70 

2,08 

315 

—  1,07 

-  68 

2,41 

3  50 

-  1,0J) 

-66 

2,71 

3,80 

—  1,09 

-  64 

3,10 

4,20 

-  1,10 

—  62       . 

3,45 

4,60 

—  1,15 

—  60 

3,90 

5,05 

—  1,15 

—  58 

4,40 

5,50 

—  1,10 

^  56 

4,90 

6,10 

—  1,20 

-   54 

5,46 

0,32 

-  0,86 

—  52 

6,10 

7,05 

0,85 

—  50 

(5,80 

7,63 

'-'  0,83 

—  48 

7,40 

8,30 

-  0,90 

-  46 

8,a5 

9,00 

^  0,95 

—  44 

8,72 

9,60 

—  0,88 

—  42 

9,45 

10,30 

—  0,85 

-  40 

10,25 

11,02 

—  0,77 

—  38 

11,00 

11,70 

—  0,70 

—  36 

11,90 

12,50 

—  0,60 

-  34 

12,70 

13,19 

—  0,49 

Il  metodo  seguito  per  ottenere  questi  dati  fu  il  seguente. 

Tutto  11  gas  del  gassometro,  a  mezzo  delle  pompe  P  e  P',  si  compri- 
meva nel  tubo  B  dove  passava  allo  stato  liquido.  Si  fermavano  quindi  le 
pompe.  Il  liquido  del  tubo  B  cominciava  allora  a  distillare  ed  i  suoi  va- 
pori ritornavano  lentamente  nel  gassometro.  Dopo  che  una  certa  quan- 
tità di  liquido  erasi  distillata,  per  cosi  eliminare  ogni  traccia  di  gas  estra- 
neo, si  leggevano  sul  monometro  le  pressioni,  le  quali  dovevano  corri- 
spondere rigorosamente  alle  tensioni  massime  di  questo  liquido. 

Il  termometro  ad  alcool  permetteva  di  seguire  di  grado  in  gnulo  Te- 
levazione  progressiva  della  temperatura. 

Ad  ottenere  V  ossigeno  puro  e  secco  V  autore  introduceva  nel  mor- 
taio un  miscuglio  di  700  gr.  di  clorato  potassico  e  di  300  gr.  di  cloruro 
di  potassio. 

Il  tutto  si  portava  a  150°  per  iscacciare  ogni  sorta  d*umidità;  poscia 
si  congiungeva  il  mortaio  al  tubo. 

Fatta  la  congiunzione,  si  scaldava  il  mortaio  sino  alla  temperatura  che 
con  vari  metodi  fu  determinata  di  485"*  circa.  L'ossigeno  che  si  svolgeva 
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per  la  scomposizione  del  clorato  potassico  produceva  da  se  stesse  la 
pressione,  la  quale  arrivò  sino  a  536  atmosfere. 

Nella  prima  esperienza  fatta  a  22  dicembre  1877  il  Pictet  ottenne  i 
più  belli  risultati. 

La  pressione  salita  sino  a  526  atmosfere  cominciò  a  questo  punto  a 
scendere  ed  in  circa  18  minuti  si  portò  a  471  atmosfere,  dove  si  tenne 
stazionaria.  Tutti  i  fenomeni  fisici  e  chimici  si  erano  compiti. 

La  condensazione  dell'ossigeno  ha  prodotto  lo  abbassamento  di  pres- 
sione. L'intera  capacità  del  tubo  raffreddato  è  piena  di  ossigeno  liquido. 

Rallentando  la  vite  del  manicotto  spruzza  con  grandissima  violenza 
un  getto  liquido  che  ha  l'apparenza  di  un  fascio  bianco  splendente.  Una 
aureola  azzurrognola  circonda  questo  getto  che  é  lungo  da  10  a  12cm. 
ed  ha  un  diametro  da  1,5  a  2  cm. 

Il  getto  dura  da  3  a  4  secondi. 

Il  Pictet  richiude  il  rubinetto. 

Al  momento  della  chiusura  la  pressione  è  ancora  di  396  atmosfere; 
ma  poco  dopo  essa  scende  a  352  atmosfere  dove  si  tiene  stazionaria. 

Si  aore  di  nuovo  il  rubinetto. 

Vien  fuori  un  altro  getto  liquido,  poco  dopo  però  il  getto  cambia  di 
aspetto.  Nel  tubo  non  vi  è  più  liquido:  vien  fuori  solamente  del  gas 
che  per  la  propria  espansione  si  condensa  in  goccioline. 

Dopo  un  minuto  primo  la  pressione  é  scesa  a  50  atmosfere. 

Ottenuto  l'ossigeno  liquido  l'autore  si  propose  di  calcolare,  coi  dati 
sperimentali,  la  densità  dell'ossigeno  liquido  e  la  sua  tensione  maì>sima 
per  una  temperatura  definita. 

A  far  ciò  gli  bisognavano  i  seguenti  dati: 

1^  Peso  totale  del  cloruro  e  clorato  potassico  introdotti  nel  mortaio. 

2^  La  temperatura  alla  quale  ha  luogo  la  decomposizione  del  clorato 
potassico. 

3**  Volume  esatto  del  cloruro  di  potassio  residuo. 

4''  Volume  occupato  dall'ossigeno  compresso. 

5^  Capacità  del  tubo  in  cui  Tossigeno  si  liquefa. 

6"  Pressione  teorica  alla  quale  si  dovrebbe  pervenire  se  il  gas  non 
si  liquefacesse. 

7**  La  pressione  al  momento  della  decomposizione  del  clorato. 

8°  Pressione  statica  dietro  la  condensazione. 

^  L'andamento  della  pressione  dopo  il  primo  getto  quando  comincia 
«ma  seconda  liquefazione. 

10^  La  pressione  statica  dopo  tale  condesazione ,  quando  il  tubo  si 
riempie  una  seconda  volta  di  ossigeno  liquido ,  che  è  determinata  dal 
fermarsi  che  fa  l'indice  del  manometro  per  più  secondi. 

11^  La  stessa  osservazione  dopo  il  secondo  efflusso. 

12^.  Determinare  la  pressione  massima  alla  quale  avviene  la  con- 
densaziona  dietro  tale  efflusso. 

Questa  tensione  si  determina  facilmente  allorché  la  pressione  si 
abbassa  di  meno  di  quello  che  dovrebbe-  abbassarsi  se  la  porzione 
raffreddata  del  tubo  si  riempisse  coraplet€tmente  di  gas  liquefatto. 

Questa  pressione  è  la  tensione  massima ,  la  posizione  dell'ago  del 
manometro  si  mantiene  costante,  e  questo  ò  un  carattere  preciso  ed  infalli- 
bile per  determinarla. 
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13^  La  temperatura  dell' acido  carbonico  solido,  o  del  protossido  di 
azoto,  nel  tubo  A. 

14^  La  densità  delFossigeno  gassoso. 

V*  \\  peso  del  cloruro  e  clorato  potassico  si  determinava  preceden- 
temente. Cloruro  gr.30O.  Clorato  gr.TOO. 

2^  La  temperatura  alla  quale  avveniva  la  decomposizione,  o  meglio 
la  temperatura  del  mortaio,  fu  determinsita  con  vari  metodi,  fra  i  quali 
quello  del  termometro  ad  aria,  e  risultò  compresa  tra  480^  e  560^. 

3^  11  volume  del  cloruro  di  potassio  residuo  serviva  a  conoscere  la 
capacità  libera  del  mortaio  occupata  dall'ossigeno.  Per  determinare  que« 
sta  capacità,  alla  fine  della  esperienza ,  si  pesava  il  mortaio  col  cloruro 
residuo;  si  versava  indi  acqua  nel  mortaio  sino  a  riempirlo  e  si  ripesava 
cosi  pieno.  Da  questo  peso  sottraendo  li  peso  del  mortaio  e  del  cloruro 
si  otteneva  il  peso  dell'acqua.  Il  volume  occupato  da  questo  peso  d'acqua 
rappresentava  lo  spazio  libero  del  mortaio  occupato  dalfossigeno.  Que- 
sto volume  era  di  9^44  e  me.  >^ 

4*  Il  volume  occupato  dall'  ossigeno  compresso  era  uguale  alla  ca- 
pacità libera  del  mortaio  più  la  capacità  del  tubo,  capacità  che  ni  deter- 
minava conoscendo  il  diametro  interno  e  la  lunghezza  di  questo  tubo. 
Calcolando  cosi  la  capacità  del  tubo  risultò  uguale  a  52,25  cmc. ,  che 
perciò  il  volume  occupato  dairoeslgeno  compresso  era  uguale  a  cmc.9444- 
52,25;  salvo  le  correzioni  a  fare. 

5*^  Per  determinare  la  capacità  occupata  dalFossigeno  liquido  si  con- 
siderava che  questa  liquefazione  poteva  avvenire  nella  porzione  raffred- 
data del  tubo.  Il  tubo  era  immerso  nell'acido  carbonico  per  una  lunghezza 
di  m.3^2.  La  pressione  che  si  ottenne  dimostrava  che  tutta  questa  ca- 
pacità era  piena  di  ossigeno  liquido.  Questa  capacità  adunque  si  potè 
calcolare  ed  era  eguale  a  45,467  cmc. 

G"^  La  pressione  teorica  alla  quale  si  dovrebbe  pervenire  si  ottiene  cono- 
scendo il  volume  dell'ossigeno  svolto  ad  una  data  pressione  e  tempera- 
tura ed  il  volume  che  esso  occupa  in  atto  e  la  sua  temperatura. 

Il  volume  dell'ossigeno  si  determinava  dividendo  per  il  suo  peso  spe- 
cifico a  0^  e  sotto  la  pressione  di  760  mm.  dato  da  Regnault,  ^=1,437(1), 
il  peso  dell'  ossigeno  svolto  per  la  decomposizione  di  700  gr.  di  clorato 
di  potassio.  Questo  volume  fu  trovato  uguale  a  litri  191^.  Tale  volume  fatte 
tutte  le  correzioni,  che  appresso  vedremo,  avrebbe  dovuto  produrre  una 
pressione  teorica  di  532,10  atmosfere  al  massimo. 

Questa  presstocie  non  fu  mai  raggiunta ,  la  massima  pressione  alla 
quale  si  pervenne  fu  di  526  atmosfere. 

Gli  altri  dati  dal  N.  7  al  N.  12  compreso  erano  osservati  direttameote 
sul  manometro. 

13.*'  Per  determinare  la  temperatura  dell'acido  carbonico  nel  tubo  A, 
il  Pictet  si  ò  servito  della  formola  termodinamica  «i  data  sopra. 

Essendo  per  essa  necessario  il  conoscere  le  calorie  di  vaporizzazione 
V  ad  una  temperatura  i^resa  come  punto  di  partenza,  egli  prese,  come 

(I)CAtf  rappresenta  il  peso  di  un  litro  di  ossigena  in  tali  eondi^oni. 
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punto  dì  partenza,  la  temperatura  di  —  80°  data  da  un  termometro,  co- 
struito dal  Salleron,  che  era  immerso  io  un  tubo  pieno  di  alcool,  il  quale 
tubo  era  circondato  dall'acido  carbonico  del  tubo  A. 

Per  calcolare  il  valore  di  X^^  si  ò  servito  delle  due  seguenti  for- 
inole, da  lui  dimostrate  nel  lavoro  pubblicato  negli  Archivi  delle  scienze 
fisiche  e  naturali  di  Ginevra  nel  gennaro  del  1876: 

,.ax  ^-80  _  10333  (274  —  80)2      \  Derivata  delle  pressioni 

\^  )  A       —  1,293^X431x274  ^  ì  rispetto  alle  temperature 

e  l*altra  che  dà  il  valore  di  questa  derivata 

,^y  7^^0,041X274 

\^)  u^    274  —  80' 

Nella  (1^)  per  j  fu  adottato  il  valore  dato  da  Regnault,  per  la  den- 
sità rispetto  airaria,  ^  =  1^5241. 

Cosi  trovò  yr^  =  96,766  calorie. 

11  valore  (  e—'k)  fu  dedotto  per  le  analogie  dei  corpi  isomorfi  e  fu 
trovato  uguale  a  0,1947. 

Coi  valori  calcolati  colla  formola  (a)  ha  costruito  la  curva  le  cui 
ascisse  sono  le  temperature  che  vanno  di  10^  in  10^  e  le  ordinate  le  ten- 
sioni massime  corrispondenti. 

Letta  adunque  sul  manometro  la  pressione  la  curva  dava  la  tempera- 
tura corrispondente  a  questa  pressione.  Perchó  i  risultati  ottenuti  fos« 
sero  esatti  è  necessario  che  Tacido  carbonico  fosse  secco  e  puro. 

L'acido  carbonico  fu  preparato  con  somma  cura  in  due  grandi  reci- 
pienti di  vetro  pieni  di  frammenti  di  marmo  di  Carrara  sul  quale  si  fa* 
ceva  agire  l'acido  cloridrico  che  si  introduceva  progressivamente. 

Il  gas  svolto  veniva  lavato  e  poi  seccato  in  un  grande  apparecchio 
a  cloruro  di  calcio,  da  dove  passava  nel  gassometro,  che  era  ad  olio  e 
che  era  stato  purgato  del  l'aria. 

Lo  stesso  metodo  segui  per  determinare  le  temperature  del  protos- 
sido di  azoto  del  tubo  A,  quale  gas  veniva  preparato  con  somma  cura 
a  mezzo  del  nitrato  d'ammoniaca  cristallizzato. 

L'autore  dalle  esperienze  dedusse  che  la  tensione  massima  per  l'os- 
sigeno ò 

a  ^  130°  di  273  atmosfere 
a  — 140°  di  252         « 

La  differenza  di  circa  10^  apporta  una  variazione  nella  pressione  di 
21  atmosfere. 

Pel  calcolo  della  densità  dell'  ossigeno  liquido  furono  seguiti  due 
metodi. 

Il  1°  é  il  seguente  :  700  gr.  di  clorato  potassico  danno  gr.274,12 
d'ossigeno.  Dividendo  questo  peso  di  ossigeno  pel  peso  specifico  di  esso 
gas  dato  da  Regnault  1,487,  si  trova  il  volume  che  occupa  questo  gas 
a0°,che  ò  di  litri  191,4. 

Questo  volume  di  gas  riempie  due  capacità. 


152 

1**  La  capacità  libera  del  mortaio  che  indicheremo  con  V. 

2°  Quella  del  tubo,  dalla  bocca  del  mortaio  al  manometro,  che  indi- 
dicberemo  con  V 

Supponendo  che  queste  due  capacità  fossero  a  485^,  temperatura  del 
mortaio,  la  pressione  che  produrrebbero  questi  191,4  litri  sarebbe: 

^       191,4(2744-485)1000 
(1)  ....  Z'—  274(V+V')       ' 

essendo  V  e  V  espressi  in  centimetri  cubi. 

I  volumi  V  e  V'  sono  stati  misurati  alla  temperatura  di  0^;  bisogna 
quindi  fare  le  debite  correzioni. 

L'autore  ha  corretto  il  volume  V  =  944  cmc.  servendosi  del  coeffi- 
ciente di  dilatazione  lineare  del  ferro  /iT =0,0000122045  riducendolo  a  cu- 
bico moltiplicandolo  per  3.  Ottenne  cosi  per  la  capacità  libera  del  mor- 
taio a  485^ 

V^gj.  =944(  1  +485X3X0,00001 22045  )  cmc. 

In  quanto  al  volume  V  crede  non  dover  introdurre  correzioni,  per- 
chè esso  è  sottomesso  a  due  cause  di  variazioni  che  press' a  poco  si 
compensano,  cioè  la  pressione  interna  ed  un  forte  abbassamento  di  tem- 
peratura. Del  resto  tali  effetti  sono  numericamente  parlando  piccolissimi,, 
sicché  resta  F=52,25  cmc. 

Sostituendo  nella  (l)  i  valori  di  Ve  F'  si  trova 

P=532,10  atmosfere 

Questa  pressione  teorica  non  fu  mai  raggiunta;  al  contrario  la  pres- 
sione arrivata  ad  un  massimo,  inferiore  alla  pressione  teorica,  si  ò  ab- 
bassata rapidamente  e  poscia  è  divenuta  stazionaria. 

Questo,  arrestarsi,  dal  diminuire,  della  pressione  altro  non  può  indi- 
care che  la  lique razione  si  ó  arrestata.  E  causa  di  ciò  altro  non  può  es- 
sere che  la  porzione  raffreddata  del  tubo  ò  già  piena  di  liquido ,  poichò 
se  ciò  non  fosse  la  liquefazione  dovrebbe  continuare. 

La  capacità  di  questa  porzione  di  tubo  raffreddata,  dove  deve  a  forza 
avvenire  la  liquefazione,  è  di  45,467  cmc.  La  sua  temperatura  ò  di  cir- 
ca — 120°. 

Calcolando  la  differenza  di  pressione  tra  la  pressione  teorica ,  che 
avrebbe  dovuto  raggiungersi  se  la  liquefazione  non  fosse  avvenuta ,  e 
quella  stazionaria  osservata ,  questa  differenza  rappresenterà  la  varia^ 
zione  di  volume  corrispondente  al  mutamento  di  stato. 

Ecco  queste  differenze  per  i  dati  sperimentali  dalle  5  esperienze  che 
pubblica  il  Pictet. 

1*  2*  3*  4*  5* 

Pressione  teorica    532,10       532,10       532,10       532,10       532,10 

»       osservata  470    471^ 471 469 469 

Differenze         62,V0        61,10        61,10        63,10        63,10" 

La  media  di  queste  cinque  differenze  é  624. 
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È  taeile  calcolare  il  peso  41  ossigeno  ehe  rappreseata  la  variazione 
di  im'ato09fera  nella  pressione. 

Difatti  questo  peso  p  sarà  uguale  al  peso  totale  deir  ossigeno  diviso 
per  la  pr^sioi^e  t^ica,  sicché  avremo; 

U  peso  deirossigeno  liquefatto  e  adunque  : 

Per  caleoiare  il  secondo  termine  del  secondo  membro  della  (6),  sup- 
posto che  il  gas  si  fosse  trovalo  nel  tubo  a  485'' ,  noi  avremo  la  seguente 
proporzione:  se  gr.274,12  41  ossigeno  riempiono  il  volume  totale  F+^'  = 
%96^  (1)  per  riempire  il  volume  del  tubo  rafiEreddato,  che  è  cmc.45,467, 
quale  peso  di  ossigeno  bisogna?  si  trova  cosi 

a?=gr.l2,5l 

istituendo  questo  valore  nella  (6)  avremo  per  peso  dell'ossigeno  li- 
quatto: 

F  =  ^.0,51W7  X  62,1  +  12,51  =  gr.44,502 

Divìdendo  questo  peso  pel  volume  occupato  dall' ossi|;eno  liquido 
avremo  la  sua  densità  allo  stato  liquido: 

Questa  è  )a  deosilà  dell'ossigeno  liquido  dedotta  col  primo  metodo 
dalle  medie  4i  5  esperienze. 

L'iUnstre  Prof.  Dumas,  in  una  lettera  diretta  al  Pictet  in  data  del  26 
dicembre  1877,  aveva  preveduto  che  la  densità  dell'ossigeno  liquido  doveva 
essere  press'a  poco  uguale  a  quella  dell'acqua. 

£eco  il  di  lui  ragionamento. 

Il  volume  atomico  del  solfo  è  uguale  a  16.  I  corpi  isomorfi  avapdo 
lo  atesso  volume  atowco,  quello  dell'ossigeno  ò  preso  uguale  a  16.  Si 

16 

avrà   quindi  -j^   =  1  per  densità  delFossigeno  solido ,  e  press^a  poco 

La:atfiB3a  deosità  allo  stato  liquido. 

Similmente  per  l'analogia  col  fosforo  deduce  va  la  densità  dell'azoto 
allo  9taio  «solido  uguale  a  0^  a  più  probabilmente  uguale  a  0^45  a  causa 
dello  adoppiameaato  della  sua  molecola. 

Deduceva  pure  cosi,  per  l'analogia  col  magnesio,  la  densità  dell'idrogeno 
scdido  e  la  stabiliva  uguale  a  0,07.  Aggiungeva  che  questo  numero  po- 

(1)  Calcolando  V+  V  sembra  ehe  dovrebbe  esaere  uguale  a  cmc.1013,01. 

G.  a 

20 


154 

irebbe  essere  molto  più  elevato  se  Io  idrogeno ,  come  il  potassio  ed  il 
sodio,  offrisse  allo  stato  libero  un  volume  molto  maggiore  che  allo  stato 
di  combinazione. 

Il  Dumas  in  un  post-scriptum  diceva  che  il  Pictet  avrebbe  potuto 
verificare  se  V  idrogeno  fosse  veramente  un  metallo ,  per  come  egli 
si  era  permesso  supporre  nella  sua  gioventù,  e  ciò  anche  formando  un'a- 
malgama con  esso,  condensandolo  sopra  il  mercurio. 

Il  Pictet  ò  ben  lieto  d*aver  potuto  verificare  per  la  esperienza  le  pre- 
visioni di  uno  dei  più  illustri  promotori  della  teoria  atomica^  per  la  quale 
questo  risultato  rappresenta  una  vera  vittoria. 

11  secondo  metodo  consiste  nell'aprire  il  rubinetto,  fare  uscire  tutto 
il  gas  liquefatto  e  lasciare  nel  tubo  e  nel  mortaio  gas  solamente.  La  na- 
tura del  getto,  che  cambia  aspetto  quando  non  vi  é  più  liquido ,  dà  la 
certezza  di  avere  ottenuto  questo  risultato. 

Misurando  la  pressione  che  si  ha  alla  chiusura,  cioè  nell'  istante  in 
cui  Tintero  tubo  ed  il  mortaio  sono  pieni  di  gas,  si  può  dedurre  il  peso 
del  gas  contenuto  nella  porzione  raffreddata  del  tubo  quando  si  conosce 
la  temperatura  di  questo  gas. 

Si  misura  poscia  la  pressione  fissa  alla  quale  discende  il  manometro 
per  la  seconda  liquefazione. 

Moltiplicando  la  differenza  tra  la  pressione  al  momento  della  chiu- 
sura dietro  il  primo  getto,  e  la  pressione  minima  osservata  dietro  questa 
chiusura,  pel  peso  di  gas  che  apporta  la  differenza  di  un  atmosfera  nella 
pressione, ed  aggiungendo  a  questo  peso  il  peso  del  gas  contenuto  nella 
porzione  raffreddata  del  tubo,  si  ha  il  peso  del  gas  liquefatto  che  riempie 
tale  porzione  prima  del  secondo  efflusso. 

Per  calcolare  la  temperatura  del  gas,  che  é  nella  porzione  raffred- 
data del  tubo,  al  momento  della  chiusura,  si  considera  che  questo  gas 
viene  da  un  ambiente  tenuto  a  485°  e  va  nel  tubo  la  cui  temperatura  si 
calcola  press'a  poco  a  —  110°. 

Siccome  i  gas  prendono,  con  facilità  la  temperatura  degli  inviluppi 
che  li  contengono,  sopra  tutto  quando  questi  inviluppi  sono  stretti,  la  tem- 
peratura del  gas  può  dedursi  dalle  variazioni  ohe  subiscono  la  temperatura 
del  gas,  il  quale  si  raffredda,  e  quella  del  tubo,  che  si  scalda. 

La  soluzione  è  possibile  quando  si  conosce  il  peso  della  porzione 
raffreddata  del  tubo,  il  peso  del  gas,  i  loro  calorici  specifici  e  le  tempera- 
ture estreme. 

Il  peso  della  porzione  raffreddata  del  tubo  è  grammi  5319,3.  La  sua 
temperatura  alla  fine  del  1®  getto  ò  circa -- 110°.  U  suooalore  specifico  è 
uguale  a  0,094. 

11  calore  specifico  del  gas  ossigeno  a  pressione  costante  è  0,2182.  La 
temperatura  con  cui  arriva  questo  gas  è  di  485°. 

Il  calore  ceduto  dal  peso  F  di  gas  ossigeno ,  contenuto  nella  parte 
raffreddata  del  tubo,  deve  essere  uguale  a  quello  assorbito  da  questa 
porzione  di  tubo. 

Indicando  con  x  V  aumento  di  temperatura  del  tubo  e  con  ^  la  di- 
minuzione di  temperatura  del  gas^  avremo  : 

5,3193  X  0,094  «  =  F  X  0,2182  y. 
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Sìmilinente  avremo  : 

a?  + 1^  =3;  485  —  (—  110)  =  595 
Il  valore  di  F  ò  dato  dalla  formula: 

-,      0.045467  X  1,437  (274  -|-  a?  — 110)  X  Pressione  in  ntmosfere 

^="  ^74 

Risolvendo  queste  tre  equazioni  simultanee  si  ha: 

a?=:4*» 

y  =  591^ 

F  =  gr.  16,59  per  una  pressione  di  400  atmosfere. 

Aggiungendo  a  questo  peso  F  di  ossigeno,  calcolato  perla  pressione 
osservata  al  momento  della  chiusura  dietro  il  primo  getto,  il  peso  dell'ossi- 
geno corrispondente  alla  diminuzione  delia  pressione  dal  momento  della 
chiusura  al  momento  in  cui  la  pressione  ó  divenuta  stazionaria,  che  si  ot- 
tiene moltiplicando  questa  differenza  per  gr.0,51517,  che  ò  il  peso  d'ossigeno 
corrispondente  alla  variazione  di  un  atmosfera,  si  ottiene  il  peso  dell'ossi- 
geno liquido  contenuto  nella  porzione  raffreddata  del  tubo,  prima  del  se- 
condo getto» 

Siccome  la  pressione  Indica  che  il  tubo  è  completamente  pieno  di 
ossigeno  liquido  nella  porzione  raffreddata,  dividendo  il  peso  di  sopra  per 
la  capacità  di  questa  porzione  del  tubo  si  ottiene  la  densità  dell'ossigeno 
liquido. 

Con  questo  secondo  metodo  il  Pictet,  come  media  di  cinque  espe- 
rienze, ha  trovato  per  densità  dell'ossigeno  liquido: 

5  =  0,9883 

11  primo  metodo  dà  invece  j  =  0,9787. 

Questa  differenza,  come  fa  osservare  l'autore,  è  dello  stesso  ordine 
che  gli  errori  di  osservazione. 

lì  primo  metodo  essendo  più  sicuro,  il  Pictet  ha  adottato  come  den- 
sità dell'ossigeno  liquido; 

5  =  0,9787 

In  tre  esperienze  al  3^  getto  di  ossigeno  liquido  (prima  del  quale  era 
determinata  la  tensione  massima  dell'ossigeno,  poiché  la  pressione  sta- 
zionaria era  maggiore  di  quella  che  avrebbe  dovuto  essere  se  il  liquido 
riempisse  l'intero  tubo)  fu  chiuso  subito  il  rubinetto  in  modo  da  perme- 
tere  ad  una  piccolissima  quantità  di  liquido  di  restare  aderente  alle  pareti 
del  tubo. 

L'evaporazione  rapidissima  durante  l'apertura  fece  abbassare  la 
temperatura  delle  pareti  del  tubo  nel  mentre  che  i  vapori  uscivano  pel 
rubinetto. 

Al  momento  della  chiusura  la  pressione  era  di  245  atmosfere;  poco 
dopo  essa  sali  a  253  (per  la  2*  esperienza). 
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Questo  aumento  nella  pressione,  dietro  cessato  lo  sviluppo  del  gas 
per  la  reazione,  si  può  spiegare  solo  ammettendo  che  Tossìgeno  liquido 
attaccato  alle  pareti  ripigliò  lo  stato  gassoso. 

Ecco  la  tavola  dei  risultati  numerici  ottenuti  nelle  5  esperienze  con- 
secutive per  la  liquefazione  dell'ossigeno. 


DESIGNAZIONE  DELLE  PRESSIONI 


1°  Press,  mass,  stazionaria  avanti 

il  1°  getto 

2?  Pressione  alla  chiusura  dietro 

il  1°  getto  liquido 

3°  Press,  stazionaria  prima  del  2° 

getto  liquido 

4°  Pressione  alla  chiusura  dopo  il 

2*»  getto 

5°  Pressione  stazionaria  prima  del 

3^  getto  liquido 

6^  Pressione  immediatamente  dopo 

il  3*^  getto,  che  è  cortissimo  . 
7^  Pressione  stazionaria  5  minuti 

dopo  il  3"*  getto  ...... 

8°  Pressione  dopo  il  4°  getto,  che  è 

sempre  gassoso 


V 
Atmo6. 


SPERIF-xNZA 

2*         3*         4* 


Afmos. 


AtlfiOS. 


Atmos. 


Atmos. 


470 
367 
308 
285 
274 


0 


471 

471 

469 

395 

432 

400 

339 

378 

346 

290 

29i 

285 

271 

272 

251 

245 

215 

253 

— 

218 

0 

0 

0 

469 
416 
361 
296 
253 
205 
212 
0 


11  Pictet  illuminando  il  getto  di  ossigeno  con  la  luce  elèttrica  pOfé 
distinguere  due  parti  nella  vena  fluida,  una  porzione  centrate  assai  dia- 
fana avente  il  diametro  da  2  a  3  mm.  ed  una  pot*zione  periferica  bianco- 
splendente  del  diametro  da  10  a  15mm. 

Queste  due  parti  sembravano  due  cilindri  posti  uno  dentice  l'altro: 
lo  estemo  sembrava  formato  da  un  pulviscolo  di  neve. 

Il  Prof.  Dufour  analizzando  a  mezzo  di  un  prisma  dì  Nicol  la  laee 
riflessa  ad  angolo  retto,  rispetto  ai  rctggt  incidenti,  da  un  riflettóre  posto 
a  due  metri  di  distanza  dairorifìzio  pel  quale  avveniva  l'efflusso  e  che 
inviava  sul  getto  dei  raggi  orizzontali,  mettendosi  in  posizione  tale  che 
i  raggi  ricevuti  nello  analizzatore  fossero  emessi  normalmente  air  asse 
del  riflettore  parabolico,  facendo  girare  il  prisma  di  90  gradi,  durante  il 
getto ,  osservò  una  variazione  molto  sensibile  nella  intensità  della  luce. 
La  luce  adunque  ò  alaieno  ìr  parte  polarizzata,  ciò  che  conferma  che  il 
getto  conteneva  dei  gbiacciuli  di  ossigeno. 

Il  Pictet  promette  di  lottare  contro  tutte  le  difficoltà  per  rendere  vi- 
sibile Tossigeno  liquido,  condensandolo  in  apparecchi  trasparenti. 

La  liquefazione  e  la  solidifìcaaione  dell'idrogeno  furono  ottenute,  collo 
stesso  apparecchio. 

Per  preparare  l'idrogeno  secco  e  puro  il  Pictet,  per  consiglio  del 
Monnier,  si  ò  servito  di  un  miscuglio  di  126  i  gr.  di  formiate  potassico  e  660  gr. 
d'idrato  potassico. 
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Beeo  ìè  equazioni  ohe  eple^no  questa  reazione: 

4CHO2K  +  2KH0  =  C^OiKt  +  2C08Kj  +  H». 

Per  Teccesso  d^idrato  potassico  avviene  Taltra  reazione  espressa  dal- 
Tequazione: 

C8O4K2  +  2K0H  =  2CO8K2  +  H2. 

Stechè  la  equazione  complessa  sarebbe: 

4CHO2K  +  4K0H  ^  4CO3K2  +  4H2 

Come  si  vede  coi  pesi  di  sopra  si  ottengono  un  poco  più  di  25  gr. 
d'idrogeno. 

La  reazione  avvenne  regolarmente  e  senza  sussulti  verso  225°. 

La  pressione  sali  sino  a  652  atmosfère.  A  questo  punto  il  Pictet  apri 
il  rubinetto. 

Il  getto,  illuminato  dalla  luce  elettrica ,  appariva  opaco  e  di  una 
tinta  caratteristica  azzurro-acciaio. 

Esso  costava  di  due  parti.  Una  porzione  esterna  opaca  lunga  14cro. 
aveva  il  diametro  da  15  a  20mm.  Al  di  sotto  di  questa  porzione  opaca, 
attraverso  una  densa  nebbia,  prodotta  dalla  condensazion€rvescicolare  del- 
ridrogeno,  si  vedeva  una  zona  bianca  traslucida  che  permetteva  dì  os- 
servare gii  oggetti  fortemente  illuminati  posti  dall'altra  parte. 

In  questo  frattempo  si  udì  un  rumore  stridente,  acuto,  simile  a  quello 
che  si  sente  quando  si  tuffa  bruscamente  un  ferro  rovente  nell'acqua,  e 
simultaneamente  si  udiva  un  crepito  sul  suolo,  analogo  a  quello  che  si 
sente  quando  si  proietta  a  terra  della  granaglia. 

Il  getto  poco  dopo  divenne  intermittente  e  non  veniva  fuori  che  a 
sbuflB.  Allora  fu  chiuso  il  rubinetto. 

La  pressione  da  370  atmosfere  passò  a  320  e  poscia  risali  sino  a  830 
atmosfere. 

Si  apri  di  nuovo  il  rubinetto.  Un  getto  corto  e  violento  venne  fuori, 
con  violenta  proiezione  di  corpuscoli  solidi;  ma1;uttocché  il  rubinetto  fosse 
ancora  aperto  ed  il  manometro  segnasse  315  atmosfere  Teffiusso  si  ar-* 
restò. 

L'idrogeno  si  era  solidificato  nel  tubo  a  causa  della  propria  espan- 
sione 

Ciò  fu  confermato  dal  fatto  che  facendo  cessare  di  funzionare  le 
pompe,  e  quindi  elevandosi  latemperatura,il  getto  ricominciò:  ma  l'efflusso 
avveniva  sempre  con  intermittenza. 

Il  Pictet  dice  che  la  solidiflcazione  dell'idrogeno  poteva  non  solo  pre- 
vedersi, ma  anche  predirsi. 

La  formula  esatta  che  dà  le  calorie  di  vaporizzazione  combinata  coi 
dati  sperimentali  del  Pictet  mostra  che  queste  calorie  per  l' idrogeno  e 
r  ossigeno  stanno  press'  a  poco  in  ragione  inversa  dei  pesi  atomici  di 
questi  gas;  per  lo  meno  le  calorie  di  vaporizzazione  dell'idrogeno  devono 
pia  che  10  volte  quelle  dell'ossigeno.  Basandosi  sul  rapporto  dei 
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pedi  atomici  un  chilogrammo  ^i  ossigeno  per  vaporizzarsi  assorbirebbe 
circa  2000  calorie. 

La  esperienza,  confermando  questi  risultati  teorici,  ha  mostrato  che  la 
teoria  meccanica  del  calore  ò  fondata  su  solide  basi. 

Il  Pictet  non  dà  la  densità  delFidrogeno  liquido  e  la  sua  tensione 
massima  ad  una  temperatura  ben  definita  perché  la  solidificazione  di 
questo  gas  gli  impedi  di  ottenere  i  dati  necessari  a  calcolare  queste 
quantità. 

L' autore  spera  di  poter  meglio  studiare  l'idrogeno  solido,  la  cui  ap- 
parenza lo  fa  supporre  un  metallo,  per  come  il  Dumas  l'aveva  progne^ 
sticato. 

L'autore  chiude  la  sua  memoria  facendo  le  seguenti  considerazioni* 

L'antagonismo  tra  le  leggi  della  coesione  e  la  teoria  meccanica  del 
calore  sparisce  se  si  fa  intervenire  il  nuovo  fattore,  la  lunghezza  di  oscil- 
lazione calorifica. 

Le  deviazioni  dalla  legge  di  Mariotte  pei  gas  permanenti  non  dipen- 
dono dal  volume  materiale  delle  molecole,  come  dice  il  Clausius,  perchò 
in  tal  caso  le  divergenze  della  pressione  da  questa  legge  non  dovrebbero 
crescere  lentamente;  ma  dovrebbero  invece  avvenire  bruscamente  quando 
le  molecole  venendo  a  contatto  diretto,  da  una  pressione  finita  dovrebbe 
passarsi  ad  una  infinita  a  causa  della  impenetrabilità  della  materia. 

Secondo  la  teoria  del  Pictet  la  legge  di  Mariotte  è  vera  fintantoché 
la  distanza  media  delle  molecole  gassose  é  ancora  più  grande  che  la 
lunghezza  della  oscillazione  calorifica  per  questa  temperatura. 

Allorché  la  distanza  media  fra  le  molecole  diventa  più  piccola  che 
la  lunghezza  della  oscillazione  calorifica,  la  pressione  cresce  di  più  che 
non  indichi  la  legge  di  Mariotte.  Se,  oltrepassato  questo  limite,  si  cerca 
di  comprimere  il  gas,  s' incontra  un  ostacolo  più  potente,  perché  le  vi- 
brazioni si  effettuano  con  una  intensità  tale  che  forza  alcuna  non  può 
distruggere. 

Un  gas  non  può  liquefarsi  se  la  distanza  alla  quale  la  coesione  rag- 
giunge il  valore  Ky  costante  per  tutti  i  liquidi  alla  stessa  temperatura,  é 
minore  della  lunghezza  di  oscillazione  termica. 

Esiste  adunque  un  limite ,  nettamente  segnato ,  pel  passaggio  dallo 
stato  gassoso  al  liquido.  Questo  limite  é  il  punto  critico. 

Al  punto  critico  la  coesione  e  uguale  a  K. 

Le  sperienze  fatte  provano  che  ad  una  certa  temperatura  tutti  t  li- 
quidi passano  a  forza  allo  stato  gassoso,  qualunque  si  fosse  la  pressione 
od  il  volume  sotto  il  quale  si  tengono. 

L'a.  dice  infine  che  egli  potè  ottenere  si  bei  risultati  per  la  fortuna  ecce- 
zionale che  la  Società  Ginevrina  per  la  costruzione  degli  apparecchi  di  Fi- 
sica mise  a  sua  disposizione  un  materiale  meccanico  di  grande  precisione» 
che  ha  per  lo  meno  il  valore  di  50000  lire  ;  e  concbiude: 

Sarebbe  a  desiderare  che  i  grandi  laboratori  scientifici  avessero  a 
loro  disposizione  mezzi  analoghi,  che  faciliterebbero  mille  lavori  di  un 
interesse  incontestabile  ed  ai  quali  bisogna  rinunziare  per  difetto  d'istru- 
menti  sufficienti. 

Una  felicissima  coincidenza  ha  fatto  osservare  contemporaneamente 
a  Parigi  al  Cailletet  gli  stessi  fenomeni  che  il  Pictet  ha  osservato  in 
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Ginevra.  Il  Cailletet  ha  dimostrato  sperimentalmente  la  possibilità  di  lique- 
fttre  i  gas  detti  permanenti,  ed  ha  infatti  liquefatto:  il  biossido  di  azoto  a— 11° 
sótto  la  pressione  di  104  atmosfere;  race^Z/en^,  che  si  liquefa  a+l°  sotto  48 
atin.,  a  +  10*  sotto  63,  a  +  18°  sotto  83  ed  a  H-  31°  sotto  103  atmosfere  ; 
VossigenOj  Voasido  di  earbonio,  Vaeetene  e  l'azoto. 

G.  DE  Franchis. 
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dal  n°  CLXXI  al  n°  CLXXIII,  1877 


ll''aller  IVael  Harlley—  Oaseroazioni  sulle  cavità  eonienenti fluidi 
presentate  da  alcuni  minerali  (continuazione),  p.  241. 

ì.  Il  primo  punto  di  cui  ora  si  occupa  l'autore  ò  quello  relativo  alla 
temperatura  (probabile)  di  formazione  del  topazio.  L'A.  esaminò  la  splen- 
dida collezione  di  topazii  del  Museo  Britannico,  ricca  di  ben  20  esemplari 
di  diversissima  provenienza:  in  molti  di  questi  esemplari  esistono  cavità 
contenenti  un  liquido  che  risultò  essere  acqua. 

11  topazio,  fluosilicato  di  alluminio  (ÀlFl3.SiP)45Al203Si02),  può  prove- 
nire come  Bischof  suggerisce  dall'  alterazione  del  mica  e  del  felspato. 
La  frequente  associazione  del  topazio  con  graniti  e  col  granito  in  decom- 
posizione dà  fondamento  a  questa  opinione.  La  metamorfosi  ò  probabil- 
mente dovuta  all'azione  sia  dei  fluoruri  alcalini,  sia  della  criolite  sul  cao- 
lino. Chò  fosse  alta  la  temperatura  del  materiale  al  momento  della  sua 
cristallizzaz  one  lo  mostra  il  fatto  osservato  dell'autore  in  alcuni  campioni 
di  topazio,  cioè  che  molte  delle  cavità,  alcune  delle  quali  mollo  spaziose, 
erano  solo  per  metà  riempite  di  un  liquido  che  l'A.  dice  di  avere  buone 
ragioni  per  ritenerlo  acqua.  L'A.  conclude  per  ritenere  che  la  tempera- 
tura del  minerale  al  momento  della  formazione  era  molto  probabilmente 
vicino  alla  temperatnra  critica  deiracqua,  ch'é  di  342°  C.  secondo  Danieli. 

II.  Esame  di  sezioni  di  roceie.  L'A.  preparò  molte  sezioni  di  diverse 
roccie  per  sottoporle  all'esame  microscopico  :  le  roceie  esaminate  erano 
basalte,  breccia  vulcanica,  gabbro,  granito,  porfido,  sienite.  Molti  dei  cam- 
pioni esaminati  presentavano  cavità  contenenti  acqua.  Prima  di  fare  que- 
ste ricerche  V  A.  era,  come  egli  stesso  dichiara,  convinto  che  nelle  pro- 
fondità della  terra  esisteva  acqua  ed  acido  carbonico  in  sovrabbondanza 
e  che  la  presenza  di  questi  composti  nelle  cavità  dei  minerali  era  sem- 
plicemente l'effetto  del  caso  e  non  aveva  alcuna  relazione  colla  reazione, 
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o  colle  rdàsioni,  che  diedero  luogo  alla  formazione  del  minerali.  Egli  ai  aspet- 
tava quindi  di  trovare  l'acido  carbonico  coatantemente  nelle  roecie  e  nei  mi- 
nerali :  ma  dopo  le  sue  osservazioni  l'A.  inclina  decisamente  a  credere 
che  r  acido  carbonico  non  si  incontra  che  raramente  nelle  cavità  dei  mi- 
nerali. 

ili.  Bolle  ffaasose  più  dense  dell'  aequa.  In  questo  stesso  giornale 
(1876,  voi.  2,  p.  237)  TA.  ha  indicato  che  mediante  la  compressione  un  gas 
può  essere  reso  più  denso  dell'acqua.  Egli  ha  dopo  di  allora  avuto  la  prova 
dell'  esistenza  di  gas  in  un  pezzo  di  cristallo  di  rocca  presentante  una 
cavità  contenente  acqua.  Ci  é  impossibile  riassumere  con  tutti  i  suoi  par- 
ticolari la  indagine  dell'autore. 

IV.  Cavità  di  forma  cristallina.  Nel  corso  dei  suoi  esperimenti  T  aus- 
tere ha  frequentemente  osservato  la  disposizione  simmetrica  delle  cavità 
dei  minerali  intorno  agli  assi  dei  cristalli  in  cui  esse  erano  contenute. 
Cosi  nel  berillio  le  cavità  avevano  forma  di  tubi  disposti  parallelamente 
alle  sei  faccie  del  prisma.  Le  cavità  stesse  sono  talora  di  forma  prismatica, 
ma  nella  più  gran  parte  dei  casi  sono  semplicemente  doppie  piramidi. 
Se  non  vi  si  vedessero  bolle  sarebbe  impossibile  non  ritenere  che  fossero 
cristalli  di  quarzo  imprigionati.  L'autore  spiega  nel  modo  seguente  V  o- 
rigine  di  queste  cavità  simmetriche.  Il  minerale  cristallizza  ad  alta  tem- 
peratura, 150°  C,  perché  portando  il  cristallo  di  rocca  a  questa  tempera- 
tura TA.  trovò  che  l'acqua  riempie  completamente  le  cavità.  La  tempe- 
ratura elevata  ha  diminuito  la  tendenza  alla  coesione.  L' acqua  esercita 
una  resistenza  alla  compressione  che  ò  paragonabile  a  quella  di  un  corpo 
scaldo  ;  ma  a  differenza  di  un  corpo  solido  la  direzione  della  resistenza 
può  essere  cambiata,  cioò  la  forma  dell'acqua  imprigionata  può  alterarsi 
tanto  da  conformarsi  ai  piani  di  cristallizzazione  del  mineraie:  per  con«- 
seguenza  le  molecole  della  silice  si  aggruppano  intorno  al  liquido  resi*- 
stente  come  se  esse  si  aggruppassero  intorno  ad  un'altro  cristallo. 

Cieorve  Wliliiiff0eet  iiolmaaii  -^  Del  tr ioduro  di  potassio j  p.  249. 

La  pronta  solubilità  del  jodio  in  una  soluzione  di  joduro  di  potassio 
fu  spesse  volte  citata  come  argomento  in  prova  dell'esistenza  di  un  poli- 
joduro  potassico  :  Baudrimont  la  negò  basandosi  sul  latto  che  ragitazione 
del  liquido  con  solfare  di  carbonio  bastava  ad  eliminare  il  jodio  che  vi 
ara  diaciolto.  L'autore  riusci  a  preparare  il  trioduro  potassico  cristaUiz- 
zato  sciogliendo  il  jodio  fino  a  saturazione  in  una  soluzione  satura  ac- 
quosa od  alcooliea  di  joduro  potassico  ed  evaporando  lentamente  il  li- 
quido sutracido  solforico.  L'autore  analizzò  in  diverse  maniere  il  com- 
poeto cosi  ottenuto.  1  riaultati  delle  analisi  di  due  campioni  del  medesimo 
sono  i  seguenti  :' 

Tromio                      Media  Calcolato 

I  il  delle  sue  analisi 

Jodio         90,310       90,110                  90,210  90,690 

Paiaasio     9,145         9,360                   9,25U  9,310 


99,445       99^70  99,460  100,090 
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La  t)Ìcòolà  (iifferenza  in  meno  cho  si  osserva  nei  risultati  di  questa 
analisi  dipende  dairumidità  assorbita  dal  sale.  La  media  delle  due  deter- 
minazioni dà  il  rapporto  atomico  di  K  :  J  =  1 : 2,994. 

Il  trioduro  potassico  cristallizza  in  lunghi  prismi  quasi  neri  dotati  di 
una  lucentezza  che  ricorda  quella  del  jodio;ò  estremamente  deliquescente 
e  può  conservarsi  solo  in  un'atmosfera  essiccata  mediante  T acido  sol- 
forico: esponendolo  all'aria  ordinaria  si  ricopre  di  un  velo  di  umidità  che 
va  gradatamente  crescendo  producendo  una  rapida  successione  di  co- 
lori  che  rassomigliano  a  quelli  formantìsi  nella  tempera  dell*  acciajo: 
in  breve  tempo  il  sale  è  convertito  in  un  liquido  bruno. 

L*À.  ha  poi  eseguito  anche  la  determinazione  del  peso  specifico  del 
trioduro  che  risultò  essere  3,498 ,  e  quella  del  suo  volume  atomico  ohe 
risultò  di  120,1.  Da  questi  dati  egli  conclude  che  il  trioduro  pptassico  non 
consta  di  una  molecola  di  joduro  potassico  KI  combinato  con  una  mo- 
lecola di  jodio  I^,  ma  bensi  di  un  atomo  di  K  combinato  con  ire  atomi 
di  I  sensa  condensazione  (1). 

A.  Wi*  Cbareli  —  Ricerche  sulla  eoleina^  p.  253, 

Già  da  parecchi  anni  il  Church  ha  fatto  esperimenti  nella  speranza 
di  isolare  la  splendida  materia  colorante  che  rende  cosi  pregiate  come 
piante  ornamentali  le  numerose  varietà  di  Coleus  versehaffeltii.  Questa 
interessante  pianta  della  famiglia  delle  labiate  contiene  nel  fusto  e  nella 
foglia  una  materia  colorante  che  ha  molti  caratteri  in  comune  con  quella 
sostanza  o  sostanze  a  cui  le  viole,  le  dalie,  l'iride,  ed  altre  devono  i  loro 
svariati  colori.  L'A.  intraprese  l'investigazione  delle  materie  coloranti  di 
questa  classe,  valendosi  di  una  certa  quantità  di  gambi  di  Coleus  del 
giardino  Reale  di  Kevvr.  Senza  entrare  nei  particolari  del  processo  di  estra- 
zióne «sato  dall'  A.,  perché  questo  processo  in  poco  differisce  da  quello 
generalmente  usato  in  simili  casi,  diremo  solo  che  FA.  giunse  ad  estrarre 
la  materia  colorante  allo  stato  impuro  sotto  fórma  di  una  massa  resinosa 
che  é  plastica  a  caldo  e  che  è  quasi  liquida  al  momento  della  sua  de- 
posizione. Questa  massa  resinosa  da  lui  chiamata  eoleina  fu  sottoposta 
a  una  prima  analisi  elementare,  dopo  ripetute  purificazioni  ed  altrettante 
analisi  giunse  ai  seguenti  risultati:  carbonio  57,50,  idrogeno  4,99,  ossigeno 
37^51.  La  formola  C10H10O5  richiederebbe  invece  carbonio  57,67,  idroge- 
no 4)76^ ossigeno  37,57.  Il  più  soddisl^cente  composto  di  coleina  che  l'au- 
toi^e  fVt  in  grado  di  ottenere  fu  il  composto  piombico  che  diede  ali'  ana^ 
lisi  i  seguenti  risultati: 

Carbonio  37,92  La  forma  C2oHi8PbOio  richiederebbe  invece  Carbonio  38,40 

I<irò(9eno  2,96                                                                      Idrogenò  2,88 

Piombò    32,90                                                                         Piombo  33,12 

Ossigeno  26,22                                                                       Ossigeno  25,60 


39  l  127 

(ì)ilt>olumeatoniieodiKè=  7rbK^=45,2:  quello  di  I  é  =  ^frr;z=2òy6'7, 
^  '  0,89o         '      ''  2,91/ 

Or  la  somma  del  volume  alomico  di  K=4òj2  e  di  'ÒXvol,  at  di  1=11 

è  122^2  numero  c/ie  per  essere  esatti  si  approssima,  ma  non  coincide  con 

quello  trovato  dalVA.  come  voi,  at,  del  trioduro,  L.  Gabba 

21 
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Resta  ora  da  fare  la  descrizione  del  nuovo  corpo  scoperto  dal  Churcb. 
La  coleina  pura  si  presenta  con  aspetto  resinoso  a  frattura  concoide  : 
la  sua  polvere  ha  color  rosso  porpora:  é  solubile  in  alcool  concentrato, 
meno  nelFalcool  assoluto;  ò  poco  solubile  in  acqua,  insolubile  in  etere. 
Gli  acidi  arrossano  la  soluzione  di  coleina;  gli  alcali  (ammoniaca)  deter- 
minano nella  soluzione  di  coleina  una  serie  di  cambiamenti  di  colore  dal 
porporino  al  violetto,  al  bleù,  al  verde  ed  al  giallo  verde. 

Un  accurato  paragone  della  coleina  con  altre  meterie  coloranti  re- 
sta ora  da  fare.  Questo  confronto  é  certamente  di  grande  importanza 
dal  punto  di  vista  scientifico,  ma  TA.  non  può  intraprendere  una  simile 
indagine  finché  non  abbia  chiarita  la  vera  natura  della  coleina  stessa. 
Dai  dati  che  egli  ha  potuto  raccogliere  parrebbe  che  la  coleina  sia  iden- 
tica coir  antociano  di  Marquart,  colla  cianina  di  Fremy  e  Clòez,  colFe- 
ritrofiUa  di  Morren  e  coirenolina  estratta  dal  vino  rosso  da  Glénard. 

£•  Sikger  —  Di  alcuni  derivati  del  ditimilotrieloretano,  p.  262. 

L'A.  ha  già  indicato  nei  Berichte  der  D.  Chem.  G.  VII,  1197  che  si 
produce  un  precipitato  bianco  resinoso  quando  si  aggiunge  acido  solfo- 
rico allungato  con  un  terzo  del  suo  volume  di  acido  acetico  glaciale  ad 
una  molecola  di  cloralio  ed  a  due  molecole  di  timol.  La  soluzione  al- 
coolica  di  quel  precipitato  depone  coir  evaporazione  cristalli  bianchi  di 
ditimilotricloretano.  La  composizione  di  questo  corpo  é  : 

^CioHi20H 

CClg-CHC  +  CgHeO 

'^CjoHigOH 

Scaldato  con  polvere  di  zinco  questo  composto  scambia  il  suo  cloro  con 

^CjoHjgOH 
idrogeno  e  produce  il  saturo  ditimitiletano  CHtCHv^'  ed  il  non  sa- 

•^C,oH,20H 

C10H12OH 
turo  ditimiletene  CH2=3=C<^  »  Gli  ossidanti  poco  energici  eserci- 

CtoHigOH 

tano  un'azione  molto  rimarchevole  su  quest'ultimo  corpo  :  trattandolo  in 
soluzione  alcoolica  allungata  con  ferrocianuro  potassico  si  formano  pic- 
coli cristalli  verdi.  Se  prima  dell'aggiunta  del  ferrocianuro  si  rende  al- 
calina la  soluzione  con  alquanto  carbonato  sodico  si  forma  un  precipitato 
fioccoso  rosso  solubile  nel  cloroformio,  dal  quale  si  separa  in  cristalli  di 
color  rosso  cupo. 

La  medesima  relazione  che  passa  tra  l'idrochinone,  il  chinidrone  e 
il  chinone  pare  esista  tra  il  ditimiloetene  e  questi  due  prodotti  della  sua 
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ossidazione.  L'A.  propone  di  chiamare  diiémilochinidroeiene  i  cristalli  verdi 
e  diUmiloehinoetene  i  cristalli  rossi;  cosi  : 

1.  ditimiloetene  CH2=«=C( 
2.  ditimilochinidroetene  > 

'C10H12OH 
C10H12O 

3,  ditimilochinoetene  CHo=C<  | 

^CioHt^O 


VIioBias  Carnelley  —  Degli  elevati  punti  dd/asione^  aouto  apeciaie 
riguardo  a  quelli  dei  sali  metallici^  p.  965. 

In  una  prima  memoria  pubblicata  nel  1876  VK.  ha  descritto  un  me- 
todo per  determinare  il  punto  di  fusione  di  corpi  che  fondono  a  tempe- 
rature che  sono  troppo  elevate  perchè  possa  usarsi  il  termometro  a  mer- 
curio. La  presente  comunicazione  contiene  alcuni  esperimenti  prelimi- 
nari relativi  ad  un  altro  metodo  impiegato  allo  stesso  scopo.  Il  nuovo 
metodo  è  basato  sul  seguente  principio:  se  tre  sali  metallici  A,  B,  C  che 
si  fondono  a  diverse  temperature  in  guisa  che  A  fonde  prima  di  B  e  B 
prima  di  C  sono  disposti  su  un  pezzo  di  ferro  dolce  e  questo  è  collocato 
entro  una  muffola  t  mantenuta  a  temperatura  costante  e  se  x  è  li  nu- 
mero dei  minuti  secondi  che  passano  tra  la  fusione  di  A  e  di  B  ed  y  il 
numero  di  quelli  che  decorrono  fra  la  fusione  di  A  e  di  C^  allora  il  rap- 
porto -  -  è  approssimativamente  costante  per  i  medesimi  tre  sali,  qua- 
lunque possa  essere  la  temperatura  della  muffola,  solo  che  questa  sia 
•considerevolmente  più  elevata  di  quella  alla  quale  si  fonde  il  sale  C. 
Nella  presente  memoria  TA.  comunica  i  risultati  di  alcuni  esperimenti  da 
lui  fatti  su  questa  questione  e  quindi  nella  parte  III  descrive  un  metodo 
di  determinare  gli  elevati  punti  di  fusione  basati  sul  suesposto  principio. 

1¥.  H.  Perkin  —  Sulla  formazione  della  eumarina^  dell'acido  ein- 
namieo  e  di  altri  acidi  analoghi  eolle  aldeidi  aromatiche,  p.  388. 

L'autore  ha  intrapreso  questi  esperimenti  nella  speranza  di  poter  ot- 
tenere qualche  schiarimento  sulle  particolari  reazioni  per  le  quali  si  for- 
mano le  cumarine.  É  utile  ricordare  che  nel  processo  col  quale  TA.  riu- 
scì a.  preparare  questi  corpi  i  prodotti  impiegati  erano  il  derivato  sodico 
dell'idruro  di  salicilo  e  le  anidridi  degli  acidi  grassi. 

Ora  l'autore  fece  bollire  una  certa  quantità  di  idruro  di  salicilo  con 
acido  acetico  anidro  ed  acetato  sodico  e  trovò  che  in  questa  reazione  si 
produceva  cumarina  in  quantità.  L'A.  tentò  poi  analoghi  esperimenti  con 
altre  aldeidi  aromatiche ,  e  scelse  per  la  prima  l'aldeide  benzoica. 

Trattando  questa  aldeide  con  acido  acetico  anidro  e  acetato  sodico 
l'A.  ottenne  acido  cinnamico  puro. 
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Impiegando  invece  dell'acido  acetico  anidro  ranidridepropionic^ot" 
tenne  l'acido  fenilcrotonico  C,oHio02=C6H5C3H4,CO(OH).  È  noto  cb^  Kfc» 
tig  e  Bieber  prepararono  fino  dal  1869  e  descrissero  Tacldo  fenilangelico 
che  essi  avevano  ottenuto  scaldando  il  cloruro  butirico  e  l'aldeide  ben- 
zoica in  tubi  chiusi  a  120-130°  per  lungo  tempo.  L'A.  ottenne  il  medesi- 
mo acido  scaldando  a  180"  in  tubi  chiusi  V  anidride  butirica,  il  butirato 
sodico  e  l'aldeide  benzoica;  egli  preparò  anche  alcuni  derivati  deiracido 
fenilangelico. 

Continuando  le  sue  indagini  col  medesimo  indirizzo  TA.  esperimentò 
l'azione  dell'anidride  succinica  e  del  succinato  sodico  sull'aldeide  benzoic€L 
in  questa  reazione  si  produce  una  sostanza  aci<la  che  ha  la  composizione 
dell'acido  fenilcrotonico  sopra  descritto  :  ne  differisce  però  nelle  proprietà 
e  perciò  gli  diede  il  nome  di  acido  isojenilcrotonieo. 

Passando  dall'aldeide  benzoica  all'aldeide  cuminica  l'A.  trattò  qucr- 
st'aldeide  con  acetato  sodico  ed  acido  acetico  anidro  ed  ottenne  un'  a- 
cido  che  propose  di  chiamare  cumenilo-acriUeo  e  che  corrisponde  alla 
formola  Ci2H,402=QH4(CsH7)a2H2CO(OH).  Di  questo  nuovo  acido  l'A.  ot- 
tone e  descrisse  diversi  sali  ed  altri  derivati,  come  il  cloruro  di  cumeniio- 
acrilo,  la  cumenilacrilaroide. 

Trattando  l'acido  cumenilacrilico  con  idrogeno  nascente  l'A.  ottenne 
un  composto  più  idrogenato,  l'acido  idroeuminiLanrilìeOj\d^c\xi  formazione 
potrebbe  essere  espressa  nel  modo  seguente  : 

C6H4f€sH7).C2H2,CO  (OH)  +  H,  ==  C6H4(C8H7).CsH4CO.(OH) 
acido  cumenilacrilico  acido  idrocumenilacrilico 

Questo  nuovo  acido  fonde  a  70^;  alla  temperatura  ordinaria  si  presenta 
in  scaglie  lucenti.  L'A.  ne  descrive   i  sali  baritico,  calcico  e  argentico. 

L'aldeide  crotonioa,  l'acetato  sodico  e  1'  anidride  propionica  scaldati 
entro  tubi  chiusi  per  sei.  ore  alla  temperatura  di  180°  producono  un  corpo 
viscoso  che  col  raffreddamento  si  raccoglie  in  massa  cristallina  di  color 
giallo  pallido:  da  questa  sostanza  depurata  si 'separò  un  acido  che  cri- 
stallieza  in  prismi  obliqui  e  che  l'autore  riconobbe  come  acido  cu  me/u7- 
crotonico  C^4(C8H7).C3H4.CO(OH). 

In  simile  maniera  scaldando  una  miscela  di  aldeide  cuminica,  ani-< 
dride  butirica  e  butirato. sodico  il  Perkin  ottenne  l'acido  cum^n^Zoa/ii/e- 
Ueo  q6H4(C8H7).C4H6.COfOH)  che  fonde  a  123^ 

L'A.  passò  quindi  a  studiai*e  gli  acidi  derivati  dall'aldeide  cinnamica: 
11  primo  &*a  questi,  ottenuto  scaldando  una  miscela  di  aldeide  cinnamica, 
acido  acetico  anidro  ed  acetato  sodico ,  fu  chiamato  dall'  autore  acido 
cinnamenilo-aerìlico  ,  dando  egli  Q  nome  di  cinnameuilo  al  radicale 
C^7^G6Us*C2H2  che  sta  col  cinnamene  nello  stesso  rapporto  in  cui  il 
cumenilo  sta  al  eumene:  di  questo  nuovo  acido  l'A.  descrive  i  sali  so* 
dico,  baritico,  calcico^  magiiesico,  argentico>  il  cloruro,  l'amido  e  l'idro- 
derivato  detto  acido  idrocinnameniloacrilico  ottenuto  tratt^do  1'  aeido 
cinnameniloacrilico  coll'amalgama  di  sodio. 

L'A.  descrive  in  seguito  Va^cìdocinnamenilcrotonico  C8H7.CsH4CO(OH) 
preparato  scaldando  propionato  sodico,  aldeide  cinnamica  e  anidride  pro- 
pionica in  tubi  chiusi  a   160-165°  C.    e  l' acido   cinnamerùloangelieo 


GbH7.C4H6.CO(OH)  ottenuto  neUe  condizioni  precedenti  da  un^  miscela  di 
bttiirato  sodico,  aldeide  cinnamica  ed  anidride  butirica. 

Bi  questi  acidi  1*A.  descrive  alcuni  sali  metallici. 

Viene  poi  la  serie  degli  acidi  derivati  dall'aldeide  anisica:  il  primo  di 
questi  è  Facido  metiloparaossifeniloacriUeo  ottenuto  scaldando  a  circa 
170^  entro  tubi  chiusi  una  miscela  di  aldeide  anisica,  anidride  acetica  ed 
acetato  sodico  :  di  questo  acido  T  À.  ha  preparato  varii  sali ,  il  cloruro, 
Tamide  e  Tidroderivato.  Colla  medesima  aldeide  mescolata  con  anidride 
propionica  e  propionato  sodico,  l'A.  ottenne  l'acido  metiloparaossifenilo^ 
erotonieo  C6H4(OCH3)pC3H4.CO(OH).  Con  aldeide  anisica,  butirato  sodico, 
ed  anidride  butirica  V  À.   preparò  V  acido   meiiloparao8$ifenUoangelico 

C6H4(OCH8)pC4H6.CO(OH). 

Dall'aldeide  anisica  l'À.  passò  aJl'aldeide  metilsalicilica  ed  ottenne  : 

1°  l'acido  {5  metilooTtosBifenUaeriUco  o  metilcumarico 
CeH4(OCH3)«C2H2CO(OH)  scaldando  l'aldeide  metilsalicilica  con  acido  ace- 
tico anidro  ed  acetato  sodico; 

y  l'acido  metilortoossifenUcroionieo  scaldando  la  medesima  aldeide 
con  anidride  propionica  e  propionato  sodico  :  l'analisi  di  quest'acido  con- 
dusse alla  forroola  C6H4(OCi}8rC3H4CO(OH); 

3**  l'acido  metiloortossifenìloangeUeo  trattando  l'aldeide  metilsalicilica 
con  butirato  sodico  e  anidride  butirica;  quest'acido  possiede  las^g^ente 
composizione  C6H4(OCH3fC4H,jCO(OH). 

Viene  per  ultimo  la  serie  degli  acidi  ottenuti  dalla  cumarina.  Dopo 
aver  ricordato  le  opinioni  sulla  formazione  della  cumarina  e  sulle  rea- 
zioni di  questa  sostanza  a  contatto  della  potassa  caustica  T  A.  dice  che 
trattando  la  cumarina  colla  potassa  caustica  si  formano  due  composti  di 
eguale  composizione,  di  cui  il  primo  produce  cumarina  quando  venga 
decomposto  da  un  acido  ed  il  secondo  nelle  medesime  circostanze  pro- 
duce acido  eumarico.  L'A.  partendo  dalla  costituzione  assegnata  dal  Wil- 
liamson  ai  derivati  metallici  della  cumarina  pensò  che  trattando  queste 
sostanze  con  ioduro  metilico  si  poteva  ottenere  il  composto  CeH4(0Na)". 
C^2«^(0K)*  Questo  composto  dovrebbe  essere  il  derivato  metilico  di  un 
96Ìdo  già  da  lui  descritto,  l'acido  metiloortoossifeniloacrilico,  il  quale  trat-- 
tato  con  potassa  caustica  dovrebbe  decomporsi  nel  corrispondente  sale 
potassico.  L'A.  esegui  esperimenti  con  questo  indirizzo  e  trattò  cioè  con 
joduro  metilico  la  soluzione  alcoolica  del  composto  ottenuto  facendo  bol- 
lire la  cumarina  coli'  idrato  sodico  :  esegui  la  reazione  in  tubo  chiuso 
scaldato  a  100  per  circa  3  ore:  ottenne  cosi  un  olio  che  bolle  a 278-280° 
e  che  analizzato  mostrò  possedere  la  composizione  dei  derivato  metilico 
dell'acido  metiloortoossifeniIacrilico,C6H4(OCH3)'*C2H2CO(OCH3).  L'A. pro- 
pone di  chiamarlo  acido  a  metilortossifenilacrilico. 

Azione  del  calore  sui  derivati  della  cumarina,  I  derivati  della  cu- 
marina sono  modi^cati  molto  rimarchevolmente  dai  calore  :  scaldando  in 
tubi  chiusi  a  150-164°  per  alcune  ore  l'olio  ottenuto  nel  modo  precedente 
(acido  0(-metUortos8Ìfenilacrilico)  si  formano  due  acidi  di  eguale  composi- 
zione di  cui  uno  ò  fusibile  facilmente,  mentre  l'altro  richiede  per  fondersi 
una  temperatura  ^ìii  elevata  :  quest'ultimo  ha  la  composizione  CioUioQs 
ed  è  identico  coU'acido  ^  metilortossifenilacrilico  o  metilcumarico.  L'  a- 
oido  più  Cusibile  portato  alia  temperatura  deli'ebolizione  si  converte  nel- 
l'acido ^. 
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Azione  del  pentacloruro  dì  fosforo  aulV  acido  a-  metHortossiferUla" 
erilieo.  Scaldando  quesf  acido  con  pentacloruro  di  fosforo  si  stabilisce 
un'energica  recizione,  mentre  si  svolge  acido  cloridrico  :  il  prodotto  della 
reazione  trattato  con  ammoniaca  produce  un  amido  insolubile  nelFacqua: 
ò  il  ^  metilortossifenilacrilamido. 

L*autore  cerca  poi  di  spiegarsi  perchè  queste  sostanze  sieno  isomere 
e  non  identiche  e  si  propone  di  instituire  nuove  ricerche  onde  sciogliere 
il  problema  :  riassume  quindi  in  una  tabella  alcune  delle  di^erenze  di 
proprietà  chimiche  esistenti  fra  gli  acidi  metllparaossifenilacrilico  ^e  a 
metilortossifeniloacrilico. 

La  formazione  degli  acidi  dalle  aldeidi  aromatiche  ricorrendo  ad  una 
anidride  e  ad  un  sale  metallico  non  si  comprende  facilmente.  VA.  cerca  di 
rendersene  conto  prendendo  ad  esempio  la  formazione  dell'acido  cinnamico 
e  con  questa  considerazione  chiude  la  sua  memoria. 

\%\  !»•  HofiskiDMOii  e  n*  C.  Horì^y  —  Della  materia  nera  colo^ 
rante  delle  penne  e  del  peli,  p.  427. 

Da  esperimenti  fatti  su  penne  di  corvo  gli  A.  concludono  che  la 
composizione  del  pigmento  nero  a  cui  esse  devono  la  loro  colorazione 
é  molto  somigliante  a  quello  dell'albumina,  e  ritengono  non  essere  im- 
probabile che  quel  pigmento  derivi  dall'albumina. 

Ci«  MkneHat— Dalla  corrosione  del  piombo  operata  dall'acqua,  p.  4^. 

L*A.  riferisce  il  caso  di  un  tubo  di  piombo  che  aveva  servito  per  con- 
dotta d'  acqua  che  gli  fu  presentato  in  esame  :  questo  tubo  era  coperto 
di  una  efflorescenza  bianca  :  avendo  analizzato  il  tubo  trovò  che  conte- 
neva p  %  98,3  di  piombo  e  1,7  di  antimonio  e  attribuisce  alla  presenza 
di  quest'ultimo  metcUlo  la  corrosione  effettuata  dall'azione  combinata  del- 
Taria  e  dell'acqua. 

Del  dosamento  dell'urea  per  mezzo  degli  ipobromiti,  p.  5;^  e  538. 

Intorno  a  quest'argomento  furono  presentate  due  memorie  alla  Società 
Chimica  di  Londra,  una  da  A.  Dnpré,  Taltra  da  fiUmpsoii  e  C.  a*Keeire. 
Dacchò  il  Knop  nel  1870  propose  una  soluzione  molto  alcalina  di  ipobromito 
di  sodio  per  il  dosamento  dell'urea  nell'urina  il  processo  venne  general- 
mente adottato  dai  chimici  che  lo  modificarono  più  o  meno  sensibilmente. 
Tanto  il  Dupró  che  il  Simpson  e  O'Keeffe  suggeriscono  due  speciali  appa- 
rati di  loro  invenzione  :  quello  di  Simpson  e  O*  Keeffe  è  il  più  semplice 
sia  nella  costruzione  che  nel  maneggio.  Chi  può  avere  interesse  a  cono- 
scere i  particolari  consulti  le  memorie  originali  nel  citato  numero  del 
giornale. 

Jl¥.  CarletoB  ^%'iiUaiii«  —  Dei  derivati  del  diisobutilo.  Notizia 
preliminare,  p.  541. 

Siccome  le  nostre  cognizioni  intorno  alle  paraffine  contenenti  duo 
volte  il  gruppo  isopropilo  (p.  es.  di-isopropilo,  di-isobutilo,  isopropilo-iso- 
butilo)  sono  molto  scarse  parve  utile  all'autore  di  studiare  i  prodotti  di 
sostituzione  del  dlsobutilo,  ma  i  dati  che  egli  ha  potuto  raccogliere  non 
sono  ancora  che  molto  limitati  e  noi  ci  accontentiamo  per  ora  di  indicare 
che  l'A.  continua  le  sue  ricerche  e  che  di  queste  renderemo  conto  non 
appena  sarenno  pubblicate.  . 

Sienlioaiie  e  CSrove*  -  Dinitrosooreina  e  diirooreina,  p.  544. 

Gli  autori  hanno  trovato  che  facendo  reagire  il  nitrito  potassico  e 
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Tacido  acetico  sulla  orcina  si  produce,  un  composto  cristallino  dotato  di 
proprietà  cosi  somiglianti  a  quelle  della  dinitrosoresorcina  da  non  lasciar 
dubbio  intomo  alla  sua  natura.  Gli  A.  tentarono  anche  un'altra  via  fa- 
cendo passare  Tanidride  nitrosa  in  una  soluzione  acquosa  allungata  di 
orcina,  ma  anche  in  questo  modo  non  ottennero  buonissimi  risultati  e 
raggiunsero  meglio  lo  scopo  aggiungendo  i  cristalli  delle  camere  di  piom- 
bo jj  I  SO4  disciolti  neiracido  solforico  concentrato  ad  una  soluzione  ac- 
quosa allungata  di  orcina.  La  reazione  che  allora  si  stabilisce  può  es- 
sere rappresentata  dalla  seguente  equazione  : 

C7He(OH)2+2(H.NO.S04)=C7H4(NO)2(OH)2+2H2S04 

La  nitrosoorcina  si  presenta  allo  stato  di  polvere  giallo-bruno-pal- 
lidOy  poco  solubile  nella  maggior  parte  dei  solventi  e  facilmente  decom- 
ponibile dal  calore.  Onde  purificarla  gli  autori  trovarono  necessario  con- 
vertirla nel  composto  ammoniacale  e  decomporre  poi  quest*  ultimo  con 
acido  solforico  allungato.  L'analisi  del  prodotto  cosi  purificato  lo  fece  ri- 
conoscere come  dinitrosoorcina  C7H8N205=C6H(CH3)(NO)2(OH)2H-OH2. 

L'acido  nitrico  concentrato  agisce  prontamente  sulla  dinitrosoorcina 
formando  trìnitroorcina  ed  acido  ossalico  :  se  I*  acido  nitrico  è  allungato 
razione  ò  alquanto  diversa  nei  suoi  risultati  poiché  si  formaselo  di- 
nitroorcina,  acido  ossalico  e  solo  traccio  del  trinitroderivato.  La  dinitro- 
orcina  si  presenta  in  lamine  romboidali  di  color  giallo  carico  quasi  in- 
solubili in  acqua  fredda  e  alquanto  solubili  in  quella  calda  :  fonde  a  164*^^ 

Gli  autori  hanno  trovato  che  il  solfato  di  nitrosilo  HSO4  può  es- 
sere impiegato  con  vantaggio  nella  preparazione  di  altri  derivati  nitrosi 
e  dà  migliori  risultati  del  nitrito  potassico  in  presenza  di  un  acido. 

Menlioiiiie  e  C^roireti  —  Della  gardeninay  p.  551. 

La  gardenina  fu  scoperta  fino  dal  1857  da  Stenhouse  nella  gomma 
di  decamali,  trasudamento  resinoso  della  Gardenia  lucida.  Ora  lo  stesso 
Stenhouse  e  il  Groves  comunicano  un  processo  più  semplice  di  estra- 
zione della  gardenina  e  nello  stesso  tempo  rettificano  '  la  notizia  data 
dallo  Stenhouse  che  la  gardenina  in  contatto  con  acido  nitrico  produ- 
cesse acido  picrico  :  secondo  le  ultime  loro  indagini  la  gardenina  in 
contatto  dell'acido  nitrico  si  converte  in  una  sostanza  dì  color  cremisino, 
che  cristallizza  in  aghi  insolubili  nell'acqua  e  negli  acidi  allungati  e  che 
gli  A.  chiamarono  acido  garderdco, 

ViMen  e  Slieiiiitone  —  Nitrosoierpeni  isomerici^  p.  554. 

Si  conosce  oggidì  un  numero  immenso  di  idrocarburi  descritti  come 
terpeni  ed  aventi  la  composizione  ed  il  peso  molecolare  indicati  dalla 
formola  CioHig,  ma  le  nostre  cognizioni  intorno  alle  loro  proprietà  e  co- 
stituzione sono  ancora  estremamente  imperfette.  Le  ricerche  degli  autori 
hanno  appunto  per  iscopo  di  trovare  un  metodo  per  identificarli  e  classifi- 
carli. Gli  A.  operarono  sopra  terpeni  ottenuti  da  varii  olii  essenziali.  Essi 
cominciano  coli'  indicare  la  preparazione  dei  nitrosocloruri  dei  terpeni. 
La  formola  generale  dei  nitrosocloruri  è  CioHi6(NO)Cl;  essi  si  formano 
coll'unione  diretta  del  cloruro  di  nitrosilo  coli'  idrocarburo  :  questo  ciò- 
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puro  di  hitrosilo  è  preparato  trattando  ii  sale  comune  coi  cristalli  delle 
carnet^  di  piombo,  cioè  con  acido  solforico  saturo  di  anidride  nitrosa.  Per 
ottenere  il  nitrosocloruro  dei  terpeni  gli  A.  sciolgono  il  terpene  nel  clo- 
roformio, la  soluzione  mantenuta  a  circa  10°  è  quindi  saturata  con  clo- 
i*uro  di  nitrosilo  che  si  aggiunge  a  poco  a  poco.  Questo  processo  fu  Im- 
piegato su  alcune  varietà  di  terebentina  e  specialmente  sul  terpene  del- 
l'olio di  ginepro,  ma  non  su  quelli  delFolio  di  bergamotto,  limone,  aran- 
cio. Gli  A.  descrivono  quindi  i  derivati  nitrosi  di  quattro  terpeni  e  para- 
gonandoli fra  loro  trovarono  che  la  facilità  colla  quale  forniscono  dei  ni-- 
trosocloruri  è  in  ragione  inversa  della  loro  azione  sulla  luce  polarizzata. 

€ila<l«lone  e  Trllie  —  Preparazione  di  coppie  di  rame  e  zinco , 
p.  561. 

Fino  dal  1872  gli  A.  comunicarono  alla  Royal  Society  il  fatto  che  lo 
zincò  su  cui  si  trova  depositato  alla  étato  spugnoso  il  rame  od  un  altro 
metallo  negativo  decompone  Tacqua  alla  temperatura  ordinaria.  Questa 
asdociazione  di  metalli  fu  quindi  chiamata  coppia  rame-zinco.  Osserva* 
zioni  sulla  preparazione  della  coppia  furono  pubblicati  da  Thorpe  e  da- 
gli stessi  A.,  ma  la  considerazione  di  una  ancor  maggiore  estensione  del 
suo  uso  indusse  gli  A.  a  studiare  con  maggiore  precisione  Teffetto  della 
Quantità  e  della  condizione  del  metallo  negativo,  allo  scopo  pratico  di 
trovare  la  miglior  maniera  di  prepararla.  La  memoria  contiene  molti  dati 
interessanti  e  molti  preziosi  risultati  ;  ma  mal  prestandosi  essa  a  veoir 
riasàunta  in  un  cenno,  noi  rimandiamo  alla  medesima  tutti  coloro  a  cut 
interessa  Targomento. 

L.  Gabba 
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Salta  delenninatflone  eleéiroliiiea  dello  bImco* 

del  iiloiiilio»  del  terrò  e  deWanttmoiilo 

net  loro  minerali  e  prodotti  d*artei 

di  <S.  PARODI  ed  A»  IIASGAXSINI. 


In  una  memoria  inseria  nel  Tomo  VII.  di  questa  Gazzetta 
Chimica  Italiana  annata  1877  abbiamo  esposto  per  sommi  capi  uh 
processo  di  saggio  elettrolitico  dei  minerali  dello  zinco,  accennando 
pure  a  ricerche  e  risultati  favorevoli  ottenuti  sui  minerali  piombiferi. 

Ora  che  dietro  osservazioni  e  numerose  esperienze  siamo  perve- 
noti  a  stabilire  le  migliori  condizioni  per  la  riuscita  sicura  e  costante 
di  questo  procesvso,  e  che  abbiamo  accertato  anche  quello  relativo  alle 
materie  piombifere,  riputiamo  opportuno  riferire^  a  maggior  pienezza 
del  soggetto,  tutti  quei  più  interessanti  particolari  che  hanno  attinenza 
diretta  colla  loro  pratica  esecuzione.  Vi  aggiungeremo  come  appendice 
un  compendio  delle  sperienze  evseguite  sulla  determinazione  elettro- 
litica del  ferro  e  deirantimonio,  riservandoci  di  comunicare  in  una  pros- 
sima relazione  il  metodo  che  ci  parve  il  più  pratico  e  spedito  pel  sag- 
gio dei  loro  minerali  e  prodotti  d'arte.  (1) 

Zinco.  —  La  preparazione  della  presa  di  saggio  che  abbiamo  prescelta 
allo  scopo  indicato  pei  minerali  quasi  puri,  consiste  nel  convertire  in  sol- 
iìBiti  il  prodotto  della  reazione  dall'  acqua  regia  cloridrica  ottenuto  da 
due  grammi  di  calamina  o  blenda  ecc.  dopo  averlo  ridotto  a  siccità 
quasi  completa.  Per  tal  modo  la  totale  decomposizione  del  minerale 
riesce  sicura ,  distrutte  le  materie  organiche  quasi  sempre  presenti 
massime  nelle  calamine  siano  crude,  siano  calcinate^  e  se  ne  può  fa- 

(1)  Nel  fascicolo  d'agosto  p.  p.  1877  dei  Comptes-Rendus  de  TAca^ 
dómie  dea  Sciences  de  Paris ,  troviamo  riportata  in  forma  di  riepilogo 
una  brevissima  relazione  del  sig.  A.  Rìche  sopra  alcune  sue  sperienze 
relative  alla  determinazione  elettrolica  dei  metalUsia  allo  stato  d'ossidi 
(piombo,  manganese J  sia  allo  stato  elementare  (rame,  zinco)  applicata 
i^r  analisi  delle  leghe  usuali  bronzo,  packfong  ecc.  Non  vi  è  fatto  alcun 
cenno,  ne  anche  la  benché  minima  allusione  al  saggio  dei  minerali  dello 
3Ìflco  e  del  piombo  dei  quali  noi  per  i  primi  abbiamo  annunciato  i  re- 
lativi slndii  fino  dallo  scorcio  del  1876  e  pubblicata  una  apposita  memoria 
nel  successivo  gennaio  1877. 
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cllmente  separare  la  silice  e  i  silicati  insolubili,  ed  allo  stato  di  solfato 
il  piombo  che  vi  può  essere  contenuto. 

La  massa  salina  disciolta  in  poca  acqua,  dopo  averne  eliminato 
Teccesso  di  acido  solforico,  viene  introdotta  in  un  recipiente  graduato 
aggiungendovi  man  mano  le  acque  acidulate  di  acido  solforico  delle  ri- 
petute lavature  della  capsula  o  matraccio  che  ha  servito  a  contenere 
la  prima  soluzione,  fino  a  che  si  abbia  raggiunta  una  misura  deter* 
minata  della  capacità  del  recipiente  sopra  detto. 

Allorché  la  massa  del  liquido  si  trova  alia  temperatura  dell'am- 
biente in  cui  si  opera,  se  ne  compie  la  misura  :  supponiamo  400  ce. 
Si  chiude  ermeticamente  il  vaso,  si  agita  ripetute  volte  con  vivacità 
per  rendere  omogenea  la  dissoluzione  che  si  getta  sopra  un  filtro 
secco.  (1) 

Dal  nuovo  liquido  scevro  di  silice  o  da  silicati  insolubili,  ecc.  ed 
anche  dal  solfato  di  piombo,  si  prelevano  100  ce.  ossia  un  quarto  del 
volume  primitivo,  il  quale  rappresenta  la  quantità  di  zinco  contenuta 
in  mezzo  grammo  di  minerale. 

A  questa  dose  di  soluzione  si  aggiunge  poco  a  poco  tanta  am- 
moniaca fino  a  che  appaia  giallo  rossiccia  in  causa  della  incipiente 
separazione  del  ferro,  che  poi  viene  precipitato  per  intiero  mediante 
una  selezione  di  1  p.  di  carbonato  ammonico  in  8  p.  di  ammoniaca. 

Il  prodotto  della  reazione  vien  portato  e  mantenuto  qualche  tempo 
in  ebollizione  ,  indi  filtrato  ,  e  Tossido  ferrico  lavato  dapprima  con 
acqua  ammoniacale  e  per  ultimo  a  più  riprese  col  sopra  citato  reattivo 
bollente.  In  questo  modo  si  può  ritenere  che  la  separazione  dello  zinco 
dal  ferro  riesca  abbastanza  completa,  per  lo  meno  nei  casi  ordinarli 
e  sempre  ben  inteso,  nei  limiti  delle  esigenze  tecnologiche.  Volendo 
conseguire  una  maggior  precisione,  se  la  proporzione  del  ferro  supera 
il  5  p.  %  non  si  dovrà  ommettere  di  ri  disciogliere  il  sesquìossida 
rimasto  sul  filtro  e  ripetere  la  precipitazione  e  le  lavature  come  sopra 
si  è  detto. 


(1)  A  questo  proposito  il  sig.  Ed.  Tobler  Capo  del  Laboratorio  Cen- 
trale della  Società  della  Vieille  Montagne  ha  dimostrato  in  uua  dotta 
memoria  sul  saggio  dei  minerali  dello  zinco  edita  a  Liegi  nel  1876  che 
la  diminuzione  del  volume  totale  del  liquido,  causata  dallo  spazio  occu- 
pato dalla  materia  insolubili,  ò  relativamente  cosi  tenue  per  cui  la 
quantità  dello  zinco  elementare  corrispondente  riesce  trascurabile  esfugge, 
si  può  ben  dire,  alla  sensibilità  delle  più  precise  bilancie. 

Non  possiamo  per  altro,  in  seguito  a  ripetute  esperienze,  convenire 
nelle  induzioni  preconizzate  del)'  A.  riguardo  alla  eliminazione  dello  zinco 
dal  piombo  e  dal  ferro. 
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Quesla  nuo?a  dissoluzione  dell'ossido  terrico  si  effettua,  senza  to- 
glierlo dal  filtro,  meglio  e  più  prontamente  coiracido  cloridrico.  Il  li- 
quido che  ne  proviene  vien  raccolto  in  una  capsula,  e  dopo  l'aggiunta 
di  alcune  goccie  d'acido  nitrico  che  servono  a  distruggere,  mediante 
sviluppo  di  un  po'  di  cloro.  la  materia  organica  asportata  Jal  flitro^ 
si  evapora  fino  quasi  a  siccità  tenendo  il  vaso  coperto  con  un  vetro 
di  orologio. 

L'operazione  si  compie  tramutando  il  cloruro  ferrico  in  solfato 
e  spingendo  l' evaporazione  fino  alla  totale  espulsione  dell'  acido  ec- 
cedente. 

Il  nuovo  liquido  riunito  al  primo  costituisce  la  presa  di  saggio 
the  a  rigor  di  termine  deve  produrre  tutto  lo  zinco  contenuto  in  100 
ec.  prelevati  dalla  soluzione  originaria  del  minerale  destinato  al- 
Tanalisi. 

Tanto  operando  una  semplice  lavatura,  quanto  rìdisciogliendo 
1  ossido  ferrico  ecc.  sì  ottiene  una  massa  di  liquido  relativamente  ec- 
cessiva ,  troppo  diluita  e  troppo  carica  d'ammoniaca  e  di  carbonato 
perchè  in  condizioni  siffatte  possa  efficacemente  venir  sottoposta  alla 
corrente  elettrica.  É  dunque  in  ambedue  i  casi  necessario  ridurre  il 
suo  volume  fino  ad  un  certo  limite  colla  ebollizione  in  recipiente  a 
lungo  collo  per  evitare  le  eventuali  dispersioni  di  materia  ,  fino  a 
che  incomincia  a  precipitarsi  lo  zinco,  in  seguito  alla  volatizzazione 
dell'eccesso  d'ammoniaca  e  del  suo  carbonato  che  lo  tengono  disciolto. 

A  questo  punto  la  soluzione  trovasi  ridotta  poco  meno  che  vi- 
cina allo  stato  di  neutralità. 

Quando  però  l'evaporazione  viene  spinta  oltre  un  certo  lìmite, 
il  liquido  rimanente  si  trova  in  uno  stato  di  acidità  pronunciata  , 
è  in  allora  opportuno  neutralizzarlo  coIFammoniaca,  affinchè  la  pre- 
cipitazione dello  zinco  si  effettui  in  condizioni  normali,  altrimenti 
sarebbe  difficile  ottenerlo  senza  far  uso  di  una  corrente  d'intensità 
eccezionale. 

Oltre  il  piombo  di  cui  abbiamo  già  indicato  il  semplice  metodo 
di  eliminazione ,  quasi  tatti  i  minerali  di  zinco  contengono  quan- 
tità variabili  di  manganese,  e  vi  si  possono  anche  riscontrare  il  cadmio, 
il  rame,  l'argento,  l'antimonio  e  l'arsenico. 

U  primo  di  questi  metalli  viene  in  parte  eliminato  unitamente 
al  ferro  ed  all'allumina  nel  trattamento  coU'ammoniaca  ed  il  suo 
carbonato,  e  si  può  precipitarlo  integralmente  dalle  soluzioni  am- 
moniacali che  tengono  in  sospenzione  1'  ossido  ferrico  e  1'  allumina 
sia  con  alcune  goccie  di  bromo,  sia  con  una  piccola  quantità  di  per- 
manganato potassico.  In  ogni  modo  questa   sostanza   non  può  per- 
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turbare  il  normale  andamento,  e  neppure  ha  la  meaoma  inflaenza 
fini  risultato  finale  deiranalisi  poiché  non  si  depone  allo  stato  metallico 
cdlo  zinco  ridotto  sul  polo  negativo,  ma  sihbene  aderisce  sotto  forma 
di  ossido  al  polo  positivo  dell'apparato. 

Fra  le  altre  sostanze  metalliche  sopra  enumerate^  il  rame  si  può 
separare  in  modo  assoluto  dalla  dissoluzione  acida  del  minerale  me- 
diante l'elettrolisi,  e  Tautimonio  rimane  sul  filtro  coll'ossido  ferrico; 
ma  Teliminazione  del  cadmio,  dell'argento,  dell'arsenico,  non  si  ottiene 
almeno  fino  ad  ora  in  modo  sicuro  e  spedito  che  mediante  il  con- 
corso dell'idrogeno  solforato,  usando  le  precauzioni  indispensabili  per 
l^applicasione  di  questo  reattivo  nel  caso  speciale  di  cui  si  tratta. 

Del  resto  e  ben  raro  si  abbia  la  necessità  di  ricorrere  a  questo 
^pediente  pei  campioni  provenienti  da  minerali  di  zinco  propria- 
mente detti,  già  preparati  per  la  vendita;  a  mano  che  si  sia  richiesto 
>m'analisi  completa.  Mentre  invece  potrebbe  riuscir  necessario  anche 
pel  solo  saggio  dei  minerali  greggi  delle  galene  zincifere,  dell'ottone, 
del  bronzo,  del  packfong. 

Condotta  a  termine  la  preparazione  del  campione  di  saggio^  si 
ver^a  la  soluzione  in  un  recipiente  di  forma  appropriata,  per  potervi 
introdurre  anche  liberamente  i  due  poli  della  pila ,  vi  si  aggiungono 
eivoa  4  oc.  di  acetato  di  ammoniaca  e  2  ce.  d' acido  citrico  (1)  :  si 
itmescola  il  tutto  col  cono  o  cilindro  (il  polo  negativo)  e  la  spirale 
(ii  polo  positivo)  di  platino,  che  di  poi  vengono  rispeUivameate  con- 
giunti ai  fili  conduttori  della  corrente  elettrica.  La  spirale  riposa  sul 
fondo  del  recipiente,  il  cono  o  cilindro  vi  e  sospeso  alla  distanza  di 
^uni  millimetri. 

In  breve  tempo  appare  lo  zinco  sulla  superficie  del  polo  negativo. 

Siccome  lo  sviluppo  inc^sante  di  gas  che  ha  luogo ,  massime 
idcurate  i  primi  periodi  dell'azione  elettrolica,  potrebbe  cagionare  una 
inopportuna  proiezione  di  materia,  conviene  tener  coperto  il  reci- 
piente con  un  vetro  d'orologio  diviso  in  due  metà;  in  una  di  queste 
si  praticano  due  solchi  per  allogarvi  i  fili  conduttori. 

11  grado  d'intensità  della  corrente  deve  essere  tale  da  produrre 
da  250  a  300  ce.  di  gas  tonante  all'ora. 

La  pila  termoelettrica  Glamond  sembra  presenti  fino  ad  ora  se- 
IPMiJftti  vantaggi  sopra  altri  analoghi  apparati  tanto  per  la  costante 
cegolarità  ed  efficacia  sua,  quanto  pel  nessun  incomodo  che  arreca 

(1)  Se  il  volume  totale  del  liquido  fosse  troppo  limitato  converrebbe 
a«iiientarlo  aggiungendovi  una  certa  quantità  d -acqua  onde  per  quanto  è 
Pf(^il)ile  utilizziME^  refficacia  d^l  polo  nog^vo. 
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a  porla  in  azione,  e  mantooervela  por  tutto  il  tempo  che  si  reputa 
necessario. 

Quando  sembra  vicino  il  termine  della  operazione  (ed  in  man- 
canza di  indizii  speciali  la  pratica  insegni  ben  presto  ad  avvertirlo), 
61  procede  alla  esplorazione  del  liquido  mediante  una  dissoluzione 
di  cianuro  ferroso  potassico  che  fino  ad  ora  si  mostra  il  reattivo  più 
sensìbile  per  svelare  le  minime  frazioni  di  zinco. 

Prelevato  pertanto  con  una  pìccola  pipetta  qualche  ce.  di  liquido 
lo  si  introduce  in  un  tubetto  di  saggio,  e  dopo  averlo  leggermente 
acidi6cato  con  acido  acetico  e  ben  rimescolato,  vi  si  versano  alcune 
goccie  dell'  indicato  reagente  procurando  che  rimangano  alla  su- 
pH*ficie. 

Una  leggiera  striscia  biancastra  che  appare  a  contato  dei  due 
liquidi  e  che  poco  a  poco  diventa  più  intensa  ed  estesa,  poi  si  dif- 
fonde nel  fluido  limpido  sottostante ,  è  indizio  della  presenza  dello 
zinco.  Se  dopo  qualche  tempo  Tintensìtà  e  l'estensione  sua  primitiva 
non  aumentano  ,  la  precipitazione  dello  zinco  è  per  lo  meno  assai 
vicina  al  suo  termine,  e  trascorsa  qualche  ora,  dopo  aver  ben  lavato 
4X)n  afflusso  d'acqua  piura  mediante  sifone  il  cono  o  cilindro  nelre^- 
eipiente  ove  si  trova  ,  si  può  interrompere  la  corrente  ,  estrarnelo 
senza  interruzione  ,  immergerlo  successivamente  in  bicchieri  colmi 
^d'acqua  distillata  che  si  hanno  apprestati  all'uopo.  Sr  lava  per  ultimo 
due  volte  con  alcool  assoluto  ,  e  si  essicca  a  temperatura  moderata 
(da  40''  a  50"")  in  una  stufa  ad  aria. 

Dal  peso  complessivo  del  cono  o  cilindro  rivestito  di  zinco,  sot- 
tratto quello  trovato  prima  della  esperienza,  si  ha  la  quantità  totale 
del  metallo  precipitato;  e  per  avere  il  titolo  cercato  basterà  raddop- 
piare la  cifra  ottenuta,  se  come  abbiamo  supposto  si  ha  operato  sopra 
mezzo  grammo  di  minerale,  ragguagliandolo  a  100,  a  1000  come  me- 
glio conviene. 

Della  esattezza  di  questo  metodo  rispondono .  oltre  la  costante 
equivalenza  dei  risultati,  la  semplicità  delle  manipolazioni  e  T  evi- 
denza sopra  tutto  delie  reazioni  che  concorrono  ad  effettuarlo. 

E  valga  il  vero  : 

1^.  L'impiego  dei  recipienti  graduati  è  limitato  a  due  sole  mi- 
sure, e  queste  sopra  volumi  abbastanza  (U'andi  per  rendere  insen- 
/SÌbile  la  differenza  portata  da  qualche  goccia  di  liquido  preso  in 
più  od  in  meno  fra  la  prima  e  la  seconda; 

2**.  non  vi  ha  bisogno  di  ricorrere  a  raegenti  speciali  per  pre- 
cipitare 0  ridurre  lo  zinco,  i  quali  se  non  hanno  una  azione  carat- 
teristica ed  esclusiva  sullo  zinco  solo ,  lasciano   dubbio  che  possano 
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influire  sugli  altri  corpi  che   si  trovano  nella  medesima  soluzione, 
ovvero  che  subiscano   da  parte  loro   un   principio  di  dissociaaione, 
0  che  finalmente  in  certe  condizioni  producano  precipitati   di  com- 
posizione mutabile  e  non  ancora  ben  definita. 

Nel  caso  attuale  invece  il  solo  zinco  aderisce  allo  stato  elemen- 
tare al  polo  negativo ,  le  altre  sostanze  metalliche  che  d'  ordinario 
l'accompagnano  ancora,  p.  es.  il  calcio,  il  magnesio ,  o  sono  irridu- 
cibili nelle  condizioni  della  esperienza,  e  si  mantengono  discioltì,c 
se  per  caso  vi  si  trovasse  una  minima  quantità  di  manganese,  riu- 
scirebbe esso  pure  inerte,  poiché  si  depone  allo  stato  diossido  sul 
polo  positivo; 

3^.  il  termine  della  esperienza  è  indicato  da  una  reazione 
negativa  unica ,  senza  bisogno  di  controprova  che  ne  accerti  la 
realtà. 

Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che  in  sostanza  la  riuscita  di  questo 
prjcesso  è  assai  meno  affidata  alla  destrezza  di  mano,  ed  alla  virtù 
visiva  dei  diversi  operatori  ,  di  quanto  a  pari  circostanze  lo  siano 
gli  altri  metodi  fin  qui  adoperati.  Ma  limitando  per  ora  le  nostre 
considerazioni  ai  soli  processi  volumetrici  vogliam  notare  che  il  no- 
stro presenta  sopra  questi  ultimi  il  vantaggio  di  evitare  le  verifica- 
zioni del  titolo  delle  soluzioni  normali,  e  di  escludere  onninamente 
rinfiuenza  della  temperatura  sulla  densità  dei  liquidi  titolati  che  vi 
si  adroprano.  Queste  circostanze  devono  contribuire  per  molta  parte 
ad  ottenere  risultati  più  esatti  ed  uniformi. 

La  preparazione  della  presa  di  saggio,  nello  stato  attuale  della 
scienza  è  fuori  di  discussione,  perchè  anche  pei  minerali  i  più  com- 
plessi, cioè  inquinati  da  metalli  estranei  allo  zinco,  essa  è  pressoché 
identica  tanto  pel  nostro,  quanto  pei  processi  più  comunementi  usati 
nei  Laboratorii  delle  grandi  officine  metallurgiche  deir  Inghilterra, 
del  Belgio,  della  Francia,  della  Germania  e  dell'  Austria  Ungheria. 

Le  semplificazioni  proposte  in  questi  ultimi  anni  nella  prepa- 
razione di  cui  si  tratta,  sia  attinenti  a  qualche  metodo  nuovo, sia 
come  modificazione  di  quelli  già  sanzionati  dal  consenso  delle  scienze 
e  della  pratica,  pare  non  siano  riesciti  fino  ad  ora  che  a  detrimento 
della  esattezza  ed  uniformità  dei  risultati,  massime  pei  minerali  im- 
puri che  sono  i  più  frequenti  ;  ed  i  processi  che  vi  si  riferiscono  , 
non  potendo  essere  suscettibili  di  una  applicazione  generale,  perdono 
per  ciò  stesso  il  pregio  della  reale  utilità  che  in  conclusione  è  il  solo 
essenziale  e  necessario. 

Piombo.  —  La  determinazione  elettrolitica  del  piombo  nei  suoi 
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minerali  ha  pure  conseguito,  dietro  ulteriori  indagini,  un  tal  grado 
di  sicurezza  che  lascia  nulla  a  desidera  in  confronto  dei  metodi  di 
analisi  fin  qui  adoprati. 

Prendiamo  ad  esempio  la  galena  impura.  In  questo  minerale 
di  piombo  che  viene  considerato  come  il  più  comune ,  il  metallo 
che  lo  qualifica  trovasi  ordinariamente  associato  all'argento^  al  rame, 
air  antimonio,  al  ferro,  allo  zinco,  al  manganese,  spesso  air  arsenico, 
qualche  volta  al  cobalto  ed  al  nichel.  É  dunque  una  materia  delle 
più  complesse.  Tuttavia  si  può  asserire  che  la  preparazione  della 
dissoluzione  di  piombo  che  deve  servire  alla  sua  determinazione 
quantitativa  riesce  sotto  eerti  rapporti  più  semplice  che  non  quella 
dello  zinco.  A  questo  risultato  concorre  con  somma  efficacia  Y  inso- 
lubilità del  suo  solfato  che  in  date  condizioni  permette  di  esclùdere 
rapidamente  con  reazioni  ben  definite  tutti  gli  altri  corpi  che  verreb- 
bero con  esso  precipitati  allo  stato  metallico  mediante  l' elettrolisi. 

E  di  fatti  dopo  aver  trattati  due  grammi  del  minerale  piombi- 
fero, previamente  ridotto  in  polvere  finissima,  con  una  dose  di  acido 
nitrico  e  solforico  proporzionata  alla  sua  ricchezza ,  si  evapora  la 
massa  salina  ottenuta  fino  a  che  la  produzione  di  abbondanti  vapori 
bianchi  di  acido  solforico  accenni  alla  totale  espulsione  dell'acido  ni- 
trico, e  rispettivamente  anche  alla  decomposizione  dei  nitrati  for- 
matisi al  principio  della  reazione. 

Dopo  aver  diluita  la  materia  raffreddata  con  poca  acqua^  si  fa 
digerire  per  breve  tempo  con  tartrato  basico  di  ammoniaca  ,  si  ri- 
mescola vivacemente,  vi  si  aggiunge  un  leggiero  eccesso  di  solfidrato 
ammonico  giallo,  si  scalda  fino  quasi  alla  ebollizione  agitandolo  spesso, 
indi  si  raccoglie  il  prodotto  sopra  un  filtro  a  pieghe  semplici  e  si 
lava  con  acqua  ammoniacale  bolh*nte  ed  intrisa  di  solfidrato  ammo- 
nico, curando  di  tener  coperto  Timhuto  con  vetro,  e  la  materia  con 
un'eccesso  di  liquido  per  impedire,  come  lo  permettono  le  circostanze, 
il  troppo  facile  e  frequente  afflusso  delFaria. 

Terminate  le  lavature  si  espone  l'imbuto  col  filtro  in  una  stufa 
ad  una  temperatura  graduata  a  100^  e  dopo  che  la  materie  vi  è 
quasi  asciutta  si  stacca  per  quanto  è  possibile  dal  filtro,  s'introduce 
in  un  matraccio  od  in  una  capsula,  si  brucia  il  filtro  a  parte  a  tem- 
peratura assai  moderata  ,  si  aggiungono  le  ceneri  al  prodotto  prin- 
cipale, e  si  tratta  il  tutto  con  acido  nitrico  e  solforico  come  fai  prin- 
cipio della  operazione. 

Alla  nuova  massa  salina,  la  quale  riesce  evidentemente  scevra 
di  antimonio  e  di  arsenico,  si  aggiunge  un  po'  d'acqua  acidulata  se  è 
necessario  con  acido  solforico,  si  rimescola  a  più  riprese,  allo  scopo 
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di  rammolirta  e  staccarla  dalle  pareti  del  vaso  cui  qualche  tolta  par- 
zialmente aderisce,  e  quando  appena  la  sua  temperatura  lo  comporta^ 
si  raccoglie  sopra  un  filtro ,  si  lava  con  acqua  fortemente  Hcidulata 
con  acido  solforico  che  si  espelle  poi  coU'alcool. 

Dopo  questa  seconda  operazione  il  solfato  di  piombo  rimasto  sai 
filtro  non  contiene  altre  materie  estranee  alPinfuori  di  quelle  inso- 
lubili nell'acido  solforico  che  costituiscono  la  matrice  del  minerale 
originario.  É  dunque  necessario  separarlo  esattamente  anche  da 
queste.  ÀI  che  si  provvede  colla  sua  dissoluzione  in  un  reagente  che 
non  abbia  influenza  pregiudicevole  sulle  sostanze  che  Taccompagnano. 

Numerose  esperienze  ci  hanno  convinto  che  il  più  opportuno 
per  lo  scopo  proposto  è  il  tartrato  alcalino  di  soda,  benché  anche 
una  miscela  del  medesimo  tartrato,  di  citrato  e  di  tartrato  ammo* 
nico  produca  un  egual  risultato. 

Ma  per  conseguire  colla  maggiore  efficacia  e  rapidità  Y  effetto 
richiesto,  adoperandovi  soprattutto  una  dose  relativamente  limitata 
del  suddetto  reattivo,  ci  parve  utilissimo  seguire  un  metodo  speciale 
che  proponiamo  non  solo  per  questo,  ma  per  altri  casi  analoghi  che 
occorrono  jspesso  nell'analisi  di  varie  materie  minerali.  E  pertanto 
appena  si  può  levare  il  filtro  dall'imbuto  senza  perdite,  lo  si  intro- 
duce in  una  capsula  di  porcellana  e  si  spiega  sul  fondo  concavo  della 
medesima  per  modo  di  esporre  la  massa  salina  tutta  intiera  al  con- 
tatto diretto  del  reagente  che  deve  operarne  la  soluzione.  Per  otte- 
nerla vi  si  sopraversa  una  certa  quantità  dì  una  soluzione  concen- 
trata d'  acido  tartarico  ,  il  quale  viene  in  seguito  saturato  fino  ad 
alcalinità  pronunciata  con  una  soluzione  di  soda  caustica.  Il  solfato 
di  piombo  vi  si  discioglie  prontamente  ed  intieramente. 

La  totalità  del  liquido  ottenuto  viene  introdotta  in  tm  n»atraecjo 
graduato  abbastanzai  capace  perchè  si  possa  compierne  la  richiesta 
misura  colie  lavature  della  capsula  e  del  residuo  indisciolto,  la  silice, 
i  silicati,  ecc.  e  la  carta  del  filtro  disaggregata. 

Dopo  che  A  ha  fatto  passare  come  al  solito  il  liquido  sopfm  un 
filtro  secco,  se  ne  preleva  con  una  pipetta  una  data  misura,  la  quiale 
rappresenti  un  quarto  od  un  ottavo  preciso  della  solusione^  e  quindi 
sensibilmente  tutto  il  piombo  contenuto  in  mezzo  grammo  oé  ìa  un 
quarto  di  grammo  del  minerale. 

La  scielta  dell'una  piuttosto  che  dall'altra  di  queste  misure 
è  subordinata  alla  superficie  del  polo  negativo  ;  quanto  essa  è  più 
sviluppata,  e  tanto  più  riesce  agevole  il  farvi  deporre  con  perfetta 
aderenza  una  maggior  dose  di  metallo,  ed  è  per  conseguenza  van- 
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taggioso  esagerarne  l'ampiezza,  anziché  contenerla  nei  limiti  del  puro 
necessario. 

La  preparazione  della  presa  di  saggio  si  compie  versando  nella 
soluzione  piombifera,  che  già  sì  è  introdotta  nel  recipiente  in  cui 
deve  effettuarsi  la  precipitazione  del  piombo  sotto  forma  elementare, 
tanto  acido  cloridrico  che  basti  a  produrre  un  precipitato  bianco, 
e  di  poi  una  dose  sufficiente  di  soda  caustica  per  saturarlo.  Vi  si 
Aggiungono  per  ultimo  30  ce.  di  una  soluzione  di  soda  caustica 
(150  gr.  di  soda  in  500  gr.  d'acqua),  ed  una  quantità  tale  d^ammoniaca 
che  la  massa  totale  occupi  un  volume  di  200  ce.  all' incirca  (1). 

Così  trovasi  predisposta  a  subire  l'azione  riduttiva  della  corrente 
elettrica,  la  cui  intensità  deve  essere  a  tal  grado  da  produrre  100 
a  150  ce.  di  gas  tonante  all'ora. 

La  disposizione  dell'apparalo  è  identica  a  quella  descritta  trat- 
tando della  determinazione  elettrolitica  dello  zinco,  per  cui  è  super- 
fluo occuparsi  davvantaggio  di  questo  particolare. 

Le  lavature  del  cono  o  cilindro  di  platino  si  eseguiscono  colle 
stesse  regole. 

La  sua  essiccazione  si  effettua  in  un'atmosfera  di  gas  illumi- 
nante alla  temperatura  di  80*^  o  40*^,  e  convenientemente  depurato.  Ot- 
tenuto il  peso  del  cono  o  cilindro  rivestito  di  piombo,  è  sempre 
opportuno  verificarne  la  tara ,  dopo  averlo  esattamente  ripulito  ed 
arroventato.  Siccome  poi  il  piombo  precipitato  colla  elettrolisi  dimo- 
stra un  certo  grado  benché  debole  di  passività  a  contatto  coll'acido 
nitrico,  è  utile  ripetere  l'immersione  nell'acido  e  le  successive  lava- 
ture del  sopraccennato  utensile,  massime  dopo  averlo  se  occorre  ri- 
petutamente arroventato  fino  a  che  il  suo  peso  si  mantenga  costante. 
In  allora  soltanto  si  può  ritenere  d'  averne  eliminato  integralmente 
il  metallo  che  vi  aderiva. 

Nel  corso  delle  descritte  esperienze  abbiamo  verificato  che  da 
una  dissoluzione  di  piombo  e  di  zinco  cui  sia  stata  aggiunta  una 
certa  quantità  dì  carbonato  ammonico ,  mentre  il  piombo  si  preci- 
pita come  al  solito  allo  stato  metallico^  lo  zinco  rimane  disciolto. 

La  presenza  di  nna  minima  quantità  di  antimonio  nella  disso- 
luzione del  piombo  preparata  per  l'elettrolisi  coopera  singolarmente 
la  precipitazione  di  quest'ultimo,  ma  siccome  la  pratica  ha   dimo- 

(1)  Sembra  che  Tufficio  dell'ammoniaca  si  limiti  a  temperare  Tener- 
gia  della  corrente  per  modo  da  permettere  che  il  deposito  del  piombo 
sul  platino  si  effettui  con  lentezza  ed  uniformità  >  e  conseguentemente 
concorra  a  procurare  la  massima  aderenza  indispensabile  al  buon  esito 
della  operazione. 

2S 
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strato  che  nel  caso  attuale  questo  espediente  è  superfluo,  non  vi 
abbiamo  ricorso  per  evitare  una  maggior  complicazione  del  processo. 

Antimonio  e  ferro,  —  Soggiungeremo  per  ultimo  che  anche  la 
determinazione  elettrolitica  deli*antimonio  e  del  ferro  nei  loro  mine- 
rali  è  uà  &tto  già  accertato  dalle  sperienze  che  abbiamo  felicemente 
iniziato  sopra  questo  importante  soggetto. 

Questi  due  metalli  si  depongono  sotto  forma  elementare  compatti 
e  perfettamente  aderenti  sul  polo  negativo  in  platino  e  cioè  :  Y  an- 
timonio dal  cloruro  diluito  nel  tartrato  ammonico  basico  ed  anche 
dalle  dissoluzioni  del  solfosali  ;  il  ferro  dal  sesquiossido  disciolto  nel- 
r  ossalato  acido  di  ammoniaca. 

Quest'  ultimo  si  distingue  per  la  sua  lucidezza  cc^zionale  che 
richiama  quella  del  nichel  forbito.  Ed  è  degna  di  nota  la  inaltera- 
bilità relativa  che  esso  possiede  giacché  non  solo  si  può  essiccare, 
senza  pregiudizio,  al  calore  di  una  fiamma  libera  di  gas  illuminante, 
ma  conserva  Io  splendore  originario  anche  dopo  una  prolungata 
esposizione  alParia  del  Laboratorio.  All'atto  in  cui  si  immerge  il  cono 
0  cilindro  ferrifero  nell^acido  cloridrico  freddo  per  ripulirlo,  si  discioglie 
di  subito  il  velo  di  ferro  immediato  al  platino,  mentre  lo  strato  so- 
vrapposto se  ne  stacca  in  scaglie  lucenti  che  galleggiano  nel  liquido 
acido,  e  per  un  certo  tempo  vi  rimangono  incolumi,  per  altro  s'ot- 
tiene rapidamente  la  loro  dissoluzione  rinnovando  il  contatto  col  pla- 
tino. Come  è  noto  lo  zinco  puro  si  comporta  nelle  medesime  condi- 
zioni in  modo  analogo* 

Per  ora  ci  limitiamo  a  prender  data  dei  suesposti  risultati. 

Riassumeremo  in  seguito  i  fatti  che   man   mano  ci  sarà  dato 
raccogliere  sopra  questo  soggetto  coordinandoli  in  una  dettagliata  e- 
sposizione,  cosi  come  abbiamo  fatto  per  lo  zinco  ed  il  piombo. 
Dal  Laboratorio  di  Yallechiara,  Genova^  febbraio  1878. 


Solilo  prisinatlco  dal  soluto  alcooUco  di  solforo  di  ammoiiioi 

del  Dr.  0.  MAnKLAUM. 


Il  solfo,  come  è  noto,  presenta  il  fenomeno  del  dimorfismo:  nelle 
condizioni  ordinarie  si  ottiene  costantemente  in  ottaedri  del  4°  si- 
stema per  soluzione,  in  prismi  del  5"^  per  fusione.  Ma  è  noto  altresì 
che  certe  condizioni  speciali ,  e  particolarmente  quella  dovuta  alla 
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temperatura  ,  possono  anche  invertire  il  risultato  del  fenomeno.  E 
ciò  non  solo  durante  Tatto  della  cristallizzazione^  ma  anche  dopo  che 
questa  è  compiuta.  Così  i  cristalli  prismatici  stando  a  sé  per  qual- 
che giorno  alla  temperatura  ordinaria,  diventano  opachi  e  gialli  in 
causa  di  un  lento  lavorio  molecolare,  che ,  mentre  conserva  la  for- 
ma geometrica  dei  prismi ,  ne  cangia  profondamente  la  forma  cri* 
stallografica,  giacché  essi  finiscono  per  essere  coglruiti  da  tanti  ot- 
taedri microscopici,  i  quali  li  rendono  opachi  e  fragili  La  medesima 
trasformazione  ha  luogo  in  brevissimo  tempo^  rigando  con  una  punta 
un  cristallo  prismatico  trasparénte.  Al  contrario,  i  cristalli  ettaedrici 
e  trasparenti  mantenuti  dai  105  ai  115°  si  oppacano^  perchè  si  con- 
vertono in  altrettante  masse  di  cristalli  prismatici. 

Il  Sainte-Claire  Deville  ha  fatto  molte  esperienze  sull'argomento 
che  ci  occupa  (V.  Annales  de  Chimie  et  de  Physique.  serie  S*,  v.  47, 
p.  94).  diètro  le  quali  dichiara  che  : 

1°  Un  soluto  di  solfo,  tanto  ettaedrico^  quanto  prismatico  di  fu» 
sione,  non  che  quello  fatto  con  fiori  di  solfo,  nel  solfuro  di  carbonio, 
non  gli  ha  dato,  per  evaporazione  spontanea^  che  degli  ottaedri. 

2^  I  soluti  saturi  di  varie  modificazioni  dello  solfo  (prismi,  (A* 
taedri  naturali,  ottaedri  ottenuti  dal  solfuro  di  carbonio,  solfo  amorfo 
naturale  ,  solfo  molle  recente  o  trasformato  ,  solfo  precipitato)  fatti 
nell'alcool  assoluto  a  ealdo,  lasciano  deporre  dapprima  dei  piccoli  pri-* 
smi  allungatissimi  dì  una  trasparenza  perfetta  e  appena  colorati. 

8°  L'etere  e  il  cloroformio  presentano  gli  «tessi  fenomeni,  ma 
con  molla  minor  nettezza,  perchè  questi  liquidi  sciolgono  meno  solfo 
ed  i  cristalli  riescono  di  dimensioni  ancor  più  piccole. 

4^  Il  ftoluto  saturo  nella  benzina  bollente,  fatto  raffreddare  len^ 
tissimamente,  fra  80  e  15^  depone  dei  prismi  con  alcuni  ottaedri; 
ma  mentre  questi  conservano  la  loro  trasparenza^  i  prismi  si  oppa- 
cano  quasi  istantaneamente  ;  a  misura  poi  che  il  loro  numero  au- 
menta e  la  temperatura  diminuisce,  la  loro  trasformazione  ha  luogo 
più  lentamente  e  gli  ultimi  deposti  conservano^  spesso  XQolto  a  hmgo, 
la  loro  trasparenza  ;  se  si  toccano  ^  V  azione  sì  fa  quasi  immediata- 
inente.  Quando  la  soluzione  non  é  concentrata,  i  prisi;iLi  si  depo^ 
sitano  fino  a  i6  0  %T,  ma  non  ha  mai  visto  pcodursi  prismi  al  di 
sotto  di  22^. 

I  citati  efiTetti  della  temperatura  possono  essere  controbilanciati  dalla 
presenza,  nei  soluti,  di  un  nocciolo  cristallino  :  infatti  Gernez  sciolse 
dello  solfo  nella  benzina  e  nel  toluene  a  temperatura  inferiore  a  80P^ 
indi  raffreddò  il  liquido,  a  15°;  poi  vi  immerse  un  cristallo  di  solfo 
|)rismaticQ  e  vide  su  di  esi^  deporsi  cristalli  prismatici^  immer^^en» 
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dovi  un  cristallo  ottaedrlco,  si  deposero  dei  cristalli  della  stessa  forma 
ottaedrìna. 

Oltre  di  ciò,  il  Silvestri  ha  constatato  (V.  Gazz.  Chim.  italiana, 
V.  3®,  1878 ,  p.  175)  la  presenza  di  cristalli  rorabottaedrici  ,  di  un 
diametro  longitudinale  di  5  a  6  centim.  e  trasversale  di  S,  fra  lo  solfo 
fuso  per  incendi  di  miniere  in  Sicilia.  Egli  attribuisce  la  causa  del 
fenomeno  alla  grandemassa  di  solfo  fuso,  allacoudizione  di  perfetta  quiete 
e  al  lento  raffreddamento  :  queste  condizioni  speciali  permetterebbero 
ancbe  allo  solfo  (analogamante  a  ciò  che  accade  per  le  soluzioni  sa- 
line soprasarature)  di  mantenere  la  sua  fluidità  ad  una  temperatura 
motto  più  bassa,  alla  quale  si  formano  i  prismi. 

Tutto  ciò  dimostrerebbe  che  la  causa  determinante  la  forma  cri- 
stallina dello  solfo,  non  sarebbe  la  fusione  o  la  soluzione,  né  la  qua- 
lità del  solvente,  ma  la  temperatura,  al'a  quale  i  cristalli  si  costitui- 
rebbero. Però  il  fenomeno  da  me  osservato  e  che  ora  passo  a  de- 
scrivere, toglierebbe  all'  opinione  ora  citata  quel  carattere  di  gene- 
ralità che  le  fu  assegnato.. 

Mi  è  occorso  di  notare  che  un  soluto  alcoolico  di  solfuro  d'am- 
moniO;  evaporato  alla  temperatura  ordinaria,  lascia  depositare  Io  solfo 
in  prismi  bianchi  sottilissimi ,  i  quaU  lasciati  all'  aria ,  prendono  il 
colore  cedrino  di  solfo.  Quando  sono  recenti,  «i  manifestano,  al  mi- 
croscopio, trasparenti,  ma  poi  si  oppacano,  e  allora  si  presentano  for- 
mati da  tanti  piccolissimi  ottaedri.  Ho  ripetuto  più  volte  l'esperienza 
e  sempre  con  esito  eguale. 

In  seguito,  ho  saturata  una  porzione  del  soluto  alcoolico  di  sol- 
furo di  ammonio,  con  fiori  di  solfo  :  ne  ottenni  un  liquido  colorato  inten- 
samente in  rosso,  il  quale  abbandonato  all'evaporazione  spontanea, 
ha  fornito  gli  stessi  risultati. 

Sembra  adunque  che  la  temperatura  non  sia  Tunica  causa,  che 
determina  l'uua  piuttosto  che  l'altra  forma  cristallina  dello  solfo,  ma 
che  anche  la  qualità  del  solvente  e  la  natura  del  composto,  dal  quale 
lo  solfo  si  separa  o  le  due  condizioni  unite  insieme,  prendine  parte 
alla  produzione  del  fenomeno. 

Dal   Laboratorio  Chimico  Farmaceutico  dell'Università  di  Pavia  , 
marzo  1878. 
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Un*e(iperlenBa  per  Isenolat 


di   V,  BRUCilVAVEIilil. 


Gaillotet  e  Pictet  riuscirono  in  questi  ultimi  tempi  a  liquefare 
quei  corpf  gassosi  ,  i  quali  finora  erausi  mostrati  ribelli  ad  ogni 
cangiamento  di  stato,  perchè  ai  mezzi  ordinarli  della  pressione  e  del 
raffreddamento  usati  ad  ottenere  un  tale  cangiamento  aggiunsero 
altresì  quello  dell'abbassamento  di  temperatura,  che  si  consegue  colla 
libera  espansione  dei  gas  compressi. 

Nella  mia  ultima  lezione  intorno  all'azoto  ho  desiderato  di  di- 
mostrare esperimentalmente  la  efficacia  di  cotesta  libera  espansione 
de'  gas.  Ho  immaginato  un'esperienza,  la  quale  simula  quelle  di  Caìlletet 
e  Pictet,  approfittando  e  modificando  convenientemente  un  fenomeno 
noto  a  chiunque  abbia  avuta  occasione  di  estrarre  mediante  l'etere 
una  sostanza  disciolta  nell'acqua.  Faccio  conoscere  quest'esperienza, 
perchè  semplicissima  può  anche  servire  nelle  più  povere  scuole  a  di- 
mostrare quell'importante  principio  di  fisica,  che  consiste  nel  muta- 
mento e  nella  correlazione  delle  energie  nei  corpi  :  in  questo  caso 
il  calore  mutasi  nella  velocità  assunta  dalle  molecole  gassose. 

In  una  bottiglia  di  due  litri  ripiena  a  metà  di  acqua  fredda  e 
satura  di  anidride  carbonica  si  mette  tant'elere,  cosicché  se  ne  formi 
uno  strato  d'un  centimetro  alfincirca. 

Si  chiude  la  bottiglia  con  un  tappo  di  gomma  e  si  agita  vio- 
lentemente. Poiché  lo  spazio  ora  ripieno  di  gas  compresso  sarà  di- 
venuto trasparente  ed  il  liquido  tranquillò  si  apre  il  tappo,  e  subito 
si  produce  una  densa  nebbia  e  le  pareti  della  bottiglia  si  coprono 
d'un  copioso  velo  liquido. 

La  nebbia  ed  il  liquido  prodotti  sono  la  prova  dell'abbassamento 
di  temperatura  avvenuto  ,  abbassamento  che  un  buon  termometro 
a  decimi  di  grado  accusa  appena ,  perocché  la  nebbia  stessa  ed  il 
L'quido  subito  bilanciano  quasi  il  raffreddamento  ,  a  cui  devono  la 
loro  origine.  Ognun  vede  poi  come  questa  esperienza  simuli  quelle 
di  Cailletet  e  Pictet. 

Se  dopo  l'agitazione  sì  scalda  la  bottiglia  a  20^  C.  circa,  all'aprire 
del  tappo  la  nebbia  riesce  in  minor  copia,  ma  la  quantità  del  liquido, 
che  si  depone  sulle  pareti  è  veramente  ragguardevole,  ed  il  feno- 
meno può  esser  veduto  da  tutti  anche  nelle  scuole  più  ampie. 
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Si  può  ripetere  Y  esperienza  due  o  tre  volte  colla  medesima 
acqua  e  collo  stesso  etere  :  basta  chiudere  ed  agitare  di  nuovo  e  quindi 
togliere  il  tappo  alla  bottiglia.  La  nebbia  ed  il  liquido  saranno  in 
njinor  copia,  ma  ancora  visibilissimi. 


Itopra  tarlanl  derivati  déll*etere  ietradoraratoi 

di  E.  PAVESILO*. 


Nel  fascicolo  testé  pubblicato  dei  resoconti  della  Società  chimica 
di  Berlino  (N.  5,  p.  4i5)  e  inserita  una  nota  del  signor  J.  Bnsch 
nella  quale  sono  descritti  come  nuovi  il  composto  CCIjs-CGl.O.GjHj,, 
che  si  forma  neir  azione  della  potassa  alcoolica  suir  etere  tetraclo- 
rurato  di  Henry,  ed  il  suo  prodotto  di  addizione  col  bromo  ,  ossia 
l'etere  triclurobibromurato  CGItBr.CCIBr.OCjHj.  Tali  composti  però 
sono  stati  ottenuti  da  me  insieme  al  prof.  Giuseppe  Pisati  sin  dal  1872 
e  si  trovano  descritti  in  una  memoria  pubblicata  nella  Gazz.  Ghim. 
itaL  t.  II,  p.  333  ,  della  quale  si  trova  un  sunto  nella  Gorrispon- 
denza  di  Firenze  del  Berichte  der  deutschen  chemischen  Gesellschaft 
(t.  V,  p.  1054).  Pel  primo  di  essi  noi  abbiamo  trovato  il  punto  dì 
ebollizione  corretto  a  164^,8  sotto  la  pressione  di  755  mm.  ed  il  peso 
specifico  a  0°  =  1,8725  ;  il  secondo  lo  abbiamo  descritto  come  un 
liquido  molto  più  pesante  dell'acqua,  che  pel  raffreddamento  si  rap- 
prende in  massa  cristallina,  che  alla  pressione  ordinaria  non  distilla 
senza  decomposizione,  e  che  sotto  la  pressione  di  4  centimetri  bolle 
inalteralo  verso  185'^. 

Debbo  aggiungere  che  noi  abbiamo  dippiù  del  Busch  osser- 
vato che  la  potassa  alcoolica  ha  una  azione  diversa  suiretere  tetra- 
clorurato  secondo  la  sua  concentrazione  :  il  composto  sopradescritto 
si  forma,  nelle  migliori  condizioni,  impiegando  potassa  alcoolica  al 
10  p.  %,  mentre  con  la  potassa  in  soluzione  mollo  concentrata  si 
produce  Tacetale  triclorurato  di  Wurtz  e  Vogt. 

Non  credo  inutile  di  prendere  questa  occasione  per  richiamare 
alla  memoria  dei  chimici  che  si  occupano  dello  studio  dei  derivati 
di  sostituzione  alogeni  dell'  etere ,  che  sino  dal  1869  (Giornale  di 
Scienze  Naturali  ed  Economiche  di  Palermo,  t.  Y,  p.  128  e  Zeit- 
schrift  foer  Chemie,  1869,  p-  898)  ho  ottenuto  un  etere  seiehrurafo^ 
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probabilmente  CHCI,.CCl5.0.CHj.CHCl2,  ed  un  etere  tetraclorotelra - 
bromurato  G^H2Gl4Br40,  e  che  un  derivalo ,  analogo  a  quello  che  si 
forma  per  1'  azione  della  potassa  alcoolica  sul!'  etere  tetraclorurato, 
della  composizione  CCl,=:=GH.0.CjH5  e  bollente  a  125-127°,  ho  ot- 
tenuto insieme  ad  Oglialoro  per  Fazione  della  potassa  alcoolica  sul- 
l'etilene  triclorurato  (Gazz.  chim.  t.  IH,  p.  540). 

Se  impegnato  in  altre  ricerche  non  ho  potuto  continuare  que- 
sti studj  non  credo  però  di  dover  lasciare  cadere  nell'  obblio  i  ri- 
sultati  già  ottenuti. 

Palermo,  aprile  1878. 


IVnove  rlcerclie  lutomo  al  derivati  aldeidlei 
delle  liaiii  oryaniclie  e  delle  nreet 

di  U«0  8CH1FP. 


Sino  dall'anno  1864  sono  ripetute  volte  ritornato  sul  concetto 
sopra  indicato  ed  oltre  ad  alcune  memorie  più  estese,  pubblicate 
nel  Giornale  di  Scienze  Naturali  di  Palermo^  voU  II,  negli  Annali  di 
di  Chimica  Suppl.  Ili,  p.  848,  voi.  140,  p.  92,  voi.  150,  p.  198,  mi 
si  offriva  spesse  volte  Toccasione  dì  contribuire  con  fatti  nuovi  alla 
cognizione  dei  composti  di  quel  genere.  Nella  grande  maggioranza 
dei  casi  la  reazione  si  trova  espressa  nell'equazione  : 

C»^H'»(NH5)^+(R™CH0)^«xH,04-C'^H'n(N=:=GHR)^. 

Essa  si  compie  colla  più  grande  facilità  già  alla  temperatura 
ordinaria  e  corrisponde  ai  pesi  molecolari  con  una  esattezza  tale, 
ch'io  poteva  proporre  la  detta  decomposizione  per  dosare  volume- 
tricamente r  idrogeno  tipico  delle  basi  organiche  (Annali,  voi.  159, 
p.  158). 

GoU'azione  delle  aldeidi  enantica^  benzoica  e  salicilica  sulla  dia- 
mina  metatoluilenica  furono  ottenuti  dei  derivati  di  una  composi- 
zione, la  quale  fu  ritenuta  nuova  por  alcuni  derivati  della  diamina 
ortotoluileiiica,  descritti  neiranno  scorso  da  A.  Ladenburg  (Berichte  X, 
p.  1126,  XI,  p.  590j ,  mentre  che  simili  composti  si  trovano  già 
citati  nelle  mie  memorie  di  12  anni  fa.  In  esse  è  già  stato  indi* 
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cato  parimente^  che  alle  reazioni  delle  aldeidi  sulle  amine  possono 
spesse  volte  servire  anche  i  sali  od  i  derivati  bisolfitici  delle  amine 
medesime. 

Nel  corso  degli  ultimi  dieci  anni  mi  sono  a  più  riprese  occu- 
pato di  reazioni  che  rientrano  in  questa  serie  di  ricerche.  Applicando 
la  detta  decomposizione,  ad  altri  gruppi  di  basi  e  di  aldeidi^  tentava 
a  dare  a  questa  reazione  un  carattere  sempre  più  generale  ed  in 
questo  modo  si  è  a  poco  a  poco  accumulato  un  materiale  ricco^  ma 
in  parte  incompleto,  e  non  poteva  sempre  trovare  il  tempo  ed  i 
materiali  per  completarlo  uniformamente  in  tutte  le  sue  parti.  La 
maggior  parte  dei  composti  ottenuti  ed  analizzati  si  sdoppia  facil- 
mente nei  loro  costituenti  mediante  riscaldamento  cogli  acidi  allun- 
gati. In  generale  il  carattere  basico  è  poco  pronunziato,  ma  in  al- 
cuni casi  si  riusciva  ad  ottenere  dei  cloroplatinati ,  ove  i  sali  non 
erano  stabili.  In  ciò  che  segue  raccolgo  alcune  notizie  massime  in- 
torno al  portamento  delle  aldeidi  bivalenti  e  delle  basi  poliacide  e 
più  particolarmente  intorno  al  gliossal ,  alla  benzidina  ,  ad  alcune 
solfuree  ed  altri  composti  consimili. 

Gliossal  ed  anilina.  La  formola  del  composto,  dedotta  13  anni 
fa  da  alcuni  dosamenti  del  platino  nel  cloroplatinato,  fu  confermata 
mediante  l'analisi  dì  preparati  più  puri.  Le  soluzioni  alcooliche,  non 
troppo  lunghe,  dei  costituenti  danno  dapprima  una  sostanza  gialla- 
stra della  consistenza  della  trementina.  Lavata  più  volte  coir  acqua 
acidulata  di  acido  acetico  per  eliminare  anilina  ed  alcool,  la  massa 
diviene  solida  e  cristallina ,  e  dimostra  allora  uua  composizione  , 
come  essa  risulta  dall'equazione: 

4CeH7N+2C,H50,=4H20+C„H,,N, 

ed  a  quest'ultima  formola  corrisponde  un  cloroplatinato  : 

2(C«,H,,N„HGl),PtCl, 

Quando  il  composto  si  mantiene  fuso  per  più  lungo  tempo,  allora 
esso  si  trasforma  in  una  sostanza  isomerica  di  colore  rosso  scuro. 
L'acido  nitrico  e  1'  acido  nitroso-solforico  sciolgono  il  composto  a 
freddo  e  dopo  qualche  tempo  Vacqua  ne  separa  i  corpi  nitrosostituiti: 

Quando  si  satura  colla  potassa  l' acido  nitrico  allungato  prove- 
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niente  dalla  preparazione  di  questi  corpi,  allora  il  liquido   s'intor- 
bida e   separansi  delle  gocciolette  oleose ,  che  traiBandano  V  odore 
tanto  caratteristico  della  carbilamina  fenica  ,  la  quale   potrebbe  es- 
sere stata  formata  mediante  semplice  ossidazione  : 

4(CeH5  —  N  =:=  CH  — )  +  0,  =  2H,0  +  4  (  CsHs  —  N  =:=C=:=) 

Però  non  sono  riuscito  a  preparare  questo  composto  in  quan- 
tità più  grandi. 

GUossal  e  diamina  metatoluilenica.  Il  composto  si  depone 
dalla  soluzione  alcoolica  dei  costituenti  in  forma  di  una  massa  bruna; 
essa  costituisce  una  vera  materia  colorante  e  si  purifica  difficilmente. 
La  composizione  corrisponde  alla  fbrmola: 

Cioè  il  composto  formato  da  molecole  eguali  dei  componenti  e 
disseccato  a  100®  ritiene  ancora  Vi  HjO.  Le  proprietà  basiche  man- 
cano affatto  e  non  si  forma  nemmeno  un  cloroplatinato.  L'acido  ni- 
trico, agendo  a  freddo,  genera  un  derivato  nitrosostituito,  che  de- 
flagra al  calore  e  che  non  fu  analizzato. 

Il  derivato  enantieo  della  metatoluilendiamina  si  distingue  per 
il  forte  dicroismo  delle  sue  soluzioni  alcooliche.  Forma  cogli  addi 
dei  composti  rossi,  che  si  decompongono  già  coU'acqua  fredda. 

Un  composto  di  composizione  singolare  si  forma  colla  azione 
della  metatoluilendiamina  sul  derivato  ramico  della  salicilaldeide. 
La  base  liquefatta  a  dolce  calore  mediante  un  poco  di  alcool  genera 
col  saliciluro  ramico  una  massa  nera,  che  si  rappiglia  in  massa  so- 
lida col  raffreddamento,  e  si  polverizza  poi  facilmente. 

Eliminato  l'eccesso  di  base  e  le  materie  coloranti  mediante  ri- 
petuto lavaggio  coll'alcool,  rimane  una  polvere  cristallina  risplendente 
di  colore  verde  ulivo.  La  sua  composizione  corrisponde  ad  un  anello 
chiuso  da  una  parte  dal  rame  bivalente;  dall'altra  parte  dal  residuo 
bivalente  della  toluilendiamina  : 


Cìì"  ^■'^'  ^e^^f  C^  ~~  N — e  II  ni 
^'^    ^-0.  C.H,.  CH  =.=  N-'^«"3-^"3- 


Tentai  di  trasfonnarc  il  rame  di  questo  compoMto  in  un  gruppo 
cuprammonico,  ma  nou  ottenni  clic  del  tìaliciluro  cuprammonico  di 
Ettling. 

24 
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Riguardo  al  derivato  benzoico  della  metatoluilendiamina  e  de- 
rivati affini^  eonfir.  Giornali  di  Scienze  nat.  di  Palermo  voi.  II. 

Qliosaal  e  benzidina.  I  derivati  della  benzidina  furono  preparati 
mediante  soluzioni  alcooliche  molto  allungate  contenenti  1'  uno  e 
tutto  al  più  il  due  per  cento  di  base. 

Àggiungendovisi  un  piccolo  eccesso  di  soluzione  alcoolica  di  glio»- 
sai,  si  precipita  fra  poco  una  farina  cristallina  giallastra,  che  si  de- 
pone quasi  completamente  nello  spazio  di  24  ore.  Il  composto  è  poco 
solubile  nei  solventi  ordinarli  anche  a  caldo  ;  si  scioglie  a  freddo 
nell'acido  solforico  concentrato  con  magnifico  colore  indaco  ,  ma  la 
sostanza  azzura  si  altera  già  colFaggiunta  di  acqua  o  di  aic^  e  le 
mie  indagini  riguardo  alla  natura  di  questa  sostanza  non  condussero 
a  nessun  resultalo.  Non  si  forma  nessun  acido  solfocopulato.  11  de* 
rivato  gliossalico  della  benzidina  rinchiude  i  due  costituenti  riuniti 
senza  eliminazione  di  acqua.  La  composizione  n'è  : 


CeH^-NH,         CH.O  CfiH.—NH—CH.OH 

I  +    I  forse      I  I 

(\jH4.NH5        CH.O  CftH^™NH-.-Cn,OH 

Alla  temperatura  di  100-110°  non  si  elimina  che  una  sola  mo- 
lecola di  acqua  ed  il  composto  assume  colore  giallo  di  bromo.  Gol- 
Fanidride  acetica  nasce  un  derivato  acetico,  poco  solubile  neiracido 
acetico  glaciale,  difficile  a  purificarsi  e  non  ancora  abbastanza  stu- 
diato. Non  sembra  essere  altro  che  diaeetilobenzidina,  formata  con 
isdoppiamento  del  composto  primitivo. 

Benzidina  ed  aldeide  acetica^  valerica,  enantiea,  benzoica,  sa- 
lieiliea  e  piromueica  (furfurol).  Tutti  questi  derivati  rinchiudono 
due  molecole  di  aldeide  sopra  una  di  base.  I  composti  colle  aldeidi 
della  serie  grassa  sono  assai  poco  solubili  anche  nei  solventi  bol- 
lenti e  si  separano  in  forma  di  polveri  microcristalline.  Soltanto  il 
derivato  enantico,  fusibile  a  113-115^,  si  trova  solubilissimo  nell'e- 
tere e  nella  bei\zìna  ,  a  segno  tale  che  da  queste  soluzioni  non  si 
può  ottenere  nessuna  cristallizzazione.  I  derivati  delle  aldeidi  aro- 
matiche cristallizzano  bene  dal  cloroformio^  meglio  dalla  benzina  bol- 
lente; il  composto  benzoico  forma  in  questo  modo  delle  grandi  la- 
mine di  splendore  argentico,  che  fondono  a  231-232^  e  si  rappigliano 
col  raffredamento  in  massa  cristallina  un  poco  ingiallita.  Tutti  que- 
sti composti  si  sciogliono  a  freddo  più  o  meno  nelF  acido  solforico 
concentrato.  Le  soluzioni  sono  o  incolore ,  o  di  color  leggermente 
rossastro,  o  giallo  canarino  e  coll'aggiunta  di  una  traccia  di  acido  ni- 
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troso-nìtrìco  danno  delle  colorazioni  assai  intense  rosse ,  violette  o 
brune,  che  spariscono  già  colVaggiunta  di  acqua.  —  La  soluzione  al- 
coolicft  del  composto  furfurolìco  dà  cogli  acidi  minerali,  màssime  c(d 
doridrìeo ,  dei  composti  di  un  magnifico  colore  rosso  cupo  ,  quasi 
come  i  sali  di  rosanilina;  il  composto  cloridrico  cristallizza  in  piccoli 
aghi  di  colore  moscone.  Le  soluzioni  A  scompongono  colla  ebollizione 
prolungata,  particolarmente  quando  rinchiudono  dell'acido  libero.  Gol 
derivato  deiraideide  acetica  fu  ottenuto  un  cloroplatinato  della  com^ 
posizione  : 

2(C^,H8.N,.C,H,.C,H,HCI)PIC1,. 

Benzidina  ed  anidride  ftalica.  Agiscono  fra  di  loro  a  110-120^ 
con  eliminazione  di  acqua  e  forniscono  un  composto  cristallino  , 
che  distilla  con  parziale  decomposizione^  insolubile  nei  solventi  or- 
diuarìi^  poco  solubile  nel  petrolio  bollente,  che  lo  depone  in  aggre- 
gati di  aghi  intrecciati.  Non  fu  per  anco  analizzato. 

Ben%ma  ed  urea.  Si  scompóngono  mutuamente  a  110-4.20^ 
sviluppando  copiosa  quantità  di  ammoniaca.  Il  composto  cristallino 
resiste  a  quasi  tutti  i  solventi.  Per  purificarlo  si  sciolse  nelF  acido 
solforico  concentrato,  coiraggiunta  d^acqua  il  composto  si  precipita  in 
forma  di  fiocchi  bianchi  cristallini  della  compo^zione  : 

C^HgCNHj),  +-  aCOCNH,),  —  SNH^ 

Benzidina  ed  essenze  di  senapa.  I  solfocarbimidi  alcooUci  agir 
scono  sulla  soluzione  alcoolìca  allungata  dalla  henzidina  già  alla  tem- 
peratura ordinaria  e  forniscono  con  facilità  dei  composti  coirjspou- 
^enti  alla  formala  : 


<LH,  ™  NH  ™  CS  ~  NILOHm 

I 

4H4  —  NH  —  CS  —  NH.C«*H« 


Il  derivato  alliitco  cristallizza  dall'alcool  caldo  in  lunghi  aghi  ri- 
^lendasktL  II  derivato  fenico  si  sclolglie  poco  anche  nell'alcool  boi- 
lente^  ma  cristaHizza  in  aghetti  da  waa  mescolanza  ài  anilina  e  di 
alcool. 

Anche  questi  composti^  sciolti  nell'acido  solforieo  concQiitrato  e 
trattati  con  traccio  di  acido  nitroso-nitrico  0  coi  vapori  Qitroi^,  danoo 
delle  reazioni  colorate  intense,  ma  assai  passaggiere. 
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Sulfurea  ed  aldeide  enantica.  Sciolte  nell'alcool  ed  aggiunte  di 
una  goccia  di  acido  cloridrico,  agiscono  fra  di  loro  con  produzione 
di  una  disolfureide  enantica.  La  soluzione  alcoolica  di  quest'ultima, 
aggiunta  di  una  quantità  maggiore  di  acido  cloridrico,  si  rappiglia 
in  una  massa  bianca  cristallina,  la  quale  non  è  nient'altro  che  sale 
.  ammonico  puro.  Esso  è  imbevuto  di  una  soluzione  alcoolica  di  una 
essenza  di  senapa  enantilenica,  che  si  può  estrarre  mediante  lavag- 
gio coir  alcool  assoluto.  La  composizione  della  disolfureide  enantìca 
e  la  sua  trasformazione  in  disolfocarbimiJc  cnautilenica  risulta  dal- 
l'equazione: 

C7H^^(NH.GS.NHj),  +  2  HCl  =  2NH^CI  +  C^HuCN  =  =  CS), 

La  disolfocarbimide  è  un  olio  denso,  insolubile  nell'acqua  e  di 
un  odore  disgustoso  ed  insopportabile.  Sciolta  neiraramoniaca  alcoolica 
concentrata,  depone  dopo  qualche  tempo  dei  cristalli  della  disolfureide 
primitiva.  Quest'ultima  scaldata  collenantol  si  trasforma  in  una  pò- 
lisolfureide,  la  quale  non  fu  ottenuta  che  in  forma  di  una  massa 
vetrosa  giallastra  e  non  fu  analizzata. 

Secondo  ciò  che  ho  dimostrato  per  Turea,  e  che  A.  Strecker  ed 

alcuni  suoi  allievi  hanno  poi  potuto    verificare  per  alt^  amidi  di 

acidi  monobasici,  più  molecole  di  esse,  sottomesse  all'azione  diretta 

delle  aldeidi,  possono  essere  concatenate  mediante  i  residui  bivalenti 

di  quest'ultime.  Se  però  due  gruppi  NHj  S\  trovano  nella, stessa 

fnoleeola  legati  a  due  differenti  gruppi  CO  ,  allora,  dietro  le  mie   e- 

sperienze,  questi  due  gruppi  NH,  non  sono  capaci  di  essere  collegati 

mediante  l'azione  diretta  delle  aldeidi.  Tutto  al  più  si  formano  anche 

qui  delle  concatenazioni  di  due  molecole  della  diamide;  ma  persino 

questo  ha  luogo  con  maggiore  difficoltà.   Sotto  questo  rapporto  non 

mi  sembrava  privo  d' interesse  di  confrontare  col  portamento  dell'u- 

NH 
rea   GOc:;;i^^  quello  di  alcuni  derivati  di  essa  o  precisamente  dei 

'     tre  seguenti  : 

biureto  etere  allofanico  guanidina 

Era  da  suppersi  che  la  guanidina,  avendo  ancora  la  costituzione 
dell'urea^  dovesse  come  questa  anche  prestarsi  prontamente  alla  for- 
mazione di  derivati  aldeidici.  Difatti   il  biureto  e  l'etere  allofanico 
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essendo  essi  delle  uree  già  monosostituite,  non  vengono  attaccati  dalle 
aldeidi  neppure  a  moderato  calore  ed  essi  in  tal  congiuntura  si  corn- 
eo NH 
portano  come  il  composto   NH<^pqptt*  ,    cioè  come  Taoetilwrea , 

3 

che  ha  una  costituzione  analoga.  La  guanidina  invece  agisce  energi- 
camente già  nelle  sue  soluzioni  acquose  non  troppo  allungate  e  con 
produzione  più  o  meno  forte  di  calore.  Goll'aldeide  acetica  T  azione 
è  energica  a  segno  tale  che  una  parte  si  trasforma  in  resina  d'al- 
deide, anche  quando  si  raffredda  il  liquido,  e  che  l'aldeide  si  aggiunge 
a  poco  per  volta. 

Più  volte  e  con  preparati  sempre  più  puri  di  guanidina  sono  tor- 
nato su  quella  reazione,  senza  ch'io  avessi  potuto  ottenere  dei  composti 
cristallini.  Il  derivato  acetico  è  una  resina  bruna,  quello  enantico  una 
massa  vetrosa  gialla,  che  non  mostra  tendenza  a  cristallizzare  neppure 
dopo  essersi  trovata  durante  14  mesi  nell'  essiccatore.  Ciò  che  ho 
potuto  stabilire  in  un  modo  ben  sicuro  è  il  fatto,  che  1'  azione  os- 
servata nei  miei  esperimenti  è  dovuta  unicamente  alla  guanidina  e 
non  ad  urea  o  ad  ammoniaca,  che  facilmente  possono  trovarsi  nelle 
soluzioni  concentrate  di  guanidina. 

L'aniìnonialdeide  è  parimente  senza  azione  sull'etere  allofanico 
a  100^.  A  170*^  ed  in  soluzione  alcoolica  si  formano  delle  ossialdine, 
del  carbamato  ammonico,  uretane  e  biureto,  mentre  che  Talcool  solo 
a  no**  agisce  appena  sull'etere  allofanico. 

Tentai  invano  di  produrre  dei  derivati  aldeidici  con  parecchi 
composti  amidati  del  gruppo  urico,  come  pure  colla  glicocolla,  la  leucina 
ed  altri  corpi  simili. 

Numerosi  sperimenti  furono  eseguiti  cogli  alcaloidi  vietali 
solidi^  nella  previsione  che  forse  la  reazione  colle  aldeidi  potesse  servire 
per  procurarci  qualche  schiarimento  intorno  alla  costituzione  di  quei 
corpi,  0  piuttosto  riguardo  alla  presenza  od  assenza  di  gruppi  ami- 
dati  in  essi. 

A  questi  saggi  servirono  le  aldeidi  acetica,  enantica  e  benzoica 
ed  essi,  condussero  al  resultalo  generale,  che  nessuno  degli  alcaloidi 
vegetali  solidi,  sottoposti  ai  detti  saggi,  sia  capace  di  fornire  dei  de- 
rivati aldeidici.  Questo  resultato  è  pienamente  d'accordo  col  portamento 
dei  joduri  alcoolici ,  i  quali,  nella  loro  azione  sui  detti  alcaloidi,  non 
forniscono  prodotti  dì  sostituzione ,  ma  conducono  subito  ai  joduri 
di  ammonio-basi. 

Alcuni  derivati  aldeidici  della  a-naftilamina  sono  stati  esaminati 
nel  mio  laboratorio  da  6.  Papasogli  (V.  Gazz.  chim.  Voi.  Ili  p.  894) 
Altri  sperimenti  colla  najtilamina  e  colla  toluidina  liquida  non  con- 
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dusscro  a  resultati ,  nei  quali  queste  basi  avegsero  mostrato  un  portamento 
differente  da  quello  deiraniKna  e  della  toltiidina  solida. 

Mi  riservo  di  tornare  più  tardi  sopra  questo  concetto  e  di  de- 
scrivere più  dettagliatamente  i  composti  più  Importanti  citati  som- 
mariamente in  questa  nota. 

Torino.  Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università,  aprile  1878. 


A(i(ioclaslone  Franeese  pel  proffreniio  delle  Sciense* 

€7oBa:re(i«o  di  HJlWVE. 

(Seguito  e  fine,  v.  p.  24) 


Sezione  di  CiifMicA — Presideoza  di  Schutzenherger, 

Sedutadel  29  agoatol^Tt  Silva  espone,  in  nome  di  Friedei  e  Crafts, 
le  esperienze  eseguite  da  questi  chimici  allo  scopo  di  realizzare  la  sin- 
tesi del  benzofenone  partendo  delFossicIoruro  di  carbonio  e  dalla  benzina. 

Egli  fa  conoscere,  in  nome  di  Friedei  ed  E.  Sarasin  la  produzione 
di  taluni  arseniatl  di  rame  e  di  arseniati  doppi!  di  rame  e  di  soda. 

Il  Dr.  J  de  Vry  segnala  la  presenza  di  una  sostanza  amara,  cristal- 
lizzabile ,  ritirata  dai  petali  del  Cìtrus  decumana^  albero  che  cresce  nel- 
rindia,  neirindo-Cina  e  nelle  isole  della  Sonda.  Secondo  un  esame  som- 
mario di  talune  proprietà  di  questa  sostanza  amara ,  essa  non  sarebbe 
identica,  come  si  era  supposto  nel  1864^  con  Vesperidina  di  Lebreton. 

A.  fìéch  a  in  p.  descrive  un  derivato  trinitrato  deli*  inulina.  Questo 
corpo  prima  di  consistenza  pastosa,  diviene  duro  quando  si  dissecca  sul- 
l'acido solforico.  B  é  e  h  a  m  p  gli  dà  la  formola  C6H7N30n-  In  soluzione 
etero-alcoolica  Tinulina  trinitrata  è  destrogira  ed  ha  un  potere  rotatorio 
[a]  =  IS^jO.  Sottoposto  all'azione  dell'acqua  di  barite,  questo  corpo  si  scom- 
pone :  si  forma  del  nitrato  di  bario  senza  che  l'inulina  si  rigenerL  II  pro- 
dotto organico  ottenuto  in  questo  sdoppiamento  non  ò  stato  studiato  e 
solo  si  è  constatato  che  esso  ò  levogiro. 

Schutzenherger  comunica  le  note  seguenti  di  Ph.  de  Clermont 
ed  H.  G  u  i  o  t. 

1**  Trasformazione  del  solfuro  di  manganese  rosa  in  solfuro  verde  * 
V.  Gazz.  Ch.  Ital.  t.  VII,  p.  478. 

2°  Ossidazione  di  certi  solfuri  metallici.  V.  Gaz.  Ch.  It.  t.  VII,  p.  479. 

3°  Dissociazione  dei  sali  ammoniacali  in  presenza  di  taluni  solfuri 
metallici,  V.  Gaz.  Ch.  It.  t  VII,  p.  559. 

Schutzenherger  presenta  in  nome diPh.  de  Clermont  una  nota 
«opra  un  nuovo  metodo  di  preparazione  delle  solfUree  composte  della 
serie  aromatica  e  della  solfourea. 
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Scaldando  a  100°  un  misouglio  di  soluzioni  acquose  di  clorìdràio  di 
fenilammina  e  di  solfocianuro  d'  ammonio  o  di  potassio,  di  producono 
la  doppia  scomposizione  e  la  trasformazione  del  solfocianato  di  fenilam- 
mina in  solfofenilurea  (1). 

Schutzenberger  presenta  egualmente  una  nota  di  E.  Sértillad  dopra 
una  nuova  sostanza  eatratta  dall'  avena.  Questa  sostanza  che  é  cfistal- 
lizeabile,  fusibile  a  22SO°,  insolubile  nell'alcool  assoluto  eneiretere^ma  so- 
lubile nell'acqua,  si  sdoppia  sotto  V  influenza  degli  acidi  diluiti  in  glu<- 
coso  e  in  un  prodotto  di  odore  vaniglico.  Essa  si  comporta  dunque  com« 
un  glucoside.  L'a.  propone  di  chiamarla  apeneina. 

L'aveneina,  di  cui  la  formola  sembra  essere  C7H20O4,  dà  origine,  per 
on'ossidazione  ben  regolata,  a  un  nuovo  corpo  fusibile  tra  80  e  81^  e  simile 
per  gli  altri  suoi  caratteri  air  aldeide  protocatechica. 

Schutzenberger  fa  conoscere  una  nota  di  L  o  r  i  n.  «  Su  nuove  sor- 
genti di  ossido  di  carbonio  »  (V.  G.  Ch.  t.  Vll^p.  123). 

Schutzenberger  espone  sommariamente  i  risultati  delle  ricerche  di 
A.  Gau  tier,  professore  aggregato  alla  facoltà  di  medicina,  sulle  eaieehi-* 
M  (V.  Gaz.  Ch.  it  t.  Vili,  p.  55). 

Petit,  farmacista  a  Parigi ,  fa  conoscere  un  processo  di  prepara- 
Eione  della  pilocarpina.  Le  foglie  di  iaborandi  ,  ridotte  in  polvere  gros- 
solana sono  spossate  con  alcool  ad  88°.  Quest'alcoolato  ò  sottoposto  alla 
distillazione  per  separare  V  alcool  e  il  residuo  acquoso  evaporato  fino 
a  consistenza  d'estratto. 

Quest'estratto  ò  diluito  nell'acqua  distillata,  per  separare  una  mate- 
ria resinosa  dalla  soluzione  acquosa  che  dev'  essere  filtrata.  A  questa 
soluzione  filtrata  si  aggiunge  un  eccesso  di  ammoniaca ,  poi  si  agita  il 
(atto  con  cloroformio,  che  discioglie  la  pilocarpina.  Si  distilla  il  clorofor- 
mio per  farlo  servire  a  un  nuovo  spossamento.  Tre  trattamenti  con  clo- 
roformio sono  necessariL 

I  residui  della  distillazione  del  cloroformio ,  costituiti  da  pilocarpina 
impara,  sono  saturati  esattamente  con  acido  nitrico  diluito,  li  prodotto 
ottenuto,  dopo  d'essere  stato  addizionato  d'un  poco  id'  acqua  e  filtrato,  ò 
svaporato  a  secco  a  b.  m.  Cosi  si  ottiene  una  massa  cristallina  di  pi- 
locarpina ancora  impura,  che  si  purifica  sciogliendola  nell'  alcool  a  95^ 
centigr.,  bollente,  e  filtrando  la  soluzione  alcoolica  attraverso  un  poco 
di  carbone  animale.  Col  raffìreddamento  si  ottengono  dei  cristalli  di  ni-r 
trato  di  pilocarpina  puro. 

Secondo  Petit,  il  rendimento  ohe  si  ottiene  è  di  5  gr.  per  ogni  Kgr. 
di  iaborandi. 

II  nitrato  di  pilocarpina  à  un  potere  rotatorio  di -f  TO'*  per  la  linea  D- 
Emo  si  presta  ftcilmente  alla  preparazione  della  pilocarpina. 


(1)  Questo  processo  di  preparazione  delle  solfureej  che  il  Clermont 
ha  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1876  (C.  R,  t.  82,  />.  511)  non  pre- 
senta nulla  di  nuovo,  e  fra  gli  altri  già  prima  della  pubblicazione  del 
Clermont  il  prof.  Paterno  ed  io  lo  avevamo  adoperato  per  preparare 
la  monobenxil  e  la  isodibenzilsolfurea,  (V.  Gaz,  Chim.  t.  V.  p,  389, 1875;. 

P.  Spica. 
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Questa  base  si  unisce  agli  acidi  cloridrico  e  bromidrìco,  dando  del 
sali  cristallizzabili. 

L'a.  ne  ha  preparato  egualmente  un  cloroplatinato. 

Il  Dr.  J.  E.  d  e  V  r  y  fa  conoscere  un  processo  che  permette  di  estrarre 
la  ehinidina  dalla  chinoidina  del  commercio.  ' 

Per  la  sua  grande  autorità  in  tutte  le  questioni  relative  alle  chine* 
chine,  ci  sarà  grato  di  dare  fedelissimamente  in  questo  resoconto  tutti  i 
dettagli  sugli  alcaloidi  delle  chine-chine  fomiti  dal  dotto  chimico  di  La 
Haye. 

La  chinoidina  del  commercio  rinchiude  generalmente  una  quantità 
più  o  meno  grande  di  efunidina^  alcaloide  scoperto  nel  1833  da  Henry  e 
Delondre  e  descritto,  nel  1853,  da  Pasteur.  Molti  osservatori  non  hanno 
rinvenuto  della  ehinidina  nelle  chinoidine,  malgrado  la  faciltà  colla  quale 
questa  sostanza  cristallizza  e  la  debole  solubilità  del  suo  iodidrato,  che  ri- 
chiede non  meno  di  1200  parti  di  acqu  i  fìredda  per  disciogliersi.  Il  d  e  V  r  y 
rapporta  un  fatto  constatato  da  lui ,  cioò  che  in  una  chinoidina  della 
casa  Jobst,  di  Stuttgart,  comprata  a  8  fr.  e  50  e.  il  chilogramma,  egli  ha 
trovato  100/q  di  ehinidina.  Egli  aggiunge  che  anco  Hesse,  Tillustre  direttore 
della  detta  fabbrica  di  solfato  di  chinino  della  casa  lobst,  il  qu^le  niega  an- 
cora la  scoverta  della  ehinidina  fatta  in  Francia  da  Henry  e  Delondre,  e 
che  ha  dato  arbitrariamente  a  questo  alcaloide  il  nome  di  eonehinina,  ha 
commesso  l'errore  di  lasciarlo  nella  chinoidina. 

Ecco  il  metodo  di  estrazione  raccomandato  da  de  Vry:  380  gr.  di 
chinoidina  del  commercio  sono  disciolti  in  un  litro  di  soluzione  cloridrica 
normale  (contente  gr.  36,5  di  HCl  per  litro).  Se  la  chinoidina  non  è  troppo 
impura  si  ottiene  una  soluzione  di  colore  oscuro,  ma  a  reazione  alcalina. 

L'a.  fa  osservare,  di  passaggio,  che  questa  reazione  alcalina  appar- 
tiene a  tutu  i  sali  neutri  degli  alcaloidi  delle  chine-chine ,  fatto  impor- 
tante e  di  cui  gli  autori  spesso  non  hanno  tenuto  alcun  conto. 

La  soluzione  cloridrica  di  chinoidina  ò  scaldata  a  b.  m.  e  addizionata 
d*un  mezzo  litro  di  soluzione  normale  di  soda  caustica  (contenente  40  gr. 
di  soda  per  litro).  Cosi  si  precipita  una  materia  resinosa  nerastra  cb'ò 
interessante  di  eliminare.  Si  ottiene  allora  una  soluzione  di  colore  poco 
chiuso  da  cui  si  può  estrarre  la  ehinidina,  sia  per  mezzo  deiracidotartrico, 
sia  per  mezzo  del  joduro  potassico. 

a)  Metodo  di  preparazione  eolCaeido  tartrico.  Si  precipitano  tutti  gli 
alcaloidi  contenuti  nella  soluzione  aggiungendovi  un  eccesso  di  soda  cau- 
stica. Il  precipitato  ottenuto,  lavato  ed  ancora  umido,  viene  disciolto  a 
caldo  in  una  soluzione  concentrata  d'  acido  tartrico ,  contenente  mezzo 
equivalente  di  acido  per  litro.  Col  raffreddamento  e  col  riposo  la  chini- 
dina  si  separa  sotto  forma  di  tartrato  acido,  sale  poco  solubile  nell'acqua 
fredda. 

b)  Metodo  di  separazione  col  ioduro  potassico.  Quando  si  vuole  im- 
piegare il  metodo  di  separazione  col  ioduro  di  potassio,  si  acidula  con 
acido  acetico  la  soluzione  separata  dalla  materia  bruna  resinosa.  A  que- 
sto liquido  acetico  si  aggiunge  poco  a  poco  del  ioduro  di  potassio  disciolto, 
fino  a  che  l'intorbidamento  fattosi,  che  si  produce  e  che  disparisce  col- 
l'agitazione,  divenga  persistente.  Questo  intorbidamento  lattoso  è  dovuto 
alla  formazione  di  iodidrato  di  ehinidina. 
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Il  de  V  r  y  aggiunge  ancora  qualche  parola  sulVaz/one  deWaeido^ol" 
forico  sopra  una  soluzione  alcoolìca  di  chinoidina  del  eommereio.' 

Se  ad  una  soluzione  concentrata  quanto  più  è  possibile  di  320  gr.  di 
chinoidina  del  commercio  neiralcool  a  95^  si  aggiunge  49  gr.  d'acido  sol-^ 
forico  diluito  in  100  gr.  d'alcool  a  95°  C.  il  miscuglio  diviene  un  poco  lat- 
toso  e  si  separa  col  riposo  in  due  strati.  Lo  strato  inferiore  sciropposo 
contiene,  insieme  a  molte  altre  sostanze,  della  cinconina.  Lo  strato  su- 
periore, più  abbondante,  meno  colorato,  limpido  e  fluidissimo,  contiene 
con  più  altri  principii  immediati,  della  cinconidina,  della  chinidina  e  tal- 
volta anco  della  chinina, 

E.  M  a  r  e  h  arn  d  chiama  l'attenzione  della  sezione  sui  metodi  d*ana-^ 
lisi  del  latte.  Dopo  di  aver  segnalato  le  discordanze  di  analisi  eseguite 
d'altronde  da  abili  esperimentatori,  Marchand  indica  le  cause  di  queste 
discordanze  e  insiste  perchè  if metodo  d'analisi  ch'egli  impiega  da  più 
di  20  anni,  e  che  dà  dei  risultati  esattissimi,  sia  adottato. 

Secondo  il  metodo  impiegato  da  Marchand  ,  la  lattina  é  dosata  per 
mezzo  del  liquido  cupro-potassico  e  il  burro  per  mezzo  del  suo  appa- 
recchio, il  lacto-butirrometro, 

Marchand  indica  in  seguito  le  precauzioni  necessarie  per  dosare  gli 
altri  prodotti  che  bisogna  determinare  nel  latte,  come  la  caseina',  l'albu- 
mina e  le  ceneri. 

Schutzenberger  presenta  una  nota  di  L.  B  i  d  ar  dj  membi'o della  So- 
cietà geologica  di  Normandia,  sull'origine  delle  acque  minerali  ferruginose 
e  solforose,  e  sull'acqua  dei  pozzi  artesiani  diSotteville-lez-Ronen. 

Nel  suo  interessante  lavoro,  Bidard  cerca  di  dimostrare: 

1°  Che  le  acque  ferruginose  hanno  per  base  il  bicarbonato  di  ferro  e 
giammai  il  solfato  di  questo  metallo;  2**  che  le  acque  solforose  conten- 
gono del  solfuro  di  calcio  e  non  solfuro  di  sodio;  3°  che  le  acque  solfo- 
rose provengono  dalla  decomposizione  dei  prodotti  mineralizzatori  delle 
acque  ferrugginose. 

A.  Henninger  espone  i  risultati  di  un  lavoro  di  Truchot  eFi- 
not  sulle  acque  gassose  di  Puy-de  Dòme.  Ecco,  secondo  Truchot  e  Pi- 
not le  quantità  d'acido  carbonico  che  contengono  le  principali  acque  mine- 
rali dell'Auvergne  per  ogni  litro: 

gr.1,008  nell'acqua  della  sorgente  di  Vercingetorige,  a  Royat. 

»  1,100  nell'acqua  della  sorgente  Santa  Margherita,  al  monte  Dorè. 
»l,9i)0  nell'acqua  della  sorgente  della  Fayolle,  a  Saint  Armand-Ro- 
che-Savine. 

»  2,350  nell'acqua  della  sorgente  Thérése  a  Basse. 

Le  quantità  dei  principii  mineralizzatori  di  queste  acque  essendo 
piccolissime,  la  quasi  totalità  dell'ac.  carbonico  vi  si  trova  allo  stato  libero. 

Il  prof.  G  u  n  n  i  n  g,  d'Amsterdam,  fa  conoscere  le  sue  vedute  sulla 
fermentazione. 

A.  Bóchamp  descrive  una  serie  di  fenomeni  osservati  col  glucoso. 

Il  potere  rotarlo  del  glucosio  della  fecula  è  variabile,  quando  questo 
zucchero  è  cristallizzato  e  ch'esso  ha  per  formola  CeHi407. 

11  suo  potere  rotatorio  massimo  è  [a]  =  -|- 103°,14.  Il  suo  potere  ro- 
tatorio minimo  è  [a]  =  +  51°,6;ciò  che  fa  per  la  formola  C6H12O6  i  poteri 
massimo  e  minimo  :  [«]  =  +  ìli'' fio  e  [a]  =  +  56V- 
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Il  glucoso  cristallizzato  perde  facilmente  una  molecola  d'acqua  e  la 
disidratazione  del  glucoso  può  effettuarsi  a  una  bassa  temperatura  (45 
a  50^)  o  a  100^.  In  quest'ultimo  caso  essa  ò  accompagnata  da  fusione 
della  materia.  II  prodotto,  che  è  allora  deliquescente ,  dopo  di  avere 
assorbito  una  quantità  qualunque  d'acqua  ha  un  potere  rotatorio  : 
[a]  =  +  56^7. 

Quando  la  disidratazione  ha  luogo  a  bassa  temperatura,  il  prodotto 
che  si  ottiene  C6Hi20e  non  è  fusibile  a  110^,  né  a  115^  Non  è  deliquescente 
e,  in  un'  aria  satura  d'  umidità ,  esso  riprende  poco  a  poco  una  mole- 
cola d'acqua.  Esso  ha  allora  il  potere  rotatorio  f;]  =  -h  113°,0,  lo  stesso 
di  quello  del  glucoso  cristallizzato.  Questo  poterò  rotatori(^  diminuisce  fino 
al  minimo  [i]  =  +  56 V- 

Questi  fatti  provano  in  modo  evidente  due  stati  molecolari  differenti 
del  glucoso  GgHisOg.  Béchamp  rapporta  questo  stato  isomerico  BÌValla- 
tropia. 

1  fatti  cg^a  enumerati  spiegano^  secondo  Béchamp,  il  potere  rotatorio 
variabile  del  glucoso  :  il  glucoso  cristallizzato  rinchiuderebbe  il  prodotto 
anidro  non  fusibile  a  100°,  la  diminuizione  del  potere  rotatorio  prover- 
rebbe dalla  formazione  in  seno  dell'acqua  del  prodotto  fusìbile  a  100^ 

L*a.  ha  fatto  egualmente  delle  esperienze  di  termochimica  con  que- 
sto glucoso. 

La  sezione  nomina  Friedel  delegato  per  3  anni  :  essa  nomina  egual- 
mente un  altro  segretario  :  A  Henninger. 

Dal  Journal  de  Chim.  et  Pharm.  t.  XXVII. 

P.  Spiga 


DOIVATO  TOmiAfl»!— Biclaslone  del  cloruro  di  argento 

e  del  cloruro  ferrico.  (1) 


Si  ammette  generalmente  che  quando  si  mette  del  cloruro  di  argento 
in  contatto  colio  zinco  ed  acqua  acìdulata  d*acido  solforico  o  cloridrico, 
il  cloruro  d*  argento  è  ridotto  allo  stato  metallico  dall'  azione  del  cosi 
detto  idrogeno  nascente.  In  questa  riduzione  V  idrogeno  non  ha  alcuna 
azione ,  e  la  decomposizione  del  cloruro  di  argento  è  operata  in  parte 
dallo  zinco  ed  in  parte  dalla  quantità  di  calore  sviluppato  nell'  azione 
deiracido  solforico  o  cloridrico  sullo  zinco. 

É  noto  a  tutti  che  quando  lo  zinco  vien  messo  in  contatto  col  cloruro 
di  argento  umido,  questo  ò  ridotto  immediatamente  in  cloruro  di  zinco 
ed  argen^  metallico. 

Possiamo  adunque  concludere  da  ciò  che  il  cloruro  subisce  da  parte 
deiridrogeno  alcuna  riduzionet 

Certamente  no,  giacché  potrebbe  darsi  che  la  riduzione  fosse  simul- 
taneamente operata  e  dallo  zinco  e  dall'idrogeno  in  uno  stato  particolare, 
od  anche  solamente  dall'idrogeno. 

(1)  Dai  Rendieonii  del  R,  Istituto  Lombardo. 
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Dunque  per  conoscere  la  vera  causa  della  decomposizione  del  cloruro 
di  argento,  fa  d*uopo  esaminare  so  la  riduzione  di  questo  cloruro  ò  do- 
vuta all'idrogeno  termico  od  al  metallo  che  serve  a  produrre  l'idrogeno. 

L'idrogeno  ordinario  non  ha  alcuna  azione  sul  cloruro  di  argento,  ma 
comunicandogli  un  certo  numero  di  calorie ,  sia  sotto  forma  di  calore , 
sia  sotto  forma  di  corrente  elettrica,  può  ridurre  il  cloruro. 

11  cloruro  di  argento  infatti  riscaldato  in  una  corrente  d'idrogeno  si 
trasforma  in  argento  metallico  ed  acido  cloridrico,  secondo  1'  equazione 
"termica  seguente: 

ClAg  +  H  =  HCl  +  Ag 
34,800  23,000 

Questa  reazione  assorbe.  11, 800  cai.  ed  è  precisamente  la  ragione 
per  la  quale  l'idrogeno  non  agisce  a  freddo  sul  cloruro  di  argento. 

Supponendo  che,  per  un  artificio  qualunque  si  potesse  principiare 
la  reazione  tra  l'idrogeno  ed  il  cloruro  di  argento,  la  reazione  s'arreste- 
rebbe immediatamente. 

A  meglio  intendere  questo  face  amo  uso  della  formola  di  suocesioae 
da  noi  precederftemente  impiegata  (i)  ed  avremo: 

ClAg-|-H-|-6==HCI-f.Ag4-(e  — t) 

(ClAg)'  +  H'  +  (9  -  t)  =  (HCl)'  4-  Ag'  +  (0  —  t  -  t'; 

(CiAg)"+H"4.(6-t  — t')  =  (HCiy'+ Ag''+(0  — t— t'  — 1"){2) 

La  reazione  s'arresterebbe  quando 

(e  — t— t'— t" t»)--e=0, 

ma  t  in  questo  caso  essendo  più  grande  di  0?  1&  reaz'one  s'arresta  ap- 
pena principiata. 

Per  la  medesima  ragione  il  bromuro  e  il  ioduro  di  argento  non  sono 
ridotti  alia  temperatura  ordinaria  dall'idrogeno,  ed  infatti  la  trasforma- 
zione del  bromuro  di  argento  in  acido  bromidrico  assorbe  17,238  cai., 
come  la  riduzione  dei  ioduro  in  acido  iodidrìco  richiede  24,650  cai. 

Da  ciò  si  può  osservare  che  fra  i  composti  alogeni  deli'  argento  il 
cloruro  è  quello  che  richiede  il  minor  numero  di  calorie  per  trasformarsi 
in  acido  cloridrico,  sebbene  per  scinderlo  nei  suoi  elementi  bisogna  for- 
nirgli una  quantità  di  calore  superiore  a  quello  che  occorrerebbe  alla 
decomposizione  del  bromuro  e  del  ioduro  di  argento. 

Ora  vediamo  se  l'idrogeno,  cosi  detto  nascente ,  può  ridurre  il  clo- 
ruro di  argento, 

1^  In  un  bicchiere  a  fondo  piatto  s'introdusse  una  piccola  quantità  di 
cloruro  di  argento  recentemente  precipitato  e  ben  lavato,  e  lo  si  mise 

(1)  Rendiconto  del  R.  Istituto  Lombardo,  Serie  li ,  voi.  XI,  fase.  III. 

(2)  0  rappresenta  la  quantità  di  calorie  necessaria  a  principiare  la 
reazione  tra  V  idrogeno  e  il  cloruro  di  argento  e  i  le  loro  calorie  di 
combinazione. 
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contro  una  delle  pareti  del  bicchiere,  poi  si  riempi  questo  con  acqua  aci- 
dulata  d'acido  solforico.. Un  cilindro  di  zinco  fu  immerso  nell'acqua  aci- 
dulata^. facendo  in  modo  che  questo  non  toccasse  il  cloruro  di  argento; 
in  questo  caso  il  cloruro  resta  inalterato  anche  se  Tesperimento  durasse 
parecchie  ore;  invece  la  riduzione  ò  istantanea  so  con  un  filo  di  platino 
sL  tocca  simultaneamente  lo  zinco  ed  il  cloruro. 

2°  Jn  un  vaso  di  vetro  si  mettono  dei  pezzetti  di  zinco  e  lo  si  riem- 
ipm^e  a  metà  con  acqua  acidulata ,  poi  si  chiude  questo  vaso  con  uno 
sughero  traforato  in  cui  passa  un  cilindro  di  vetro,  di  cui  la  parte  infe- 
riore è  chiusa  da  un  pezzo  di  seta.  In  questo  cilindro  si  mette  del  clo- 
ruro di  argento.  L'idrogeno  che  si  sviluppa  attraversa  il  cloruro  e  non 
lo  decompóne,  anche  se  il  cilindro  si  trova  ad  Imm.  di  distanza  dallo 
zinco.  La  riduzione  è  invece  immediata  se  il  cilindro  appoggia  sullo  zinco, 
cioò  sa  il  cloruro  di  argento  è  in  contatto  con  questo  metallo. 

Z^'  In  un  vaso  poroso  si  mise  del  cloruro  di  argento  umido  in  sospen- 
sione neir  acqua ,  si  pose  questo  vaso  poroso  su  d'  un  pezzo  di  zinco 
contenuto  in  un  vaso  di  vetro  con  acqua  acidulata.  L'esperimento  durò  5 
ore  ed  il  cloruro  restò  inalterato.  La  riduzione  ha  luogo  se  con  un  filo 
metallico  si  mette  in  comunicazione  lo  zinco  col  cloruro. 

Dall'esperimento  2^  si  può  concludere  che.  la  riduzione  del  cloruro  , 
non  avendo  luogo  che  quando  il  cloruro  tocca  il  metallo ,  questa  ridu- 
zione non  deve  essere  attribuita  che  all'azione  dello  zinco  e  non  a  quella 
dell'idrogeno. 

L'esperimento  1°  e  3°  provano  che  Tidrogeno  elettrolitico  o  la  corrente 
elettrica  possono  decomporre  il  clorurò  di  argento.  Vedremo  più  tardi  a 
qual«3  dì  queste  due  cause  dovrà  essere  attribuita  la  riduzione  di  questo 
cloruro. 

Per  dimostrare  che- la  riduzione  del  cloruro  di  argento  non  è  dovuta 
all'idrogeno  nascente,  abbiamo  fatto  un  novello  esperimento,  che  credia- 
mo esaere  decisivo. 

Del  cloruro  di  argento  messo  in  sospensione  nell'acqua  acidulata 
d'acido  •  solforico  fu  trattato  con  amalgama  di  sodio.  L'esperimento  durò 
40. minuti,  ed  ebbe  luogo  nell'oscurità.  La  quantità  di  amalgama  impie- 
gata fu  circa  50  gr.  Il  cloruro  di  argento  rimase  bianchissimo  e  quindi 
non  siUibila  benché  minima  riduzione.  In  oltre  il  liquido  separato  dal 
cloruro. di  argento  non  conteneva  traccia  di  cloruro  sodico.  Lo  stesso 
av:viene,  se  (invece  dlrapiegare  l'acido  solforico,  si  fa  uso  d'acido  acetico 
o  cloridrieo. 

Il  ioduro  ed*  il  bromuro  di  argento  non  vengono  ridotti  dall'amalgama 
di  sodio  nò  in  presenza  dell'acido  solforico,  né  del  cloridrico  o  dell'acido 
acetico. 

Dunque  la  riduzione  del  cloruro,  bromuro  e  ioduro  di  argento  non 
è  dovuta. al  preteso  idrogeno  nascente,  ina  bensi  al  metallo  che  serve 
a  produrre  l'idrogeno. 

Se  l'amalgama  di  sodio  non  riduce  il  cloruro,  il  bromuro  e  il  ioduro 
di  argento, '.dipende  dall'avere  il  mercurio  (almeno  nelle  condizioni  nelle 
eguali  abbiamo  operato)  nessuna  azione  su  questi  composti  argentici. 

Parecchi  metalli  decompongono^  alla  temperatura  ordinaria,  il  clo- 
ruro di  argento  umido;  in  questo  caso  troviamo  lo  stagno,  lo  zinco ^  il 
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c'.dnaio,  ecc.  Secondo  le  teorie  attuali  la  decomposizione  JèL  cloruro  di 
argento  mediante  un  metallo  sì  spiega,  dicendo  che  cotest^mctalli  hanno 
più  affinità  pel  cloro  che  V  argento.  Secondo  noi  questi  metalli  de- 
comporrebbero il  cloruro  di  argf^nto,  perchè  la  formazione  dei  lóro  clo- 
ruri svolgerebbero  una  maggiore  quantità  di  calorie  che  il  cloruro  di 
argento,  e  fondiamo  tale  ipotesi  su  questa  legge  emessa  dal  Berthelot, 
cioè  :  che  i  corpi  i  quali  si  producono  col  più  gran  sviluppo  di  calore 
tendono  a  formarsi  di  preferenza.  (1) 

Pel  caso  dello  zinco  sul  cloruro  di  argento  umido,  avremo  da  una 
parte  il  calore  che  dobbiamo  fornire  al  cloruro  di  argento  per  scinderlo 
nei  suoi  elementi,  il  quale  è  34,80:ì  cai.,  e  dall'altra  la  quantità  di  calore 
svolto  nell'atto  della  combinazione  dello  zinco  col  cloro,  più  le  calorie  di 
soluzione  del  cloruro  di  zinco  nell'acqua: 

2  ClAg  -h  Zn  4-  Aq  =  Agg  -f  (Cl2Zn  -|-  Aq) 
69,G0O  cai.  192,792  cai. 

Da  ciò  si  può  vedere  che  lo  zinco  alla  temperatura  ordinaria  può 
ridurre  il  cloruro  di  argento  allo  stato  metallico  con  una  eccedenza  di 
123,192  cai. 

Calcoliamo  adesso  colla  medesima  formola  quali  sono  i  metalli  che 
possono  ridurre  il  cloruro  di  argento  umido. 

Il  rame  per  esempio  : 

2ClAg  +  Cu  =  ClgCu  +  Ag 
69,600  59,480  cai. 

Come  si  osserva,  il  rame  non  potrebbe  decomporre  il  cloruro  di  ar- 
gento, ma  la  riduzione  vienne  effettuata  mediante  il  calore  svolto  nel- 
l'atto della  soluzione  del  cloruro  ramico  nell'acqua.  Ed  infatti  se  aggiun- 
giamo alle  59,480  cai.  le  73,700  cai. ,  dovute  alla  soluzione  del  cloruro, 
avremo  182,118  >  69,60  quindi  la  riduzione  si  farà  con  un  sviluppo  di 
62,518  cai. 

Prendiamo  ancora  un  esempio  :  l'azione  del  ferro  sul  cloruro  di  ar- 
gento: 

Fé  -f  2ClAg  =  ClgFe  -f  Agg 
69,600  99,302 

Teoricamente  il  ferro  potrebbe  ridurre  il  cloruro  di  argento  senza  bi- 
sogno dell'acqua.  In  presenza  dell'acqua  v'è  un  eccedenza  di  calorie  do- 
vute alla  soluzione  del  cloruro  ferroso.  Il  cloruro  ferroso  svolge ,  scio- 
gliendosi neir  acqua,  58,3  cai.  le  quali  aggiunte  alle  75,970  cai.  formano 
un  totale  di  134,270  cai.  Per  conseguenza  il  ferro  riduce  il  cloruro  di  ar- 
gento con  una  produzione  di  47,880  cai. 

Potremmo  moltiplicare  questi  esempi ,  ma  però  diremo  solamente 
in  una  maniera  generale  che ,  perchè  un  metallo  possa  ridurre  il  clo- 
ruro di  argento,  fa  d'uopo  che  le  calorie  di  combinazione  e  di  soluzione 

(1)  Ann.  de  chimìe  et  de  phys  (5).  tom.  VI,  pag.  52. 
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del  suo  cIqéM^  siano  insieme  maggiori  del  calore  di  combiaazionii  del 
clornio  d'  argento.  Benché  non  conosciamo  il  calore  di  combinatale  6 
quello  di  soluzione  dei  cloruri  di  platino,  d'oro  e  di  palladio,  pure  pos- 
siamo diro  a  priori  che  probabilmente  se  il  platino,  Toro  od  il  palladio 
non  ri«lucono  il  cloruro  di  argento,  non  è,  come  si  pensa  generalmente 
che  questi  metalli  abbiano  meno  affinità  pel  cloro  che  T  argento ,  ma 
bensì  poi'chè  il  calore  di  combinazione  e  di  soluzione  nell'acqua  dei  loro 
rispettivi   cloruri  siano  inferiori  a  quello  del  cloruro  di  argento. 

Il  Beketoff  (1)  osservò  che  una  soluzione  di  cloruro  di  argento  nel- 
Tammoniaca ,  sottoposta  all'  azione  dell'  idrogeno  compresso  y  annerisce 
alla  superfìcie  del  contatto  del  liquido  e  del  gaz  ;  poi  V  azione  si  pro- 
paga in  tutta  la  massa,  ed  alla  fine  di  qualche  giorno  si  depone  sulle 
pareti  ed  ai  fondo  del  tubo  una  polvere  grìgia,  la  quale,  esaminata  dopo 
l'apertura  del  tubo,  presenta  tutti  i  caratteri  dell'argento.  L' autore  non 
ha  potuto  notare  un'azione  riduttrice  dell'idrogeno  sulla  stessa  soluzione 
alla  pressione  ordinaria. 

Questa  è  una  prova  di  più  in  favore  della  nostra  teoria  termica , 
cioè  che  l'idrogeno  allo  stato  nascente  deve  le  sue  proprietà  riduttive 
alla  quantità  di  calore  che  si  sviluppa ,  allorquando  vien  messo  in 
libertà 

Che  queste  calorie  poi  provengano  da  un'azione  chimica  o  mecca- 
nica poco  importa.  Nel  caso  sovraccennato  ,  la  riduzicme  del  cloruro  di 
argento  sotto  l'influenza  delT  idrogeno  compresso  è  dovuta  unicamente 
al  calore  sviluppato  nell'atto  della  compressione  dell'idrogeno.  Il  Beketoff 
non  ci  fa  conoscere  a  qual  numero  di  atmosfere  era  compresso  il  suo 
idrogeno.  Ebbene,  noi  non  esitiamo  a  dire:  perchè  la  riduzione  del  clo- 
ruro di  argento  avvenga,  ù  mestieri  somministrare  al  cloruro  il  numero 
di  calorie  espresso  da  questa  equazione: 

ClAg  +  H  =  HCl  +  Ag 
34,800        22,89 

cioè,  bisogna  che  l'idrogeno  sia  compresso  tanto  da  poter  sviluppare 
le  11,910  cai  ;  e  siccome  questa  reazione  assorbe  calore  cosi  la  riduzione 
del  cloruro  di  argento  secco,  d  wk  cessare  nel  tempo  stesso  che  la  pres- 
sione diminuisce  anche  solamente  di  qualche  centimetro  di  atmosfera.  In 
presenza  dell'acqua  la  riduzione  del  cloruro  di  argento  sviluppa  una 
quantità  di  calore  uguale  a  5,410  cai 

ClAg  -f  H  +  Aq  =  (HCl  +  Aq)  -f  Ag 
34,800  17,32  +  22,89. 

Dunque  l'idrogeno  ridurrà  molto  più  facilmente  il  cloruro  di  argento 
umido,  che  il  cloruro  secco;  inoltre  una  volta  principiata  la  reazione,  la 
pressione  alla  quale  è  sottoposto  l'idrogeno  può  essere  diminuita  senza 
che  la  reazione  s'arresti. 

(1)  Ann,  der  Chem.  und  Phys.  CX,  pag.  312  ^Jahr.  1859,  pagina  G6 
e  1875,  pag.  13. 
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Ma  facciamo  osservare  che  nelTesperiinento  del  Beketoff  il  cloruro 
di  argento  è  sciolto  nell'ammoniaca,  ed  inoltre  non  si  produce  acido 
cloridrico,  ma  bensi  cloruro  di  ammonio. 

Dunque  ci  è  impus^^ibile  di  fare  un  calcolo  anche  approssimativo  del 
numero  di  atmosfere  con  cui  bisognerebbe  comprimere  V  idrogeno  per 
ridurre  il  cloruro  di  argento  ammoniacale,  giacché  ci  mancano  due  dati 
importanti,  cioò  il  calore  di  soluzione  e  di  combinazione  del  cloruro  di 
argento  nell'ammoniaca,  ed  il  calore  di  soluzione  del  cloruro  ammonico 
nell'acqua.  Secondo  il  Beketoff,  la  riduzione  dei  sali  di  argento  mediante 
il  gaz  idrogeno,  è  molto  agevolata  dalla  pressione. 

Le  soluzioni  diluite  di  nitrato  di  rame  e  di  sali  di  piombo  non  su- 
biscono alcuna  precipitazione  metallica  dalla  parte  dell' idrogeno  anche 
sotto  una  pressione  di  40  atmosfere ,  ma  la  riduzione  ha  luogo  in  pre- 
senza  del  platino. 

La  conclusione  degl'interessanti  esperimenti  del  Beketoff  ó,  secondo 
noi,  la  seguente  :  la  quantità  di  calore  svolto  mediante  la  pressione  delle  40 
atmosfere  sull'idrogeno  non  ò  sufficiente  a  determinare  una  reazione  tra 
l'idrogeno  ed  il  nitrato  di  rame  od  i  sali  di  piombo,  ma  facendo  intervenire 
il  calore  sviluppato  nella  condensazione  dell'idrogeno  sul  platino,  le  rea- 
zioni si  faranno. 

Riduzione  del  cloruro  di  argento  sotto  Vinjluenza  dei  raggi  solari. 

Tutti  ammettono  che,  sottoposto  all'azione  dei  raggi  solari,  il  cloruro 
di  argento  subisce  uha  decomposizione,  e  lascia  svolgere  una  gran  parto 
del  cloro  che  esso  contiene;  ma  la  quistione  ò  molto  più  complessa  di 
quello  che  sembri  apparentemente.  Schede,  nel  1777,  arrivò  alla  conclu- 
sione, che  il  cloruro  di  argento  sotto  l'influenza  della  luce  si  decompone 
in  cloro  ed  argento  metallico.  Più  tardi  Vetzler  e  Wittstein  pensarono  che, 
il  cloruro  di  argento  perdesse  la  metà  del  suo  cloro,  trasformandosi  in 
cloruro  violetto.  Il  Vogel  é  anche  lui  di  questa  opinione:  (1) 

«  Il  cloruro  di  argento ,  dice  egli ,  appare  completamente  bianco  in 
una  camera  oscura  alla  luce  di  una  fiamma  a  gas,  ma  se  è  esposto  alla 
luce  solare  si  colora  prontamente  in  violetto.  Spesso  si  ode  dire  che  il 
cloruro  di  argento  si  annerisce ,  ma  é  un  errore.  Questa  colorazione 
violetta  ò  la  conseguenza  di  una  decomposizione  chimica.  Il  cloro  cioò 
diventa  libero,  e  si  svolge  in  parte  allo  state  di  gas  di  color  verdognolo, 
il  quale  si  può  facilmente  riconoscere  al  suo  odore  quando  il  cloruro  è 
in  grande  quantità.  La  polvere  violetta  che  rimane  per  residuo,  fu  ritenuta 
un  tempo  per  argento  metallico. 

L'argento  metallico  può  certamente  presentarsi  talvolta  allo  stato  di 
polvere  grigia  o  violetta,  ma  il  corpo  di  color  violetto  che  si  ottiene  e- 
sponendo  alla  luce  il  cloruro  <||'argento,  non  è  già  argento  metallico,  ma 
una  combinazione  di  argento  e  cloro ,  la  quale  contiene  solo  metà  del 
cloro  contenuto  nel  cloruro  di  argento  bianco.  Il  cloro  e  l'argento  for- 
mano due  combinazioni  :  una  bianca  che  é  la  più  ricca  di  cloro  ed  una 
violetta  che  ne  contiene  meno.  > 

II  dizionario  di  chimica  del  Wurtz,  l'enciclopedia  chimica  del  Selmi,  il 

(1)  Gli  effetti  chimici  della  luee^  ecc.  pag.  114. 
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dizionario  chimico  del  Watts  e  tutti  i  trattati  di  chimica  che  sono  a  no- 
stra conoscenza,  attribuiscono,  come  il  Vogel,  la  trasformazione  del  clo- 
ruro di  argento  bianco  in  violetto  a  una  decomposizione  chimica,  ed  as- 
segnano al  cloruro  violetto  questa  formula  chimica: 

Ag2Cl. 

Avendo  avuto  l'occasione  di  studiare  razione  della  luce  sul  cloruro 
di  argento  in  sospensione  nell'acqua,  fui  sorpreso  di  non  trovare  in  que- 
sto liquido  che  delle  traccio  d'acido  cloridrico,  mentre  secondo  la  quantità 
di  cloruro  d'argento  impiegata  (circa  9  grammi) ,  avrei  dovuto  ottenere 
un  precipitato  abbondante  col  nitrato  di  argento. 

Il  fatto  era  strano ,  e  meritava  d'essere  studiato  con  accuratezzet, 
tanto  più  che  finora  non  era  ancora  osservato.  Ecco  una  serie  d'esperi-» 
menti  fatta  a  questo  scopo. 

In  una  bottiglia  di  vetro  chiusa  a  smeriglio  furono  introdotti  5  grammi 
di  nitrato  d'argento  cristallizzato,  e  100  gr.  d'acqua  distillata.  Si  precipitò 
il  cloruro  d' argento  mediante  un  loggier  eccesso  d'  acido  cloridrico.  Il 
precipitato  lavato  molte  volte  con  acqua  distillata  per  decantazione ,  fu 
messo  in  sospensione  in  200cc.  d'acqua,  esposto  ai  raggi  solari,  ed  agitato 
continuamente.  Dopo  G  ore  si  lasciò  deporre  il  precipitato,  si  decantò  il 
liquido  e  nella  boccia  contenente  il  clorurosi  versarono  òOcc.  d'acqua  di- 
stillata. Il  cloruro  di  argento  fu  di  nuovo  esposto  solo  per  3  ore,  poi  si 
operò  come  sopra.  Si  ripete  questa  operazione  3  volte. 

Il  liquido  separato  dal  cloruro  di  argento  non  aveva  odore  apprez- 
zevole  di  cloro;  aveva  invece  una  reazione  leggermente  acida.  Questo 
liquido  dopo  essere  stato  filtrato,  fu  trattato  con  un  po'  di  zinco  e  di  acido 
solforico,  affine"  di  trasformare, . se  in  caso  ve  ne  fossero,  gli  acidi  ossige- 
nati del  cloro  in  acido  cloridrico.  Dopo  12  ore  il  liquido  filtrato  ed  addi- 
zionato di  nitrato  di  argento,  forni  gr.0,025  di  cloro  mentre  se  tutto 
il  AgCl  si  fosse  trasformato  in  AgoCl  per  gr.4,2l0  di  cloruro  di  argento,  si 
avrebbero  dovuto  ottenere  gr.0,530  di  cloro. 

D'altra  parte  il  cloruro  di  argento  violetto  completamente  secco  , 
trattato  con  zinco  in  presenza  dell'acqua,  si  è  decomposto  ed  ha  fornito 
le  seguenti  quantità  di  cloro: 

Cloruro  Quantità 

di  argento  violetto  di  cloro  trovato 

I.  gr.0,525  gr.0,130 

II.       0,501  0,124 

III.       0,530  0,131 

Riduzione  del  cloruro  ferrico. 

Il  cloruro  ferrico  è  trasformato  allo  stato  di  cloruro  ferroso  dalltìi' 
maggior  parte  degli  agenti  riduttori:  l'idrogeno  cosi  detto  nascente ',' il 
ferro,  lo  zinco  ed  il  platino.  Quest'ultimo  metallo  sarebbe  faciltnente  at- 
taccato da  una  soluzione  il  cloruro  ferrico.  Secondo  il  Béchamp  e  Saint- 
Pierre  il  platino  agisce  in  questo  caso  corno  riduttore;  secotìdo  il  Per- 


Calcolato 

Calcolato 

per  Ag  Ci 

per  Ag2  GÌ 

0,129 

0,0741 

0,123 

0,0707 

0,131 

0,0747 

sonne,  al  contrario,  non  sarebbe  attaccato  che  dal  cloro  che  si  sviluppa' 
continuamente  quando  si  sottomette  all'ebollizione  una  soluzione  di  clo- 
ruro Terrico  di  una  data  concentrazione.  Una  soluzione  di  percloruro 
neiralcool  o  noiretere,  esposta  all'azione  dei  raggi  solari,  è  ridotta  allo 
stato  di  protocloruro. 

II  percloruro  .sciolto  nell'acqua  ed  esposto  al  sole  si  trasfòttea  in 
protocloruro;  questa  reazione  è  agevolata  dalla  presenza  di  materie  or- 
ganiche come  Tacido  ossalico,  l'acido  citrico,  ecc.  Secondo  il  Brunner(l) 
una  soluzione  di  cloruro  ferrico  attraversata  da  una  corrente  d*  idro- 
geno durante  48  ore,  conteneva  delle  piccolissime  quantità  di  cloruro 
ferroso. 

Questo  esperimento  prova  che  non  è  necessario  che  V  idrogeno  sia 
nascente  per  ridurre  il  cloruro  ferrico,  e  se  questo  corpo  é  ridotto  ooèch- 
pletamente  e  con  maggior  prontezza  dallo  zinco  e  dall'  addo  isolfbrico , 
ciò  è  dovuto  non  solo  all'idrogeno  +  x  cai.  comunicatogli  nell'atto  detta 
formazione  del  solfato  di  zinco,  ma  ancora  dallo  stato  di  dizione  ih  cui 
si  trova  l'idrogeno. 

I  metalli  che  riducono  il  cloruro  ferrico  possono  essere  divisi  in  due 
classi  :  quelli  che  lo  riducono  senza  sviluppo  d'idrogeno,  e  quelli,  ad  con- 
trario, che  lo  riducono  con  produzione  d' idrogeno.  Se  in  una  boecia  ^ 
vetro,  riempita  di  cloruro  ferrico  diluito,  s'introduce  un  filo  di  argento, 
mettendo  poi  la  bottiglia  nell'oscurità,  si  può  constatare,  dopo  alcune  ore^ 
che  l'argento  ha  perduto  il  suo  aspetto  brillante  e  che  il  percloruro  con- 
tiene delle  quantità  apprezzevoli  di  protocloruro  che  possono  essere  coli- 
statate  sia  dalla  formazione  del  bleu  di  Prussia  mediante  il  prussàatO 
giallo  di  potassa,  sia  dalla  decolorazione  subita  dal  permanganato  di  po- 
tassa. Il  platino  messo  in  contatto  col  cloruro  ferrico  lo  trasforma  in  pto- 
tocloruro  secondo  l'equazione  seguente  : 

2Fe2Cl6  +  2Pt  =  2FeCl2  +  ZPtCU 

Facendo  reagire  l'amalgama  di  sodio  sopra  il  cloruro  ferrioo^  di  pt^ 
cipita  idrato  ferrico  e  non  idrato  ferroso  come  si  dovrebbe  ottenere  sé 
ridrogeno,  proveniente  dall'amalgama,  riducesse  il  cloruro  fèrrico.  Una 
soluzione  anche  diluita  di  cloruro  ferrico  acidulata  da  qualche  goccia 
d'acido  solforico  ed  agitata  col  mercurio,  vien  ridotta. 

Laboratorio  di  chimica  della  R,  Scuola  d'Agricoltura  in  Milano, 


(1)  Pog,  Ann.  CXXll,  pag.  153 
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Facqua.  il  sale  calcico  cristallizza  in  piccoli  aghi  microscopici,  che  cor- 
rispondono alla  composizione  CigHicasBruOa.  Similmente  si  presenta  il 
sale  baritico. 
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sforma in  alcool  isopropilico. 

296.  A.  liadenburg  --  Sopra  composti  d'ammonio,  p.  1152. 
L'autore  fa  alcune  ricerche  per  confermare  l'idea  da  lui  emessa  sul- 

Tesìstenza  di  due  composti  isomeri  della  formola  : 

N(C2H5)3C7H7l  e  NC7H7(C2H5)2C2H5l 


e  per  confutare  l'asserzione  di  V.  Meyer,  cioè  che  la  differenza  nel  comporr 
tamente  dei  due  corpi  col  HI  dipende  dell'  impurezza   dell'  uno  di  essi. 

297.  A*  I«a«leiil»iirg — Sulle  formole  della  benzina,  p.  1154. 
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Il  metaamidoazotoluol,  che  si  ottiene  per  l'azione  dell'acido  nitroso 
sulla  raetatoluidina,  cristallizza  dall'  alcool  in  aghi  giallo  d' oro»  fusibili 
a  B(f,  Il  cloridrato  in  soluzione  alcoolica  trattato  con  paradiazoamidoto- 
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lume  day  perdendo  paratoLuidina,  un  metaaoiidoparaazotoluol  y  che  cri- 
stallizza   in  foglietta  gialle  fus.  a  127^. 

faìfixfte  l'autore  studia  i  prodotti  di  riduzione  dei  precedenti  composti 
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^  CO  ^ 
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metafenilendiamìna: 
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fus.  a  252°  e  solubile  neir  acido  acetico,  e  raonoftalilmetafenilendiamina 
solub.  in  alcool  e  fusibile  a  178°. 

L'anidride  ftalica  fusa  con  urea  sviluppa  anidride  carbonica  ed  am- 
moniaca e  forma  ftalimide,  fus.  a  228-229°. 
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chim.  VII,  p.  4l2j. 

305.  0«  UTallacli  e  F.  Oppenbeim  —  Sulla  conoscenza  delle  basi 
CnHan-sClNo,  p.  1193. 

Il  percloruro  di  fosforo  agendo  sulla  dietilossamide  forma  cloroossaeti- 
lina  C^gClN},  la  quale  allo  stato  puro  si  solidifica  assai  difìfìciimente  anche 
raffreddata  con  un  miscuglio  frigorifero.  La  cloroossaetilina  trattata  con  so- 
dio perde  il  cloro  e  si  trasforma  in  diossa6tilinaCi2HisN4.  Il  bromo  sciolto 
nel  eloroformio  o  nel  solfuro  di  carbonio  viene  assorbito  dalla  cloroossaeti- 
lina, formando  un  tetrabromuro  della  composizione  CGHgClBrNe.Br2BrH  e 
I49^))iiei  a  112,9»il3°,5  ed  un  tribromuro  corrispondente  alla  formoìa 
C|PiplBr))^29r2i  fusibile  a  132-133°.  Quest'ultimo  composto  sciolto  nel  sol- 
fUrOk  di  ceurbonio,  trattato  con  acido  bromidrico  gassoso  si  trasforma  nel 
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composto  tetrabromurato.  Tanto  il  tetrabromuro,  quanto  il  tribromuro 
bolliti  con  acqua  perdono HBr  e  danno  la  bromoclorossaetilinaCeHgClBrN2) 
la  quale  ò  poco  sol.  nell'acqua  e  dà  sali  che  cristallizzclno  perfettamente, 
n  bromidrato  C6HjjCIBrN2.HBr,  in  soluzione  acquosa  trattato  con  bro- 
mo precipita  il  tetrabromuro  C6H8ClBrN2Br2HBr. 

306.  Ira  Bemsen  —  Sopra  le  sol/amidi  xHeniehey  p.  1199. 

307.  K.  Zulkoivrslcy  —  Formazione  dell*  acido  roaoUeo  dal  eresol 
e  dal  fenoli  p.  1201. 

Un  miscuglio  di  2  molecole  di  eresol,  1  mol.  di  Tenol  e  3  mol.  d'aci- 
do solforico  riscaldato  a  120^  con  anidride  arseniosa  polverizzata  dà  acido 
Fosolico. 

308.  Albert  Al lerber^  ~  /  terpeni  del  catrame  svedese  del  Pinus 
sylvestris^p.  1209. 

309.  €•  lioring  dracKttom  e  IVoodbury  lA^wverj—Sopra  compo- 
rti parabromobenzilici,  p.  1209. 

Alcool  parabromobenzilieo  C6H4BrCH20H.  Si  ottenne  riscaldando  il 
bromuro  parabromobenzilieo  parecchi  giorni  con  acqua  o  l'acetato  pa- 
rabromobenzilieo a  150°  con  ammoniaca  acquosa.  Si  presenta  in  aghi 
incolori  dotati  di  splendore  perlaceo,  fus.  a  69^ 

L'acetato  parabromobenzilieo  si  prepara  bollendo  bromuro  di  para- 
bromobenztle  con  acetato  sodico  ed  alcool.  É  un  liquido  più  pesante  del- 
l'acqua, bollente  fra  250-260°,  il  quale  per  essere  facilmente  decomponi- 
bile non  si  ottiene  puro. 

Il  cianuro  rfj/)ara6romo6en-fi7eCeH4BrCH2Cy,  ottenuto  facendo  bollire 

il  bromuro  di.parabromobenzile  con  una  soluzione  alcoolica  di  cianuro 
potassico,  è  un  olio,  il  quale  a  lungo  stare  deposita  dei  cristalli,  fusi- 
bili a  46°.  Bollito  a  100°  in  tubi  chiusi  con  acido  cloridrico  dà  Vacido  pa- 
rabromoalfatoluieo  C6H4BrCH2COOH,  che  cristallizza  in  aghi  fusibili  a 
114%5.  Quest'  acido  pel  suo  punto  di  fusione  e  pei  suoi  sali  è  differente 
dall'acido  alfaparabromotoluico  descritto  da  Radziszewski,  il  quale  pro- 
babilmente conteneva  piccole  quantità  di  acido  ortobromoalfatoluìco. 

Per  l'azione  dell'ammoniaca  alcoolica  sul  bromuro  di  parabromoben- 
zile  si  forma  triparabenzilamina  (C6H4BrCH2)3N  fusibile  a  78-79°,  ed  il 
corrispondente  bromidrato  {C6H4BrCH2)3NHBr  fus.  a  270°. 

Bollendo  il  bromuro  di  purabromobenzile  con  solfocianuro  potassico 
si  ottiene  il  solfocianuro  di  parabromobenzile  C6H4BrCH2SCN,  che  fon- 
de a  25°. 

310.  HIV*  Hainiiiersohlafr  —  Alcuni  derivati  bromurati  dell' antra- 
cene,  p.  1212. 

Il  tetrabromoan tracene  esposto  per  diversi  giorni  ai  vapori  di  bromo 
sotto  una  campana  si  trasforma  in  tetrabromoantracene  tetrabromurato 
Ci4H6Br$,  che  cristallizza  dal  solfuro  di  carbonio  in  prismi  fus.  a  212°  e 
scaldato  lungo  tempo  a  230°  sino  a  che  non  sviluppa  più  Br  ed  HBr  dà 
pentabromoan tracene  Ci4H5Br5,  il  quale  fonde  a  212°  ed  ossidato  con  a- 
cido  acetico  ed  àcido  cromico  si  trasforma  in  tribromoantrachinone,  fu- 
sibUe  a  365°. 

.  Il.Ci4H5Brg  trattato  con  soda  alcoolica  si  trasforma  ia  eKabromoan- 
tracene,  che  *ò  solubile  facilmente  nell'olio  di  nafta  bollente,  dal  quale 
cristallizza  in  prismi  giallo  d'  oro  ,  sino  a  370°  C  non  fusibili ,  ed  ossi- 
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dato  con  acido , acetico  e  cromico  dà  il  tetrabromoantrachinone.  Quest^ul- 
timo  composto  fuso  con  idrato  sodico  dà  alizarina. 

311.  H.  Wolil  —  Quantità  dell'idrogeno. solforato  nelV  aequa  mine'- 
rate  di  Birresborner,  p.  1214. 

312.  B«  !/¥•  CSerlandi  ->  Sulla  separazione  dell'acido  oanadico  dagli 
aleali,  come  vanadato  ammonico,  p.  1216. 

313.  A.  Eiadeubiijrs  e  Vii.  Mn§;ennreeUt—Derioati  del  Umol,  p.  1218. 
Il  dinitrotimolato  etilico  si  prepara  riscaldando  a  140-50°  in  tubi  chiusi 

il  sale  potassico  del  dinitrotimol  con  joduro  di  etile  ed  alcool.  Esso  fonde 
a  52-53'' ,  ridotto  con  stagno  ed  acido  cloridrico  forma  un  prodotto ,  il 
quale  ossidato  con  una  soluz.  acquosa  diluita  di  cloruro  ferrico  dà  osai 
e  biossitimochinone  fusib.  questo  ultimo  a  220°. 

Il  binitrotimol  trattato  con  percloruro  di  fosforo  dà  binitroclorocimoi, 
il  quale  fonde  a  100-101^  e  ridotto  con  stagno  ed  acido  cloridrico  dà  Ta- 
mido  composto,  che  ossidato  dà,  a  lato  ad  ossitimochinone,  il  clorossiti- 
mochinone  C6CH3C3H7O2.OH  CI.  Questa  nuova  sostanza  cristallizza  in 
prismi  giallo-cedrino,  sublimabili  e  fusibili  a  122^'.  È  solubile  negli  alcali  con 
colorazione  violetta,  e  dalla  soluzione  alcalina  si  precipita  per  mezzo  del- 
r  acido  cloridrico  allo  stato  di  un  biossitimochinone  C10H12O4 ,  il  quale 
cristallizza  dairalcool  in  foglietto  rosso-brune  fùs.  a  220°. 

314.  dr.  Habermann  —  Affermazione  di  priorità,  p.  1225. 

315.  £•  ttcliiuiel£  e  H.  Rdmer  —  Sopra  Vantrqflaoone  e  sopra  un 
nuovo  biossiantrachinoncy  p.  1225. 

L'antraflavone,  come  lo  preparano  Barth  e  Senhofer  e  parimente  Ro- 
senstiehl  e  formato  di  due  sostanze,  Tuna  insolubile  nella  benzina  ch'ò  acido 
ontraflavinico,  che  fuso  con  potassa  dà  floropurpurina,  e  Taltra  solubile 
nella  benzina  ò  un  nuovo  biossiantrachinone  o  metabenzobiossiantrachi- 
none  C|4Hg04  fùs.  a  291-293°  e  solubile  nella  potassa  con  colorazione  gialla. 

316.  JfuÈm  PMlIpp  —  Azione  dei  sali  metallici  suW  oltramare , 
p.  1227. 

317.  V.  llers  e  IV.  iVelf li  —  Comunicazione  preliminare  del  La- 
boratorio dell'Università  di  Zurigo,  p.  1232. 

Ekstrand  facendo  agire  un  eccesso  d'acido  nitrico  sul  giallo  di 
Martius  ha  preparato  un  trinitronaftol,  acido  naftopicrinico  CioH4(N02)30H, 
fusibile  a  176°. 

Weber  ha  fatto  agire  Tacido  nitrico  e  gli  alogeni  sulla  diossinafta- 
lina,  preparata  fondendo  Tacido  a-naftadisolfonico  con  potassa. 

D  i  e  h  1  continua  le  ricerche  suir  azione  del  cloro  e  del  bromo  sul- 
Tantracene  e  sui  suoi  derivati. 

Zetter  esamina  i  derivati  alogeni  alti  del  fenantrene. 

R  u  0  f  f  comunica  che  il  cloridrato  di  rosanilina  ad  alta  temperatura 
non  dà  col  cloruro  di  jodio  benzina  perclorurata ,  oltre  di  un  pò  di, 
perclorometane  e  percloretane  si  forma  una  massa  resinosa  contenente 
azoto,  Similmente  si  comportano  il  cloridrato  di  violanilina  e  la  trifeni- 
lendiamina. 

Il  orisene  riscaldato  col  percloruro  d'antimonio  si  scompone  in  per- 
clorobenzol,  ed  in  metane  ed  etane  percloruratl. 

Il  perbromofenol  riscaldato  col  perbromuro  di  fosforo  dà  perbromo- 
benzol. 
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AV  a  h  1  trova,  che  il  bromuro  di  carbonio  CeBrg  si  forma  già  a  130-140^ 
e  contemporaneamente  si  forma  una  sostanza  cristallina  CgOrgHi,  mesco- 
lata a  due  altri  corpi  CeHeBrg  e  CeHgBre. 

May  ottiene  facilmente  là carbodifenilimide  bollendo  la solfocarbani- 
Hde  sciolta  in  alcool  assoluto  con  ossido  di  mercurio. 

H  a  n  i  m  a  n  n  riscaldando  dimetilanilina  con  perclorometane  a  180^^ 
o  con  cloroformio  a  230'',  ha  ottenuto  una  carbotetra-dimetilanilina 
C(C6H4N(CH3)2J4  od  una  formonildiraelilanilina  CH(C6H4.N(CH3)2)3 

318.  Aufnifit  Bernfli»en  —  Sopra  una  benzenildifenilamidina  iso^ 
mera,  p.  1235. 

Riscaldando  diverse  ore  a  180-200*^  benzonitrile  con  cloridrato  di  di- 
fenilamina  si  forma  una  nuova  base,  la  benzenilisodifenii.'\midina,  fus.  112°, 

.NH 
ed  alla  quale  Tautore  dà  la  formola  C^H^/ 

^N(C6H5)2 

319.  AayaMt  Beriitli»en  —  Sul  riconoscimento  delle  tiamidi  di 
acidi  organici  monobasici,  p.  1238. 

L' idrogeno  solforato  adendo  a  130^  sulla  benzenilinonofenilamidiiia, 

,NH 
CeHs— Ci  ,  forma  la  hezotiamide  di  Cahours  e  la  benzolianilide 

.NC(iH5 
di  Leo;  a  166®  sulla  benzenildifenilamidina  CeH5 — Cf"  dà  benzotio- 

•^NHCgHs 

anilide,sulla  benzenilisodifenilamidina  dà  Tisomero  della  benzenilamidina, 
la  benzodifeniltiamide  CkHsC^  1 1&  quale  si  presenta  in  cristalli  gial- 

^N(C6H5)2 

lo  d'oro,  facilmente  solub.  nell'alcool  caldo,  nell'etere  e  benzina. 

320.  €*  W^tlìMk%ev-^ConBiderazione  sull'acido  gliossilico,  p.  1243. . 

321.  E.  IWrobleYSIiy  —  Sopra  una  nuova  xilidina,  p.  1248. 

322.  E.  Y.  CSerlclBten  —  Sopra  alcuni  derivati  del  cimene,  p.  1249. 
Il  cloro  agendo  sul  cimene  bene  raffreddato  dà  clorocimene ,  che  è 

un  liquido  che  bolle  fk*a  208-211®,  ossidato  con  acido  nitrico  diluito  dà 
.  acido  clorotoluico  fusibile  a  194-195°.  L'  autore  ha  inoltre  preparato  un 
nitrocimene  solido  fus.  a  124®,5,  il  quale  sciolto  neir  acido  solforico  ri- 
scaldato a  50°,  si  precipita  colfaggiunta  d'acqua  allo  stato  di  acido  p.-to- 
luico  fus.  a  177-178°. 

323.  «*  WMl^u -- Sul  fenantroly  p.  1252. 

Il  sale  d'ammonio  dell'acido  monosolfofenantrenico  fuso  con  un  eccesso 
di  potassa  dà  fenantrol  C^HioO,  il  quale  per  ripetute  cristallizzazioni  dà 
un  miscuglio  di  benzina  e  d'etere  di  petrolio  si  presenta  in  pagliette  con 
fluorescenza  bleu,  fusibili  a  112°. 

L'etere  acetilico  Ci4H90(C2H30)  cristallizza  dall'alcool  in  pagliette  fu- 
sibili a  117-118°. 

324.  H.  Salkoi^'sU  e  €•  Budolpli  —  Sulla  costituzione  dell'  a- 
eido  dinitroanisico  e  dei  suoi  derivati,  p.  1254. 

L'acido  dinitroanisico  fus.  a  159°  riscaldato  con  acqua  a  150°  per  5 
ore  in  tubi  chiusi  dà  acido  dinitroparaossibenzoico.  Elevando  la  tempe- 
ratura a  170°  si  forma  Minitrofenol  fus.  a  63-64°. 
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Appartenendo  Tacido  anisico  alla  serie  para^  ed  avendo  il  3-dinitro- 
fenol  ambedue  i  gruppi  nitro  vicini  air  ossidrile^  ne  seguono  le  seguenti 
formole  per  Tacido  dinitroanisico,  dinitroparaossibenzoico^  dinitroparaami- 
dobenzoico  (acido  crisanisico). 


OCH1 


COOH 


NO 


COOH 


COOH 


L'acido  nitroanisico  riscaldalo  con  acqua  dà  ortonitrofenol  e  quindi 
si  può  esprimere  colla  formola: 


OCH3 


COOH 


225.  H.  M9iÈUo\wmUì— Sopra  i  sali  doppt  di  due  acidi  organici,  p.  1257. 

226.  A.  ft«aaen1»ar9  —  Derivati  dell' ortotoluidìnaj  p.  1260. 

In  una  precedente  comunicazione  l'autore  ha  ammesso  clie  la  for- 
motoluide  riscaldata  dà  un  composto  che  corrisponde  alla  formola  CgHgN. 
L'autore  avendo  ottenuto  facendo  agire  il  bromo  su  questa  sostanza  un 
composto  d'addizione  corrispondente  alla  formola  CgHgNBr,  ha  creduto 
dovere  dupplicarne  la  formola ,  ed  infatti  da  altre  esperienze  ammette 
che  esso  è  identico  alla  metenilditolildìamina  C15H1CN2. 

Mensiona  finalmente  che  dalla  ortotoluide  ,  acido  acetico  e  PCI5  si 
ottiene  l'etenildiortotoluildiamina  fus.  a  140^,5  e  corrispondente  alla  for- 
mola C|6H,8N2. 

327.  Ad.  Baeyer  e  H.  Caro  —  Sulla  sintesi  deWindol  dai  derivati 
delV anilina,  p.  1262. 

Conducendo  a  traverso  un  tubo  arroventato  i  vapori  della  monoeti- 
]anilìna,della  dietilanilina,  della  metiletilanilina,  della  acetiletilanilina,  della 
dimetilortotoluidina  o  delia  dietìiortotoiuina  si  ottiene  indol.  La  prima  ne  dà 
solamente  traccie,  l' ultima  dai  3  a  5  per  o/q. 

328.  C.  O.  Cecli  —  Sopra  la  dicloraeetanilide,  p.  1265. 

329.  Herii.  W^enfeUA— Derivati delV aldeide  par aossihenzoiea^^.  1267. 
Alcool  paraossibenzoico  C-jR^O^  Per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio 

e  dell'acqua  sull'aldeide  paraossibenzoica  si  forma  idroparaossibenzoina 
C14H14O4,  che  si  separa  allo  stato  di  cristalli  fus.  a  222^,  ed  alcool  para- 
ossibenzoico che  fonde  a  197^^5  e  si  estrae  dalla  soluz.  per  mezzo  deiretere. 
Aldeide  nitroparaossibenzoiea  C7H5NO4.  L'autore  la  prepara  mesco- 
lando 3  p.  d'aldeide  con  10  p.  d'acido  solforico  conc.  e  aggiungendo  goc- 
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eie  di  acido  nitrico  conc.  Dopo  terminata  la  reazione  per  mezzo  dell'ac- 
qua si  separa  il  nitrocomposto,  che  presenta  i  caratteri  di  quello  pre- 
cedentemente descritto  da  Mazzara. 

L'ammoniaca  agendo  sulle  aldeidi  paraossibenzoica  e  salicilica  dà  dei 
prodotti  molto  instabili.  Mescolando  soluzioni  eteree  di  anilina  ed  aldeide 
paraossibenzoica  si  forma  un  corpo  giallo  chiaro,  fus.  a  190-191**  e  cor- 
rispondente alla  formola  C13H11NO. 

330.  B.  CSneliin  —  Corrispondenza  di  Zurigo,  p.  1272. 

Watson  Smith  facendo  passare  i  vapori  di  naftalina  mescolata 
con  vapori  di  cloruro  d'antimonio  o  cloruro  di  stagno  per  un  tubo  ar- 
roventato, oltre  deirisonaftile  fus.  a  187°,  già  precedentemente  descritto, 
ha  ottenuto  due  isomeri  del  medesimo ,  l'uno  fus.  a  75**  e  l'altro  a  147°. 

Ha  inoltre  trovato  una  quarta  sostanza,  forse  un  polimero  del  dinaftile, 

Burkhardt  nitrando  l'acido  ossitereftalico  ha  ottenuto  l'acido  bi- 
ni troossitereftalico,  il  quale  si  presenta  in  cristalli  giallo  d'oro,  fùs,  a  178°, 
sol.  nell'acqua. 

\V.  Knecht  ha  determinato  la  densità  di  vapore  del  piperonale. 

/COH 
R.  Mey  er  facendo  passare  il  cuminol  puro  CcHì'.  ^CHq sulla  pol- 

'^CH3 
H 

vere  di  zinco  riscaldata  ha  ottenuto  un'idrocarburo  bollente  a  165°. 

V.  Mey  e  r  f a  alcuno  ricerche  sulla  lega  di  Wood  che  s'impiega  co- 
me liquido  di  chiusura  nella  determinazione  di  vapore. 

Watson  Smith  studia  la  scomposizione  recìproca  di  ossalati  e 
carbonati;  comunica  inoltre  alcune  ricerche,  che  lascia  studiare  al  signor 
Po  tri,  sulla  preparazione  dell'acido  benzoico  dal  cloruro  di  benzile. 

R.  G  n  e  h  m  ha  preparato  1'  acido  a-  disolfo toluol  secondo  il  metodo 
di  Egli. 

In  una  comunicazione  sulla  preparazione  d'un  acido  toluoldisolforico 
Gnhem  e  K.  Forre  r  avevano  supposto  che  per  1'  azione  dei  vapori 
di  toluene  sull'acido  solforico  riscaldato  si  doveva  ottenere  un  acido  di- 
solfotoluoL  La  ricerca  ha  confermato  questa  supposiziona 

Con  G.  W  y  s  s  ha  G  n  e  h  m  preparato  una  tetranitrodifenilamina  ; 
dalla  tetrabromodifenilamina  per  l'azione  dell'acido  nitrico  ha  ottenuto 
un  composto  corrispondente  alla  formola  NCi2H6Br2(N02)2. 

331.  Titoli  delle  memorie  pubblicate  nei  Giornali  di  Chimica,  p.  1277. 

• ■__  G.  Mazzara. 

Jioiirnal  de  Pliarmacie  el  de  Ctilmle. 

t.  XXVI I  da  gennaro  ad  aprile  1878. 


Berihelol  —  Suir idrogenazione  della  benzina  e  dei  composti  aro^ 
malici^  p.  1. 

L'a.  torna  a  fare  agire  l'acido  iod idrico  sulla  benzina  per  un  tempo 
lungo  e  alla  temperatura  di  270-280°  e  conferma  quanto  aveva  provato 
che  con  tal  mezzo  d' idrogenazione  gì'  idrocarburi  aromatici  forniscono 
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una  serie  di  idrocarburi  contenenti  più  idrogeno,  fino  a  dare  l'ultimo  ter- 
mine perfettamente  saturo  ed  identico  con  il  corrispondente  idrocarburo 
saturo  della  serie  grassa.  Egli  dice  che  i  carburi  non  saturi  che  derivano 
dàlia  benzina  si  distinguono  dagl'idrocarburi  isomeri,  acetilenici  ed  etile- 
moi,  per  una  resistenza  più  grande  all'azione  del  bromo,  e  degli  acidi 
solforico  e  nitrico  fumante. 

E.  Frémy  e  Feti.  —  Sulla  produzione  ariifieiale  del  corindone,  del 
rubino  e  dei  differenti  silicati  cristallizzati',  p,  12. 

Gli  A.  hanno  ottenuto  artificialmente  dei  cristalli  di  corindone,  di  ru- 
bino, di  zaffiro  e  di  silicati  d'alluniina  semplici  e  doppii,  che  pei  caratteri 
fisici  e  chimici  possono  ritenersi  identici  al  corindone,  al  rubino,  agli  zaf- 
firi e  ai  silicati  naturali. 

1^  Clio<»B«  —  ì^  atura  degl'idrocarburi  prodotti  per  l'azione  degli  àcidi 
sulla  ghisa  bianca  specchiante  manganesi/era,  p.  25. 

L'a,  ha  analizzato  gFidrocarburiche  si  formano  per  l'azione  dell'acido 
solforico  a  66*^,  diluito  ad  i/e,  sopra  la  ghisa  bianca  contenente  0,04  di  car- 
bone combinato  e  0,06  di  manganese. 

Fra  questi  idrocarburi  quelli  formenici  trovati  sono  :  1**  uno  CJ0H22  bol- 
lente a  155-160**  della  densità  di  vapore  5,132  e  del  peso  specifico  0,760 
a  15°;  2^"  un  prodotto  C11H24  bollente  a  178-180'' della  densità  di  vapore  5,521 
e  del  peso  specifico  0,769;  S*'  un  prodotto  C12H2C  bolle.ite  a  lOo-lDS"*  del 
peso  specifico  0,782;  4^  un  prodotto  C^IIgg  bollente  a  215-220°  del  peso 
specifico  0,793;  5**  un  prodotto  Cu^zo  bollente  a  234-238°  del  peso  speci- 
fico 0,812;  6"  un  prodotto  C15H32  bollente  verso  25b°  del  peso  specifico  0,830; 
7°  finalmente  un  prodotto  C16H34  bollente  a  276-280°  del  peso  specifico  0,850. 

Dote  —  L'  acido  lattico  nella  scorza  di  salice,  p.  67. 

L'a.,dopo  di  aver  separato  la  salicina  dalla  scorza  di  salice  col  pro- 
cesso Erdmann,  ha  trovato  neiralcool  un  sale  di  e:  Icio  che  sciolto  nel- 
l'acqua e  trattato  con  acido  ossalico  non  in  eccesso,  gii  ha  fornito  un  a- 
cido  solubile  nelFetere,  che  è  identico  all'acido  lattico  ordinario.  Ne  ha  e- 
saminato  taluni  sali,  Pharmac,  Journ.  settASll 

IfVaAUlyn  —  Filtro  di  carbone  silicifero,  p.  68. 

A  un  congresso  scientifico  di  Liverpool  l'a.  ha  presentato  un  filtro 
di  carbone  carico  di  silice  che  ha  la  proprietà  di  assorbire  un  gran  nu- 
mero di  materie  organiche,  gli  alcaloidi  e  forse  tutte  le  materie  organiche 
azotate.  Scolora  le  soluzioni  dei  colori  di  anilina.       Chem,  CentralbL  1876 

1.  Come  —  Preparazione  dell'acido  fosforoso,  p.  100. 

L'a.  prepara  l'acido  fosfatico,  vi  aggiunge  ammoniaca  finoareaz. 
alcalina  e  poi  cloruro  ammonico  e  solfato  di  magnesia  finché  non  preci- 
pita più.  Precipita  cosi  tutto  1'  acido  fosforico  e  non  il  fosforoso,  se  i  li- 
quidi sono  diluiti  sufficientemente.  Si  lascia  riposare,  si  filtra  e  si  lava 
il  precipitato  con  acqua  ammoniacale. 

I  liquidi  filtrati  si  scaldano  per  eliminare  l'ammoniaca  e  si  trattano 
con  acetato  di  piombo  che  precipita  gli  acidi  fosforoso,  clorìdrico  e  sol- 
forico. Si  filtra,  si  fa  digerire  il  precipitato  con  acetato  ammonico  che 
discioglie  il  cloruro  ed  il  solfato,  0  il  fosfito  che  resta  insolubile  si  so- 
spende neir  acqua  e  si  scompone  coli*  idrogeno  solforato.  Si  filtra  e  si 
svapora  la  soluzione  per  eliminare  1'  HgS.  Si  ha  cosi  una  soluzione  di 
acido  fosforoso  puro. 
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9on^onneau  —  Del  ioduro  d'amido,  p.  121. 

Trattando  con  una  soluzione  di  iodio  in  leggero  eccesso,  una  solu 
zione  d'  amido  solubile,  formata  per  l'azione  della  soda  caustica  sulla  fé 
cula  diluita  in  15  o  20  voltai  il  suo  peso  d'acqua  e  resa  acida,  si  deposita 
il  ioduro  di  amido,  che  si  lava  con  acqua  leggermente  cloridrica,  si  filtra 
e  si  mette  a  disseccare  all'aria  su  placche  di  vetro.  Cosi  ottenuto  il  ioduro 
d'amido,  secondo  l'autore,  ò  puro  ed  ha  costantemente  la  composizione 
(CsHioOs^sI,  perché, egli  dice,  che  i  diversi  processi  d'analisi  conducono 
tutti  aglistessi  risultati  ed  indicano  che  0,825  di  fecula  anidra  assorbono  0,130 
di  iodio.  L'analisi  del  ioduro  in  parola  si  deve  fare  colla  sostanza  umida 
perché  essa  colla  disseccazione  perde  acido  iodidrico.  L'a.  ne  esamina 
l'azione  del  calore,  dell'acqua  e  della  diastasi. 

Van  Heleicclickc.  —  Sulla  formazione  dell'acido  ossalico  nella 
distruzione  delle  mate  rie  animali  col  processo  di  Fresenius  e  Babo,  p.  125. 

L'a.  chioma  l'attenzione  dei  chimici  sul  fatto  che  nella  distruzione 
delle  materie  animali  col  processo  Fresenius  e  Babo  si  produce  dell'a- 
cido ossalico,  il  quale  è  di  natura  tale  da  imbarazzare  il  perito-chimico 
nel  corso  delle  sue  ricerche  e  da  esporlo  a  commettere  gravi  errori. 

«i«  Ki4^i>ve»  —  Solubilità  della  seta  in  una  soluzione  di  rame  g licer i- 
naia,  p.  147. 

L' a.  discioglie  16  gr.  di  solfato  di  rame  purificato  in  140  a  160  gr.  d'ac- 
qua distillata  ed  8  a  10  gr.  di  glicerina  pura.  Nella  soluzione  completa 
e  fredda  si  versa  goccia  a  goccia  una  soluzione  di  soda  caustica  fin- 
ché il  precipitato  blou,  che  tosto  si  forma ,  si  discioglie  per  l'agitazione. 
Si  ha  cosi  un,  liquido  blcu,  che  si  può  conservare  senza  alterarsi.  Questo  li- 
quido discioglie  la  seta  e  non  la  lana,  il  cotone  ed  il  lino;  quindi  é  facile 
di  riconoscere  per  tal  mezzo  le  materie  tessili  mescolate  alla  seta.  Se  la 
seta  è  tinta  in  nero  bisciLgna  trattarla  con  solfuro  ammonico,  per  tra- 
sformare il  ferro  della  tinta  in  solfuro,  lavarla  poi  con  acqua,  trattarla  con 
HCl  e  quindi  sul  prodotto  fare  agiro  la  soluzione  ramica  per  fare  il 
saggio.  Dingler's  PoltjL  Journ.  t.  222*^,274. 

£•  Boars^oìa  —  Sulla  solubilità  di  taluni  acidi  organici  nell'alcool 
e  nell'etere,  p.  173. 

L'a.  avendo  riconosciuto  che  l'acido  tai  trico,  contrariamente  a  quanto 
s'insegnava,  è  solubile  nelTetcre,  ha  fatto  dolio  determinazioni  di  solubilità 
neir  alcool  o  nel!'  etere  degli  acidi  ossalico  ,  succinico ,  tartrico,  citrico, 
gallico,  benzoico,  salicilico  e  ftalico. 

Ecco  i  risultati  delle  determinazioni  fatte  su  soluzioni  sature  a  15" 
col  metodo  volumetrico  mediante  una  soluzione  titolata  di  acqua  di  barite: 

nell'etere  anidro       nelVaìcool  a  90°       nell'alcool  assoluto 


ac.  ossalico 

1,266  0/^  in  peso 

12,816  % 

19,18  O/o 

ac.  succinico 

1,249 

11,004 

6,98 

ac,  tartrico 

0,400 

29,146 

20,385 

ac.  citrico 

2,209 

34,576 

43,152 

ac.  gallico 

2,50 

18,90 

27,95 

ac.  benzoico 

23,86 

29,39 

31,8-f 

ac.  salicilico 

sintetico 

33,55 

29,622 

33,17 

ac.  ftalico 

dalla  naftalim 

1           0,679 

10,478 

7,156 
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Plaucbud.  —  Sulla  dee'  ^orazione  della  tintura  di  tornasole  pro- 
dotta dai  germi  organizzati  e  cf centi,  p.  188. 

In  seguito  al  lavoro  dell'anno  scorso  fatto  dall' a.  sulla  formazione 
delle  acque  solforose,  Baudrimont  aveva  fatto  Tobjezione  che  la  scom- 
posizione della  tintura  di  tornasole  e  la  sua  decolorazione  non  ìmplieiiano 
la  presenza  delle  materie  viventi.  D'allora  il  Plauchud  istituì  delle  espe- 
rienze per  le  quali  ora  è  condotto  a  conchiudere  :  «  che  la  tintura  di 
tornasole  non  si  scolora  nell'assenza  di  germi  organizzati  e  viventi,  e  che 
tutti  i  germi,sviluppandosi,non  sono  atti  a  provocare  la  scomposizione  ». 

L'a.  seguiterà  le  sue  ricerche  per  precisare  quali  sono  gli  organismi 
che  provocano  lo  scoloramento  e  con  qual  mezzo  essi  raggiungono  lai  fine. 

E«  Barliicr*  —  Apparecchio  a  spostamento  continuo,  p.  200. 

Flttrkiger*  —  Sul  potere  rotatorio  degli  olii  essenziali,  p.  204. 

Ecco  il  sommario  delle  osservazioni  latte  dall'autore. 

1°.  Tra  gli  elementi  costituenti  gli  olii  essenziali  taluni  deviano  il 
piano  di  polarizzazione^  altri  non  lo  deviano. 

2°.  Il  potere  rotatorio  di  un  olio  essenziale  è  la  risultante  dei  poteri 
rotatorii  dei  componenti  e  varia  colle  proporzioni  di  questi. 

3^  Gli  olii  essenziali  chimicamente  definiti  si  trovano  nello  stesso 
caso  perché  l'ossigeno  e  l'acqua  che  essi  assorbono  fan  cambiare  le  loro 
proprietà  ottiche. 

4®.  Il  potere  rotatorio  é  influenzato  dalla  qualità  e  quantità  di  sostanze 
inattive  e  dalla  presenza  di  più  componenti  a  potere  rotatorio  diverso. 

5^  Il  potere  rotatorio  di  un  olio  essenziale  non  solo  è  la  risultante  delle 
suddette  forze  concomitanti,  ma  è  ancora  sottoposto  ad  altre  influenze. 

6.  Anco  gli  olii  inattivi  non  possono  essere  considerati  come  puri  dopo 
Pesame  al  polarimetro,  cioè  che  l'esame  ottico  degli  olii  non  può  essere 
considerato    che  come  un  esame  d'interestse  secondario. 

CI.  Dragendorir.  —  Segala  cornuta:  suoi  elementi  costi  lutici,  p.  228. 

L'a.  chiama  acido  fuscosclerotico  e  picrosclerotina  due  sostanze  che 
ha  isolato  dalla  sclereritrina. 

L'ac.  fuscosclerotico  esiste  nella  segala  allo  stato  di  combinazione  in- 
solubile nell'alcool  e  nell'etere.  Si  ottiene  trattando  la  segala  con  acido 
tartrico  in  presenza  di  alcool  o  di  etere;  l'ac.  tartricolo  mette  in  libertà  ed  al- 
lora esso  si  scioglie  nell'alcool  o  nell'etere  insieme  alla  scleroeritrina,  a  ma- 
terie grasse  e  alla  sclerosantina.  Trattando  questo  miscuglio  con  etere 
di  petrolio  si  separano  le  sole  materie  grasse  e  poi  dal  miscuglio  restante 
si  separa  la  sclerosantina  con  etere  freddo  o  con  alcool  ad  85  e.  che  non  la 
sciolgono.  Si  ha  allora  un  miscuglio  di  scleroeritrina  ed  ac.  fuscosclerotico, 
che  si  scioglie  nell'  alcool  ad  85°  e  trattato  con  acqua  di  calce  in  eccesso 
lascia  separare  un  composto  calcare  violetto  di  scleroeritrina,  mentre 
resta  nella  soluzione  gialla  il  sale  calcico  dell'ac.  fuscosclerotico,  che  si 
scompone  con  ac.  solforico  in  presenza  di  etere. 

L'ac.  fuscosclerotico  puro  dà  un  sale  di  calcio  solubile  nell'acqua  e 
giallo;  esso  ha  più  aflinità  della  scleroeritrina  pel  calcio.  Si  scioglie  nel- 
l'etere e'nell'alcool  anco  diluiti,  ma  ò  insolubile  nell'acqua  e  nell'etere  di 
petrolio.  L'analisi  conduce  alla  formola  n(C|4H2407).  Non  è  azotato ,  né 
cristallizzato.  A  40°  contiene  3,57  o'^  di  acqua  che  perde  a  110°.  Pare  che 
sia  contenuto  nella  segala  in  dose  non  maggiore  di  Vnm  ^^^  suo  peso. 
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Nella  separazione  dell' ac.fuscosclerotico  dalla  scleoeritrina  mediante 
Tacqua  di  calce,  resta  ancora  insieme  al  primo  \fi  pierosclerotinay  che  si 
separa  da  esso  trasformandolo  in  sale  ammoniacale,  che  è  solubile  nel- 
l'acqua, mentre  la  picrosclerotina  vi  è  quasi  insolubile.  La  picrosclerotina 
è  una  sostanza  azotata,  che  si  scioglie  nell'acqua  acidulata  con  acido  ace- 
tico o  solforico ,  che  è  riprecipitata  dall'  ammoniaca  e  che  si  comporta 
come  un  alcaloide  velenosissimo.  È  amarissiraa  ed  a^re.  Non  é  stata 
ottenuta  ancora  in  quantità  sufficiente  a  farne  uno  studio  esatto,  ma  un 
milligramraa  iniettato  ad  una  rana  produce  la  morte  senza  crampi  dopo 
10  minuti.  Pharm.  Zeitsch.fur  Russlandj  ott  77 

€•  Boficlian*  —  Cemenio  idraulico^  p.  230 

Si  ha  un  buonissimo  cemento  mescolando  cemento  di  Portland  o  buona 
calce  idraulica  con  una  soluzione  calda  di  colla  forte  di  Cologna,  fino  a  con- 
sistenza pastosa.  Dopo  tre  giorni  resiste  all'umidità.  Polytech,  Notizblatt 
A.  IV.Cierrard.  —  La  pseudonareìssina,  p.  231. 
L'a.  con  Chcrr.  9,7  di  bulbi  di  nareissus  pseudonarcissus  ha  fatto  un 
estratto  alcolico  (con  alcool  a  84°),  il  quale  cedette  all'etere  un  olio 
ed  una  resina  odorosa  ed  acida,  e  poi  reso  alcalino  con  potassa  e  ritrat- 
•  tato  con  etere  cedette,  pel  nuovo  trattamento,  una  materia  vischiosa  bruna 
alla  cui  superfìcie  si  osservarono  delle  masse  formate  da  aghi  aggrup- 
pati attorno  ad  un  punto  e  di  reazione  alcalina.  L'a.  non  ha  ottenuto  pura 
questa  sostanza,  ha  visto  che  si  scioglie  nell'  acido  nitrico  e  che   dà  le 
reazioni  degli  alcaloidi  e  la  chiama  pseitdonarcissina. 

Pharmaceutical  Journal,  seti.  77. 
€•  Pienfie  e  Alder  M-rìfflit.  —  Sull'essenza  di  limone^ p.  233. 
Gli  a.  hanno  esaminato  l'essenza  di  eiirus  limetta.  Essa  ha  la  densità 
=  0,90516  a  15^,5.  Distillata  fornisce  prima  acqua,  poi  passa  circa  il  70  O/o 
di  essenza  tra  181  e  186°,  indi  un  pò  di  prodotto  tra  186  e  250°  e  resta  in  fine 
una  resina  molle  che  si  decompone  col  calore  e  che  dopo  tre  o  quattro 
mesi  mostra  nella  sua  massa  dei  cricìtalli,  i  quali  purificati  sono  gialli , 
quasi  inodori,  fusibili  a  162°  e  corrispondenti  pella  composizione  alla  for- 
mola  C24H28O5.  Questa  sostanza  dà  una  soluzione  alcoolica  neutra,  è  in- 
solubile nell'  acqua  e  solubile  nella  potassa,  e  dalla  soluzione  potassica 
gli  acidi  la  riprecipitano. 

Gli  a.  in  conseguenza  delle  loro  ricerche  considerano  l'essenza  del 
eitrus  limetta  come  formuta  da  una  resina  molle,  non  volatile  a  250**,  di- 
sciolta in  un  poco  più  di  due  volte  il  suo  peso  d'  un  terebene  bollente 
a  176°.  Journ,  of  the  Chem,  Soc.  nov.  1877. 

T.  T.  Morrell  —  Dosamento  volumetrico  dell'aleooly  p.  237. 
Una  soluzione  alcoolica  di  solfocianato  ammonico  si  colora  in  bleu 
intenso  coi  sali  di  cobalto.  Se  al  liquido  si  aggiunge  dell'acqua,  il  colore 
diminuisce  fino  a  sparire,  per  riapparire  per  l'aggiunta  di  alcool.  Secondo 
r  a.  r  intensità  di  colorazione  dipende  solo  dalle  proporzioni  di  acqua  e 
d'alcool,  dì  più  essa  è  costante  per  una  stessa  proporzione  centesimale 
d'alcool. 

In  conseguenza  di  ciò  un  solo  saggio  al  colorimetro  può  dare  la 
ricchezza  di  una  soluzione  alcoolica.  American,  Chemist  V7,  370. 

Bousslngault.  —  Sulla  carburazione  del  nichel  per  cementazione, 
p.  241. 


L*a.  ha  fs^tto  delle  esperienze,  le  quali  Than  condotto  ad  ammettere 
che  il  nichel  combinandosi  al  carbone  non  acquista ,  come  il  ferro ,  le 
proprietà  che  si  ritrovano  neiracciaio,  e  che  unendo  5, 10, 15  parti  di  nichel 
a  100  p.  di  acciaio ,  non  si  diminuisce  Tossidabilità  deiracciaio,  anzi  talora 
si  accresce,  come  avevano  constatato  Faraday  e  Stodart.  Unendo  però 
63  p.  d'acciaio  con  37  p.  di  nichel  Ta.  ha  ottenuto  una  lega  molto  omo* 
genea,  malleabile  e  resistente  all'azione  dell'acqua,  come  lo  è  il  ferro 
meteorico  di  Santa  Caterina  (Brasile),  il  quale  contiene,  secondo  Damour, 
il  34  o/o  di  nichel. 

H*  Debray-—  Sopra  un  nuovo  prodotto  d'ossidazione  del  piombo  e 
su  taluni  fenomeni  di  dissociazione j  p.  249. 

Dumas  nel  1832  in  un  suo  classico  lavoro  mostrò  che  il  minio  è  la  com- 
binazione del  biossido  e  del  protossido  di  piombo  e  la  sua  conclusione, 
generalmente  accettata,  venne  confermata  colle  ricerche  sugli  acidi  me- 
tallici fatte  da  Frémy,  potendosi  avere  il  minio  per  doppia  decomposizione, 
come  un  sale  insolubile,  trattando  un  piombato  con  un  sale  di  piombo. 

Berzelius  fu  forse  il  solo  chimico  che  non  segui  Topinione  anzidetta 
ed  ammise  che  il  minio  fosse  la  combinazione  di  un  sesquiossido  col  pro- 
tossido, come  gli  ossidi  salini  di  certi  metalli,  fondandosi  prima  sopra  una 
sua  esperienza  nella  quale  credette  d'isolare  il  detto  sesquiossido  e  poi 
sopra  una  esperienza  di  Winckeìbleck,  secondo  cui  si  otterrebbe  questo 
sesquiossido  ossidando  cogl'  ipocloriti  1'  ossido  di  piombo  disciolto  nella 
potassa,  azione  nella  quale  si  ottiene  biossido  di  piombo  o  un  miscuglio 
di  questo  e  protossido  in  proporzioni  variabili. 

Ora  r  a.  ha  propato  un  sesquiossido  di  piombo  scaldando  l'  ossido 
pulce  a  350**  e  alla  pressione  ordinaria  e  arrestando  l'operazione  al  mo- 
mento in  cui  si  rallenta  lo  sviluppo  d'ossigeno.  Questo  piombato  neutro  di 
protossido  Pb203,*é  una  polvere  bruno-verdastra,  intermedia  per  la  com- 
posizione e  per  l'insieme  di  reazioni  tra  il  minio  ed  il  biossido  di  piombo. 
Si  può  anco  ottenere  il  detto  sesquiossido  facendo  passare  una  corrente 
di  ossigeno  alla  pressione  ordinaria  sul  protossido  o  sul  carbonato  di 
piombo  a  350". 

Scaldando  il  sesquiossido  per  lungo  tempo  a  SoO",  o  rapidamente 
a  440°,  si  trasforma  in  minio,  come  se  si  fanno  le  operazioni  anzidette 
a  440°,  invece  di  farle  a  350"*,  non  si  ottiene  più  sesquiossido  di  piombo, 
ma  minio,  il  quale  é  incapace  di  sovraossidarsi  si  all'aria,  che  nell'ossi- 
geno puro. 

Analogamente  in  ciò  al  sesquiossido  di  ferro  il  quale  trasformasi , 
ad  una  temperatura  elevata,  in  ossido  magnetico  incapace  di  sovraossi- 
darsi a  qualunque  temperatura  per  riprodurre  il  sesquiossido.  Quando 
l'ossido  4i  piombo  è  stato  preparato,  od  ò  stato  mantenuto  ad  una  tem- 
peratura di  440*^,  ovvero  ò  stato  preparato  facendo  bollire  una  soluzione 
di  sale  piombico  con  un  alcali  in  eccesso  non  è  più  atto  alla  preparazione 
del  sesquiossido  poiché  ne  fornisce  poco  od  anco  niente.  Il  miglior  me- 
todo di  preparare  l'ossido  di  piombo  da  servire  all'  uopo ,  è  quello  di 
scaldare  il  carbonato  di  piombo  a  350°  nel  vuoto. 

L' a.  in  seguito  alle  sue  osserva2;ioni  divide  in  due  classi  i  corpi  che 
dissociandosi  danno  un  solido  ed  un  gas.  Nell'una  classe  ammette  quelli 
i  cui  componenti,  separati  col  calore ,  tendono  a  conbinarsi  di  nuovo  e, 
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quando  la  tensione  del  gas  é  divenuta  sufficiente,  questa  tendenza  con- 
trobilancia esattamente  Fazione  distruttrice  del  calore  e  la  limita.  Nell'al- 
tra classe  ammette  quei  corpi  i  cui  componenti  non  si  ricombinano  per  qua- 
lunque temperatura  e  qualunque  sia  la  pressione  raggiunta  dal  com- 
ponente gassoso.  Cosicché  per  questi  la  scomposizione  aumenta  colPe- 
levazione  della  temperatura. 

Non  si  può  dunque  dire  che  tutti  i  corpi  ottenuti  direttamente  pro- 
veranno necessariamente  una  scomposizione  limitata  ad  una  tempera- 
tura data.  Ciò  è  vero  solo  per  la  maggior  parte  di  questi  corpi,  i  quali 
contemporaneamente  soddisfano  alla  condizione  che  i  loro  componenti  sono 
atti  à  ricombinarsi;  ma  in  certi  casi  Tinfluenza  del  calore  può  modificare 
lo  stato  del  corpo  e  renderlo  inproprio  a  contrarre  delle  combinazioni, 
che  è  capace  di  (ormare  quando  è  stato  ottenuto  in  condizioni  diverse. 

E.  Bourgoin*  —  Sopra  un  nuovo  derivato  pirogenato  dell'  acido 
tartrieo:  l'acetone  dipirotartrico,  p.  256. 

L'a.  ha  esaminato  V  olio  empireuraatico  che  galleggia  sul  prodotto 
della  distillazione  deiracido  tartrieo  solo  o  con  pomice.  Esso  prodotto  a- 
scende  a  circa  Vioo  ^®^^'  acido  tartrieo  impiegato  e  risulta  da  un  liquido 
bollente  a  SSO**  (prodotto  principale),  da  un  liquido  bollente  a  275°  e  da 
una  materia  nerastra,  che  sembra  prodotto  di  polimerizzazione  dei  pre- 
cedenti. Rettifìcata  la  parte  più  volatile  è  un  liquido  che  bolle  a  230°  e 
che  corrisponde  alla  formola  C8H12O2,  come  han  mostrato  le  analisi  e  la 
determinazione  della  densità  di  vapore,  e  che  Ta.  considera  come  ace-- 
tone  dipirotartrlco ,  derivato  per  la  seguente  equazione  dall'  acido  piro- 
tartrico: 

2C^U^0^  =  2COo  -h  2H2O  +  C1JH12O2. 

È  un  corpo  neutro,  pochissimo  solubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool, 
etere,  solfuro  di  carbonio  e  cloroformio;  d'odore  forte  ed  aromatico,  al- 
terabile col  riscaldamento  e  che  non  si  combina  coi  bisolflti. 

È  attaccato  dall'acido  cromico  e  si  combina  a  freddo  col  bromo. 

nella.  — Purijlcazione  delV  acido  carbonico  per  la  fabbricazione  delle 
acque  minerali^  p.  290. 

In  seguito  alla  notadiSchòbig(V.  Gaz. Ch.t. VII, p.248)sulla  purificazio- 
ne dell'idrogeno,  l'a.  dice  che  a  Mosca  sin  dal  1874  aveva  osservato,  nella 
fabbrica  di  acque  minerali  di  Raspe,  che  si  purificava  l'acido  carbonico  la- 
vandolo prima  nell'acqua  e  poi  facendolo  passare  per  due  grandi  fiaschi, 
di  cui  l'uno  conteneva  una  soluzione  di  persolfato  di  ferro  e  l'altro  una 
soluzione  di  permanganato  potassico.  Le  acque  preparate  con  tal  acido 
carbonico  erano  esenti  di  odoro  e  sapore  cattivi. 

lìV*  A.  Tìlden.  —  Essenza  di  lauro  ceraso^  p.  315. 

L'a.  distillando  112  Chgr.  di  foglie  di  lauro  ceraso  ha  ottenuto  71  ce. 
di  olio  essenziale  giallo ,  con  qualche  cristallo  probabilmente  di  acido 
benzoico,  contenente  il  2  o/q  di  acido  cianidrico,  della  densità  =  1,0615  e 
di  odore  analogo  all'essenza  di  mandorle  amare;  agitato  col  bisolfito  dà  un 
composto  ,  che  col  carbonato  di  soda  fornisce  aldeide  benzoica,  e  lascia 
un  olio  vischioso,  che  distillato  sul  bicromato  potassico  fornisce  cristalli 
di  acido  benzoico.  Bristol  Pharm.  Assoeiation. 

B.  Buiifie* —  Balsamo  di  Tolù^  suoi  prineipii  eostitueniiy  p.  317. 
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L'a.  sciolse  nell'etere  (2  chilogrammi)  il  balsamo  diTolù  (1  Chgr.)a- 
gitò  la  soluzione  con  2  litri  di  liscivia  contenente  100  gr.  di  soda  fusa  e 
poi  lavò  r  etere  galleggiante  fino  ad  eliminare  ogni  reazione  alcalina. 
Svaporò  l'etere  e  distillò  il  residuo  liquido  (85  gr.}  e  neutro.  Una  porzione 
di  questo  liquido  bolle  verso  200"*  e  pare  che  contenga  dell'alcool  benzilico; 
un'altra  porzione  bolle  verso  300°  e  contiene  benzoato  d'etere  benzilico; 
una  ultima  porzione  bolle  verso  320°  e  contiene  cinnamato  d'etere  benzilico. 

La  soluzione  alcalina  ha  dato  cupido  cinnamico  e  poco  sicido  benzoico. 

Cosicché  il  balsamo  di  Tolù  contiene  non  solo  acido  cinnamico,  ma 
una  pìccola  quantità  di  acido  benzoico.  Pharm.  Journal. 

R»  Ultsmann  —  Ricerca  del  pigmento  biliare  nell'urina^  p.  318. 

Per  riconoscere  una  piccola  traccia  di  pigmento  biliare  nell'  urina 
l'a.  consiglia  di  aggiungere  3  a  4  ce.  di  liscivia  di  potassa  caustica  (ad  1/4) 
e  poi  acido  cloridrico  in  eccesso.  Si  produce  una  bella  colorazione  verde 
smeraldo.  Med.  CentralbL 

P.  Spiga. 

Compie»  rendali  de  rAcadémle  de«  Sclenceti* 

1877,  T.  LXXXV,  dal  n.  9  al  n.2L 


Cbemreal  E*  —  Sulle  combinazioni  del  cloridrato  di  ammoniaca 
coi  cloruri  di  potassio  e  di  sodio,  p.  493. 

Coreniw'lnder  B.  e  Conlamlae  G*  —  Ricerche  suW  acido  fosfori- 
co delle  terre  arabili^  p.  501. 

Nevolé  M*  —  Studio  di  alcuni  derivati  dell' etilvinile,  p.  514. 

Dal  bromuro  di  etilvinile  1'  autore  ha  ottenuto  un  glicol  butilenico 
bollente  a  192-193°  e  quindi  identico  a  quello  già  preparato  da  Grabo- 
wshi  e  Saytzeff  dall'alcool  butirico  primario  normale. 

Amelio  (d*)  R*  M*— Processi  di  conservazione  della  carne  dei  pesci, 
p.  531. 

Per  conservare  i  pesci  nel  loro  stato  naturale ,  senza  ricorrere  al- 
rimbalsamazione,  l'autore  ha  riconosciuto  che  basta  operare  nel  seguente 
modo: 

1.  La  carne,  sia  cruda,  sia  bollita,  e  tagliata  a  fette  se  si  vuole  otte- 
nere un  risultato  più  pronto,  è  messa  in  un  bagno  formato  di  acqua  or- 
dinaria e  di  acido  citrico  in  quantità  sufficiente  per  renderla  fortemente 
acida.  Dopo  due  o  tre  ore,  si  ritira  e  si  scalda  moderatamente,  o  meglio 
ancora  si  lascia  esposta  all'  aria ,  fiiicliò  sia  secca.  Cosi  preparata  può 
conservarsi  per  degli  anni  in  un  luogo  qualunque.  Per  renderla  flessi- 
bile nuovamente  basta  lasciarla  tre  o  quattro  giorni  nell'acqua  fresca; 
tuttavia  quando  è  stata  preparata  da  lungo  tempo,  essa  acquista  una  du- 
rezza eguale  a  quella  del  legno. 

Si  possono  preparare  egualmente  dei  pesci  interi  dopo  averli  privati 
degli  intestini. 

2°  L'autore  spera  arrivare  a  migliori  risultati  col  processo  seguente: 
Si  lascia  un  giorno  o  due,  secondo  la  grandezza  del  pezzo ,  la  carne  a 
conservare  in  un  bagno  di  silicato  di  potassa  e  di  glicerina  in  quantità 
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(eguali  e  ben  mischiale;  si  lava  in  seguito  con  acqua  fredda  e  si  fa  seccare 
lentamente. 

Con  questo  secondo  [)rocesso  possono  conservarsi  il  colore  e  gli  oc- 
chi  dei  pesci. 

TIolle  J.  —  Calore  speeìflco  e  calore  di  fusione  del  platinoy  p.  543. 

I.  Il  calore  specifico  del  platino  è  stato  misurato  a  100,  800,  1000  e 
1200  gradi,  col  metallo  assai  puro. 

Il  calore  specifico  medio  tra  zero  e  100**,  determinato  con  Tapparec- 
chio  di  Regnault,  fu  trovato  0,0323. 

11  calore  specifico  medio  tra  zero  e  784''  risultò  0,0365. 

Quello  tra  zero  e  1000°  risultò  0,0377;  tra  zero  e  1177"*  è  0,0388. 

Tutte  questo  misure  si  riassumono  fedelmente  nella  formola  seguente, 
che  può  quindi  essere  considerata  come  rappresentante  il  calore  specifico 
medio  del  platino  tra  zero  e  t  gradi,  fino  a  1200**:  Cot=0,0317  +  0,000006  ^. 

Si  hanno  cosi  i  dati  necessari  per  la  misura  esatta,  con  una  sem- 
plice esperienza  caloriractrica,  di  tutte  le  temperature  comprese  tra  zero 
e  120ir. 

dQ 
Il  calore  specifico  vero  del  platino  a  t  gradi,  - ,  ,  è,  negli  stessi  li- 
miti: 

Tt=:0,03i7-|- 0,00001 2t. 

L'autore  ha  trovato  per  la  temperatura  di  fusione  del  platino  T=1779^, 
ma  dimostra  che  dev'essere  un  poco  inferiore. 

^on»melàn  —  Sulla  nitrosoguanidinn,  p.  548. 

La  nitrosoguanidina,  CAz(AzOjf  AZH2Ì2T  può  ottenersi  facilmente  scio- 
gliendo il  nitrato  di  guanidina  nelPacido  nitrico  fumante  e  nitroso  in  ec- 
cesso, o  meglio  facendo  passare  nelTacido  per  qualche  tempo  una  cor- 
rente di  acido  nitroso.  Si  scalda  un  poco,  poi  si  abbandona  il  miscuglio 
a  se  stesso  per  circa  un  giorno;  diluendo  in  seguilo  con  acqua  si  ottiene  un 
abbondante  precipitato,  che  si  purifica  cristallizzandolo  dall'acqua  bollente. 

So  l'acido  nitrico  impiegato  fu  molto  abbondante  bisogna  neutraliz- 
zare con  carbonato  di  soda,  perchè  potrebì)e  aversi  poco  precipitato,  es- 
sendo la  nitrosoguanidina  solubile  nell'acido  nitrico  diluito. 

La  nitrosoguanidiiia  scaldata  progressivamente  perde  dell'ammoniaca 
verso  220''  diventando  upaca^  senza  mutare  forma;  scaldata  bruscamente 
si  fonde  perdendo  ammoniaca ,  poi  composti  cianogenati,  lasciando  per 
residuo  un  corpo  giallo  mollo  stabile. 

Kerii  Ser^c^  —  Alcune  nuove  ricerche  sul  metallo  d(toiOyp,B23. 

Nella  soluzione  del  davio  fatta  nell'acqua  regia  la  potassa  dà  un  pre- 
cipitato giallo  chiaro  d'idrato  di  davio ,  che  ò  facilmente  attaccato  dagli 
acidi,  anche  dall'acetico. 

L'idrato  di  davio,  sciolto  nell'acido  nitrico,  dà  una  massa  brunastra 
di  nitrato  di  davio;  calcinando  questo  sale  si  ottiene  un  prodotto  nero , 
ch'è  probabilmente  il  monossido. 

Il  cloruro  di  davio,  disciolto  nel  cianuro  potassico,  dà,  svaporando 
lentamente  la  soluzione ,  belli  cristalli  di  un  cianuro  doppio  di  davio  e 
potassio. 

In  questo  sale  il  potassio  può  essere  rimpiazzato  da  molti  elementi 
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metallici.  L' acido  cianodavico  è  instabilissimo;  si  isola  facendo  passare 
una  corrente  dMdrogeno  solforato  per  la  soluzione  del  cianuro  doppio  di 
piombo  e  davio, 

LUdrogeno  solforato  produce,  nelle  soluzioni  acide  di  davio,.  un  pre^ 
cipitato  di  solfuro  di  davio,  che  è  facilmente  attaccato  dai  solfuri  alcalini^ 
generando  probabilmente  dei  solfosali. 

Una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  davio  dà  col  solfocianuro  po- 
tassico un  precipitato  rosso,  che  raffreddato  lentamente,  produce  grandi 
cristalli  rossi. 

Se  lo  stesso  precipitato  viene  calcinato,  il  davio  solfocianuro  si  tra- 
sforma in  una  polvere  nera. 

Queste  reazioni  mostrano  che  questo  sale  è  allotrojMCO. 

Il  cloruro  di  davio  è  solubilissimo  nelFacqua,  Talcool  e  retere;i  cri- 
stalli di  questo  saie  non  sono  deliquescenti.  Il  sale  calcinato  dà  come 
residuo  il  monossido.  Il  cloruro  di  davio  fornm  sali  doppi  coi  cloruri  di 
potassio  e  di  ammonio,  che  sono  insolubili  nell'acqua  e  solubilissimi  nel- 
Talcool  assoluto.  11  sale  doppio  di  sodio  e  di  davio  è  quasi  insolubile  nel- 
l'acqua e  Talcool;  questa  reazione  è  caratteristica ,  perchè  parecchi  sali 
sodici  del  gruppo  del  platino  sono  solubilissimi  nelPacqua. 

Questo  cloruro  di  davio  ò  il  solo  che  esiste,  perchè  il  secondo  pro- 
dotto, contenente  più  cloro,  si  decompone  durante  T  evaporazione  della 
soluzione,  sviluppando  cloro. 

Cireene  H« — Nuovi  modi  di  formazione  dell'ossido  dieUleneyp.Q2i^ 

L'autore  ha  fatto  alcuno  esperienze  suirazione  degli  ossidi  metallici 
sul  bromuro,  il  joduro  e  il  cloro-joduro  di  etilene. 

L'  ossido  di  argento  secco  reagisce  facilmente  sul  joduro  di  etilene 
alla  temperatura  di  150''  e  dà  l'ossido  di  etilene. 

Col  bromuro  di  etilene  e  Tossido  di  argento,  si  ottiene  pure  Tossido 
di  etilene,  ma  la  reazione  avviene  più  lentamente  ed  a  più  alta  tempe- 
ratura (250°). 

Il  bromuro  di  etilene  reagisce  nettamente,  a  ISO"*,  sull'ossido  di  sodio 
Na20  e  dà  dell'ossido  di  etilene.  Della  stessa  maniera  si  comporta  il  cloro- 
joduro  e  sì  può  con  essi  vantaggiosamente  preparare  l'ossido  di  etilene. 

Gli  ossidi  di  bario  BaO  e  di  piombo  PhO  non  danno  l'ossido  di  eti- 
lene né  col  bromuro,  nò  col  cloro-joduro,  anche  scaldando  a  250°. 

ClallTe  A.— Sul  trafllaggio  del  platino ,  p.  625. 

Il  Gaiffe  usando  delle  cure  speciali  à  preparato  dei  fili  di  platino  di 
V47  di  millimetro  di  diametro. 

Prevosti.  li. — Nota  relativa  all' antagonismo  reciproco  dell' atropina 
e  della  muscarina^  p.  630. 

L'autore  conferma  questo  antagonismo. 

Kern  «erge— 5a//o  spettro  del  nuovo  metallo,  il  davio,  p.  667. 

È  stato  osservato  vaporizzando  il  metallo  in  polvere  dentro  i  carboni 
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4ella  lampada  elettrica.  La  linea  D  ooineide  con  la  50  divisione  della  scala. 

Linee  di  Fraunhqfer  Linee  di  Fraunhofer 

A.  17,3 
a.     22,6 

24,3  Da 

B.  28 

31,6^  Da 
32,5r 

C.  34 

36,6j 
37,3  Da 
40   ) 

D.  50 
53    ) 
54,5  '  Da 
55,3) 


E. 

71 

b. 

75,4 

84,8Ì^- 

F. 

90 

92   \ 

92,5 
93,3/ 

93^.  Da 
116,5^ 

122 

G. 

127,5 

135,3\ 

150   J 
157   5  Da 

I57,5\ 
160,3/ 

H. 

162 

H. 

166 

Vincent  Camille  ~  Decomposizione  piroge nata  del  cloridratOy  brO'^ 
midraio  e  jed-idrato  di  trimetHamina;  nuova  caratteristica  delle  melila- 
mine,  p.  668. 

1.  Azione  del  calore  sul  cloridralo  di  trimeiilamina  In  seguito  alla 
precedente  memoria  pubblicata  (Gazz.  Chim.  t.  VII,  p.  487)  l'autore  ag- 
giunge che  ha  potuto  preparare  industrialmente  grandi  masse  di  cloruro 
dì  metile,  e  che  esso  può  servire  a  molti  usi,  come  per  esempio  a  soli- 
dificare il  mercurio,  dappoiché  soffiando  sul  cloruro  di  metile  liquido  si  ha 
un  raffreddamento  di— 55,° 

2.  Azione  del  calore  sul  bromidrato  di  trimetilamina.'DB.  230°  in  sopra 
si  decompone  sviluppando  bromuro  di  metile,  trimetilammina  ed  ammo- 
niaca. 

3.  Azione  del  calore  sul  jodidrato  di  tri  melila  mina.  La  scomposi- 
zione comincia  verso  210°  e  si  lorma  joduro  di  metile,  trimetilammina  ed 
ammoniaca.  Nell'apparecchio  resta  uno  strato  formato  in  gran  parte  di  jo- 
duro di  tetrametilammonio,  prodotto  perla  reazione  del  joduro  di  metile  in 
vapore  sulla  trimetilamina 

Le  reazioni  sopra  indicate  sono  inverse  di  quelle  scoverte  dall'Hof- 
mann, il  quale  prepara  le  ammoniache  composte,  e  specialmente  le  me- 
tilamine,  facendo  reagire  gli  eteri  metilbromidrico  e  metìljodidrico  sulla 
ammoniaca  a  100°  in  vasi  chiusi. 

La  produzione  del  cloruro,  bromuro  e  joduro  di  metile  per  la  decomposi- 
zione pirogenata  del  cloridrato,  bromidrato  e  jodidrato  di  meiilamina  è  dun- 
que una  caratteristica  nuova  di  queste  ammoniache  composte. 

Priedel*  Cìrafffi  e  Aiior  —  Sintesi  dell'  acido  benzoico  e  del  ben- 
zofenone,  p.  673. 

Facendo  agire  l'ossicloruro  di  carbonio  sulla  benzina  in  presenza  di 
cloruro  di  alluminio ,  avviene  reazione  alla  temperatura  ordinaria ,  ma 
non  si  forma  cloruro  di  benzoile,  bensì  benzofenone,  cosa  naturalissima 
essendo  noto  che  la  benzina  ed  il  cloruro  di  benzoile  in  presenza  di  ciò- 
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ruro  di  alluminio  danno  beuzofenone.  Per  ottenere  in  quantità  apprezza- 
bile il  cloruro  di  benzoilo  che  si  forma  in  principio  della  reazione,  ò  ne- 
cessario interromperla  prima  che  sia  completa. 

L'ossicloruro  di  carbonio  è  stato  preparato  nel  modo  ordinario ,  fa- 
cendo agire  if  cloro  sull'ossido  di  carbonio  al  sole.  Si  leva  Tecccsso  di  cloro 
facendo  passare  il  gas,  al  sole ,  nella  benzina  ed  in  seguito  sulla  torni- 
tura di  zinco.  11  gas  traversa  una  serie  di  fiaschi  contenenti  della  ben* 
Zina  addizionata  di  cloruro  di  alluminio.  Le  operazioni  durano  da  sei  a 
venti  ore.  Alla  fine  ciascun  fiasco ,  particolarmente  il  primo,  contiene  in 
soluzione  del  benzofenone,  che  è  facile  isolare  trattando  con  acqua  f  er 
disciogliere  il  cloruro  di  alluminio  e  distillando  la  benzina  dopo  averla 
lavato  con  potassa.  Il  benzofenone  è  accompagnato  da  una  sostanza  oleosa 
più  ossigenata,  la  quale  può  solo  eliminaj'si  diluendo  con  acqua  la  solu- 
zione alcoolica  del  benzofenone  e  separando  le  prime  porzioni  precipita- 
tesi. Indi  si  cristallizza  il  benzofenone  dall'alcool. 

In  queste  condizioni  non  si  ottengono  che  traccio  di  acido  benzoico; 
per  averne  una  maggior  quantità  gii  autori  àn  fatto  agire  per  quaranta- 
cinque minuti  30  grammi  dì  cloruro  di  alluminio  sopra  il  liquido  ottenuto 
estraendo,  per  cristallizzazione  1 15  gr.  di  benzina  dalla  soluzione  di  25  gr.  di 
ossicloruro  in  200  di  benzina  (Le  soluzioni  di  ossicloruro  nella  benzina 
raffreddate  lasciano  cristallizzare  della  benzina  e  si  può  avere  una  solu- 
zione più  ricca  di  ossicloruro). 

L'acido  benzoico  ò  stato  constatato  pei  punti  di  fusione  e  di  ebolli- 
zione, per  la  formazione  dell'etere  etilico  e  per  l'analisi  del  sale  di  argento. 

Gli  autori  fanno  delle  esperienze  analoghe  col  toluene  e  col  xilene, 

Boargoln  13. — Formazione  dell' allilene  dall' anidride  bromocitra- 
piroiartrica,  p.  710. 

Sciogliendo  l'anidride  bromocitrapirotartrica  nell'acqua  e  saturando 
la  soluzione  con  ammoniaca,  aggiungendo  nitrato  di  argento  in  accesso 
si  ottiene  un  precipitato,  che  si  altera  facilmente.  Scaldando  questo  pre- 
cipitato con  acqua  in  tubi  chiusi  ed  a  l^O"',  per  alcune  ore,  all'apertura 
dei  tubi  si  sviluppa  un  gas,  ch'é  il  miscuglio  di  anidride  carbonica  e  di 
allilene. 

Nelle  stesse  condizioni,  dà  gli  stessi  prodotti  l'anidride  bromocitraco- 
nica  di  Kekuló. 

Il  bromocitrapirotartrato  acido  di  argento  contenendo  gli  elementi  del 
bromuro  di  argento,  dell'anidride  carbonica  e  deiralliler.e,  l'a.  ne  scaldò 
la  soluzione  acquosa  limpida  per  quindici  ore  a  100°:  si  produsse  in  piccola 
quantità  dell'anidride  carbonica  e  dellallilene,  del  bromuro  di  argento  ed 
un  liquido  contenente  un  nuovo  acido,  che  l'autore  sta  studiando, 

T»clieriilak— 5M//a  dibromo metilcarbllamina^  pag.  711. 

Aggiungendo  ad  una  molecola  di  etilcarbilamina,  addizionata  di  sol- 
furo di  carbonio,  per  piccole  porzioni  una  molecola  di  bromo  pure  sciolto 
nel  solfuro  di  carbonio,  avviene  combinazione,  ed  eliminato  il  CS^  si  ot- 
tiene un  liquido  denso  ed  incoloro ,  non  distillabile  alla  pressione  ordi- 
naria^  che  si  decompone  lentamente  all'aria  umida,  e  corrispondente  alla 
formola  AzC3H5Br2. 

Quest'addizione  dei  due  atomi  di  bromo  viene  ancora  a  confermare  la 
esistenza  dei  carbonio  biatomico  nelle  carbilamine. 
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HuumonC*  — Ricerea  dei  corpi  grassi fraudolentemente  introdotti 
nel  burro,  p.  718. 

Si  riconosce  che  il  burro  naturale  è  di  buona  qualità  trattandone  un 
peso  determinato  con  un  miscuglio  a  parti  eguali  di  etere  a  66°  ed  al- 
cool a  90°,  nelle  proporzioni  del  10  per  100. 

Se  ne  fa  la  soluzione  e  si  mette  il  miscuglio  nel  b.  m.  alla  tempe- 
ratura di  35  a  40° ,  poi  si  lascia  raffredare  a  18°.  Dopo  24  ore  ,  il  burro 
naturale  deve  lasciare  un  deposito  di  margarina  pura,  che  disseccata  non 
deve  essere  superiore  al  40  p.  o/o?  ^^  inferiore  al  35.  Un  aumento  indica 
la  presenza  di  sego  di  bue,  vitello  o  montone  ;  una  diminuzione  la  pre- 
senza di  margarina  Mouries,  di  sugna  o  di  grasso  di  oca  L'osservazione 
microscopica  indicherà  quale  delle  materie  grasso  è  stata  impiegata  per 
la  frode. 

Plieque  «i.  W*— Esperienze  reiatine  alia  formazione  dell'oltremare 
artejlciale,  p.  749, 

Dalle  esperienze  dell'autore  pare  possa  concludetesi  : 

1-  Che,  contrariamente  alFasserzione  di  alcuni  autori  tedeschi,  V  ol- 
tremare non  contiene  azoto; 

2.  L'  oltremare  bleù  propriamente  detto  é  formato  da  un  composto 
ossigenato  di  zolfo  ed  è  probabile  che  questo  composto  sia  fissato  sul  sodio 
e  sull'alluminio. 

Cìantter  Arm* — Sulle  catechine  e  la  loro  costituzione^  p.  752. 

In  seguito  alla  precedente  memoria  (vedi  p.  55)  Tautore  dimostra  che 
la  formazione  dalle  catechine  dell'acido  protocatechico  e  della  floruglucina, 
ammessa  la  nuova  formola  CoiHj^Os,  deve  interpretarsi  con  le  due  equa- 
zioni: 

C21H18O8  +  3KH0  +  0,1  =  C7H5KO4  -j-  2C6H0O3  +  2CHKO2  H-  HoO 
CjlHwOg  +  3KH0  +  02=  C7H5KO4  +2C«Ho03  +  CH4  +  CO3K2. 

poiché  peté  constatare  la  formazione  di  una  piccola  quantità  di  formiate, 
di  carbonato  e  sviluppo  di  idrogeno  e  CH4. 

Scaldando  la  catechina  per  due  ore  in  tubi  chusi  ed  a  140°  con  aci- 
do solforico  diluitissimo,  dal  prodotto  l'autore  potò  isolare  acido  protoca- 
techico, in  piccola  quantità  un  corpo  di  natura  fenolica  Ci4H](^07,  fusibile 
a  200°,  ed  una  sostanza  giallastra,  ossidabilissima  all'aria,  che  fusa  con 
la  potassa  dà  egualmente  acido  protocatechico,  e  corrispondente  alla  for- 
mola C2gH2207 ,  che  r  autore  considera  come  1'  anidride  del  comfosto 
Ct4H]204,  interpetrando  l' azione  dell'  acqua  acidulata,  non  tenuto  conto  del 
composto  fenolico,  con  l'equazione  : 

2C2iH|30g  =  2C7H6O4  -fC2}jH2207  -f  HgO. 

o  più  semplicemente: 

C2|Hjjt03  =  C7H6O4  -f  C14H12O4. 

Inseguito  l'a.  dà  alcune  formolo  di  struttura  della  catechina,  per 
mezzo  delle  quali  crede  di  poter  spiegare  le  relazioni  sopra  connate. 
VllUeni  A» -^  Sugli  acetati  aeidi^  p.  755. 


1.  L'autore  conferma  Pesperienza  di  Lescoeur  (vedi  v.  VII,  p.  484),  cioè 
che  l'acetato  C^H3Na02.C2H402  è  anidro. 

2.  Ha  preparato  un  acetato  della  formola  2C2H3Ca02.C2H402.H^O  in 
cristalli  brillanti,  efflorescenti,  mescolando  volumi  eguali  di  acido  ace* 
lieo   cristallizzabile  con  uua  soluzione  satura  di  acetato  neutro  di  calcio. 

3.  Fa  delle  considerazioni  sulla  tensione  di  dissociazione  degli  acetati. 

Paebol  JB.  -  Ricerche  «al  butilene  ed  i  suoi  derioati,  p.  757. 

L'autore  prepara  il  butilene  nel  seguente  modo:  Si  versano  in  un  pal- 
lone di  circa  400  ce.  dì  capacità,  100  gr  di  acido  solforico  e  100  di  alcool 
butilico  ,  avendo  cura  di  fare  arrivare  1'  alcool  lungo  le  pareti  per  farlo 
galleggiare^:  si  mette  poi  il  pallone  nell'acqua  fredda  e  si  opera  a  poco  a 
poco  il  miscuglio  in  modo  da  evitare  Tinalzamento  di  temperatura.  Si  fa 
un  miscuglio  intimo  di  40  gr.  di  solfato  potassico  e  160  di  gesso  ben  ri- 
colto e  si  aggiunge  al  liquido  del  pallone  continuando  ad  agitare,  infine 
si  scalda  moderatamente. 

Il  butilene  si  purifica  facendolo  gorgogliare  nel  latte  di  calce.  Con  le 
proporzioni  di  sopra  si  ottengono  12  litri  di  gas,  vai  quanto  diro  25  a  30 
per  2/o  del  peso  dell'alcool  impiegato. 

Il  butilene  ò  solubile  in  10  volte  il  suo  peso  di  acqua;  l'acido  acetico 
monoidrato  ne  scioglie  62  volte  il  suo  volume,  si  liquefa  e  bolle  a  —  4^ 

Durante  la  preparazione  del  butilene  si  formano  dei  prodotti  secon- 
dari liquidi,  che  vengono  a  galleggiare  sul  latte  di  calce;  tra  essi  Tau-' 
tore  ha  potuto  isolare  l'etere  butilico  C4H9O,  che  bolle  a  98°,  ed  il  com- 
posto C4H8,  che  bolle  a  180^ 

Il  butilene  dell'alcool  butilico  è  assorbito  dal  bromo,  dall'acido  jodi- 
drico,  ma  non  dall'acido  cloridrico. 

Col  cloro,  alla  luce  diffusa  si  forma  C4H{jCl2;  alla  luce  diretta  avviene 
sostituzione,  ma  solo  può  arrivarsi  al  composto  C4H4CI6  ;  se  si  scalda 
si  elimina  idrogeno  e  risulta  il  composto  C4H2CI6,  che  pare  essere  1'  ul- 
timo termine. 

Per  l'azione  della  soluzione  di  potassa  sui  cloruri  precedenti  si  pos- 
sono avere  i  cloruri  di  carbonio  C4Cl6,C4Cl4,C4Cl2. 

Becbanip  «i.  —  Dell'  azione  degli  acidi  anidri  sulle  basi  anidre  , 
p.  799. 

L**  autore  cita  alcuni  nuovi  fatti  di  combinazioni  di  acidi  anidri  con 
basi  egualmente  anidre  con  lo  scopo  di  confermare  la  teoria  di  Lavoi- 
sier, il  quale,  come  é  noto,  non  ammetteva  che  acidi  e  basi  anidri. 

Ciirard  Alme  —  Determinazione  dello  zucchero  riduttore  contenuto 
nei  prodotti  eommercialiy  p.  800. 

Morln  H« — Sullo  zucchero  riduttore  dei  prodotti  commerciali  nei 
suoi  rapporti  con  la  saccarimetria,  p.  802. 

L'autore  conferma  l'inattività  ottica  dello  zucchero  riduttore  conte- 
nuto nei  prodotti  commerciali. 

«ian^elscli  K.—Sulla  produzione  dell'acido  racemico  nella  febbri- 
eazione  dell* acido  tartricOy  p.  805. 

Secondo  le  esperienze  dell'autore  la  produzione  dell'acido  racemico  é 
principalmente  dovuta  alla  presenza  di  una  forte  dose  di  allumina  o  di 
un  ossido  analogo  ed  all'azione  del  calore. 

Contemporaneamente  coiracido  racemico  si  forma  pure  dell'acido  tar- 
trico  inattivo. 
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Pranler  li.  —  Sopra  alcune  proprietà  fisiche  della  quercitejp.  808. 

Potere  rotatorio  [a]D=24°,17;  Densità  a  +  13**==  1,5845. 

Callletet — Sulla  liquefazione  dell'acetilene,  p.  851. 

Studiando  recentemente  la  compressibilità  deiracetilene,  l'a.  ha  consta-- 
tato  che  esso  si  allontanava  dalla  legge  di  Mariotte,  sotto  alte  pressioni, 
e  lo  ha  potuto  liquefare. 

L'apparecchio  impiegato,  e  che  può  servire  egualmente  alla  liquefa- 
zione di  un  gran  numero  di  gas,  si  compone  di  un  cilindro  vuoto  di  ac- 
ciajo,  specie  di  provetta  riversata,  le  di  cui  pareti  sono  assai  spesse  per 
resist  »re  alla  pressione  di  parecchie  atmosfere.  La  parto  superiore  del- 
l' apparecchio  ha  un  passo  di  vite  che  permette  di  fissarvi ,  mercé  una 
madrevite  di  bronzo,  il  recipiente  in  vetro  che  contiene  il  gas  a  liquefare* 
Questo  recipiente  è  formato  di  un  tubo  spesso  e  di  piccolo  diametro,  sal- 
dato ad  un  tubo  più  largo  che  immerge  nel  mercurio  di  cui  è  pieno  il 
cilindro  concavo. 

La  provetta  ò  cosi  sottoposta  air  interno  ed  air  esterno  a  pressioni 
eguali,  che  permettono  di  farla  di  grandi  dimensioni,  nonostante  le  alte 
pressioni  che  deve  sopportare;  quanto  al  tubo  di  piccolo  diametro  che  vi 
sia  sopra,  esso  ò  sottoposto  internamente  alle  pressioni  che  determinano 
la  liquefazione,  mentre  che  le  sue  pareti  esterne  sopportano  solo  la  pres- 
sione atmosferica.  Una  gabbionata  di  metallo  dà  libero  passaggio  al  tubo 
di  piccolo  diametro,  che  vi  si  trova  ma<sticato;  questo  tubo  si  eleva  vertical- 
mente, ciò  che  permette  di  seguire  ad  occhio  nudo  tutte  le  fasi  della 
liquefazione:  per  maggior  sicurtà,  é  bene  circondare  questa  parte  dell'ap- 
parecchio  di  un  cilindro  più  largo  pieno  di  acqua 

Si  comprime  il  gas  con  una  pompa  idraulica  per  mezzo  di  uno  strato 
di  mercurio. 

Allorquando  si  comprime  Tacetilene  col  mezzo  di  questo  apparecchio, 
la  temperatura  del  gas  essendo  di 4- 18%  alla  pressione  di  83  atmosfere, 
si  vedono  formarsi  numerose  gocciolette  nelle  pareti  interne  del  tubo. 
Riducendo  la  pressione  di  alcune  atmo^^^fere,  il  liquido  si  riduce  subito  in 
gas  e  il  tubo  si  riempie  per  un  istante  di  una  spessa  nebbia. 

L'acetilene  liquido  ò  incoloro  ,  estremamente  mobile,' sembra  molto 
refrangente,  più  leggiero  dell'acqua,  nella  quale  si  scioglie  molto.  Scioglie 
la  paraffina,  le  materie  grasse. 

Raffreddando  a  zero  l'acetilene  liquido  in  presenza  dell'acqua  e  del- 
l'olio di  lino,  si  forma  un  composto  bianco,  che  si  scompone  sviluppando 
bolle  gassose  allor  quando  9à  scalda  o  si  abbassa  la  pressione. 

L'acetilene  si  li(|iiefà  alle  seguenti  pressioni: 

A  +  1°  sotto  48  atm.  A  -f  18       »      83  atm. 

2,5    »      50  25       »      94 

10       »      63  31       »    103 

Parve  all'a.  interessante  comparare  la  tensione  dell'acetilene,  dell'eti- 
lene e  dell'idruro  dì  etilene;  questi  tre  gas  contenendo  sotto  lo  stesso  vo- 
lume pesi  eguali  di  carbonio  ,  unito  a  volumi  di  idrogeno  che  stanno  co- 
me 1:2:3. 

Egli  ò  infatti  riuscito  a  liquefare  l'idruix)  di  etilene, ed  ha  constatato  che 
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esso  si  liquefa  a  circa  46  atmosfere,  alla  temperatura  di  -f  4^,  vuol  dire 
ad  una  pressione  un  po'  minore  di  quella  deiracetilene. 

Secondo  Faraday,  Tetilene  avrebbe  una  tensione  di  44  atra  verso  zero. 
Le  tensioni  dei  tre  idrocarburi  verso  zero  sono  quindi  poco  differenti. 

Riassumendo,  l'apparato  di  cui  fa  uso  è  cosi  semplice  e  si  facile  a 
maneggiarsi  ^sonza  alcun  danno,che  Fa.  spera  potrà  impiegarsi  nei  corsi  e 
nei  laboratori  per  ripetere  le  esperienze  di  questo  genere. 

liC  Bel  J.  A.—  Reazione  dell'  acido  cloridrico  aopra  due  butileni 
isomeri  e  sulle  oleflne  in  generale^  p.  852. 

L'autore  cosi  conclude  :  Si  osserva  che  i  carburi  etilenici,  la  di  cui 
struttura  può  essere  rappresentata  con  le  formolo  CH2=CRR'  e  CHR= 
CR'R"  (C,R',...  essendo  dei  radicali  alcoolici)  si  combinano  con  V  acido 
cloridrico  freddo;  mentre  invece  gl'idrocarburi  CH^—CHR,  e  probabilmente 
quelli  della  formola  CHR==CHR',  non 'sono  attaccati.  Questa  legge  à  bi- 
sogno di  essere  verificata  con  altri  esempi ,  ma  riassume  i  fatti  cono- 
sciuti, che  sono  già  numero?5Ì. 

Ogier  Jf.— Formazione  dell' acido  jodoso  per  l'azione  dell'ozono  suljo- 
dio^  p.  957. 

Schoenbein  aveva  segnalato  che  il  jodio  viene  ossidato  dall'  ozono, 
ora  l'autore  studiando  quest'azione  dice: 

1.  Che  facendo  agire  1'  ossigeno  ozonizzato  sui  vapori  di  jodio  , 
o  sottomettendo  agli  effluvi  elettrici  un  miscuglio  di  ossigeno  e  jodio>  si 
forma  dell'acido  jodico. 

2  Che  in  condizioni  speciali,  clic  Tautore  descrive ,  si  può  ottenere 
dell'anidride  jodosa,  mischiata  a  piccole  quantità  dì  anidride  jodica. 

CoarConne  H.  —  Sulln  solubilità  dello  zucchero  nelV acqua,  p.  959. 

Secondo  l'autore  100  gr.  di  acqua  sciolgono  gr.194,647  di  zucchero 
a  12^5  e  gr.245  a  IV. 

De  Hontgolfler  J*  —  Sui  prodotti  dell'ossidazione  della  canfora, 
p.  961. 

La  canfora  dà  facilmente  per  idrogenazione  un  alcool,  e  si  distingue 
dagli  acetoni  pei  suoi  prodotti  di  ossidazione;  nja,  quantunque  possegga 
le  proprietà  fondamentali  delle  aldeidi ,  n)olti  chimici  ne  la  distaccano, 
fondandosi  sull'azione  dell'acido  nitrico  ,  che  dà  dell'acido  canforico  in- 
vece dell'acido  cantico  monobasico.  Ora  Fautore  ha  preparato  quest'  ul- 
timo acido  per  ossidazione  diretta,  facendo  passare  una  corrente  di  aria 
secca  in  una  soluzione  mantenuta  all'ebollizione  del  canforato  di  soda  in 
un  carburo  Contemporaneamente  si  foi  ma  una  resina  acida  e  dell'acido 
canforico,  ma  in  piccola  quantità  se  la  temperatura*è  poco  elevata  e  la 
corrente  di  aria  non  in  eccesso.  Sciogliendo  nella  potassa,  e  precipitando 
frazionatamente,  le  ultime  porzioni  sono  di  acido  canfico  quasi  puro. 

Mantenendo  la  soluzione  in  viva  ebollizione  è  facendo  passare  una 
rapida  corrente  d   aria  si  forma  invece  dell'acido  canforico. 

Ossidando  l'acido  canfico  con  il  permanganato  di  potassa  si  ottiene 
prima  un  nuovo  acido  ,  1'  ossicanfico  CiqHkjOq,  che  ó  un  liquido  incoloro 
sciropposo,  e  poi  l'acido  canforico. 

Queste  sperienze  confermano  la  funzione  aldeidica  della  canfora. 


Malia  idcnlllà  «legli  acidi  amilco  e  rariionufinleoi 


di  E.  PATERNO*. 


Annunziando  al  XII  Congresso  degli  Scienziati  italiani ,  riuni- 
tosi a  Palermo  nell'agosto  del  1875,  i  primi  risultati  delle  mie  ri- 
cerche sull'acido  usnico  manifestai  il  dubbio  che  le  due  sostanze  in- 
dicate coi  nomi  di  acido  betausnico  o  cladonico^  e  di  acido  carbonusnico, 
altro  non  fossero  che  acido  usnico  e  che  le  piccole  differenze  osser- 
vale in  taluna  delle  loro  proprietà  dovessero  attribuirsi  ad  un  diverso 
stato  di  purezza  (1).  Nella  memoria  che  in  seguito  pubblicavo  sul- 
r  acido  usnico  (2)  non  ho  creduto  di  dovere  insistere  su  questo 
argomento  ,  che  del  resto  era  per  me  di  una  importanza  afEatto 
secondaria  ,  per  la  ragione  che  non  avendo  potuto  procurarmi  i 
licheni  dai  quali  Y  acido  cladonico  ed  il  carbon usnico  erano  stati  ot- 
tenuti ,  non  volevo  complicare  maggiormente  la  quistione  con  sup- 
posizioni più  0  meno  fondale.  Però  le  esperienze  che  quasi  contem- 
poraneamente a  me  pubblicava  il  dottor  Salkowski  sull'acido  usnico 
con  risultati  diversi  dai  miei ,  e  la  interpretazione  che  in  seguito 
egli  mi  comunicava  privatamente  e  che  accennava  nel  Jahresberkht 
pel  1875  (3)  rendendo  conio  di  tali  esperienze,  che  cioè  l'acido  sul 
quale  egU  aveva  operato  fosse  probabilmente  l' acido  carbonusnico  e  non 
il  vero  acido  usnico,  aggiungevano  nuova  importanza  alla  quistione  ac- 
cennata e  rendevano  necessarie  esperienze  decisive  sul  proposito.  Occu- 
pato da  altre  ricerche ,  inceppato  dalla  difficoltà  di  procurarmi  il  cosi 
detto  acido  carbonusnico  di  sicura  provenienza,  e  volendo  dall'altra 
parte  lasciar  libero  il  campo  al  Salkowski  di  fare  questo  studio,  tanto 
più  nel  caso  in  cui  l'acido  carbonusnico  fosse  slato  un  acido  vera- 
mente nuovo,  non  ho  creduto  nemmeno  allora  di  occuparmi  di  queste 
ricerche;  ma  un  incidente  sorto  nel  frattempo  ha  attirato  di  bel  nuovo 
la  mia  attenzione  su  questa  contraversia;  voglio  parlare  della  pubblica- 
zione del  Prof.  0.  Hesse,  sui  principi  che  sì  eslraggono  da  alcuni  licheni 

(1)  Gazzetta  Chimica,  t.  V,  p.  349. 

(2)  Gazzetta  Chimica,  t.  VI,  p.  113. 

(3)  Jahresbericht,  1875,  p.  610. 

29 


326 
pubblicazione  nella  quale  l'Hesse  non  solo  insiste  sulla  diversità  degli 
acidi  usnico  e  carbonusnico ,  ma  crede  di  più  di  fornirne  la  prova 
sperimentale  e  sicura  (1). 

Prima  di  esaminare  il  lavoro  deirHesse  e  di  esporre  le  mie  espe- 
rienze non  credo  inutile  di  accennare  per  sommi  capi  la  storia  dei 
tre  acidi  sopra  accennati. 

Come  è  noto  V  acido  usnico  fu  scoperto  nel  1843  da  Knop  (2) 
in  diversi  licheni  delle  specie  Usnea ,  Parmelia,  Evernia,  Cladonia 
e  Lccanora  ;  quasi  contemporaneamente  Rochleder  ed  Heldt  (3)  os- 
servano, sen^a  però  studiarlo  attentamente,  la  presenza  dello  stesso 
corpo  nella  Cladonia  rangiferina  e  neW  Usnea  barbata  Fries. 

Dopo  alcuni  anni  Stenhouse  (4)  rinvenne  1'  acido  usnico  nella 
Evernia  prunastri^  e  lo  estrasse  per  le  sue  ricerche  dalla  Cladonia 
rangiferina^  dove  già  lo  avevano  rinvenuto  Rochleder  ed  Heldt, 
e  dalla  Umeajlorida;  egli  inoltre  trovava  che  per  la  distillazione  secca 
deiracido  usnico  grezzo  si  formava  una  nuova  sostanza  alla  quale 
dava  il  nome  di  Beta-orcina. 

La  storia  dell'  acido  usnico  procedeva  fin  qui  senza  diificoltà 
apparente  quando  due  nuove  pubblicaziuni  venivano  a  circondarla 
di  una  certa  confusione. 

Da  un  lato  nel  1861  0.  Hesse  (Jahresbericht,  p.  697)  osservava 
che  l'acido  estratto  dalla  Cladonia  rangiferina  si  fondeva  a  175^,  e 
lo  considerava  perciò  come  isomero  dell'acido  usnico  di  Knop,  chiaman- 
dolo betausnico,  e  dall'altro  lato  lo  stesso  chimico  nel  1866  (5)  esa- 
minando V Usnea  barbata  HofTm.  vi  rinveniva  una  nuova  sostanza 
eristaUina  gialla  .  tanto  simile  alVacido  ttsnico  ,  che  facilmente  si 
poteva  prendere  per  quello,  ma  che  ne  differiva  un  poco  nella  composi- 
zione e  nel  punto  di  fusione  situato  qualche  grado  più  basso  (195^,4  in- 
vece di  200^  circa)  e  che  chiamava  acido  carbonusnico  assegnando- 
gli la  formola  CigHigOgi  la  formola  allora  generalmente  ammessa  per 
l'acido  usnico  essendo  CigH^^O^. 

La  esistenza  del  primo  di  questi  acidi  veniva  confermata  dallo 
Stenhouse  nel  1870,  il  quale  inoltre,  correggendo  quanto  aveva  pre- 
cedentemente annunzialo  ,  mostrava  che  la  beta-orcina  non  era  un 
derivato  dell'acido  usnico,  ma  bensì  dell'acido  estratto  dalla  Cladonia 


(1)  Berichte  di  Berlino,  t  X,  p.  1324. 

(2)  Jahresbericht,  1824,  p.  376. 

(3)  Jahresbericht,  1824,  p.  385. 

(4)  Jahresbericht,  1847-1848,  p.  759. 

(5)  Annalen,t.  CXXXVII,  p.  241. 
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rangiferina^  pel  quale  proponeva  di  sostituire  al  nome  di  acido  beta- 
usnìco  quello  di  cladonico. 

Per  continuare  ad  ammettere  la  esistenza  del  secondo,  dell'acido 
carbonusnico,  si  credette  un  argomento  la  differenza  nei  risultati  ot- 
tunuti  da  me  e  dal  Salkowski  cogli  acidi  estratti  dalla  Zeora  sordida 
e  àM'Usnea  barbata  Fr,  (florida  Hoffm.J  senza  tener  presente  che 
la  supposizione  che  V  acido  di  Salkowski  fosse  acido  carbonusnico 
veniva  a  contraddire  sino  ad  un  certo  punto  le  esperienze  istesse 
dì  questo  chimico,  il  quale  dalle  analisi  dei  sali  di  potassio,  sodio, 
bario  e  stronzio  del  suo  acido  otteneva  per  V  equivalente  di  esso  nu- 
meri compresi  tra  829,7  e  847,1  ;  mentre  per  l'acido  carbonusnico 
con  la  formola  CigH^gOg  si  avrebbe  richiesto  872. 

A  tutto  questo  si  aggiunge  inflne  la  pubblicazione  ultima  del- 
THesse,  il  quale  preoccupato  dai  dubbi  più  volte  da  me  sollevati  sulla 
esistenza  dell'acido  carbonusnico  ha  sottoposto  a  nuovo  esame  l'acido 
estratto  dall'  Usnea  barbata  Hoffra.  confermando  i  suoi  precedenti 
risultati.  Egli  continua  ad  ammettere  la  esistenza  di  un  acido  Cj^B^fi^y 
forse  mischiato  ad  un  poco  di  acido  usnico  nella  Usnea  barbata  Hofbi. 
principalmente  per  i  risultali  ottenuti  nell'analisi  del  sale  potassico 
e  sebbene  la  media  delle  due  combustioni  fatte  sui  prodotti  ch'egli 
giudica  più  puri  gli  abbia  dato: 

Carbonio    61,72 
Idrogeno      4,42 

richiedendo  la  formola  CigH^gO^ 

Carbonio    61,29 
Idrogeno      4,80. 

In  quanto  al  sale  potassico  dell'acido  estratto  dall'  Usnea  barbata 
Hoffra.,  l'Hesse  ha  trovato  che  cristallizza  con  diversa  quantità  d'ac- 
qua; quello  che  si  depone  dall'alcool  a  93^^  è  in  prismi  piatti  gialli  e 
contiene,  per  cento,  di  acqua  4,09  e  di  potassio  9,46;  quello  che  cristal- 
lizza dall'alcool  diluito  si  presenta  invece  in  belle  fogliuzze  giallo-pal- 
lide e  contiene  11,48  di  acqua  e  8,97  di  potassio. —- Risultati  questi 
che  accordandosi  abbastanza  bene  con  le  formolo  C^^H^^KOg.HjO  (che 
richiede  acqua  4,20  e  potassio  9,18)  e  C^9H45K07.8H50  (che  richiede 
acqua  11,63,  e  potassio  8,47)  sono  per  Hesse  la  più  splendida  con- 
ferma della  esistenza  dell'acido  carbonusnico  e  della  formola  da  lui 
attribuitagli. 
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Invero  l'Hesse  volendo  dimostrare  la  diversità  dell'acido  estratto 
dalla  Usnea  barbata  Hoffm.  con  l'acido  usnico,  invece  di  fondarsi 
sulle  sole  analisi,  che  per  la  difficoltà  di  combastione  di  queste  sostanze 
hanno  spesso  un  valore  problematico,  e  di  studiare  il  sale  potassico 
non  ancora  abbastanza  definito  per  il  vero  acido  usnico,  avrebbe  potuto 
ripetere  alcune  delle  importanti  trasformazioni  che  io  avevo  scoperto 
per  l'acido  usnico  della  Zeora  sordida;  un  risultato  in  questa  via  sa- 
rebbe stato  più  decisivo  ed  avrebbe  subito  troncato  la  quistione.  — 
Ma  non  avendo  egli  fatto  un  tale  esame  di  confronto  ho  creduto 
necessario  di  ricorrerci  io,  e  non  potendo  disporre  dell'acido  estratta 
dall'  Usnea  barbata  per  poterlo  sottoporre  alle  trasformazioni  a  cui 
avevo  sottoposto  l'acido  usnico,  ho  dovuto  contentarmi  di  preparare 
il  sale  potassico  del  mio  acido  per  compararlo  a  quello  dell'  acido 
carbonusnico;  il  primo  ed  il  solo  composto  definito  che  fin  ora  l'Hesse 
abbia  descritto  e  pel  quale  perciò  mi  era  solo  permesso  un  esame  com- 
parativo. 

Ho  preso  pertanto  una  cinquantina  di  grammi  di  acido  usnico 
dalla  Zeora  sordida^  di  quello  stesso  dal  quale  ho  preparato  la  decar- 
bousneina,  l'acido  piroiisnico  ed  altri  composti  egualmente  definiti,  e 
lo  ho  fatto  bollire  con  acqua  e  bicarbonato  potassico  in  lai  quantità 
che  rimanesse  un  poco  di  acido  usnico  indisciolto.  La  soluzione  fil- 
trata a  caldo  era  di  color  giallo  bruno  e  pel  raffreddamento  si  rap- 
prese in  una  massa  di  foglluzze  giallo  pallide,  che  lavate  con  acqua 
fredda  e  disseccate  all'aria,  perdettero  per  lo  scaldamento  a  110°  il 
12;23  %  di  acqua. ~  Questo  sale  fu  diviso  in  due  parti;  una  fu  cri- 
stallizzata dall'alcool  a  91  %,  l'altra  dallalcool  al  BO  %. 

Il  sale,  che  si  depone  dall'alcool  concentrato  si  presenta  in  pri- 
smi gialli  ed  ha  dato  all'analisi  i  seguenti  risultati  : 

gr.8,8925  perdettero  per  lo  scaldamento  a  110°  gr .0,1683  di  acqua; 

gr.0,8845  del  sale  disseccato  diedero  gr .0,0850  di  solfato  potassico. 

Da  questi  risultati  si  calcola  : 


Acqua  4,82  % 

Potassio  pel  sale  secco  9,91 

Potassio  calcolato  pel  sale   idrato        9,48 


L'altra  porzione  del  sale  cristallazzato  dall'alcool  diluito  si  pre- 
senta in  belle  fogli  uzze  di  color  giallo  pallido,  e  diede  alFanalisi: 
gr.2,897  perdettero  a  110°  gr.0,358  di  acqua; 
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gr .0,2332  diedero  gr .0,051 2  di  solfato  potassico. 
Cioè  in  100  parti: 

Acqua  12,19 

Potassio  pel  sale  secco  •  9,84 

Potassio   calcolato  pel  sale   idrato  d^64 


Come  si  vede  questi  risultati  sono  perfettamente  di  accordo  con 
quelli  ottenuti  dall'Hesse  col  sale  potassico  preparalo  con  l'acido  estratto 
dall'  Usnea  barbata  Hoffm  ,  sia  per  Y  apparenza  dei  sali ,  sia  per 
l'acqua  di  cristallizzazione,  sia  per  la  quantità  di  potassio  che  conten* 
gono.  Le  esperienze  precedenti  dimostrano  quindi  la  identità  del  sale 
potassico  esaminato  da  Hesse  col  sale  potassico  dell'acido  usnico  dal- 
la Zeora  sordida  ;  però  ì  risultati  analitici  si  accordano  meglio  con 
la  formola  C^gHi^KOg  pel  sale  secco  ,  che  con  quella  G^^U^JiO^  cor- 
riq[K)nde  alla  formola  C^gH^gOy  da  me  ammessa  per  l'acido  usnico. 

A  prima  vista  potrebbe  quindi  dedursi  o  che  l'acido  da  me  esa- 
minato fin  ora  non  sia  il  vero  acido  usnico,  ma  l'acido  carbonusnico 
di  Hesse,  o  che  ammessa  la  identità  di  queste  due  sostanze  l'acido 
usnico  non  corrisponda  alla  formola  C^^U^fi^;  come  conseguenza  di 
questo  ne  verrebbe  che  tutte  le  trasformazioni  da  me  esaminate  per 
l'acido  usnico  non  sono  state  bene  interpretate  ;  però  basta  leggere 
la  mia  memoria  per  convincersi  che  ciò  è  tutt'altro  che  probabile,  sia 
perchè  i  risultati  da  me  ottenuti  sono  troppo  netti^  e  perchè  la  formola 
da  me  attribuita  all'acido  pirousnico  ha  ricevuto  una  conferma  nello 
esame  del  suo  prodotto  di  distillazione  secca  e  di  ^Itri  derivati  che 
ho  studiato  insieme  al  mio  assistente  Dr.  Pietro  Spica,  e  che  saranno 
fra  breve  descritti.  —  Del  resto  i  risultati  analitici  miei  e  dell'  Hesse 
sono  perfettamente  di  accordo  con  quelli  ottenuti  da  Knop  e  da  altri 
chimici  che  hanno  esaminato  i  sali  dell'acido  usnico  e  tutti  ricevono  la 
loro  migliore  interpretazione  ammettendo  che  Facido  usnico  G^^jB^fi^, 
sia  un'  anidride  e  che  perciò  i  suoi  sali  corrispondano  alla  formola 
C^gH^yMOg  e  non  a  quella  Ci^H^jMOy. 

Prendendo  infatti  come  punto  di  partenza  tale  formola  per  il 
sale  potassico  triidrato  C^gH^yKOg-l-SHjO  %  si  ha  : 

Teoria  .   Esperienza 

Paterno  Hesse 

Acqua    11,89  12,19  11,49 

Potassio  8,59  8,64  8,97 
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e  pel  sale  monoidrato  CigHiyKOg+HjO  si  ha  : 

Teoria  Esperienza 

Paterno  Hesse 

Acqua       4,80  •  4,82  4,07     4,11 

Potassio    9,83  9,48  9,46 

Pel  sale  anidro  GijHiyKOg  la  teoria  richiede  inflne: 

Potassio  9,75 

mentre  la  esperienza  mi  ha  dato  in  due  determinazioni  : 

9,91  e  9,84 

Knop  sino  dal  1843  aveva  ottenuto  risultati  simili;  infatti  egli  aveva 
trovato  che  l'usuato  potassico  disseccato  conteneva  11,05  %  di  po- 
tassa^  ossia  9^6  %  di  potassio  ;  risultato  che  si  accorda  meglio  con 
la  formola  G19H47KO3  che  con  qudla  Gi^H^^KO,,  la  quale  richiede  di  potas- 
sio 10^0%. 

Deirusnato  sodico  sono  state   pubblicate  due  analisi  dallo  Ste- 
nhouse;  egli  ottenne  pel  sodio  : 

6,18     e    6,80  % 

mentre  la  teoria  per  la  formola  GigHiyNaO^  richiede: 

Sodio    6,78 

e  per  la  formola  G|sH|5Na07: 

Sodio    6,55. 

Per  il  sale  di  rame  Knop  ha  ottenuto  il  10,20  %  di  ossido,  ossìa 

Rame    8,18 

mentre  la  teoria  per  la  formola  (Gj8H,70g)jGu  richiede: 

7,97 
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e  per  la  forinola  (C^sHi^Oy^Cu  : 

8,41. 

Da  quanto  precede  si  vede  quindi  chiaramente  che  non  solo 
le  analisi  del  sale  potassico  fatte  da  me  e  da  Hesse  conducono  ad  am- 
mettere che  Tacido  usnico  sia  un'anidride  ,  ma  che  le  analisi  fatte 
già  da  Enop  e  da  altri  confermano  lo  stesso  modo  di  vedere. 

Che  poi  r  acido  usnico  sia  un'  anidride  risulta  da  altri  fatti  e 
da  altre  considerazioni,  e  la  natura  anidridìca  dclPacido  usnico  era  già 
stata  da  me  implicitamente  ammessa  quando  scrivevo,  per  interpre- 
tare la  formazione  della  carbousneina  e  dell'acido  pirousnico,  io  due 
equazioni  : 

C4sH,807+8H,0=C02+C,H,0,+C3HgO+C^,H,505 

Infatti  in  queste  equazioni  si  ammette  che  la  eliminazione  di 
GO^  dall'acido  usnico  sia  accompagnata  dallo  assorbimento  degli  ele- 
menti di  una  molecola  di  acqua;  mentre  ciò  non  sarebbe  necessario 
qualora  nell'acido  usnico  il  CO,  si  trovasse  sotto  forma  di  CO.OH, 
come  nelle  trasformazioni  dell'acido  benzoico  in  benzina,  dell'acido  sali- 
cilico in  fenol,  dciracido  orsellico  ia  orcina,  ecc. 

Stabilito  colle  esperienze  precedenti  che  l'acido  carbonusnico  di 
Hesse  è  identico  all'acido  usnico  si  avrebbe  potuto,  non  volendo  essere 
troppo  rigorosi, inferirne  ancora  la  identità  dell'  acido  usnico  con  l'acido 
esaminato  dal  Salkowski;  ma  tenuto  presente  che  l'acido  carbonusnico 
di  Hesse  proviene  idAVUsnea  barbata  Hoffm.  e  quello  di  Salkowski  dal- 
l' Usnea  florida  UoSm.  ho  creduto  necessario  per  togliere  di  mezzo 
qualsiasi  sospetto  di  fare  altre  esperienze  dirette  a  risolvere  anche 
questo  dubbio.  Mi  sono  perciò  avvalso  di  un  piccolo  campione  di  acido 
usnico  che  debbo  alla  estrema  cortesia  del  Dr.  Salkowski  e  che  ap- 
parteneva all'  acido  studiato  da  questo  chimico. 

La  pìccola  quantità  di  prodotto  (meno  di  2  grammi)  non  mi  per- 
mise di  fare  un  esame  comparativo  completo:  purtuttavia  credo  decisivi 
i  risultati  ottenuti. 

Ho  preso  la  metà  dell'acido  del  Salkowski  e  lo  ho  fatto  bollire 
con  alcool  ed  una  goccia  di  anilina;  il  punto  di  fusione  dei  prodotti 
ottenuti,  che  ho  cercato  di  frazionare  alla  meglio,  non  lascia  dubbio 
che  si  erano  formati  i  due  composti  che  fornisce  l'acido  usnico  con 
l'anilina,  l'uno  fusibile  a  142°,  l'altro  a  170^ 

Da  questi  composti  per  l'azione  dell'acido  cloridrico,  ho  rigene- 
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rato  Tacido  e  lo  ho  scaldato  con  alcool  in  tubo  chiuso  a  150^,  come 
ho  descritto  nella  mia  memoria  sull'acido  usnico  per  la  preparazione 
della  decarbousneina.  Ho  cosi  ottenuto  una  piccola  quantità  di  sostanza 
che  esaminata  al  microscopio  ha  l'apparenza  caratteristica  della  decar- 
bousneina; ne  possiede  inoltre  il  punto  di  fusione  e  l'azione  riduttrice 
sui  sali  di  argento. 

Qu?ste  esperienze,  per  sé  stesse  già  abbastanza  concludenti,  eb- 
bero infine  una  splendida  conferma  nello  esame  cristallografico,  compa- 
rativo ,  che  il  prof.  G.  Strttver  di  Roma  si  compiacque  di  fare  con 
r  altra  metà  che  mi  era  rimasta  dell'acido  usnico  speditomi  dal  Sal- 
kowski  e  con  un  campione  di  acido  usnico  dalla  Zeora  sordida,  aven- 
doli r  illustre  professore  trovati  cristallograficamente  identici. 

Da  tutto  quanto  precede  io  mi  credo  pertanto  autorizzato  a  de- 
durre senza  il  menomo  dubbio  le  seguenti  conseguenze  : 

1.  L'acido  estratto  da  Hesse  àalVUsnea  barbata  RoSm,  e  l'acido  i 
estratto  dal  Saikowski  d&WUsnsa  barbata  Fries  {florida  Hoffm.)  sono 

acido  usnico  identico  a  quello  da  me  studiato  ed  estratto  dalla  Zeora 
sordida. 

2.  L'acido  usnico  GigHigOy  è  un'anidride  ed  i  suoi  sali  mono- 
metallici corrispondono  alla  formola  C^^U^^MVg. 

Ed  ora  non  mi  resta  che  manifestare  il  desiderio  che  rilesse  ed 
il  Saikowski  ripetano  le  mie  esperienze  sull'acido  usnico,  per  vedere 
se  io  sono  o  pur  no  nel  vero. 

Non  posso  intanto  terminare  questa  nota  senza  dichiarare  che 
mi  riesce  difficile  di  accogliere  l'opinione  di  Hesse  che  l'acido  con- 
tenuto nella  Lecanora  atra  insieme  all'acido  atranorico;  sia  dell'acido 
cladonìco  e  non  dell'acido  usnico;  anche  ammesso  il  caso  che  que- 
ste due  sostanze  siano  realmente  diverse  ,  le  esperienze  contenute 
nel  lavoro  mio  e  di  Oglialoro  mi  pare  meritino  più  fede  di  qualsiasi 
parere  non  fondato  sopra  fatti. 

Se  io  avessi  maggior  facilità  a  giudicare  le  esperienze  altrui 
senza  accompagnare  il  giudìzio  con  fatti  da  me  osservati,  non  sarei 
lontano  dal  pensare  che  Yacido  usnetieo  GgH^oOg  che  l'Hesse  ha  recen- 
temente scoperto  nelle  acque  madri  alcooliche  da  cui  si  depone  V  a- 
cido  usnico  estratto  AdAYUsnea  barbata^  possa  essere  nient'altro  che 
la  decarbousneina  C^sH^eOg,  da  me  scoperta  ed  ottenuta  per  l'azione 
dell'alcool  sull'  acido  usnico.  Infatti  l'acido  usnetieo  si  fonde  a  172** 
(non  corretto)  e  contiene  per  cento: 

Carbonio    65,08 
Idrogeno       6,38 
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e  la  decarbousncina  si  fonde  a  175"^  e  richiede  per  cento: 

Carbonio  65,21. 
Idrogeno    5,78. 

Altri  punii  di  contatto  si  osservano  nei  caratteri  chimici  e  fisici 
delle  due  sostanze. 

Palermo,  l"*  giugno  1878. 


«alla  preparaoione  dell*ossleloraro  di  t^rlioiilot 


di  E.  PA  VERNO* 


La  lettura  della  memoria  di  Friedel,  Grafts  ed  Àdor  sulla  sin- 
tesi del  benzofenone  e  dell'acido  benzoico  per  mezzo  deirossicloruro 
di  carbonio  (1),  mi  ha  richiamato  alla  memoria  un  processo  di  pre- 
parazione di  quest'ultimo  composto  che  da  qualche  anno  ho  adot- 
tato nel  mio  Laboratorio,  e  che  consiste  nel  far  passare  il  miscuglio 
di  cloro  e  di  ossido  di  carbonio  per  un  tubo  di  vetro  del  diametro 
di  15  millimetri  circa  e  della  lunghezza  di  40  centimetri  o  meno, 
ripieno  di  pezzetti  di  carbone  animale.  In  presenza  del  carbone  ani- 
male la  combinazione  dei  due  gas  ha  luogo  con  una  grande  rapi- 
dità e  senza  il  bisogno  delF  azione  della  luce  solare;  essa  è  inoltre 
accompagnata  da  considerevole  svolgimento  di  calore ,  sicché  è  ne- 
cessario di  raffreddare  il  tubo  contenente  il  carbone  animale  con  un 
lino  bagnato  nell'acqua  fredda  e  che  sì  rinnova  di  tempo  in  tempo. 
La  combinazione  dei  gas  è  completa  anco  operando  con  correnti  ra- 
pidissime ;  e  può  quindi  facilmenU^  ottenersi  ossicloruro  esente  di 
cloro  e  con  un  piccolo  eccesso  di  ossido  di  carbonio ,  regolando  le 
correnti  gassose  in  modo  che  il  gas  sia  incoloro  dopo  la  combina- 
zione, cosa  facile  ad  osservarsi  facendolo  passare,  prima  di  condurlo 
negli  apparecchi  dove  deve  reagire  ,  per  un  pallone  vuoto.  L'  ossi- 
cloruro in  questo  stato  serve  benissimo  alla  preparazione  degli  eteri 
cloroformici  e  alla  maggior  parte  delle  reazioni  in  cui  si  adopera  ; 


(1)  Comp.  Rendus  t.  85,  p.  673;  Gazzetta  Chimica,  t  Vili,  p.  219. 
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se  poi  lo  si  vuol  liquefare  giova  ottenerio  con  un  piccolo  eccesso  di 
cloro,  che  si  elimina  in  seguito  coi  soliti  processi. 

Con  questo  metodo  di  preparazione  delFossicloruro  di  carbonio 
è  facile  Tottenere  in  un  giorno  un  chilogramraa  di  etere  cloroossi- 
carbonico. 

Palermo,  1  giugno  1878, 


Processo  per  Iscoprlre  l*aeldo  nitrico  neiragro  di  lloMine 

del  commercio  t 

di  WWUkNCWm»  DOVTO  SGHIIMLIVI. 


L'agro  di  limone,  essendo  una  merce  molto  ricercata  in  com- 
merok),  ò  stato  &l8Ìficato  sinora  con  sai  marino,  che  ne  fa  divenire 
assai  maggiore  la  densità,  ovvero  con  acido  solforico  o  tartrico,  che 
oe  auBientano  di  molto  il  grado  di  acidità.  Ma  i  diversi  precipitati, 
ohe  producono  nell'agro  adulterato  con  tali  sostanze  il  nitrato  d'ar- 
gento, il  cloruro  di  bario,  o  l'acido  acetico  coir  acetato  di  potassio , 
bastano  pur  troppo  a  iarne  acoprire  facilmente  la  falsiGca^ione. 

Ora  però,  che  ai  è  incominciato  a  falsificare  T  agro  di  limone 
colFacido  nitrico,  è  di  bene  che  coloro  ,  i  quali  n^  fan  traffico  ,  vi 
possano  riconoscere  anche  di  leggieri  la  presenza  di  questo  acido  : 
i.  perchè  nella  preparazione  in  grande  d^l  citrato  di  calcio,  che  serve 
alla  estrazione  dell'acido  citrico,  invece  di  ottenersi  questo  sale,  si 
produrrebbe  m  parte  del  nitrato  di  calcio;  2^  perchè  ove  si  volesse 
concentrare  l'agro  coll'aiuto  del  calorico,  per  preparare  Y  agro  con* 
centrato  o  cotto,  l'acido  nitrico  trasformerebbe  l'acido  citrico  dell'a- 
gro, aia  totalmente  o  parziahnente,  in  acido  ossalico,  acetico  e  car- 
bonico, e,  votendo  poi  ottenere  con  questo  agro  e  col  latte  di  calce 
del  citrato  di  calcio,  si  produrrebbe  dell'ossalato,  dell'  acetato  e  de) 
carbonato  di  questo  metallo  ;  e  S"^  finalmente ,  perchè  scovertasi  la 
falsificazione  dai  produttori  di  citrato  di  caldo ,  questi  certamente 
non  richiederebbero  più  una  merce  adulterata,  il  che  recherebbe  un 
danno  gravissimo  al  nostro  commercio  degli  agrumi. 

Per  iscoprire  la  presenza  dell'acido  nitrico  nell'agro  di  limone 
crudo  basta  versarne  m^  wccrfja.  qM^titc^  in.  m  t^b^  d^  saegÌQ,  ag- 
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giungervi  del  cloruro  ferroso  in  soluzione  acquosa  fortemente  acidu- 
lata  con  acido  cloridrico  .  far  bollire  per  pochi  mintiti  il  liquido ,  e 
saggiarlo  con  solfo-cianuro  di  potassio  in  soluzione  ndir  acqua.  Se 
Tagro  saggiato  conteneva  dell'acido  nitrico,  il  liquido  si  colorerà  in 
rosso  di  sangue  più  o  meno  intenso  secondo  la  maggiore  o  minore 
quantità  di  solfo-cìanido  dì  ferro,  che  si  sarà  formato. 

In  questa  operazione  il  cloro  ,  che  è  messo  in  libertà  per  la 
reazione  degli  acidi  nitrico  e  cloridrico,  trasforma  coU'aiuto  del  calo- 
rico il  cloruro  ferroso  in  cloruro  ferrico,  e  questo  sale  reagendo  col 
solfo-cianuro  di  potassio  produce  del  solfo-cianido  di  ferro,  che  è  dì 
colore  rosso  di  sangue. 

Per  l'anzidetta  ragione  il  cloruro  ferroso  dev'  essere  esente  di 
cloruro  ferrico,  e  Tacido  cloridrico  di  acido  nitrico. 

Il  processo,  che  ho  descritto ,  rieseirà  egualmente  bène ,  allor- 
quando Tagro  di  limone  invece  di  essere  stato  falsificato  con  acido 
nitrico  solo,  ^  sia  stato  con  sai  marino,  acido  solforico  e  acido  tar- 
trico  Insieme,  o  con  uno  di  questi  corpi  isolatamente. 

Per  saggiare  poi  collo  stesso  processo  Y  agro  di  limone  cotto , 
basta  il  diluirlo  con  acqua,  a  fine  di  poterne  osservar  meglio  il  co- 
lore, dopo  che  sia  avvenuta  la  reazione  col  solfo-cianuro  di  potassio. 


di  iTvicaMei 
del  prof,  AliFOlWSO  COMI  A  (1). 


I. 

Alìwrne  poimsico  contenente  allumi  di  tallio^  rubidio  e  cèsio. 

I.  In  un  saggio  di  allume  potassico  dell'isola  dì  Vulcano  (Isde 
Lipari)  scopersi  nel  1878  la  presenza  del  tallio  mediante  l'osserva- 
zione spettroscopica.  Non  pubblicai  allora  il  risultato  di  questa  os- 
servazione perchè  il  tallio,  quantunque  sott'altra  forma,  era  già  stato 
trovato  da  Crookes  nello  zolfo  di  Vulcano.  —  Nel  mese  di  luglio  di 
quest'anno  (1877),  ripetendo  le  osservazioni  incominciate  quattro  antìi 
prima ,  trovai  che  Tallume  di  Vulcano  oltre  a  contenere  realmente 

(1)  Dagli  Atti  della  ti.  Accademia  de!  Lincei. 
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il  tallio  allo  stato  di  allume  tallico,  racchiudeva  pure  traccic  di  allume 
di  cesio  e  di  rubidio  e  solfato  dì  litio. 

Esaminai  in  seguito  un  campione  di  allume  potassico  commer- 
ciale ottenuto  nella  fabbrica  di  Vulcano,  che  ora  appartiene  al  signor 
Stewenson  di  Glascow.  Da  180  grammi  di  quest'allume  (quantità  di 
cui  poteva  disporre)  ottenni  15  grammi  di  un  allume  così  ricco  di 
cesio  e  di  rubidio,  che  la  presenza  di  questi  due  metalli  si  rendeva 
evidente  ad  un  occhio  esercitato  dal  solo  colore  della  flarama,  senza 
bisogno  di  ricorrere  all'analisi  prismatica.  —  Successivamente  potei 
esaminare  campioni  dì  allume  naturale  della  slessa  provenienza  e 
conservati  nei  musei  di  Milano,  di  Pavia  e  di  Torino.  Il  campione 
del  museo  dell'Università  di  Torino  cortesemente  comunicatomi  dal 
professore  Spezia,  differisce  dagli  altri  perchè  è  costituito  da  una  massa 
compatta  di  un  aspetto  simile  a  quello  che  presenta  l'allume  quando 
si  rappiglia  per  raffreddamento  dopo  aver  subito  la  fusione  acquo^i> 
Le  prime  osservazioni  fatte  su  questo  campione  mi  diedero  un  ri- 
sultato n^ativo,  ma  in  seguito  nei  cristalli  meno  solubili  ottenuti 
dopo  ripetute  cristallizzazioni  potei  osservare  distintamente  anche  in 
questo  come  negli  altri  campioni,  le  linee  brillanti  caratteristiche  del 
tallio^  del  cesio  e  del  rubidio.  ^ 

I  risultati  delle  mie  osservazioni  che  accertavano  per  la  prima 
volta  la  presenza  di  composti  di  cesio,  di  rubidio,  di  litio,  e  di  una 
combinazione  solubile  di  tallio  nei  prodotti  di  Vulcano,  furono  rias- 
sunti in  una  Nota  preventiva  indirizzata  alcomm.  Q.  Sella  e  pubblìcat^i 
durante  le  ferie  accademiche  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  del 
25  agosto  1877  (1). 

Non  avrei  potuto  mantenere  la  promessa  fatta  in  quella  comu- 
nicazione preventiva,  di  presootare  cioè  airAccademia  dei  Lincei  una 
Memoria  più  dettagliata  insieme  a  preparati  dei  metalli  rari  or  ora 
nominati,  se  il  Ministro  d'Agricoltura  informato  favorevolmente  in- 
torno a  questi  primi  studi  non  mi  avesse  lasciato  tempo  e  dato  ge- 
nerosamente i  mezzi  di  potermi  recare  a  Vulcano  per  raccogliere  i 
materiali  necessari  per  continuare  le  ricerche  incominciate. 


(1)  Esprimo  la  più  viva  riconoscenza  all'egregio  capitano  del  48°  reg- 
gimento di  fanteria  Serafino  Frattola  il  quale  oltre  all'avermi  offerta  la 
più  squisita  ospitalità  in  Lipari,  mi  accompagnò  nelle  varie  escursioni 
fatte  a  Vulcano  prostandomi  validissimo  aiuto. 

Devo  pure  ringraziare  il  Signor  Narleau  direttore  della  fabbrica  di 
allume  e  di  acido  borico  a  Vulcano,  il  quale  pose  generosamente  a  mia 
disposizione  gran  parte  delle  materie  prime  necessarie  alle  mie  ricerche. 
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La  varietà  delle  forme  litologiche  che  ho  potuto  osservare  a  Vul- 
cano^ e  la  importanza  dei  prodotti  dei  fumaioli  ancor  poco  studiati 
sotto  il  punto  di  vista  chimico^  mi  hanno  suggerito  il  proponimento 
di  allargare  il  campo  degli  studi  che  mi  era  prefisso  iniziando  delle 
ricerche  chimiche  su  minerali  e  roccie  di  Vulcano.  A  ciò  mi  spinse 
anche  la  speranza  di  avere  risultati  che  possano  soddisfare  alle  in* 
tenzioni  di  coloro  che  mi  aiutarono  e  mi-  incoraggiarono  a  proseguir 
nelle  ricerche  di  chimica  mineralogica. 

IL  Prima  di  riferire  le  osservazioni  che  lio  finora  eseguite  sul- 
Fallume,  che  è  il  minerale  che  forma  il  primo  argomento  di  queste 
mie  ricerche,  credo  non  inutile  di  enumerare  brevemente  gli  studi 
chimici  finora  eseguiti  intorno  allusola  Vulcano. 

Le  ricerche  chimiche  che  a  mia  notizia  furono  fin  qui  intra- 
prese sui  prodotti  naturali  di  Vulcano  si  riducono  alle  seguenti. 

Spallanzani  nei  suoi  Vi4iggi  alle  dm  Skilie  descrive  alcune  ri* 
cerche  da  lui  eseguite  sul  grado  di  maggiore  o  minore  fusibilità  delle 
lave,  desumendo  da  questo  carattere  un  criterio  per  giudicare  della 
loro  ricchezza  in  silice.  Merita  di  essere  notato  che  in  queste  sue 
ricerche  Tillustre  naturalista  modenese  cimentò  le  lave  non  solo  alle 
fiamme  ordinarie ,  ma  eziandio  al  calore  vivissimo  che  ottiensi  da 
una  combustione  ^avvivata  con  gaz  ossigeno  (1).  -     ; 

Le  ricerche  fatte  precedentemente  da  Dolomieu  sono  pure  limi- 
tate ,  ma  però  riescono  più  interessanti  di  quelle  dello  Spallanzani; 
inquantochè  il  geologo  francese  colpito  dall'alterazione  che  nelle  lave 
di  Vulcano  aveva  prodotto  Tacido  solforico,  trattò  con  questo  acido 
campioni  divei:si  di  lave  non  alterate,  e  seppe  cosi  distinguere  quelle 
che  producevaiio  solamente  allume,  da  altre  che  davano  origine  anche 
a  gesso  oppure  resistevano  airazione  scomponitrice  dell'acido.  Nella 
denominazione  d'allume  il  Dolomieu  comprendeva  evidentemente  an- 
che il  solfato  d'alluminio  e  Tallume  sodico  (2). 

Secondo  quanto  nota  il  Dana  nel  suo  trattato  di  Mineralogia, 
l'acido  borico  nell'Isola  Vulcano  sarebbe  stato  scoperto  per  la  prima 
volta  dal  dottor  Holland  nell'anno  i813.  Ma  il  Dana  che  è  solitamente 
molto  esatto  nelle  citazioni,  non  indica  la  fonte  da  cui  attinse  questa 
notizia  ;  e  perciò  mi  manca  il  mezzo  di  verificare  se  il  merito  della 
priorità  di  questa  scoperta  si  debba  attribuire  all' Holland  oppure  a 

(1)  Spallanzani.  Viaggi  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti  dell'Appen- 
nino. Pavia  MDCCXCV,  tomo  II,  capitolo  XIII  e  XIV. 

(2)  Voyage  aux  iles  de  Lipari  fait  en  1781  ;  ou  Notices  sur  les  Iles 
^oliennes  pour  servir  à  Thistoire  des  Volcans.  Paris  MDCCLXXXIII. 


Lucas  il  quale  in  una  lettera  indirizzata  il  31  luglio  1819  da  Mes- 
sina ad  Arago  (1  )  racconta  di  a?ere  insieme  al  farmacista  messinese 
Gioacchino  Arrosto  ^  scoperto  tra  le  materie  saline  che  tapezzano  il 
fondo  e  le  pareti  del  cratere  di  Vulcano,  dell'acido  borico  sotto  forma 
di  squammette  bianche. 

Nel  1822  Stromeyer  analizzò  Facido  borico  di  Vulcano  (2)  e  due 
anni  dopo  nella  seduta  del  S  aprile  1824  comunicò  alla  R.  Sodetà 
delle  scienze  di  Gottinga^  di  avere  scoperto  del  solfuro  di  solenio  ade-* 
rente  al  cloruro  d'ammonio  sublimato  dell'isola  Vulcano  (S).  Stromeyer 
ritenne  da  prima  questa  sostanza  per  cloruro  ferrico,  ma  ne  riconobbe 
poi  la  rera  natura  all'odore  caratteristico  dei  composti  di  selenio 
quando  sono  abbruciati  in  contatto  deiraria,  ed  alla  reazione  osser^ 
vata  cimentando  con  solfito  potassico  la  soluzione  nitrica  del  solfìito 
di  selenio. 

Negli  anni  1855  e  1856  Carlo  Saint-Glalre  Deville  (4)anal]^ 
le  miscele  gazose  che  erompono  da  mólti  fumaioli  in  Vulcano.  In 
uno  di  questi  fumaioli  trovò  un  deposito  costituito  di  diverse  materie 
disposte  neir ordine  seguente:  1.^  Zolfo.  2.^  Sale  ammonico  eontf»^ 
nénte  traccie  di  jodio  probabilmente  allo  stato  di  joduro  d'ammonio, 
e  ricoperto  da  una  patina  di  solfuro  di  arsenico  contenente  piccole 
quantità  di  selenio  e  di  fosforo  allo  stato  di  fosfato  calcico.  8.^  don» 
glomeratofdi  zolfo,  acido  borico  e  frammenti  di  roccia.  4.^  Deposito 
superficiale  d' acido  borico  puro.  -^  Nei  prodotti  di  Vulcano  il  jodio, 
il  fosforo  e  Tarsenico  vennero  messi  in  evidenza  per  la  prima  voRa 
da  Deville. 

Warington  in  una  Memoria  pubblicata  nel  1854  (5)  asserisce 
d^aver  trovato  che  Tacido  borico  di  Vulcano  contiene  traccie  di  azoturo 
di  boro.  Questo  è  un  fatto  molto  interessante  perchè  confermerebbe 


(1)  Extrait  d'une  lettre  de  M,  Lucaa  Jlls  à  M.  Arago.  — knneìos  de 
chim.  et  de  phys.  Tome  XI,  pag.  443  (1819). 

(2)  UnierÈuehungen  ùber  die  Miaehung  der  Mineral^Kotper  und  anr- 
derer  damit  eerwandten  SvXmtanxen. 

(3)  Untersuehung  des  in  der  Gegend  von  Clausthal  vorkommenden 
Selenblei^  yon  Stromeyer  und  Hausmann^  nébst  einer  Notix  iiber  das  auf 
der  Tnael  Vulcano  vorkommende  Sehwefelselen,  Pogg.  Ànnalen.  Vói  2, 
pag.  410. 

(4)  Neuvième  lettre  à  M.  Elie  de  Beaumont  sur  les  phénoménes 
éruptifè  de  VltaUe  meridionale;  par  Charles  Sainte-CIaire  DevilleXompte- 
rendu  de  FAc.  des  Sciences.  Voi.  XLIH,  pag.  681  (1866). 

(5)  On  the  Production  of  Boraeie  Acid  and  AiMìM>nia  by  Toleanic 
Action.  Chemical  Oazette  1854,  pag.  419. 
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l'ipotesi  sostenuta  da  Wohler,  da  Deviìle  (1)  ed  anche  dal  prof.  Bechi, 
secondo  la  quale  Y  acido  borico  deriverebbe  dallo  scomporsi  che  fa 
l'azoturo  di  boro  sotto  Fazione  del  vapor  d'acqua  in  acido  borico  ed 
ammoniaca;  e  non  dalla  scomposizione  del  solfuro  di  boro  in  solfuro 
d'idrogeno  ed  acido  borico,  come  si  ritiene  da  Dumas  e  da  altri. 

Verso  l'anno  1862  Crookes,  che  divide  con  Laray  l'onore  della 
scoperta  del  tallio,  trovò  coli'  analisi  spettrale  Iraccie  dì  questo  me- 
tallo nello  zolfo  di  Vulcano. 

A.  Baltzer  (3)  visitò  il  cratere  di  Vulcano  il  8  novembre  del- 
Tanno  1878,  cioè  pochi  giorni  dopo  l'eruzione  di  ceneri  e  projettili 
del  19  ottobre.  Osservò  nelle  ceneri  eruttate  cristalli  di  tridimìte,  e 
sottopose  air  analisi  chimica  queste  ceneri  ed  alcune  delle  lave  più 
recenti.  Ma  le  sue  ricerche  sono  incomplete  perchè  in  esse  gli  alcali 
sono  determinati  cumulativamente  per  differenza.  Un'analisi  completa 
delle  lave  Io  avrebbe  senza  dubbio  condotto  alla  scoperta  del  cesio 
e  del  riibidio  (3). 

III.  I  depositi  principali  di  allume  nell'isola  di  Vulcano  si  tro- 
vano nelle  grotte  del  Faraglione,  e  nella  cavità  del  gran  cratere.  Il 
Faraglione  detto  anche  Rocca  delFalluaie  (4)  è  un  ammasso  di  roccie 
trachitiche  decomposte  per  la  massima  parte  dall'acido  solforico.  Esso 
è  situato  al  limile  meridionale  dello  stretto  istmo  che  unisce  Vul- 
CfMiello  a  Vulcano,  e  si  protende  lateralmente  verso  il  mare  formando 

(1)  Vedi  Ann.  der  Chem.  und  Pharm.  Voi.  105,  pag.  69, 

(2)  Geogno8tÌ8chnchemìsche  Mittheilungen  ùber  die  neuesten  Eruptio- 
nen  auf  Valeano  und  die  Produete  deraelben  von  A.  Baltzer.  Zeitschrift 
d.  deutschen  geol.  Gesellschaft.  Voi.  XXVII  (1875),  pag.  36. 

(3)  Non  avendo  potuto  consultare  V  opera  di  Abich ,  Vulkanisehe 
Erscheinung^n  1841,  non  conosco  se  oltre  alle  analisi  delle  roccie  di  Li- 
pari, questo  distinto  mineralista  abbia  pure  esaminato  alcune  tra  le  roccie 
di  Vulcano. 

La  descrizione  geologica  più  dettagliata  dell'Isola  Vulcano  è  quella 
compresa  nella  Memoria  seguente  di  Federico  HofTmann:  Ueber  die  geo^ 
gHù$iÌ90he  Beschqffenheit  der  Lipariachen  Inseln,  Sehreiben  an  Herrn 
l^opoid  von  Btieh  —  PoggendoriT  Annalen.  Voi.  26%  pag.  1-89.  Leipzig  1822. 

Anche  il  professore  G.  von  Rath  visitò  il  9  aprile  1869  l'isola  Vulcano 
e  pubblicò  una  brevissima  notizia  tolta  dal  suo  libro  di  annotazioni  com- 
pilate durante  il  viaggio,  in  una  lettera  diretta  al  Prof.  Leonhard  ed  in- 
serita a  pag.  62  del  Neues  Jahrbuch  fur  Mineralogie  und  Geologie,  per 
l'anno  1874. 

(4)  Nel  dialetto  siciliano  Faraglione  è  un  appellativo  comune  agli 
ammassi  di  roccie  che  formano  scogli  o  rupi  scoscese.  Cosi  gli  Scogli 
dei  Ciclopiy  notissimi  per  i  bei  cristalli  di  analcime,  che  stanno  dicontro 
ad  Aci  Trezza  si  chiamano  comunemente  i  Faraglioni  della  Trexza. 
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gran  parte  del  braccio  occidentale  del  porto  di  levante.  L'allume  po- 
tassico nelle  grotte  del  Faraglione  è  intimamente  commisto  a  solfato 
d'allumina,  a  gesso,  a  sale  ammoniaco  ;  e  diffìcilmente  si  trova  ora 
in  uno  stato  tale  da  potere  con  vantaggio  essere  isolato. 

Nella  parete  interna  settentrionale  del  cratere  di  Vulcano  vi  è 
una  plaga  piuttosto  estesa  detta  la  Schicciola^  che  è  costituita  da  una 
roccia  bianca  compatta  a  cui  aderisce  in  strati  di  varia  grossezza 
l'allume  potassico.  Da  più  luoghi  della  Schicciola  sgorga  a  stille  un 
liquido  avente  una  reazione  fortemente  acida,  denso  qualche  volta 
a  segno  di  rappigliarsi  in  stalattiti  coniche  a  zone  concentriche,  come 
ne  fa  fede  il  saggio  che  presento  all'  Accademia.  Ma  in  altri  punii 
della  stessa  località  il  liquido  che  stilla  attraverso  le  fessure  della 
iwcia  contiene  oltre  all'allume  potassico,  solfato  dall'alluminio  ed  al- 
lume di  sodio,  i  quali  essendo  molto  più  solubili  si  separano  spon- 
taneamente dall'  altro  sale  o  si  raccolgono  a  piedi  della  parete  dei 
cratere  formando  un  tappeto  di  una  materia  cristallizzata  in  aghi  fi- 
nissimi, oppure  formano  lo  strato  più  esterno  della  materia  cristallina 
aderente  alla  roccia.  Questi  sali  più  solubili  sono  qua  e  là  colorali 
leggermente  in  giallo  da  composti  di  ferro,  o  in  verde  da  rame.  In 
un  saggio  al  cannello  fatto  su  un  campione  di  queste  materie  trovai 
pure  del  cobalto  la  di  cui  presenza  ho  ripetutamente  constatato  con 
prove  fatte  per  via  umida. 

L'allume  della  Schicciola  osservato  tale  e  quale  viene  staccato 
dalla  roccia  con  un  buon  spettroscopio  dà  appena  un  indìzio  della 
presenza  del  tallio.  Il  sale  di  sodio  che  lo  inquina  impedisce  la  ma- 
nifestazione delle  lince  diversamente  colorate  caratteristiche  degli  altri 
metalli  che  esso  contiene.  Separando  con  ripetute  cristallizzazioni  i 
cristalli  meno  solubili  e  sottoponendo  questi  all'analisi  spettroscopica, 
si  osservano  in  modo  distinto,  oltre  all'unica  linea  del  tallio,  le  linee 
a  e  p  del  cesio  e  del  rubidio ,  le  quali  ultime ,  a  motivo  della  loro 
vicinanza  e  del  potere  dispersivo  non  sufficiente  degli  spettroscopi 
che  qualche  volta  si  adoperano  per  ricerche  analitiche,  appaiono  come 
riunite  formando  un'unica  linea  larga  e  molto  brillante.  —  Per  togliere 
ogni  dubbio  suU'  identità  delle  linee  caratteristiche  dei  metalli  rari 
ora  nominati,  non  mi  fidai  solamente  del  carattere  desunto  dalla  loro 
posizione  rispettiva  misurata  per  mezzo  della  scala  micrometrica  projet- 
tata  sullo  spettro,  ma  osservai  ancora  la  coincidenza  perfetta  di  due 
spettri  sovrapposti,  dei  quali  uno  proveniva  dall'allume  di  Vulcano, 
l'altro  da  composti  ben  accertati  di  tallio,  cesio  e  rubidio. 

La  ricchezza  in  cesio  e  rubidio  varia  nelle  diverse  località  della 
Schicciola.  Da  due  chilogrammi  e  mezzo  di  minerale  ottenni  una 
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voTla  duecento'  grammi  di  un  allume  ricco  di  cesio  *a  segno  da  pa- 
lesare tutte  e  due  le  linee  caratteristiche  del  cesio  e  del  rubidio. 
Non  ho  ancora  terminato  le  operazioni  necessarie  per  determinare 
con  qualche  precisione  la  quantità  di  questi  corpi.  Se  è  facile  il  se- 
parare e  l'isolare  il  tallio,  riesce  difficile  il  separare  senza  perdite 
il  cesio  ed  il  rubidio  dal  potassio ,  e  difficilissimo  poi  il  dividere 
il  cesio  dal  rubidio.  Posso  però  affermare  che  l'allume  di  Vulcano, 
fatta  eccezione  del  polluce,  trovato  in  piccolissima  quantità  nell'isola 
d' Elba,  è  la  materia  prima  più  ricca  da  cui  si  possa  finora  estrarre 
il  cesio  ed  il  rubidio.  Attualmente  si  ottengono  i  composti  di 
questi  due  mietalli  o  dai  residui  del  trattamento  della  lepidolite, 
0  da  acque  minei'ali,  che  ne  contengono  traccie  minime,  e  ri- 
chiedono lunghe  operazioni  per  separarli  dagli  altri  corpi  ai  quali 
sono  accompagnati.  Nell'allume  invece  la  concentrazione  dei  metalli 
rari  si  può  fare  per  semplice  cristallizzazione.  É  appunto  in  questo 
modo  che  io  ho  potuto  ottenere  dall'allume  della  Sehioeciola  un  al- 
lume di  cesio,  rubidio  e  tallio,  di  cui  presento  all'Accademia  un  saggio, 
^entfì  da  allume  potassico  e  ricco  di  cesio  a  segno  da  lasciar  scor- 
gere oltre  le  linee  a  e  p  anche  le  altre  linee  secondarie. 

ColP  allume  di  Vulcano  ho  già  preparato  una  discreta  quantità 
di  cloroplatinato  di  rubidio  e  di  cesio  esente  affatto  del  corrispondente 
sale  di  potassio.  Da  questo  cloroplatinato  col  metodo  suggerito  da 
Bunsen  ho  potuto  separare  il  rubidio  dal  cesio.  La  separazione  di 
questi  metalli  sottoponendo  a  successive  cristallizzazioni  frazionate 
l'allume  misto  di  cesio  e  di  rubidio  non  riesce  mai  completa.  —  Ho 
cercato  di  separare  il  cesio  dal  rubidio  col  metodo  proposto  dal  pro- 
fessore F.  Stolba  di  Praga  (1)  che  consiste  nelle  operazioni  seguenti. 
Si  scioglie  la  mescolanza  dei  due  allumi  di  cesio  e  di  rubidio  nel- 
Tacido  cloridrico  molto  concentrato,  ed  alla  soluzione  calda  si  aggiunge 
del  tetracloruro  dì  stagno.  Si  lava  il  precipitato  cristallino  con  acido 
cloridrico  concentrato;  si  discioglie  il  precipitato  nell'acqua  calda  ap- 
pena inacidita  con  acido  cloridrico,  e  nella  soluzione  si  riprecipìta 
il  cloruro  doppio  di  cesio  e  di  stagno.  Ma  operando  esattamente  e  più 
d'una  volta  nel  modo  ora  descritto  ho  sempre  osservato  che  insieme 
al  cloruro  di  cesio  e  di  stagno  precipitava  il  cloruro  di  stagno  e  ru- 
bidio. Questo  risultato  negativo  conferma  quanto  venne  già  asserito 
da  Godeffroy,  che  cioè,  contrariamente  a  quanto  venne  indicato  da 


(1)  Ueber  die  Naehweisung  des  Càsium  als  Càsiumzinnchlorid.'^DìtX'' 
gler  politech.  Journ.  Voi.  197,  pag.  336  e  Voi.  198,  pag.  2à5. 
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Stolba,  il  clorurt)  di   stagno  e  di  rubidio  é,  come  il  sale  corrispon- 
dente di  cesio,  insolubile  nell'acido  cloridrico  concentrato  (1). 

Invece  la  separazione  riesce  facile  e  completa  versando  del  pcn- 
tacloruro  d'antimonio  in  una  soluzione  cloridrica  dei  due  allumi  di 
cesio  e  dì  rubidio.  In  questo  caso  precipita  solamente  sotto  forma 
di  piccioli  cristalli  il  cloruro  di  antimonio  e  di  cesio  Sb  Cly  6  Cs  CI 
studiato  per  la  prima  volta  da  GodefTroy,  mentre  il  sale  corrispon- 
dente di  rubidio  è  solubilissimo  nell'  acido  cloridrico  concentrato  e 
rimane  disciolto  nelle  acque-madri, 

IV.  La  roccia  a  cui  aderisce  V  allume  della  ScMcciola  è  stala 
semplicemente  attraversata  dalla  soluzione  di  allume  cesifero;  oppure 
è  essa  stessa  che  decomposta  dall'acido  solforico  ha  fornito  i  materiali 
necessari  alla  formazione  dell'  alluni*^  ?  Per  risolvere  questo  quesila 
importantissimo  ho  sottoposte  a  lunghe  e  ripetute  lavature  frammenti 
della  roccia  per  liberarli  da  ogni  traccia  di  allume.  La  roccia  ridotta 
in  fina  polvere  fu  ancora  lavata  con  acqua  distillata  bollente,  finché 
nelle  acque  di  lavatura,  anche  coli' analisi  spettrale,  non  si  aveva 
più  indizio  di  potassio .  e  quindi  fu  decomposta  con  acido  solforica 
ed  acido  fluoridrico.  Lisciviata  la  massa  con  acqua  bollente,  dopo  di 
avere  eliminato  gran  parte  delPeccesso  di  acido  solforico^  ottenni  una 
soluzione  che  convenientemente  concentrata  depose  dopo  due  giorni 
dei  bellissimi  cristalli  ettaedrici  di  allume  potavSsico,  i  quali  più  volte 
ricristallizzati  ed  osservati  collo  spettroscopio  manifestarono  in  moda 
evidente  la  presenza  del  cesio  e  del  rubidio.  Dunque  questi  due  me- 
talli si  trovano  molto  probabilmente  sotto  forma  di  silicati  nella  roccia 
esaminata. 

L'esame  chimico  di  questa  roccia  mi  fece  conoscere  un  altro  fatto 
importante.  Le  acque  madri  dalle  quali  eransi  separati  i  primi  cri- 
stalli di  allume  e  che  contenevano  in  gran  copia  solfati  di  alluminio 
e  di  sodio,  e  tracce  di  solfato  di  litio,  trattate  con  acido  solfidrico 
diedero  un  precipitato  di  solfuro  d'arsenico  misto  a  solfuro  di  selenio. 
Ho  ripetuto  tre  volte  questo  esperimento  dopo  essermi  accertato  della 
purezza  dei  reattivi  adoperati,  ed  ebbi  sempre  im  eguale  risultato. 
Finora  non  ho  potuto  stabilire  con  certezza  sotto  qual  forma  il  selenio 
e  l'arsenico  si  trovano  nella  roccia. 

La  roccia  della  Schicciola  ha  un  colore  bianco  che  tende  leg- 
giermente al  giallognolo,  fonde  diffìcilmente  in  scheggio  sottili   pro- 

(1)  Aniimonchlorid  ala  Reagens  fùr  Càsiumsalze.  —  Berichte  der 
deutsch.  Chem.  Gesellschaft.  Voi.  VII  pag.  375  e  Voi.  Vili  pag.  9, 
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ducendo  un  smalto  bianco.  La  determinazione  del  peso  specifico  fatta 
alla  temperatura  di  -4-  12^  C.  diede  i  risultati  seguenti  : 


con  grammi  3,510     .     . 

.     .     2,009 

»            4,555     .     . 

.     .     2,011 

8,294     .     . 

.     .     1,942. 

L'alterazione  che  ha  subito  la  roccia  per  razione  dell'acido  sol- 
forico ne  rende  difficile  l'esame  microscopico.  Osservai  finora  tre  se- 
zioni sottili ,  e  mi  pare  che  si  possa  classificare  questa  roccia  nel 
gruppo  delle  Lipariti.  In  una  pasta  microfelsitica  che  non  depolarizza 
la  luce  trovansi  immagliati  cristalli  di  feldispato  ortotomo  di  cui  alcuni 
presentano  dei  geminati  secondo  la  legge  di  Garlsbad.  Il  quarzo  si 
trova  principalmente  sotto  forma  di  tridimite;  non  contiene  cavità 
con  liquidi,  ma  corpuscoli  poliedrici.  Osservai  pure  in  questa  roccia 
dei  piccolissimi  cristalli  isometrici  di  cui  finora  non  seppi  riconoscere 
la  specie  mineralogica. 

Finora  ebbi  agio  di  esaminare  tre  lave  non  alterate  di  Vulcano, 
o  dopo  averle  trattate  convenientemente  con  acido  solforico  ottenni 
dei  cristalli  d'allume  nei  quali  riusciva  evidente  la  presenza  del  cesio 
€  del  rubidio  (1). 

V.  Sui  bordi  di  un  fumaiuolo  situato  nel  fondo  del  cratere  di 
Vulcano  trovasi  una  materia  spugnosa  di  un  colore  rossigno  alla 
superficie  e  cinereo  cupo  ncirinterno.  La  sua  tessitura  è  cristallina 
e  subito  si  appalesa  come  una  materia  non  omogenea,  l'analisi  chi- 
mica mi  ha  dimostrato  che  essa  è  composta  di  zolfo,  solfuro  d'arse- 
nico, solfuro  di  selenio^  acido  borico,  cloruro  d'  ammonio,  solfato  di 
litio  ed  allume  di  tallio  e  di  cesio,  e  traccie  di  allume  di  rubidio  e  di 
potassio.  Trattando  questa  materia  con  acqua  bollente  si  separano  i 
solfuri  di  arsenico  e  di  selenio,  la  soluzione  debolmente  concentrata 
lascia  facilmente  deporre  gli  allumi  di  tallio  e  di  cesio  pochissimo 
solubili.' 

Un'altra  materia  simile  alla  precedente,  eccettuata  la  mancanza 
dei  solfuri  di  arsenico  e  di  selenio  è  ancora  più  ricca  di  allume  tal- 
lieo  e  di  cesio.  La  quantità  di  cristalli  che  presento  all'Accademia 
appena  inquinali  da  poco  solfato  di  litio,  fu  ottenuta  con  circa  due 
grammi  di  materia.  Queste  due  sostanze  costituirebbero  una  sorgente 


(1)  L'analisi  minuta  di  queste  roccie  e  di  quella  della  Schiceiola  for- 
merà argomento  di  an  altro  mio  lavoro  che  interi  lo  di  pubblicare  tra  breve. 
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di  tallio  e  cesio  ancora  più  ricca  (leUallume  della  Schicciola,  Ho  notato 
che  in  queste  materie  porose,  che  tapezzano  le  pareti  di  alcuni  fu- 
maioli e  che  hanno  l'apparenza  di  allume  usto,  la  quantità  del  cesio 
supera  sempre  quella  del  rubidio. 

VI.  Il  solfato  di  alluminio  mescolato  a  traccie  d'allumi  abbonda 
anche  nelle  molte  acque  minerali  che  scorgano  in  parecchi  luoghi 
dell'isola.  A  sud-ovest  del  Faraglione,  poco  lungi  dalla  fabbrica  dove 
si  purificano  V  acido  borico  e  lo  zolfo  ,  trovasi  un  pozzo  profondo 
8  metri,  largo  2  metri  e  lungo  metri  2,60.  In  questa  cavità  si  rac- 
coglie uno  strato  d'acqua  alto  mezzo  metro.  Dal  fondo  del  pozzo  si 
svolgono  continuamente  e  in  così  gran  copia  delle  bolle  di  gaz,  da 
far  apparire  che  l'acqua  sia  in  piena  ebolizione.  —  Sainte-CIaire  De- 
ville chiamò  molto  a  proposito  questa  sorgente  la  grotta  del  Cane 
dell'isola  di  Vulcano^  perchè  esaminando  i  gaz  che  da  essa  si  svol- 
gevano riconobbe  che  essi  erano  per  la  massima  parte  costituiti  da 
acido  carbonico. 

■ 

Ho  creduto  interessante  di  ripetere  le  analisi  di  questi  gaz  ven- 
t'anni  dopo  le  ricerche  del  Deville. 

Ecco  i  risultati  delle  osservazioni  fatte  nelle  due  occasioni. 

9  luglio  1856  —  Deville. 

Temperatura  del  gaz  +  25"*. 


I 

li 

III 

Acido  carbonico 

86,0 

83,0 

86,0 

Ossigeno 

0,4 

0,0 

0,0 

Azoto 

13,6 

n,o 

14,0 

100,0 


100,0 


100,0 


n  ottobre  1877  —  Cossa. 

Temperatura  dell'acqua  +  22°. 

I  li 

Acido  carbonico    78,0  80,0 

Ossigeno  0,5  0,6 

Azoto  21,5  19,4 


100,0 


100,0 
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VII.  L'estrazione  dell'allume  nelle  isole  Eolie  è  un'industria  an- 
tica. Si  ritraeva  Tallurae  non  solo  dall'isola  Vulcano,  ma  fino  ad  un 
certo  tempo  anche  in  Lipari  e  precisamente  nella  località  detta  la 
Perrera.  Parlano  in  modo  indubbio  dell'allume  di  Lipari,  Dioscoride, 
Plinio  e  Diodoro  Siculo,  il  quale  ultimo  asserisce  che  i  Romani  leva- 
vano un  grosso  tributo  da  questo  sale,  e  nello  stesso  tempo  i  Lìparoti 
ne  ricavavano  gran  profitto  (1).  Giorgio  Agricola  enumerando  le  di- 
verse località  italiane  dove  si  fabbricava  allume  ricorda  Messina  in 
Sicilia;  ma  non  si  comprende  se  egli  voglia  alludere  all'allume  im- 
portato a  Messina  dalle  isole  Lipari,  oppure  a  quello  proveniente  da 
Roccalumera  piccolo  paese  vicino  ad  Ali  nel  circondario  di  Messina, 
ehe  ricevette  appunto  il  suo  nome  dalle  cave  di  allume. 

La  fabbricazione  dellallume  nell'isola  Vulcano  ricevette  un  grande 
sviluppo  quando  nel  1818  il  Governo  borbonico  cedette  alla  famiglia 
Nunziante  di  Napoli  il  cratere  e  le  sue  adiacenze,  col  privilegio  del 
monopolio  della  fabbricazione  e  dello  smercio  dall'  allume  per  tutto 
il  Regno  delle  due  Sicilie.  Il  prezzo  dell'allume  di  Vulcano  ascendeva 
allora  a  30  ducati  (188  lire)  per  ogni  cantaro  di  89  chilogrammi. 
Il  modo  di  estraeione  deirallume  non  consisteva  solamente  nella  li- 
sciviazione e  cristallizzazione  dell'allume  naturale  come  fu  da  alcuni 
asserito.  Per  utilizzare  anche  il  solfato  d'allumina  commisto  all'allume 
potassico,  si  aggiungeva  al  liscivio  del  minerale  delle  ceneri  di  sar- 
menti di  viti  le  quali,  come  è  noto,  sono  ricche  di  potassa,  oppure 
del  cloruro  ammonico;  sì  otteneva  cosi  un  allume  potassico  misto  ad 
allume  ammoniacale.  Abolito  dopo  il  1860  questo  privilegio,  l'industria 
dell'allume  cessò  ben  presto  di  essere  produttiva  e  venne  dopo  poco 
tempo  del  tutto  abbandonata  (2). 

Vili.  L'illustro  professore  R.  Bunsen  al  quale  mi  feci  premura 
di  inviare  mi  saggio  di  allume  di  cesio,  rubidio  e  tallio  estratti  dal- 
l'allume naturale  di  Vulcano ,  ebbe  la  cortesia  di  farmi  sapere  con 
una  sua  lettera  che  egli  aveva  confermato  i  risultati  delle  mie  osser- 
vazioni, e  mi  fece  conoscere  che  il  professore  Laudoltt  di  Aquisgrana 
già  da  qualche  tempo  aveva  osservato  la  presenza  di  cesiu  e  di  ru- 
bidio in  un  allume  commerciale  dt  cui  non  ha  potuto  constatare  la 
provenienza.  Questo  allume  però,  soggiunge  il  Bunsen,  non  può  pro- 
venire da  Vulcano  perchè  esso  non  contiene  il  tallio  la  di  cui  pre- 
Ci)  «  Aluminis  famigeratum  metallum,  unde  magnum  Romani  vectigal 
et  Liparaei  incredibiles  quaestus  faciunt  ».  Bibl.  hist.  V.  10. 

(2)  Nell'isola  Vulcano  si  estraggono  attualmente  acido  borico  e  clo- 
ruro d'ammonio. 
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senza  caratterizza  rallimie  di  questa  ultinm  località.  Mi  invitò  quindi 
a  fare  delle  ricerche  suiralluraite  o  sulle  acque  madri  dello  allumiere 
della. Tolfa  per  scoprire  se  per  avventura  anche  questo  allume  con- 
tenesse i  metalli  rari  che  io  trovai  neh'  allume  di  Vulcano.  Finora 
ho  potuto  appena  provare  Tallumite  della  Tolfa,  ma  negli  esperimenti 
fatti  su  un  chilogramma  di  materia  non  potei  riscontrare  la  presenza 
di  cesio  e  rubìdio  e  nemmeno  di  tallio. 


ftalla  CarHotlaldina  ed  altri  eompowtl  «oltoratlt 
del  prof.  IClIilO  «CJilBESCHl. 


La  carbotialdina  C5  H^o  N,  Sj  fu  scoperta  da  Redtenbacher  e  Lìe- 
big  (1848)  che  l'ottennero  per  l'azione  del  solfuro  di  carbonio  sul- 
r  ammonialdeide.  Intorno  alla  costituzione  dì  questa  sostanza  si  sa 
ben  poco,  ma  ciononostante  furono  proposte  diverse  formole  più  0 
meno  ipotetiche.  Erlenmeyer  (1)  diede  le  due  formole  seguenti  : 

I.  II 

CH3.  CH  —  S  —  CH.  CH3  CH..  CH  —  NH  —  CH.  CH3 

1  I  I 


NH-GS— NH  S  —  CS  —  NH 

Formole  queste  simili  a  quella  colla  quale  lo  stesso  autore  rappre- 
senta  la  tialdina. 

La  prima  di  queste  formole,  secondo  la  quale  la  carbotialdina 
sarebbe  una  solfurea  composta,  è  ammessa  anche  da  Claus  (2)  prin- 
cipalmente perchè  col  cloruro  mcrcurico  la  carbotialdina  fornisce  : 
solfuro  raercurico,  aldeide,  cloruro  d'ammonio,  acido  cloridrico  ed 
acido  solfocianico.  Ma  questo  modo  di  decomposizione  col  cloruro  mer- 
curìco  può  spiegarsi  tanto  colla  ^rmula  I  quanto  coir  altra  11^  sia 
anche  colla  formula  di  Mulder. 

La  forraola  II  dì  Erlenmeyer  è  accettata  da  Wislicenus  (S). 


(1)  Lehr.  d,  Org.  Chem.,  1867,  pag.  309. 

(2)  Berichte  d.  deut.  Ch«m.  Gesell.  1872,  voi.  V,  pag.  363. 

(3)  Strecker-Wislicenus,  Lehr.  d.  Org.  Chem.  pag.  421. 


247 
Nel  1868 ,  E.  Mulder  (1)  per  l'azione  dell'  aldeide  sul  solfoc^r- 
bamato  d'ammonio  ottenne  il  solfocarbaniato  di  dietilideneammonio 
che  considerò  come  identico  alla  carbotialdina  di  Redtenbacher  e 
Liebig;  egli  rappresentò  quindi  la  carbotialdina  colla  formola  : 

CS.  NH,.  SN  (CH.  CII3), 

Finalmente,  per  rendere  meno  imperfetto  questo  cenno  storico,  dirò 
che  HIasiwctz  e  Kachler  (2),  non  so  per  quali  ragioni,  diedero  alla 
carbotialdina  la  formola: 

NH,.  CS^         CH, 

\/ 
C 

/  \ 
NH,.  CS  CH3 

Lascio  di  trascrivere  le  formolo  di  Weitzien  e  d'altri. 

Tutte  queste  formole,  eccetto  quella  di  E.  Mulder,  non  hanno, 
a  mio  avviso,  alcun  fatto  decisivo  in  loro  appoggio  ;  anzi  quella  di 
HIasiwctz  e  Kachler,  nella  quale  si  amiuetle  la  catena  tricarbonica 

CH3 

=:=  C 

\h, 

come  se  la  carbotialdina  derivasse,  per  esempio,  dall'acetone,  non 
ha  nessun  grado  di  probabilità. 

Le  esperienze  che  io  ho  fatto  sulla  carbotialdina  mi  autorizzano 
ad  ammettere  con  quasi  sicurezza  la  formola  di  Mulder,  la  quale  era 
caduta  affatto  in  dimenticanza;  tutte  le  reazioni  già  conosciute  della 
carbotialdina,  specialmente  quelle  che  io  ora  descriverò,  si  spiegano 
assai  bene  colla  suddetta  forni ula,  mentre  sono  in  contraddizione  con 
tutte  le  altre  accennate. 

La  carbotialdina  sospesa  nell'acqua  e  trattata  con  permanganato 
potassico  si  ossida  all'istante  con  sviluppo  di  calore. 

6  gr.  di  carbotialdina  pura  sospesi  in  circa  250  ce.  d'  acqua 
fredda  furono  trattati  con  24  a  25  gr.  di  permanganato  di  potassio 

(1)  Zeìtsch.  f.  Chem.  1868,  voi.  IV,  pag.  377. 

(2)  Jahrs.  1873,  pag.  774,  e  Gaz.  chim.  it.  1872,  pag.  457. 
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in  450  ce.  circa  di  acqua;  il  permanganato  fu  aggiunto  a  poco  per 
volta  sino  a  che  cessasse  lo  scoloramento.  Anzi  procurai  che  re- 
stasse un  lieve  eccesso  di  carbotialdina.  Si  sviluppò  odore  d'aldeide 
prima,  e  poi  intenso  l'odore  d'acido  cianidrico.  Compiuta  l'ossidazione 
filtrai  il  liquido  incoloro,  che  era  lievemente  acido.  Il  liquido  aveva 
odore  d'acido  cianidrico  e  dava  intensa  reazione  di  cianuri  coi  sali 
ferroso-ferrici.  Cogli  acidi  sviluppa  anidride  carbonica.  Aggiunsi  al- 
cune goccie  di  potassa  sino  a  rendere  lievissimamente  alcalino  il  li- 
quido ed  evaporai.  Il  liquido,  quando  fu  molto  concentrato,  diede 
per  raffreddamento  dei  bei  cristalli  di  solfato  potassico,  che  separai. 
Trattai  il  liquido  con  lieve  eccesso  di  idrato  di  bario  per  precipitare 
gli  acidi  solforico  e  carbonico.  Filtrai  e  feci  passare  attraverso  al  li- 
quido una  corrente  d'anidride  carbonica,  ed  il  liquido  evaporato  quasi 
a  secco  fu  esaurito  con  alcool  assoluto.  Per  evaporazione ,  1'  alcool 
lasciò  un  notevole  residuo  di  acetato  di  potassio. 

La  parte  insolubile  nell'alcool  fu  neutralizzata  con  acido  acetico 
e  lo  sciolto,  neutro,  non  diede  alcun  precipitato  coli' alcool  assoluto 
come  nel  caso  della  tialdina  e  della  solfaldeide ,  trattate  in  ugual 
modo  (V.  più  innanzi).  Non  riscontrai  traccia  alcuna  di  materia  sol- 
forata; tutto  lo  solfo  fu  trasformato  in  acido  solforico. 

Come  dirò  più  innanzi,  la  tialdina  e  la  solfaldeide  che  conten- 
gono dello  solfo  unito  al  carbonio  del  gruppo  etilidenico,  danno  nelle 
stesse  condizioni  il  sale  di  potassio  di  un  acido  CjH^SjOgH,. 

La  formazione  d'acido  cianidrico,  che  ho  osservato  spesse  volte, 

benché  in  alcuni  casi  esperìmentando  su  piccole  quantità  non  abbia 

potuto  riscontrarlo ,  si  spiega  facilmente  sapendosi  che  l'acido  solfo- 

carbamico  si  decompone  prontamente  in  acido  solfidricx)  ed  acido  sol- 

focianico  : 

NH, 

/      ■ 
CS  =H,S-4-CS.NH 

\ 

SH 

e  che  i  solfocianati  in  soluzione  acida  col  permanganato  potassico, 
danno  dell'acido  cianidrico  e  dell'acido  solforico  (Péan  de  Saint-Gilles): 


CS.NH-hOa  +  HjO  -  CNH-+-H,SO, 

La  carbotialdina  con  acqua  a  freddo  e  poi  col  cloruro  ferrico 
non  si  colora  in  rosso ,  od  appena  appena,  ma  dopo  poco  tempo  si 
rende  manifesto  il  color  rosso  del  solfocianato  che  scompare  poi  per 
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dar  luogo  ad  un  precipitato  lattiginoso^  ed  il  liquido  si  colora  in  rosso 
intenso  se  si  aggiunge  dell'altro  cloruro  ferrico. 

Se  si  fa  bollire  con  acqua  la  carbotialdina,  si  rafTredda  il  liquido 
e  trattasi  con  cloruro  ferrico,  si  ottiene  un  precipitato  di  solfuro  fer- 
rico; scaldando  si  sviluppa  dal  liquidò  odore  d'aglio. 

Se  dopo  aggiunto  del  cloruro  ferrico  alla  carbotialdina  sospesa 
nell'acqua  fredda ,  si  scalda  anche  lievemente ,  si  ha  subito  inten- 
sissimo il  color  rosso  del  solfocianato  ferrico. 

La  Sulfurea  e  la  difenilsolfurea  scaldate ,  anche  air  ebollizione 
per  lungo  tempo,  con  acqua  e  cloruro  ferrico  non  danno  la  reazione 
dei  solfocianati,  ma  bensì  dello  solfo  e  sale  ferroso. 

Questi  fatti  sono  centrar! .  all'  opinione  di  Claus ,  che  cioè  la 
carbotialdina  sia  una  sulfurea  composta.  La  dietilidensolfurea 

(CH3.  CH),  H,  Nj.  CS 

per  l'azione  dell'acido  cloridrico  si  decompone  in  cloruro  d'ammonio, 
aldeide  e  solfurea  (Nencki  1875)  ed  in  modo  analogo  dovrebbe  de- 
comporsi la  carbotialdina  se  fosse  una  solfurea  contenente  (GH2.GH}tS 
come  ammette  Glaus  ;  invece  sappiamo  che  la  carbotialdina  dà  clo- 
ruro d'  ammonio ,  aldeide  e  solfuro  di  carbonio  (Redtenbacher  e 
Liebig). 

Ma  il  fatto  più  importante  e  deMsivo ,  che  a  mio  avviso  non 
può  lasciar  dubbio  intorno  alla  natura  della  carbotialdina ,  si  è  la 
facilità  con  la  quale  questa  sostanza  si  trasforma  in  bisolfuro  sol- 
foearbamico  G,  H4  N,  S^;  composto  questo  che  sotto  il  nome  di  idran- 
zotma  0  bisolfidrato  cianico  fu  descritto  assai  bene  nel  1843  da 
Zeise  (1)  ;  si  ottiene  pei*  l' azione  del  cloro  0  dell'acido  cloridrico  e 


(1)  Berzelius,  Rapp.  annuel  1844,  pag.  51-54.  Non  ó  forse  privo  d'in- 
teresse storico,  notare^  che  Zeise  già  nel  1843  considerò  questa  sostanza 
come  un'  amide  del  solfuro  di  carbonio  H4  N^  {C^^h-  Anche  Gerhard! 

nel  1853  {Traile,  I,  p.  203)  rappresentò  questo  composto  con  nh^'cI'II' 

e  Boutlerow  nel  1863  {Lehr.  erg.  Chem.  pag.  587)  ne  rappresentò  la  for- 
mazione coirequazione  usata  anche  oggi  : 


2  (NHg.  CS.  SNH4)  +  CI2  =  J  +2NH4CI. 

""     ~\  S 


NH2.  CS.  S 
NHg.  CS. 


Questa  formula  fu  riprodotta  poi  nel  1872  da  Hlaaiwetz  e  Kachler. 
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cloruro  ferrico  sul  solfocarbamato  d'ammonio.  Io  Tho  ottenuto  assai 
puro  ed  in  piccoli  cristalli  dalla  carbotìaldina  coli'  acido  cloridrico  e 

cloruro  ferrico. 

La  carbotialdina  sospesa  in  poca  acqua  e  poi  sciolta  in  un  ec- 
cesso d'acido  cloridrico  diluito  con  egual  volume  d'acqua,  fu  trattata 
con  soluzione  di  cloruro  ferrico  ;  il  liquido  rossastro  e  limpido  la- 
sciato a  sé,  incominciò  dopo  alcuni  minuti  a  deporre  una  materia 
polverulenta,  cristallina,  bianca,  e  a  decolorarsi  alquanto.  Dopo  al- 
cune ore  filtrai  il  liquido  ancora  rossastro,  contenente  del  sale  fer- 
roso e  che  ha  odore  ben  manifesto  d'aldeide,  e  raccolsi  la  sostanza 
bianca  o  appena  giallogaola ,  che  lavai  bene  con  acqua  fredda.  Il 
liquido  filtrato,  dopo  alcuni  giorni  continuò  a  deporre  altra  sostanza 
identica ,  ma  colorata  in  giallo.  Per  ottenere  più  bello  il  composto 
sopraccennato  è  utile  sciogliere  la  carbotialdina  in  un  grand'eccesso 
d'  acido  cloridrico  ed  aggiungere  il  percloruro  di  ferro  a  poco  per 
volta,  facendo  in  modo  che  il  liquido  resti  di  un  color  giallo-ranciato 
appena,  ma  non  rosso;  si  deve  agitare  vivamente  e  poco  dopo  si  se- 
para la  sostanza  cristallizzata  nella  proporzione  del  70  %  circa  della 
quantità  teorica.  Dopo  alcuni  tentativi  la  sua  preparazione  riesce 
assai  facilmente. 

Questo  corpo  si  dimostra  al  microscopio  cristallizzato,  alle  volte 
in  lamelle  a  losanga  simili  ai  cristalli  d'acido  urico  ed  alle  volte  in 
cristalli  prismatici  che  hanno"  l'aspetto  del  fosfato  ammonico-magne- 
sico.  É  insolubile  nell'  acqua  anche  a  caldo ,  ma  solubile  nell'  alcool 
e  nell'etere.  L'acqua  bollente  lo  decompone  formando  del  solfocianato 
ammonico,  dello  solfo  e  solfuro  di  carbonio.  Per  riscaldamento  non 
fonde,  ma  si  scompone  sviluppando  acido  solfidrico,  solfìdrato  d'am^ 
monio,  dando  un  sublimato  bianco-giallognolo  e  lasciando  appena 
una  traccia  di  residuo  carbonoso. 

Questi  caratteri  corrispondono  affatto  a  quelli  del  bisolfuro  sol- 
focarbamico.  Una  determinazione  di  solfo  mi  tolse  ogni  dubbio  : 
gr.  0,1350  di  sostanza,  essicata  sull'acido  solforico,  e  decomposta  col 
clorato  potassico  e  carbonato  di  sodio,  secondo  il  metodo  di  Eolbe,. 
diedero  0,6775  di  solfato  baritico.  Quindi  : 

Trovato  Calcolato  per  la  formola 

e,  H,  N,  S, 
Solfi)  68,92  69,66 

Lo  stesso  composto  si  ottiene  col  cloro.  La  carbotialdina  sospesa 
in  poca  acqua  fii  sciolta  in  un  eccesso  d'addo  clorìdrico  diluito  con 
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un  egual  volume  d'acqua.  Alla  soluzione  filtrata  aggiunsi,  a  poco  per 
volta  e  sempre  agitando,  dell'acqua  di  cloro.  Il  liquido  si  mantenne 
incoloro.  Poco  dopo  incominciò  a  deporsi  il  bisolfuro,  bianco.  Bisogna 
avvertire  di  non  mettere  un  eccesso  dì  acqua  di  cloro  e  non  tutta 
In  una  volta  perchè  allora  si  separa  il  bisolfiiro  solfocarbamico  co- 
lorato molto  in  giallo. 

Il  bisolfuro  solfocarbamico  è  ossidato  dal  permanganato  di  po- 
tassio; la  maggior  parte  dello  solfo  è  trasformata  in  acido  solforico 
ed  una  piccola  parte  si  separa  allo  stato  libero. 

NHj.  CS.  S 
Se  si  rappresenta  il  bisolfuro  solfocarbamico  con        '        |   la 

NH».  CS.  S 

sua  formazione  dalla  carbotialdina  si  spiega  nel  modo  seguente  : 


NH,.CS,SNCCH.CH,),  NH,.CS.S 

'      +4H,0+G1,«  I  +  2NH^Cl-h4C,H^O 

NH^.CS.SNCCfl.CHj),  NHj.CS.S 


Colle  altre  formole  proposte  per  la  carbotialdina  mi  pare  non 
sia  possibile  spiegare  in  modo  soddisfacente  la  sua  facile  trasforma- 
zione in  bisolfuro  solfocarbamico. 

Tutte  le  reazioni  dunque  conosciute  della  carbotialdina  e  quelle 
ch'io  ho  ora  descritte  concordano  a  stabilire  che  questa  sostanaa  deve 
considerarsi  come  solfoearbamato  ài  distUideneammonio 

NH, 

CS 

\ 
SN  (CH.  CH3), 

La  soluzione  alcolica  di  carbotialdina  precipita  iu  nero  col  ni- 
trato mercuroBO  ;  coli'  acetato  neutro  di  piombo  si  colora  prima  in 
giallo  e  poco  dopo  fornisce  un  precipitato  giallo  che  lentamente ,  a 
freddo,  passa  al  ranciato,  rosso  e  nero,  e  che  per  riscaldamento  an- 
nerisce assai  rapidamente  dando  solfuro  di  piombo  che  si  depone  in 
forma  di  specchio  metallico  similmente  all'argento  ridotto  dal  nitrato 
coll'aldeide. 

Benché  vi  sia  somiglianza  nei  nomi,  nessuna  relazione  di  co- 
stituzione, di  reazioni  chimiche,  ecc.  esiste  tra  la  tialdina  e  la  car- 
botialdina. 
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Ad  uno  studio  simile  sottoporrò  la  carbovaleraldina  C^tHjjNjSjj 

di  SchrOcder. 

Tialdina  e  Tioaldeide. 

Dalla  tialdina  per  ossidazione  con  permanganato  di  potassio  ot- 
tenni, tra  gli  altri  prodotti,  dell'acido  solforico,  dell'acido  acetico  ed 
un  acido  solforato  il  cui  sale  di  potassio  contiene  C,  H,  K^  S,  Og. 
Questo  sale  si  forma  in  quantità  di  circa  il  90  %  della  tialdina  im- 
piegata. 

Avevo  molte  ragioni  per  credere  che  quest^  acido  solforato  non 
fosse  l'acido  tioacetico  di  Kekulé  CH3.  CO.  SH,  ma  invece  il  suo  iso- 
mero, non  ancora  conosciuto,  CII3.  CS.  OH,  e  che  si  denominerebbe 
addo  ^'tiacetico;  però  le  molte  analisi  del  sale  potassico  conducono 
alla  formola  sopraindicata. 

Il  sale  di  potassio  C^H^KjSjO^  si  depone  in  cristalli  lamellari , 
bianchi,  duri,  fragili,  inodori  anche  a  caldo,  solubilissimi  nell'acqua, 
meno  solubile  nell'alcool  dal  quale  cristallizza.  Riscaldato  brucia 
senza  fondere,  con  fiamma  azzurra,  lasciando  un  residuo  di  solfuro 
e  carbone.  La  sua  soluzione  precipita:  col  nitrato  d*argento  in  giallo- 
rosso  che  poi  annerisce;  col  nitrato  mereuroso,  immediatamente  in 
nero;  cóìYacetato  di  piombo  in  bianco,  che  non  annerisce  a  caldo  ; 
col  solfato  di  rame  in  azzurro  chiaro  ;  col  cloruro  ferrico  dà  un 
lieve  eolor  ametista  e  non  intorbida  a  caldo. 

La  formazione  di  questo  composto  non  si  spiega  bene  se  si  am- 
mette nella  tialdina  lo  solfo  allo  stato  di  solQdrile  SH. 

Preparerò  una  maggiore  quantità  di  questo  sale  ed  altri  sali 
per  esaminare  anche  l'acido  libero.  Darò  in  seguito  i  particolari  di 
queste  esperienze. 

Lo  slesso  sale  potassico  pare  che  si  formi  anche  daUa  tioaldeide. 

Benché  un  poco  più  difficilmente  che  non  la  tialdina,  anche  la 
tioaldeide  (GH3  GHS),  sospesa  nell'acqua,  sì  ossida  col  permanganato 
di  potassio.  Si  ottengono  dell'acido  solforico  ed  un  sale  potassico  che 
sembra  identico  a  quello  preparato  dalla  tialdina.  Dai  pochi  saggi  che 
ho  fatto  sino  ad  ora  si  formerebbe  in  quantità  di  circa  il  20  %  della 
tioaldeide  impiegata. 

La  tioaldeide  era  in  bei  cristallini  aghiformi,  fusibile  a  46-46^. 


US 
Ossisoì/obenzide. 

L'ossisolfobenzide  (C^  H4.  OH),  SO,  è  completamente  ossidata  dal 
permanganato  potassico. 

10  gr.  di  ossisolfobenzide,  ben  polverizzata,  furono  trattati  con 
litr.  1,500  di  una  soluzione  di  permanganato  potassico  contenente 
7  a  8  gr.  di  permanganato.  Dopo  poco  tempo,  a  freddo,  il  liquido 
è  perfettamente  decolorato.  Il  liquido  filtrato,  che  ha  reazione  alcalina 
e  sviluppa  anidride  carbonica  cogli  acidi,  fu  evaporato  a  secco.  Il 
residuo  trattato  con  alcool  assoluto  e  a  più  riprese ,  si  sciolse  solo 
in  parte.  Per  evaporazione  dell'alcool  ottenni  un  residuo  bianco  che 
non  conteneva  solfati  e  che  fu  di  nuovo  purificato  cristallizzandolo 
dall'alcool.  Questo  composto  è  il  derivato  potassico  dell' ossisolfoben- 
ade  (C6H^.0K)2S02;  la  sua  soluzione,  che  ha  reazione  alcalina,  neu- 
tralizzata con  acido  cloridrico  sì  rappiglia  in  una  massa  di  cristalli 
splendenti  di  ossisolfobenzide. 

La  parte  del  prodotto,  insolubile  nell'alcool  assoluto  ma  solubile 
nell'acqua,  contiene  del  solfato  di  potassio  e  dell'ossalato  di  potassio. 

Impiegando  dunque  anche  una  quantità  insufficiente  di  perman- 
ganato potassico  r  ossisolfobenzide  è  totalmente  ossidata  e  non  for- 
nisce prodotti  intermedii;  si  ottengono  come  prodotti:  acido  solforico, 
acido  ossalico  ed  anidride  carbonica. 

Operando  nel  modo  seguente  ho  potuto  determinare  esattamente 
la  quantità  dello  solfo  dell'  ossisolfobenzide  e  di  altre  materie  solfo- 
rate, facilmente  ossidabili  dal  permanganato  di  potassio. 

L'ossisolfobenzide  in  polvere,  posta  entro  palloncino  a  collo  piut- 
tosto lungo ,  fu  mescolata  con  poca  acqua  e  poi  a  piccole  porzioni 
aggiunsi  del  permanganato  di  potassio  in  polvere,  sino  a  che  re- 
stasse permanente  il  colore  violetto.  Si  scalda  se  occorre.  Per  to- 
gliere il  lieve  eccesso  di  permanganato  e  l'ossido  di  manganese  for- 
matosi, si  scalda  per  alcuni  minuti  all'  ebuUizione  con  quantità  ap- 
pena sufficiente  di  acido  cloridrico.  Il  liquido  che  si  ottiene  è  lim- 
pidissimo e  quasi  incoloro.  Nel  liquido  filtrato  se  occorre,  e  conve- 
nientemente diluito,  si  determina  l'acido  solforico  col  solito  metodo: 
gr.  0,4892  di  sostanza  diedero  0,4505  di  solfato  baritico,  cioè  : 

Trovato  Calcolato  per  la  formola 

C^j  H^o  SO4 
Solfo  12,65  12,80 
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Gloez  e  Guiguet  (1)  impiegarono  il  permanganato  per  dosare  io 
solfo  nella  polvere  pirica  ;  Erlenmeyer  e  R.  Hofmann  (2)  proposero 
di  dosare  lo  solfo  de'  solfocìanatt  con  soluzione  di  permanganato. 

Sulfurea. 

La  solfurea^  assai  bene  cristallizzata,  fusibile  a  149^  e  priva  af- 
fatto di  solfocianatO;  trattata  come  la  ossisolfobenzide  per  determi- 
narne lo  solfo,  diede  i  risultati  seguenti: 

gr.  0,223  di  sostanza  essicata  a  100''  fornirono  0,682  di  solfato  ba- 
ritico.  Da  cui: 

Trovato  Calcolato  per  la  formola 

CS(NH,), 
Solfo  42,02  42,10 

Già  Mulder  e  Smith  (3)  avevano  osservato  che  colla  solfurea 
ed  il  permanganato  in  soluzione  acida  si  deposita  dello  solfo,  ed  in 
soluzione  alcalina  si  ottiene  azoto  ed  acido  solforico. 

Difenihoywrea. 

Della  difenisoUUrea  pura  fu  nuovamente  purificata  ricristallizzan- 
dola varie  volte  dall'alcool  bollente;  si  separò  in  magnifiche  lamelle, 
sottilissime,  madraperlacee,  che  fondevano  a  146^,5.  Ordinariamente 
nei  trattati  si  trova  indicato  140^  quale  punto  di  fusione  della  sol- 
focarbanilide. 

Anch'essa  trattata  col  permanganato,  nel  modo  che  ho  descritto 
più  sopra,  fornisce  tutto  lo  solfo  allo  stato  di  acido  solforico  : 
I.  gr.  0,3662  di  sostanza  diedero  0,3625  di  solfato  baritico; 
IL  gr.  0,3603  di  sostanza  fornirono  0,3635  di  solfato  baritico,  cioè: 

Trovato  Calcolato  per  la  formola 

L  IL  CSCNHqgHj)^ 

Solfo        13,60      13,87  14,03 

Anche  l'ossidazione  della  difenilsolfurea  col  permanganato  è  assai 


(1)  Comptes  rendus  1858,  T.  46,  p.  1110. 

(2)  Erlenmeyer,  Lehr.  d.  Org,  Chem,  p.  171. 

(3)  Berichte  T.  VII,  pag.  1636. 
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regolare;  si  sviluppa  l'odore  di  aldeide  benzoica,  ed  osservai  inoltre 
che  i  residui  CqU^  sono,  anche  in  questo  caso,  difficilmente  ossidati. 
Infatti  dopo  il  trattamento  con  acido  cloridrico  per  disciogliere  Fos- 
sido  di  manganese  ottenni  un  residuo  polverulento  di  una  materia 
clorurata  che  è  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  neiralcool  e  meglio 
solubile  nell'etere.  Questa  sostanza  è  forse  una  benzina  clorurata. 

Taurina. 

La  taurina  è  difficilmente  ossidata  dal  permanganato  di  potas- 
sio, solo  una  parte  è  trasformata  in  acido  solforico.  In  due  esperi- 
menti ottenni  solo  16,60  e  12,48  %  di  solfo,  mentre  por  la  formola 
C,  Hy  NO3  S  si  calcola  25,6  %.  Anche  dopo  prolungata  ebullizione  con 
eccesso  di  permanganato  una  parte  della  taurina  resta  inalterata  0 
forse  si  forma  un  composto  solforato  che  non  è  ulteriormente  ossi- 
dabile. Io  potei  separare  solo  una  pìccolissima  quantità  di  un  pro- 
dotto che  bruciato  con  clorato  dava  acido  solforico.  Non  è  impossibile 

COOH 
che  si  formi  dell'  acido  solfoacetico    |  quale  prodotto  inter- 

CH^.SOgH 

medio  di  ossidazione,  ma  la  piccola  quantità  di  materia  che  era  a 
mia  disposizione  non  mi  permise  di  completare  lo  studio  di  questa 
reazione. 

La  resistenza  che  presenta  la  taurina  agli  agenti  ossidanti  va 
d'accordo  col  fatto  osservato  da  Salkowsky,  cioè,  che  questa  sostanza 
entro  l'organismo  animale  si  trasforma  solo  in  parte  in  acido  sol- 
forico: la  maggior  parte  passa  nelle  urine  allo  stato  di  acido  tauro- 

CH,.  NH.  CONH, 
carbamico    | 

GH,.  SO3  H 

Ora  continuo  lo  studio  dei  prodotti  che  si  ottengono  dalla  tìal- 
dina  e  dalla  tioaldeide ,  come  quelli  che  presentano ,  mi  sembra, 
qualche  importanza;  e  spero  di  estendere  queste  ricerche  anche  alla 
iiofonnaldeide  (CH2S)3  che  ho  tentato  di  preparare  dal  solfuro  di 
carbonio  col  metodo  di  Girard  ma  con  risultati ,  sino  ad  ora ,  poco 
soddisfacenti. 

Siena.  R.  Università,  18  marzo  1878. 
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Blvivtii  <li  eUmica  tecniea 


Sommario  — 1.  Il  dietro  erisialUzzato  e  il  vetro  temperato  —  2.  Le  pietre 

artijleiali  —  3.  La  polverizzazione  dei  liquidi  neW industria  —  4.  L'uf-^ 

fteio  del  latte  di  solfo  nella  tintoria  —  5.  Tintura  nera  diretta  —  6.  La 

pulitura  dei  quadri  ad  olio  —  7.  La  falsificazione  della  senape  —  8.  Il 

Maizena. 

1.  In  una  delle  sedute  dell'Accademia  di  Parigi  P.  Thenard  pre- 
sentò al  consesso  un  campione  di  vetro  cristallizzato  ottenuto  da  Yideau 
direttore  delle  vetrerie  di  Blanzy,  in  un  forno  Siemens  dove  aveva  fun- 
zionato per  otto  mesi  e  mezzo  un  crogiuolo  costrutto  dai  sig.  Chagot  et 
Clemendau.  Non  possiamo  dire  altro  a  proposito  di  questa  curiosità  che 
il  magnifico  campione  di  vetro  del  Thenard  ha  destato  le  meraviglie  di 
tutti  gli  accademici  ed  ha  fatto  nascere  in  molti  il  desiderio  di  arricchirne 
il  proprio  Museo.  Thenard  spera  ottenere  nuovi  e  più  belli  esemplari 
quando  spengerà  un  forno  da  vetro  che  deve  funzionare  per  nove  a 
dieci  mesi. 

Intorno  al  vetro  temperato  si  lesse  nei  giornali  speciali  una  singolare 
comunicazione  fatta  dal  Prof.  R  i  e  a  r  d  di  Tenowan  presso  Saaz.  Un  bic- 
chiere di  vetro  temperato  serviva  già  da  ben  sei  mesi  durante  i  quali 
aveva  dato  prove  della  sua  resistenza  e  forza.  Una  sera,  dopo  aver  ser- 
vito ad  un  ragazzetto  per  bervi  acqua  zuccherata,  fu  collocato  su  una 
tavola  di  quercia.  Improvvisamente  si  lidi  poco  dopo  una  violenta  esplo- 
sione come  d'uno  sparo  di  pistola  ed  un  rumore  come  di  una  specie  di 
pioggia  metallica.  Il  Prof.  Ricard  corre  nelle  camere  donde  era  venuto 
il  rumore  e  trovò  il  pavimento  e  tutti  i  mobili  airingiro  sparsi  di  scheggio 
e  frammenti  di  vetro  grossi  come  lenti.  Dopo  aver  cercato  invano  la  causa 
dell'esplosione  si  accorse  che  il  bicchiere  era  scomparso.  Questo  bicchiere 
vuoto,  senza  un'apparente  causa,  senza  che  vi  fosse  vicino  un  lume,  era 
spontaneamente  esploso  ponendo  una  casa  intiera  in  commozione.  Questo 
fatto  ò  utile  sia  diffuso  e  conosciuto  dai  fisici  e  dai  chimici  non  solo  ma 
anche  dalle  famiglie  le  quali  credono  di  possedere  nei  bicchieri  di  vetro 
temperato  un  giuocatolo  curioso  ed  interessante  od  un  utile  utensile  do- 
mestico. 

I  racconti  di  esplosione  di  oggetti  di  vetro  temperato  si  sono  in  questi 
ultimi  tempi  tanto  moltiplicati  da  generare  una  certa  diffidenza  o  un 
certo  timore  che  durersiino  finché  quella  disgraziata  qualità  del  nuovo 
vetro  non  potrà  essere  tolta.  Dicesi  che  il  vetro  indurito  col  processo 
Siemens  non  presenti  l'inconveniente  che  ora  abbiamo  descritto. 

2.  La  mineralogia  sintetica,  vale  a  dire  la  produzione  artificiale  dei 
minerali,  offre  un  grande  interesse  dal  punto  di  vista  scientifico  in  quanto 
che  essa  getta  luce  sul  modo  di  formazione  delle  sostanze  miners^ii  e 
rende  possibile  la  soluzione  di  molti  problemi  che  la  sola  analisi  chimica 
noti  ò  in  grado  di  spiegare.  Moltissimi  minerali  sono  gìk  stati  ottenuti 
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artificialmente  con  diversi  metodi  e  specialmente  il  gruppo  dei  corindoni 
ha  attirato  l'attenzione  di  molti  distinti  scienziati.  Fremy  e  Feil  hanr- 
no  già  ottenuto  bellissimi  risultati,  essendo  essi  riusciti  ad  ottenere  al- 
lumine cristallizzate  e  colorate,  come  p.  esv  rubini  e  zaffiri,  in  cosi  grande 
quantità  da  permetterne  Tapplicazione  nelForoIogeria  e  nell'arte  di  tagliare 
le  pietre.  Fremy  e  Feil  cominciano  col  preparare  un  alluminato  fusibile: 
lo  riscaldano  quindi  al  caler  rosso  con  silice.  In  questa  maniera  l'allumina 
posta  a  poco  a  poco  in  libertà  cristallizza;  la  cristallizzazione  dell'allumina 
può  dipendere  da  molte  cause,  ma  il  miglior  modo  di  ottenerla  ò  lo  spo- 
stamento dell'allumina  mediante  la  silice. 

Pelouze  e  Fremy  trovarono  che  tra  i  diversi  alluminati  il  più  adatto 
allo  scopo  é  l'alluminato  di  piombo:  con  questo  ottennero  cristalli  bianchi 
di  corindone;  per  ottenere  cristalli  aventi  il  color  rosa  del  rubino  si  ag- 
giunge alla  materia  prima,  che  è  una  miscela  di  allumina  e  minio,  un  pò 
di  bicromato  potassico ,  da  2  a  3  0/q.  La  colorazione  bleu  del  zaffiro  si 
ottiene  coll'ossido  di  cobalto  a  cui  si  aggiunge  una  leggiera  dose  di  bi- 
cromato potassico 

I  rubini  che  furono  presentati  all'Accademia  di  Parigi  sceJfivano  il 
quarzo  ed  il  topazio  ed  avevano  un  peso  specifico  di  4  a  4,  1;  al  pari 
di  quelli  naturali  essi  perdono  la  loro  colorazione  rosa  quando  vengono 
scaldati  fortemente  e  la  riacquistano  col  raffreddamento.  Lavorandoli  pre- 
sentano la  medesima  durezza  delle  pietre  naturali. 

É  molto  probabile  che  questi  esperimenti,  i  quali  conducono  a  pro- 
durre in  considerevoli  quantità  sostanze  la  cui  durezza  è  paragonabile 
a  quella  dei  rubini  naturali,  verranno  tosto  o  tardi  utilizzati:  ed  osser- 
viamo infine  che  lo  scopo  delle  indagini  dei  citati  esperimentatorì  è  af- 
fatto scientifico  e  quindi  essi  affidano  alle  pubblicità  i  fatti  che  hanno 
scoperto,  lietissimi  se  potranno  vederli  utilizzati  dall'industria. 

3.  In  una  memoria  non  ha  guari  pubblicata  Gaston  Sencier 
tratta  della  polverizzazione  dei  liquidi  dal  punto  di  vista  industriale  e 
dimostra  che  questa  pratica  potrebbe  trovare  in  alcune  industrie  chimiche 
un'applicazione  più  estesa  ed  importante  di  quella  che  essa  ha  già  rice- 
vuto nella  terapeutica  e  nell'arte  dei  profumieri.  L'A.  suggerisce  fra  le 
industrie  alle  quali  la  polverizzazione  potrebbe  essere  applicata,  l'industria 
dell'estrazione  del  carbonato  di  potassa  dai  r*?sidui  delle  fabbriche  di  zuc- 
chero di  barbabietola.  Questi  residui  potrebbero  essere  evaporati  con  gran- 
de prontezza  ove  si  riducessero  allo  stato  di  tenuissime  particelle  mediante 
un  polverizzatore. 

La  fabbricazione  dello  zucchero  offre  il  destro  a  molte  applicazioni 
importanti  della  polverizzazione.  Supponiamo  dice  l'A.  che  ci  venga  con- 
segnata una  certa  quantità  di  barbabietole  per  estrarne  zucchero;  dopo 
averle  nettate,  ridotte  in  polpa,  e  compresse  dopo  avere  aggiunto  al  sugo 
una  certa  dose  di  calce,  noi  passeremo  alla  cosi  detta  carbonatazione.  Car- 
bonatare  vuol  dire  fare  arrivare  nel  sugo  trattato  colla  calce  una  corrente 
di  acido  carbonico  destinato  a  precipitare  questa  calce  sotto  forma  di 
carbonato.  La  calce  ha  compiuto  il  suo  ufficio  che,  tutti  lo  sanno,  é  molto 
complesso;  essa  ha  neutralizzato  gli  acidi  pectico,  malico,  lattico;  ha  de- 
composto i  solfati,  ossalati  e  pectati  di  potassa,  i  sali  dì  ferro  e  di  man- 
ganese: ha  coagulato  col  soccorso  del  calore  l'albumina  e  la  caseina  ye- 
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getaii;  ha  agito  &u  certe  materie  azotate  e  specialmente  suirasparagina 
cambiandola  in  aspartaio  di  calce  con  svolgimento  d*  ammoniaca.  Com- 
pUito  «questo  lavoro  la  calce  diventa  inutile  e  bisogna  eliminarla.  Vi  sì 
riesce  fìskcendo  gorgogliare  nel  sugo  contenente  calce  una  corrente  di 
acÀ^  carbonico.  Il  gas  atxraversa  ia  massa  liquida  e  finisce  a  sfuggire 
alla  suparflcie.  Le  bolle  gazzose,  cbe  sono  necessariamente  voluminose, 
e^oafio  dal  liquido  in  gran  parte  aenza  essere  utilizzate  perchè  la  reazione 
ti*a  Tacido  carbonico  e  la  calce  non  si  manifesta  che  su  una  superficie 
rieiativamento  limitata.  Sencier  propone  di  polverizzare  il  sugo  zuccherino 
mediante  una  corrente  d'acido  cirbonico  e  di  far  muovere  rapidamente 
queste  miscele  ia  un  recipiente  chiuso  :  la  carbonatazione  riesce  in  que- 
sto modo  istantanea  e  richiede  una  dose  molto  minore  d'acido  carbonico 
poìcfaò  non  vi  sono  perdite. 

La  polverizzazione  viene  dal  Sencier  suggerita  anche  per  Tevapora- 
2ione  dei  siroppi  zuccherini ,  e  per  la  separazione  dei  liquidi  alcoolici 
nella  distiLlerie«  Le  sue  proposte  sono  convalidate  da  alcuni  dati  esperi- 
mentali da  lui  ottenuti. 

4.  U  Reimann  ha  già  da  alcuni  anni  additato  in  base  a  sue  ricerche 
originali  ohe  la  proprietà  dei  corpi  porosi  di  attirare  materie  coloranti 
,^  di  molta  importanza  per  la  tintoria  nel  caso  che  il  corpo  porose  sia  di 
color  bianco  o  di  color  chiaro.  Egli  ha  mostrato  che  la  silice  precipitata» 
0  deposta  entro  una  fibra,  la  quale  non  è  da  so  sola  capace  di  attirare 
colori  sostantivi,  p.  es.  i  colori  d'anilina,  rende  questa  fibra  capace  ói 
assorbire  questi  pigmenti  La  silice  trovò  appunto  d'allora  in  poi  una  ap* 
|4icazioae  nella  fissazione  dei  colori  d'anilina  sul  cotone. 

La  fissazione  del  verde  d^anilina  sulla  lana  urtò,  com'è  noto,  contro 
molta  difficoltà:  quella  materia  colorante,  quantunque  solubilissima»  non 
si  fissa  da  sola  sulla  lana,  mentre  è  noto  che  tutti  gli  altri  colori  d'ani- 
liAa  vengono  con  avidità  assorbiti  dalla  stessa  fibra. 

Per  un  accidente  si  è  scoperto  che  la  lana  immersa  in  una  soluzione 
ài  iposolfito  sodico  (a  80^  C)  a  cui  fu  aggiunta  una  certa  quantità  di  acido 
cloridrico  acquista  la  proprietà  di  assorbire  con  facilità  il  verde  d'anilina. 
Non  fu  carcata  la  causa  di  questo  fenomeno  e  i  tintori  si  accontentarono 
dà  utflizzarlo  e  riprodurlo  empiricamente.  In  chi  indaga  da  vicino  tale 
fenon^no  sorfpe  ovvio  il  pensiero  che  lo  solfo  precipitato,  o  latte  di  soifo» 
compia  qui  il  medesimo  ufficio  del  corpo  poroso  per  la  lana,  nella  stessa 
guiaa  daUa  silice  di  cui  ricordammo  più  sopra  la  proprietà.  Onde  avere 
una  prova  diretta  che  lo  solfo  agisce  come  un  corpo  poroso  assorbendo 
le  materie  coloranti ,  il  Reimann  immerse  una  serie  di  matasse  di  lana 
in  una  soluzione  ccdda  (70°  C)  di  1  gr.  d'iposolfito  di  sodio  previamente 
trattata  con  1  gr.  di  acido  cloridrico.  La  soluzione  dapprima  torbida  andò 
a  ^oco  a  poco  chiarificandosi  fino  a  presentare  solo  una  leggiera  opa- 
lescenza: lo  solfo  precipitato  era  stato  attirato  ed  assorbito  dalla  lana. 
La  lana  venne  poi  asciugata:  secca  presenta  un  colore  gialliccia  II  Rei- 
mann prese  quindi  tre  di  queste  matasse  imbevute  di  solfo;  una  fu  im- 
mersa nel  solfuro  di  carbonio  e  dopo  averla  ben  asciugata  fu  passata  in 
un  bagno  di  verde  d' anilina  preparato  nella  solita  maniera  dei  tintori: 
contemporaneamente  fu  immersa  nel  medesimo  bagno  una  matassine 
di  lana  imbevuta  di  solfo  ma  non  trattata  col  solfuro  di  carbonio,  e  inr 


fine  Cu  introdotta  nel  medesimo  bagno  una  terza  matasBa  ohe  era  stttta 
previamente  sottoposta  al  solo  lavaggio  ordinario.  Il  Reimann  osservò 
che  )a  terza  matassa  non  si  tinse  quasi  del  tutto  in  verde,  mentre  le  altre 
due  presero  Ja  medesima  tinta  verde. 

Con  ciò  resta  stabilito,  secondo  TA.  che  il  solfuro  di  carbonio  è  kiear- 
pace  di  eliminare  il  solfo  depositato  sulla  >ana,  ed  infatti  ò  noto  che  lo 
sonò  precipitato  è  insolubile  nel  soKViro  di  carbonio. 

Una  quarta  matassa  di  lana  già  stata  immersa  nel  latte  di  soifa  fu; 
trattata  con  soda  caustica  bollente.  La  lana  diventò  giaUiceia  e  ruvida 
at  tatto  come  accade  sempre  quando  essa  si  trova  in  presenza  degli  alcali 
caustici.  Questa  quarta  matassa  unitamente  ad  un'altra  imbeTUta  di  kitte 
di  solfo  fu  portata  in  un  bagno  di  verde  d'anihaa:  quest'ultima  si  coleoò 
sabito  in  verde,  mentre  la  4.*  non  acquistò  una  tinta  verde  che  più  tardi 
e  dopo  l'aggiunta  di  una  nuova  dose  di  materia  colorante.  Questo  fisno^ 
meno  non  sorprende:  eonoscìAmo  già  ohe  il  verde  d'anilina  in  soluzione 
alcalina  può  essere  fissato  senz'altro  sulla  lana  non  preparata.  La  traooia 
di  soda  caustica  rimasta  nella  fibra  anche  dopo  il  lavaggio  bastò  a  ren** 
dere  leggermente  alcalino  il  bagno  eoloraota  e  a  determinare  la  fissazione, 
benché  imperfetta,  del  verde. 

Senza  dilungarci  a  descrivere  gli  altri  esperimenti  eseguiti  dal  Rei- 
mann ei  limiteremo  a  segnalarne  i  principali  risultati.  Questi  sperimeiMi 
mostrano  che  la  lana  imbevuta  ài  solfo  precipitato  può  aseorbire  U  veirde 
d'anilina,  ma  che  dopo  efìminato  lo  sello  diventa  incapace  di  attirare  a 
sé  queeta  materia  colorante.  Analoghi  risultati  si  ottennitro  colFeoaiAa, 
e  sarà  interessante  di  studiare  se  si  possa  utilizzare  il  latte  disoUb  per 
mordenzare  il  cotone  e  renderlo  atto  ud  assorbire  certe  materie  eoloiranti 
per  le  quali  è  altrimenti  insensibile.  Queste  indagini  occupano  ora  H  si- 
gnor Reimann. 

5.  Col  nome  di  nero  diretto  una  ditta  di  Lilla  pone  in  eosmiereto 
una  pasta  nera  ottenuta  con  un  processo  brevettata  L'Album  dhi  Tein'^ 
turier  comunica  ehe  questa  pasta  si  prepara  precipitando  una  dceoaione 
d»  60  ohig.  di  campeccio  eon  una  soluzione  di  7  cblg.  di  vittriok>  di  Sal9^ 
huTg  (solfato  di  ferro  contenente  solfato  di  rame).  11  precipitato  dtectoltcr 
^n  una  sufficiente  quantità  dì  acido  ossalico  serve  alla  tintura  in  nero 
della  laaa,  che  deve  cesere  agitata  per  «m  paio  d'ove  nel  bagno  bollente, 
poi  si  neutralizza  con  soda,  e  la  lana  che  si  leva  dal  bagno  appaare  tinta 
in  nerob  La  tintura  in  nero  con  questa  sostanza  dà  in  pratica  buoni  ri- 
sultati ed  ha  il  vantaggio  che  il  medesimo  bagno  colorante,  quando  venga 
ad  ogni  volta  acidificato,  può  servire  molte  volte  successive. 

Scientificamente  il  processo  non  è  nuovo,  ma  in  pratica  è  una  novità 
che  abbrevia  le  operazioni  di  tintura. 

6.  Ai  nostri  giorni  in  cui  specialmente  nelle  grandi  città  e  nei  centri 
industriali  l'aria  atmosferica  ò  cosi  ricca  di  polviscoli  di  carbone  e  di 
fuliggine  che  gli  oggetti  anche  ben  custoditi  si  coprono  in  breve  tempo 
di  uno  strato  di  carbone  e  di  fuliggine,  è  ovvio  che  i  quadri  che  non 
sono  protetti  dalla  polvere  mediante  un  vetro  abbiano  a  risentirne  gli 
effetti  si  da  diventare  col  tempo  quasi  irreconoscibili.  Le  soluzioni  ed  i 
preparati  suggeriti  ed  usati  dai  pratici  per  la  politura  dei  quadri  non 
raggiungono  sempre  T  effetto  desiderato  e  talvolta  anche  lo  superano 
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tanto  da  intaccare  il  quadro  e  da  rendere  necessario  Tafifidarlo  ad  un  pit- 
tore che  lo  ritocchi. 

11  Bar.  Dr.  E.  B  i  b  r  a  trovò  un  mezzo  di  pulire  i  quadri  che  é  sicuro 
e  pronto  nel  suo  effetto  :  egli  impiega  nitrobenzol  o  nitrobenzina  (es- 
senza artificiale  di  mandorle  amare)  dopo  di  aver  preparato  il  quadro 
nel  modo  seguente.  La  tela  dipinta  levata  dalla  cornice  è  fregata  <:on  un 
pennello  per  levarne  la  polvere:  poi  viene  lavata  con  acqua  che  vi  si  fa 
scorrere  sopra  con  una  spugna;  quindi  la  si  ricopre  di  uno  strato  grosso 
di  sapone  (serve  bene  il  sapone  da  barba)  che  si  mantiene  per  10  minuti; 
levato  il  sapone,  si  lava  con  acqua  comune  e  si  lascia  asciugare  comple- 
tamente la  tela.  Tutte  queste  manipolazioni  non  richiedono  molto  tempo; 
ora  si  procede  al  lavaggio  con  nitrobenzina;  s'imbeve  di  questo  liquido 
un  panniiino  che  si  fa  poi  scorrere  sulla  tela  avendo  cura  di  cambiarlo 
finché  rimane  perfettamente  incoloro.  Dopo  il  trattamento  colla  nitroben- 
zina non  si  ha  che  a  lasciar  asciugare  la  tela,  a  bagnarla  poi  legger** 
mente  con  olio  d'oliva  finissimo  e  a  inverniciarla  con  una  buona  vernice 
siccativa. 

Il  Bibra  dice  di  avere' impiegato  questo  processo  su  quadri  di  diverse 
epoche,  su  tavole,  ecc.  e  di  aver  sempre  ottenuto  buoni  risultati. 

7.  Chi  si  propone  lo  scopo  di  opporre  un  argine  alle  falsificazioni 
dei  generi  alimentari,  si  impegna  in  un  lavoro  che  di  certo  non  potrà 
mai  dirsi  completo,  poiché  il  campo  delle  falsificazioni  è  inesauribile.  11 
prof.  Witstein  ce  ne  offre  un  esempio  nella  senape  da  tavola.  Nel 
campione  da  lui  esaminato  riscontrò  farina  di  frumento  aggiunta  evi- 
dentemente allo  scopo  di  rendere  più  densa  la  pasta  e  di  farla  quindi 
sembrare  più  concentrata. 

8.  Il  mai£ena,che  già  da  una  serie  di  anni  viene  decantato  come  un 
prezioso  alimento  di  azione  miracolosa,  è  recentemente  l'oggetto  di  una 
grandissima  reclame  in  Inghilterra  e  America  da  dove  viene  spedito  sul 
nostro  continente,  11  Dr.  Witstein  onde  squarciare  il  velo  che  copre 
il  mistero  del  maizena  sottopose  un  campione  commerciale  di  <]uesto 
prodotto  ad  un'analisi  chimica  e  microscopica.  Il  risultato  fu  che  il  mai- 
zena non  è  altro  che  I'  amido  puro  del  granoturco  II  suo  prezzo  é 
doppio  di  quello  dell'  amido  di  frumento,  è  triplo  di  quello  della  farina 
di  frumento,  ma  il  suo  valore  nutritivo  è  di  molto  inferiore  a  quello  di 
quest'ultima. 

li.  «vallila* 
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L'autore  conferma  le  esperienze  di  Divers  sulla  esistenza  di  un  sale 

NOAg  (iponitrito  di  argento),  il  quale  può  ottenersi  riducendo  con  l'amal- 
gama di  sodio  una  soluzione  di  nitrato  o  di  nitrito  potassico,  neutraliz- 
zando con  acido  acetico  e  precipitando  con  nitrato  di  argento. 
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340.  0«  f¥*  lìWìH  —  Azione  delle  amine  primarie  sulla  difenilnUrO" 
soamina,  p.  1309. 

Scaldando  difenilnitrosoamina  a  100^  con  quattro  volte  il  suo  peso  di 
paratoluidina  si  formano  paradiazoamidobenzina  e  difenilammina. 

La  difenilnitrosoamina  scaldata  con  cloridrato  di  anilina  ed  anilina 
dà  aiQidoa^obenziaa. 

La  nitrosoamina  scaldata  con  cloridrato  di  anilina  e  con  un  eccesso 
di  anilina  fornisce  una  sostanza  che  cri^allieza  dall'anilina  in  aghi  piatti 
rosso-rubino,  e  che  corrisponde  alla  formola  C36H29N5. 

$él.  Pr.  lAiMtolplft  -^Ajsione  deljtuoruro  di  boro  »mlle  soéULtue 
organiche  ossigenate  e  sopra  gl'idrocarburi,  p.  1312. 

Canfora.  La  oanfòra  assorbe  il  fluoruro  di  boro,  e  eoaidsmdo  poscia 
il  prodotto  a  150^  in  tubi  chiusi  si  forma  cimene. 

AneioL  Si  ottiene  il  corrispondente  idrcearburo  che  boli»  »  l^T-163^ 

Aldeide  benzoica.  Si  forma  una  sostanza  oristalHiia fusibile  a  129^1d4f^ 

342.  A.  COattveii  —  Determinazione  quantitativa  del  mcmgnnose,  co- 
baHo,  nichel  e  ainco  precipitandoli  come  ossatati^  p.  1315. 

343.  Am  dasven  —  Sop^a  un  nuovo  metodo  per  separare  it  ferro 
dmh  manganese,  cobalto,  niekel  e  zinco^  p.  13^. 

344.  H.  dnelim  e  «•  VTysii  ^  Derivati  detta  difeniPamina,  p.  f  918. 
Uno  degli  autori  aveva  preeedentemeate  mostrato  ehe  kt  dilenilam- 

mina  per  T  azione  delF  acido  nitrico  fumante  forniva  un  derivalo  seini- 
irato,  adoperando  la  difenilamina  in  soluzione  acetica  o  aloootìoa  può  ot- 
tenersi iì  derivato  tetranitrato,  che  cristallizza  dal)*aeido  acetico  in  prismi 
o  aghi  gialli  trasparenti,  fusibili  a  192^  e  che  a  più  alta  temperatura  sì 
decompongono  con  esplosione. 

La  tetrabromodifenilammina  fornisce  per  l'azione  dell'  acido  nitrico 
dinitrotribromodifénilamina, 

345.  41.  Heiitte  —Sopra  talune  sostanze  dai  licheni,  p.  1424. 

L' autore  aveva  ottenuto  anni  addietro  dall'  Usnea  barbata  Hoffìn. 
un  aeido  che  avava  chiamato  carbonusnico  perchè  credeva  possibile  che 
in  certe  condizioni  avrebbe  potuto  decomporsi  in  acido  carbonico  ed  usaico 
per  la  equazione  : 

CtsHi^Og  +  HgO  =  CO2  +  Ci^HjgO? 

però  avendo  il  Paterno  ed  il  Salkowski  provato  che  la  formola  Ci3H|^07 
deiracldo  usnico  non  è  giusta^  ed  inoltre  avendo  Paterno  messo  in  dubbio 
che  l'acido  carbonusnico  non  fosse  diverso  dallNisnico,  l'autore  ha  ripreso 
lo  studio  dell'acido  deìV  Usnea  barbata  Hoffm. 

L'analisi  di  due  porzioni  di  acido  ben  purificato  gli  Isa  dato  i  segneiiti 
risultati  : 

Carbonio        61,69       61,74 
Idrogeno  4,53        4,31 

Da  quest'acido  l'autore  ha  preparato  inoltre  if  sale  potassico,  il  quale 
cristallizza  dall'alcool  a  98  per  cento  in  prismi  gialli  piatti,  e  dall'alcool 


diluito  in  belle  foglie  giallo  pallide;  nel  primo  casp  contiene  uoa  mole- 
cola di  acqua,  nel  secondo  3  mol.  Infatti: 

trovato       CjgH,50sK  +  HgO       trovalo       CjgHisOgK-hSHgO 
H2O       4,07    4,11  4,20  11,48  11,63 

K  9,40  9,15  8,97  8,48 

Da  questr  risultati  l'autore  é  portato  a  confermare  la  esistenza  del- 
Tacido  carbonusnico  e  la  forinola  da  lui  precedentemente  assegnatagli. 
L'autore  crede  però  probabile  che  questo  acido  nelf  Usnea  barbata  sia 
mischiato  al  vero  acido  usnico.  Egli  è  inoltre  dell'  opinione  che  V  acido 
esaminato  dal  Salkowski  non  sia  Tacido  usnico,  ma  il  carbonusnico  (1). 

L'  autore  infine  nelle  acque  madri  alcooHche  della  cristallizzazione 
dell'acido  carbonusnico,  ha  rinvenuto  una  nuova  sostanza  che  chiama 
acido  usneticoy  che  cristallizza  dairalcool  bollente  in  prismi  piatti  bianchi, 
fusibili  a  172'' ,  che  gli  ha  dato  65^08  o/q  di  carbonio  e  6,38  d'idrogeno» 
e  per  la  quale  calcola  la  formola  CgHi^Os. 

346.  W.  €•  ca.  Moetler  —  Sulla  temperalura  del  vapor  d'acqua  che 
si  svolge  dalle  soluzioni  saline  bollenti,  p.  1^21* 

347.  E  Plsclier  —  Sopra  le  idroazine  aromatiche,  p.  1331. 

La  fenilidroazina  (orma  con  quasi  tutte  le  aldeidi ,  per  eliminazione 
di  HgO,  dei  corpi  cristallizzati  neutri;  il  composto  co]  furfurol  corrisponde 
alia  formola  CsHg.NH.NC5H40  e  cristallizza  in  fogli  uzze  colorate  un  poco 
in  giallo,  fusibili  a  96*^. 

La  fenilidroazina  si  combina  direttamente  col  cianogeno  e  forma  un 
composto  C6H5.N2H3.2CN  che  dalTalcool  bollente  cristallizza  in  fogliuzze 
che  diiBcilmente  si  ottengono  incolore  e  che  per  lo  scaldamento  comin- 
ciano a  decomporsi  a  160^.  Riscaldata  con  zolfo  forma  tioanilina  insieme 
ad  altri  prodotti  di  natura  complessa.  Per  l'azione  del  iodio  fornisce  dia* 
zobenzolimide^  anilina  e  piccole  quantità  di  prodotti  iodurati. 

Scaldando  1  mol.  di  bisolfato  potassico  polverizzato  e  2  mol.  di  fenil- 
ìdrazina  a  80^  si  forma  insieme  ai  solfati  di  potassio  e  di  fenilidroazina, 
il  fenilidroazinsolfaio  potassico,  identico  a  quello  che  si  ottiene  dalla  dia- 
zobenzina.  Per  Tossldazione  esso  si  trasforma  in  diazosolfonato  potassico, 
cosicché  in  tal  modo  resta  compita  la  trasformazione  dell'  idroazina  in 
diazocomposti. 

348.  C*  Relsebaaer  —  Comunicazioni,  p.  1338. 

340.  ^«  Tli4Mnii«ii — Composizione  del  joduro  baritieo  cristallizzato 
idrato,  p.  1343. 

11  joduro  baritieo  cristallizzato  nelle  condizioni  ordinarie  è  BaJ2'f  7HS0, 
e  la  esistenza  di  un  sale  con  meno  acqua  è  problematica. 

350.  K«  Heomaiftn — Azione  degli  joduri  alcalini  sulToltremare  ar- 
gentico,  p.  1345. 


(1)  Alcune  esperienze  che  ho  pubblicato  apag.  225  mettono  fuori  di 
dubbio  che  l'acido  carbonusnico  di  Messe  e  t  acido  esaminato  da  Salkowski 
non  sono  altro  che  l'acuto  usnico, 

E.  P. 
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351.  P«  Ciaeffvon  —  Sull'azione  del  rodanato  potassico  su  derivati 
dell'acido  monocloroacetico,  p.  1346. 

L'autore  descrive  ìq  questa  nota  Tacido  solfocianacetico  ed  alcuni  sui 
sali,  l'acido  carbamintioglicolico  HO.COCHg.S.CONHg  che  si  forma  ogni 
qualvolta  si  vuol  rendere  libero  Tacido  solfocianacetico  dai  suoi  sali,  e 
Tacido  isomero  del  solfocianacetico,  che  si  ottiene  facendo  bollire  l'etere 
amilico  deirultimo  con  acido  cloridrico  fumante. 

352.  P«  «I umiliseli  —  Durol  dalla  parabibromobenzina^  p.  1354. 
Preparando  dalia  bibromobenzina  solida,  per  l'azione  del  joduro  di 

metile  e  dei  sodio,  il  corrispondente  paraxilene,  bibromurandolo  e  trat- 
tandolo nuovamente  con  Na  e  CH3J  si  ottiene  il  durol. 

353.  A.  nsieyer— Sul furfurol^  p.  1358. 

Scaldando  l'acido  furonico  con  HI  e  fosforo  rosso  in  tubi  chiusi  per 
6  ore  a  200-205^  si  ottiene  un  acido  delia  composizione  del  pimelinico 
C7B12O4  che  corrisponde  nella  proprietà  all'  acido  cf-pimelinico  ottenuto 
da  Schorlemmer  e  Dale  dal  suberone.  Scaldando  invece  per  4  ore  a  i6(y 
si  forma  acido  idrofuronico  C7H10O5,  che  cristallizza  in  aghi  fusibili 
a  112^. 

Facendo  bollire  l'acido  fUronico  con  acqua  di  barite  si  precipita  un 
sale  che  ha  i  caratteri  del  composto  baritico  dell'  aldeide  fumarica  de- 
scritto da  Limpricht ,  e  nelle  acque  madri  si  rinviene  inoltre  un  acido 
grasso  che  all'odore  sembra  l'acetico  o  il  propionico. 

L'autore  termina  questa  nota  con  talune  considerazioni  sulla  costi- 
tuzione del  gruppo  furfurolico. 

354.  A.  Baeyer  e  P.  limile»  —  Sull'acido  furfuroangelieo  e  sul 
furfurobutilene^  p.  1364. 

Scaldando  furfurol,  anidride  butirica  normale  e  butirato  sodico  in  vasi 
aperti  da  100  a  180°  si  ottiene  un  acido  in  aghi  fusibili  a  87-88°  della  for- 
mola  C9H|o03,che  è  acido  furfuroangelieo  C4H30.CH==CH.CH2.CH2.COÒH; 
r  azione  deli'  amalgama  di  sodio  lo  trasforma  in  acido  furfurovalerico 
normale.       ^ 

L'anidride  isobutirica  e  V  isobutirato  sodico  scaldati  col  furfurol  si 
comportano  diversamente,  e  danno  origine  ad  un  olio  bollente  a  153° 
dell'odore  del  Carabus  sycophanto,  della  composizione  CgHioO. 

355.  €S«  IrVy»»  -  Studj  sulla  gliossalìna,  p.  1365. 

356.  C  0«  Ceoli  —  Sul  monocloroacetanilide,  p.  1376. 

Secondo  D.  Tommasi  il  monocloroacetanilide  si  fonde  a  97°  e  secondo 
P.  J.  Meyer  a  134°,5;  l'autore  ha  preparato  questo  composto  scaldando 
il  monocloroacetato  d'anilina  con  P2O5  e  ne  ha  trovato  il  punto  di  fu- 
sione a  134"". 

357.  Am  %V«  JHofknaiin  Sopra  una  nuova  sostanza  colorante^  p.  1378. 

358.  H.  ftolilir-—  Corrispondenza  di  Torino  del  30  giugno  1877,  p.  1381. 

359.  V^.  Muli»  —  Corrispondenza  dell'America  del  15  giugno  1877, 
p.  1384. 

360.  Titoli  delle  memorie  di  chimica  contenuti  nei  giornali,  p.  1388. 

361.  Il*  Salmmanm  e«|  H*  M^iclielliaa«  —  Studj  suW  eusantone^ 
p.  1397. 

Gli  autori  hanno  preparato  V  eusantone  dall'  acido  eusantinico ,  che 
sotto  forma  di  sale  magnesico  costituisce  la  parte  principale  del  giallo 
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iodiano.  Per  Tacido  eusanttno  confermano  la  forinola  CtgHieOio  proposta 
da  Ba^er,  e  per  Feusantone  quella  C19H9O4. 

L'eusantone  t^attato  eoa  Famalgama  di  sodio  dà  un  prodotto  di  li- 
duzione  in  fiocchi  bianchi,  che  si  alterano  prontamente  alla  luce.  Distil- 
lato con  lo  zinco  fornisce  benzina,  fenol,  un  poco  di  difenile  ed  un  com- 
posto fusibile  a  9D°  e  bollente  a  310-312° ,  le  cut  analisi  conducono  alla 
formola  CisHgO  o  C^H^O. 

Quest'ultimo  composto  ossidato  col  bicromato  potassico  si  trasforma 
m  lunghi  e  sottili  aghi,  fusibili  a  170-171°,  riuniti  fra  loro  e  quasi  inco- 
lori, della  composizione  CiaHgO^ 

Il  composto  CjsHgO  dà  prodotti  nitrati;  inoltre  per  razione  del  bromo 
fornisce  due  derivati  cristallizzati  Ci3HBr70  e  CisH^BreO. 

L'eusantone  per  V  azione  del  cloruro  di  acetile  dà  un  derivato  bia- 
cetilico  che  cristallizza  in  prismi  un  poco  gialli  fusibili  a  185° 

Per  quanto  concerne  la  costituzione  dell'  eusantone ,  Baeyer  lo  ha 
considerato  coinè  una  resorcina-carboneina  : 

CeH4— OH 
CO  ,0. 

CeHs^    ^ 
^O' 

Gli  autori,  fondandosi  sulla  esistenza  del  derivato  biacetilieo,  gK  at- 
tribuiscono invece  la  formola  : 

CeHs-OH 
CO        '>0 
C6H3--OH 

e  credono  che  il  prodotto  di  distillazione  con  lo  zinco  sia  carbodifeni" 
lene: 

CO  > 

CeH/ 

362.  B.  Tolleiis  —  Sul  potere  rotatorio  dello  zucchero  di  canna , 
p.  1403. 

363.  M.  ttehmitB  —  Sul  potere  rotatorio  dello  zucchero  di  canna , 
p.  1414. 

364.  Al*  IVattmAnm  —  Sulla  distillazione  della  benzina,  del  toluene 
e  det  xilene  col  vapor  d'acqua,  p.  1421. 

365.  H.  W.  ^^fiet  —  Notizie  spettroscopiche,  p.  1428. 

366.  €s.  liange  —  Sulla  purifleaaione  dell^acido  solforico  contenente 
composti  nitrici  per  mezzo  dell'acido  solforoso,  p.  1432. 

367.  A.  V.  CiTOte  e  B.  Vollens  —  Sull'acido  levulinico,  p.  1440. 

Avendo  recentemente  Conrad  sollevato  il  dubbio  che  V  acido  levu- 
linico fosse  identico  all'acido  ^-acetilpropionico^  gli  autori  hanno  studiato 
attentamente  alcune  proprietà  ed  alcuni  derivati  dell'acido  levulinico. — 

34 
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L'acido  puro  si  fonde  a  33",5,  e  bolle  a  235-255** ,  V  etere  etilico  bolle  a 
200-201%  il  sale  calcico  cristallizza  in  agili  delia  composizione  (C5H703)2Ca. 
2H2O.  Alcune  di  queste  proprietà  si  avvicinano  a  quelle  dell  acido  ace- 
topropionico,  ma  il  sale  calcico  per  quest'  ultimo  è  stato  descritto  come 
anidro. 

368.  S*  He»«erl  —  Sull'aldeide  dell'acido  ftalico,  p.  1445. 

Bacyer  aveva  recentemente  annunziato  che  si  può  ottenere  Taldeide 
ftalica  per  l'azione  di  HJ  gessoso  sul  cloruro  di  ftalile.  L'autore  ha  con- 
tinuato queste  esperienze  ed  ha  trovato  che  la  reazione  va  soltanto  per 
quantità  piccole,  e  che  avviene  adoperando  cloruro  di  ftalile  sciolto  in  un 
grande  eccesso  di  etere. 

Per  l'aldeide  ftalica  1'  autore  ha  trovato  il  p.  di  fusione  a  73^.  Essa 
abbandonata  con  potassa  vi  si  scioglie,  e  gli  acidi  precipitano  dalla  so- 
luzione un  acido  CgHsOa  fusibile  a  118^  scomponendosi  in  acqua  ed  in 
aldeide  ftalica. 

Con  r  amalgama  di  sodio  1'  aldeide  italica  dà  un  composto  che  cri- 
stallizza dall'  alcool   in   sottili   aghi    fusibili  a  197^  della  composizione 

CieHigOidel  ftalilpinacone.Con  l'anilina  dà  un  composto C6H4qq^'^*ì^'ì  fu- 
sibile a  160"^. 

369.  CI*  ITorlmann  —  Studj  sui  composti  cobaUìci  ammoniacali , 
p.  1451. 

370.  %•  IVafansoii  e  Ci.  Vortmann  —  Sul  fosfuro  di  stagno,  p.  1459. 

371.  C.  O.  Cecli  —  Sul  comportamento  della  taurina  nell'organismo 
degli  uecelliy  p.  1461. 

372.  li.  Barth  ed  U.  H'eiael  --  Sull'azione  dell'  acido  cloridrico 
sulla  resorcina^  p.  1364. 

373.  %%'•  Tli4lriier  e  Tli*  Xincke  —  Ricerche  sui  pinaconi  e  sulle 
pinacoline,  p.  1473. 

Benzopinacone  C26H22O2.  Fu  preparato  col  metodo  di  Ltnnemann,  e 
si  fondeva  a  185-186%  Dopo  la  fusione  non  torna  a  solidificarsi,  non  ^\èk 
perchè  si  trasforma  in  un  isomero  fisico,  ma  perchè  nella  fusione  o 
nella  distillazione  si  decompone  in  benzofenone  e  benzidrol  C26H2202== 

==Ci3H220+Ci3HioO. 

La  pinacolina  C26H20O  si  forma  trattando  il  benzopinacone  con  clo- 
ruro di  acetile  o  di  benzoile ,  con  HJ  concentrato  a  170-180°  ed  in  altre 
condizioni;  essa  si  fonde  a  178-179°. 

Gli  autori  hanno  inoltre  preparato  il  tolilfenilpinacone  fin  ora  sco- 
nosciuto C2SH26O2;  si  presenta  in  aghi  nùcroscopici,  fusibili  a  164-165°,  « 
per  lo  scaldamento  si  decompone  in  tolilfenilacetone  ed  in  tolilfenilidrol 
Ci4H]40.  I  cloruri  di  acetile  e  di  benzoile  lo  trasformano  i  ^pinacolina. 

374.  W.  Tbl^rner  e  Tli.  Ziiicke  —  Trasformazione  dei  derivati 
ortobenziltoluenici  in  derivati  dell' antracene,  p.  1477. 

L'acido  ortobenzilbenzoico  per  l'azione  di  PCI 5  fornisce  un  derivato 
clorurato  dell'antrachinone  in  fogliuzze  gialle  fusibili  a  201-204°. 

Per  l'azione  del  cloro  sui  tolilfenilacetone  liquido  si  forma  come  pro- 

dotto  principio  il  bieloruro  dì  antrachinone  CeH4/         \C^i  che  cri- 

*"CCl2'" 


267 

t 

stallizza  in  bei  prismi  fusibili  a  132-133*^;  scaldato  con  1*  acqua  fornisce 
antrachinone. 

375.  C  1%'acheBdorir  e  Tli.  Klnclce  —  Sopra  alcuni  derivati  me- 
tiìiei  dell' aniracene,  p.  1481. 

Gli  autori  ebbero  dalla  fabbrica  di  colori  di  anilina  di  Weiler  in  Ehren- 
feld  un  prodotto  cristallizzato  che  hanno  riconosciuto  come  un  dimetil- 

antracene   0\^^C^\%i  fonde  a  224-225°  e  si  sublima  come  Fan  tracene; 

!CH 

che  cristallizza  dall'alcool  in  aghi  giallastri  fusibili  a  150°,  insieme  a  pic- 
cole quantità  di  acido  metilantrachinoncarbonico  Cx^H^O^nyi        (fusi- 

sibile  a  244-240°;  e  antrachinondicarbonico  ^\ì^6^2\cqq^  (fusibile  so- 
pra 300°). 

376.  P.  Hanaeuv  e  Tli.Ziiicke — 5a/ra^coo/ s^^ro/^mco  (fenilgli- 
col),  p.  1486. 

Per  l'azione  degli  ossidanti  sull'alcool  stirolenico  C6H5.CH.OH  si  for- 

HCÌH.OH 

mano  henzoilcarbinol  Ce  H5  COCH2  OH  ed  acido  benzoilformico    ^ 
CgHsCO.COOH,  dei  quali  gli  autori  descrivono  alcuni  derivati. 

377.  CI.  làrino»  —  SulC acido  trimelUtieo,  p    1491. 

Ossidando  acido  xilidinico  con  permanganato  potassico  si  ottiene 
acido  trimelUtieo y  donde  si  deduce  che  in  quest'acido  i  tre  carbossili 
occupano  i  posti  1,2,4;  e  per  conseguenza  nell'acido  emimellitico  quel- 
li 1,2,3,  essendoché  nell'  acido  trìmesico  è  provato  che  i  carbossili  sono 
nei  posti  1,3,5. 

378.  H.  Branner  e  Ift*  BrandenHars^iliS^one  del  sodio  sul  clo- 
ruro di  etilene  monoclorurato ^  p.  1496. 

Si  ottengono  acetilene,  etilene  ed  etilene  biclorurato. 

379.  IVerlffo  e  Melikoir  —  SuW  acido  bicloropropionieo  dall'  a- 
cido  glicerico,  p.  1499. 

Si  opera  questg,  tras'ormazione  ottenendo  prima  acido  cloroacri- 
lico  per  r  azione  della  potassa  alcoolica  sul  cloruro  dell'  acido  glice- 
rico, e  combinando  quello  con  HCl.  L'acido  bicloropropionieo  cosi  ot- 
tenuto è  identico  a  quello  che  si  forma  ossidando  il  cloruro  dell*  alcool 
alliiico. 

380.  Ift*  Selilir —  Sulla  costituzione  del  pirrol^  p.   1500. 

381.  H*  Beckart»  e  B.  Otto  —  Comunicazione  preliminare  sul  com- 
portamento dell'  acido  y-dicloropropionico  con  V  argento  molecolare , 
p.  1503. 

Si  forma  un  acido  fusibile  a  185°  della  composizione  del  dicloroa- 
dipico. 

383.  •!•  Ficcarci  —  Sulla  cantaridina  ed  un  suo  derivato^  p.  1504. 

La  densità  di  vapore  della  cantaridina  conduce  alla  formola  CioH]404. 
Il  suo  punto  di  fusione  è  situato  a  218°. 

Scaldata  con  HJ  concentrato  a  100°  la  cantaridina  si  trasforma  in 
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un  nuovo  acido  che  Tautoi'e  chiama  acido  eantarìeo.  Esso  ai  fonde  a  278°, 
si  scioglie  nell'acqua,  è  insolubile  nella  benzina,  e  non  ha  azione  vesci- 
catoria. La  sua  forinola  ò  C|oH(204. 

383.  ^«  D«  van  der  Plaalv —  Sull'acido  iponiirogo^  p.  1507. 

384.  O.  N.  ll^iu  —  Sopra  alcune  nttooe  sostanze  eoloranii,  p.  1509. 

385.  P«  Fiselier  —  Sulla  composizione  di  un  gas  injlammabile  che 
si  svolgeva  da  un  forno  a  potassa,  p.  1510. 

386.  B*  VI*.  Gcrland  -  SulV  analisi  del  solfato  di  vanadio  e  sopra 
i  suoi  sali  doppi  cogli  alcali,  p.  1513. 

387.  B.  IV.  CSerland  —  Sull'impiego  del  vanadio  per  titolare  le  so- 
luzioni  di  permanganato,  p.  1516. 

388.  €•  BoeCtlnffer  —  Sulla  decomposizione  con  l'acqua  dell'acido 
anilpiruoico,  p.  1517. 

L*  autore  ha  precedentemente  descritto,  un  corpo  che  si  forma  per 
razione  dell'anilina  sulla  soluzione  eterea  dell'acido  piruvìco;  assegna  a 

questo  corpo  il  nome  di  acido  anilpiruvico  con  la  struttura  CH3-  C— COOH 

ÀQH5 
Per  la  ebollizione  con  l'acqua  si  svtilge  CO^  e  dalla  soluzione  può 
ricavarsi  una  sostanza  cristallizzata  in  aghi  fusibili  a  241 -242" che  l'autore 
crede  siano  di  acido  uoitonico, 

389.  #•  Fbllipp  —  Osservazione^  p.  1523. 

390.  €}.  Beialiard  —  Azione  del  cloruro  di  solforile  sulla  resorema^ 
p.  1524. 

Si  forma  biclororesorcina  CgH^CI^O^  fusibile  a  100''  circa. 

391.  a.  ivallaeli  -  Studj  sul  dorai,  p.  1525. 

La  soluzione  di  ferrocianuro  po'assico  agisce  sull'  idrato  di  dorale 
come  quella  del  cianuro  fornendo  acido  bicloracetico. 

La  soluzione  alcoolica  del  cianidrato  di  dorai  trattata  con  potassa 
fornisce  acido  bicloracetico  per  l'equazione: 

CCl3.CH^^  +  KOH  =  CClgH  COjH  -f-  KCI  +  CNH 

Scaldando  il  cianidrato  di  dorai  in  tubi  chiusi  a  180°  con  alcool  si 
forma  similmente  etere  dicloracetico. 

11  butilcloral  trattato  con  ferrocianuro  potassico  fornisce  invece  di 
acido  diclorobutlrico,  che  è  instabilissimo,  acido  monoclorocrotonica 

392.  VI'.  WL&wkì^m  —Azione  dell'anidride  solforosa  e  degli  acidi  sol- 
ftnici  sui  diazoeompostiy  p.  1531. 

Per  l'azione  di  una  soluzione  acquosa  di  S02  sopra  il  doridrato  o  il 
solfato  di  diazobenzina  si  forma  un  composto  Ci^HijNsSOj,  che  cristal- 
lizza dall'alcool  in  aghi,  identico  al  derivato  idrazinico  ottenuto  da  Fischer 
dalla  fenilidrazina  e  dal  cloruro  solfobenzinico,  ed  al  quale  spetta  la  for- 
mola  di  struttura  C6H5.NH.NH.SO2.C6H5. 

La  formazione  di  questo  corpo  si  spiega  ammettendo  che  una 
parte  della  diazobenzina  per  la  scissione  del  gruppo  NssN  sia  trasfor- 
mata in  acido  benzolsol Poroso ,  il  quale  poi  si  combina  al  resto  di  dia- 
zobenzina. 
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383.  H.  MAmkprì^nt-^Comunicagioni  del  Laboratorio  di  Greifswald, 
p.  1534. 

I.  Sulla  struttura  dei  diaxoeomposti  dell'acido  solfobenzenieo, 

II.  Sulla  decomposizione  dei  prodotti  di  sostituzione  delV  acido  sol- 
fobenzenico  con  l'acqua  e  gli  acidi  ad  alia  temperatura. 

394.  C  Belfueliaiier  —  Juglone  o  nucina,  p.  1542. 

Questa  sostanza  estratta  da  Reischauer  e  Vogel  dal  guscio  verde 
dalie  noci  (Inglans  regia)  si  presenta  in  lunghi  aghi  gialli  che  si  subli- 
mano verso  90^  e  si  sciolgono  nell'ammoniaca  con  magnifico  color  rosso, 
e  sembra  identica  alla  regianina  recentemente  scoperta  da  Phipson  (C. 
R.  t.  69,  p.  1372). 

Le  analisi  conducono  alla  formola  CigHoOs. 

395.  F.  HTIMftler  —  Correzione^  p.  1548. 

396.  B.  MedermaBu  e  0.  CiaHriel  ^  Sul  colore  rosso  dei  mat- 
toniy  p.  1548. 

397.  S.  «aUriel  e  A.  Micliael—  Sull'azione  dei  disidratanti  sulle 
anidridi  acide,  p.  1551. 

Per  l'azione  dell^aoetato  sodico  sull'anidride  ftalica  ed  acetica  sì  for- 

ma  acido  ftalilacetico  CqHì;^      ';?CH.COOH»C|oH«04.  Trattando  quest'a- 

cido  eoa  una  quantità  insufficiente  di  potassa  o  soda,  la  soluzione  che  si 
ottiene  è  neutra  e  gli  acidi  Io  riprecipitano  ;  con  un  eccesso  di  alcali  si 
ottiene  invece»  dopo  precipitazione,  un  nuovo  acido  che  cristallizza  dal^ 
Tacqua  in  a^hi  che  si  fondono  a  90°  con  svolgimento  gassoso,  che  cor- 
risponde alla  formola  Ci^HtoOe,  a  che  gli  autori  chiamano  acido  benzoil-- 

,C0.CH2.C00H 
aeetoùarbonico  assegnandogli  la  formola  CtHi^r'  .  Ho  O,  La 

soluzione  alcalina  o  acquosa  di  tale  acido  per  la  ebollizione  si  decom- 
pone perdendo  H2O  e  CO2  e  fornisce  un  al  irò  acido  monobasico  C^HgOs 

,CX)CHs 
fusibile  a  114-115°  e  che  gli  A.  chiamano  acetofenoncarbonico  CeHi^ 

^COOH 

L'acido  ftalilac^co  trattato  con  bromo  in  presenza  di  acido  acetico 

.COCBrg 
fornisce  acido  tribr^moacetofenoncarbonico  C9H4:  ,  in  aghi  in- 

COOH 

t:ok>ri  fusibili  a  1*60^,  che  gli  alcali  decompongono  in  acido  ftalico  e  bro- 
inoformio.  Per  l'azione  del  cloro  si  forma  il  corrispondente  acido  tricUh- 
romcetofènoncarbonico  fusibile  a  144^ 

Trattando  con  HCI  una  soluzione  ammoniacale  di  acido  ftalilacetico 
si  precipita  ftaUlacetamide.  Scaldato  con  acido  solforico  sembra  che 
liia  la  sostanza  C9H4O  per  eliminazione  di  CO^  ed  H^O.  Ridotto  con  Ta- 
naalgama  di  sodio  dà  luogo  ad  una  reazione  complessa. 

Gli  autori  hanno  pure  studiato  Inazione  deiracetato  sodico  sopra  un 
miscuglio  di  anidride  ftalica  e  suocinica.  Si  forma  una  sostanza  inso- 
lubile nell'acqua  e  1*  alcool,  solubile  neir  anilina,  la  nitrobenzina ,  ecc. 
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cristallizzata  in  a^hi  priaili,   fusibili  »opra  %r^\  essa  corrisponde  alla 
formola 

.CO,  ,C0^ 

C6H4<         ,CH--CH<        'AHi 

^CO''  ^CC^ 

e  gli  autori  la  chiamano  etlndiftalile.  Per  Fazione  degli  alcali  si  somma 
a  2H2O  e  forma  l'acido  fé nilenetr tenace toncarbonéeo 


,CO-CH2--CH2--CO, 

C6H4/  X6H4 

COOH  COOH" 


Col  bromo  dà  un  composto  Ci8Hn,Br205, 

398.  F.  Tiemami  e  K.  li.  Reimer  —  Sugli  acidi  orto  e  paraldei^ 
doaalicilici j  aulV  acido  ortoaldeidoparaossibenzoico  e  sulla  trasforma- 
zione loro  in  acidi  dicarboniciy  p.  1562. 

Como  ó  noto  Tacido  salicilico  trattato  con  cloroformio  e  potassa  for- 
nisce due  acidi  isomeri ,  V  acido  paraldeidosalicilico  che  perdendo  CO^ 
genera  aldeide  paraossibenzoica,  e  Tac.  ortoaldeidosalicilico  che  fornisce 
invece  aldeide  salicilica;  Tacido  paraossibenzoico  dà  invece,  trattato  si- 
milmente, un  solo  acido,  che  perdendo  COs  genera  aldeide  salicilica,  che 
è  stato  chiamato  ortoaldeidoparaossibenzoico.  Questo  studio  cominciato 
da  uno  degli  autori  insieme  a  K.  Reimer,  è  stato  continuato.  Gli  autori 
danno  nuovi  dettagli  sulla  preparazione  degli  acidi  connati ,  e  sui  pro- 
cessi di  separazione  e  puriÀcazione;  accennano  che  nell*  azione  del  clo- 
roformio sulla  soluzione  alcalina  di  acido  salicilico  si  forma  un  poco  di 
aldeide  salicilica;  descrivono  alcuni  dei  più  importanti  sali  di  quasti  acidi. 

Si  occupano  infine  della  trasformazione  dei  cennati  acidi  in  acidi 
bicarbonici,  trasformazione  che  avviene  per  la  fusione  con  la  potassa,  o 
meglio  ossidandoli  in  soluzione  alcalina  col  permanganato  potassico  :  nel- 
Tossidazione  dell'acido  ortoaldeidosalicilico  conviett||  adoperare  ossido  di 
argento. 

;  COOH 
L' acido  ^fenoldicarbonico  {^osèisoftalico)  C^^  \  OH       dall'  acido 

(COOH 

ortoaldeidosalicilico ,  cristallizza  dall'  acqua  in  prismi,  o  in  aghi ,  conte- 
nenti H2O,  e  che  si  fondono  se  disseccati  all'aria  a  239^,  se  disseccati 
a  b.  m.  a  243-244°.  Forma  sali  acidi^  neutri  e  basici;  si  scioglie  in  35-40  p. 
di  acqua  a  100^,  e  in  700  p.  a  24°.  . 

Vaeido  cufenoldiearbonico  O^-ossisofialieoJ  dall'acido  paraldeidosali- 
cilico ò  meno  solubile  nell'acqua  del  precedente,  cristallizza  in  aghi  a|^- 
grupati  anidri  fusibili  a  300",  ed  è  identico  all'acido  già  ottenuto  da  Ost 
per  mezzo  dell'acido  salicilico. 

Lo  stesso  acido  fornisce  inoltre  l'acido  ortoaldeidoparaossibenzoico. 
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A  questi  acidi  spettano  secondo  gli  autori  le  forinole  di  struttura  se- 
guenti : 


OH  OH 

COOH^^^SCOH        COOH 


COH 


Ae.  ortoaldeido- 
aalieilieo 


COH  COOH 

Ac-  paraaldecdosalì"       Ar.  orioaldeìdo- 
eilico  paraoasìbenzoico 


OH  OH 

HOOC/"^  ^VCOOH        COOH 


COOH 
Ae.  a-fenoldiearbonico       Ac,  a-Jenoldicarbonico 

399.  P.  €1.  IW.  Typke  —  Sopra  alcuni  composti  della  diazobenzina, 
p.  1576. 

Mischiando  soluzione  acquosa  di  nitrato  di  diazobenzina  con  resor- 
cina, si  ottiene  il  precipitato  ro-^so  già  accennato  da  Baeyer  e  Jàger,  che 
Tautore  ha  però  trovato  essere  il  miscuglio  di  due  diossiazobenzine  iso- 
mere, che  distingue  con  a  e  '%  e  che  si  separano  per  mezzo  dell*  alcool 
dove  la  seconda  ò  meno  solubile. 

L'alfadiossiazobenzina  .<i  fonde  a  161%  la  beta  a  215^  La  prima  per 
razione  del  bromo  fornisce  un  prodotto  tribromurato  fusibile  a  186°  che 

OH 

l'autore  rappresenta  con  la  formola  C^Hs— N=:=N— -CgBrsQg ,  perchè  per 

l'azione  prolungata  dal  bromo  fornisce  tribromoresorcina 

Mischiando  le  soluzioni  di  nitrato  di  diazobenzina  e  di  orcina  si  ot- 

OH 
tiene  Uazobenzoldiosaimetilbenzina  CgHs  -N=.=N— C7H5Qrp  polvere  rossa 

fusibile  a  183";  per  V  azione  del  bromo  in  soluzione  acetica  fornisce  un 
derivato  bibromurato. 

L'autore  infine  ha  ottenuto  col  nitrato  di  azobenzina  e  Ta-naftol  un 
prodotto  che  sembra  un  miscuglio  di  due  isomeri  C^Hs— N=  =N — CioH(i(OH). 

400.  A.  li.  Tlioiiiseii  —  Sulla  mono  e  la  dimetiltoluidina ,  p.  1582. 
L'autore  descrive  racetomonometilparatoluidina,la  nitrosometiltolui- 

dina,  la  dinitrometiltoluidina,  la  paradimetiltoluidina  e  la  dimetilortoto- 
luidina. 

401.  O.  JLandyrelie  —  Sulle  cianoguanidine,  p.  1587. 

La  soluzione  eterea  di  ditolilguanidina  assorbe  il  cianogeno  e  si  for- 
ma la  dicianoditolilguanidina  Ci5Hi7N3.Cy2  che  cristallizza  dall'etere  in 
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prismi  incolori  che  il  cedere  decompone.  Questo  composto  trattato  con 
HCl  diluito,  assorbendo  gli  elementi  di  2H2O  e  perdendo  2NH3,  fornisee 
la  dUtoUlossalilguanìdina  C17H15N3O21  che  dalFalcool  bollente  cristallizza 
in  aghetti  riuniti  fusibili  a  188^,5.  Se  si  fa  agire  invece  Tacido  cloridrico 
concentrato  sulla diclanoditolilguanidina  sciolta  neiralcool  bollente,  e  si  fa 
bollire  per  pochi  minuti,  si  depone  pel  raffreddamento  àeWacido  ditoUl- 
parabanieo,  che  cristallizzato  dalFalcool  sì  fonde  a  144^ 

L'autore  itifllne  per  razione  dell' anilina  sulla  ditolilossalilguanidina, 
ha  ottenuto  una  sostanza  che  dopo  trattamento  con  HCl  fornisce  un  ciò- 
ridrato  della  composizione  C23H19N3O2.HCI.  Similmente  con  Tanilina  e  la 
dicianodifonilguanidina  si  forma  dìeianotrifenilguanidina. 

402.  R.  <Ser»tl  —  Corrispondenza  di  Londra  del  12  lugUo  1877  , 
p.  1597, 

403.  Titoli  delle  memorie  di  chimica  pubblicate  nei  giornali^  p.  1606. 

404.  C.  laeliermanii  -  Sulla  formola  del  chinidrone,  p.  1614. 
L'autore  per  decidere  se  il  chinidrone  dà  una  molecola  di  chinone 

ed  una  d'idrochinone,  o  se  invece  dà  2  di  chinone  ed  una  d'idrochinone, 
cioè  se  corrisponde  alla  formola  C12H10O4  o  a  quella  C]gH|406 ,  che  dif- 
feriscono pochissimo  nella  composizione  centesimale ,  ha  ricorso  ad  un 
metodo  indiretto  fondato  sul  fatto  che  V  idrochinone  ed  il  chinone  sono 
solubili  facilmente  nell'acqua,  mentre  il  chinidrone  è  pochissimo  solubile, 
e  perciò  mischiando  le  soluzioni  dei  due  costituenti  nel  rapporto  moleco- 
lare il  peso  del  chinidrone  che  si  depone  deve  differire  poco  dalla  som- 
ma dei  pesi  delle  due  sostanze  nel  caso  in  cui  la  combinazione  avviene 
per  molecole  eguali;  nel  caso  opposto  vi  deve  essere  una  notevole  diffe- 
renza, e  deve  restare  disciolto  l'eccesso  di  uno  dei  due  corpi. 
L'esperienza  è  venuta  in  conferma  della  formola  Ci2Hto04. 

405.  C  ijlebermaHii  e  H.  Piatii  —  Sulla  pseudopurpurinUy  p.  1618. 
Gli  autori  confermano  che  la  paeudopurpurina  sia  acido  purpurin- 

carbonico  Ci4H4(OH)302COOH  come  aveva  supposto  Rosenstiehl;  scaldata 
a  180-195^  in  una  corrente  di  aria  fornisce  purpurina  e  CO2  nel  rapporto 

Ci5H807=C,4H805+C02. 

406.  J.  H.  iranH  HafT — Sulla  relazione  fra  l'atlioità  ottica  e  la  co- 
stituzione, p.  1620. 

407.  O.  Flsclier—  Prodotti  di  condensazione  tifile  basi  aromatiche 
terziarie,  p.  1623. 

1.  Ftaleina  della  monobromodimetilanilina. 

Si  forma  il  cloridrato  di  questa  sostanza  C24H22Br2N202.HCl  scaldando 
cloruro  di  ftalile  e  metamonobromodimetilanilina,  cristallizza  dalFalcool 
in  aghi  azzurro  acciajo.  La  base  libera  ò  azzurro- violetto  e  si  scioglie 
facilmente  nell'alcool  e  l'etere. 

n.  Aldeide  benzoica  e  dimetilanilina.  Scaldando  queste  due  sostanze 
con  ZnCl2,  si  forma  una  base  che  cristallizza  in  aghi  aggruppati  concen- 
tricamente ,  fusibili  a  92-93^  e  della  composizione  C23H26N2  =  C7HeO+ 
2C6H5N(CH3)2-H20. 

III.  Furfurol  e  dimetilanilina.  Si  forma  per  una  reazione  simile  alla 
precedente  una  sostanza  fusibile  a  circa  Kf  della  composizione  C21H24N2O. 

408.  A.  Harstmaiiii  —  SulV  affinità  relativa  dell'  ossigeno  con  f/- 
drogeno  e  con  f  ossido  di  carbonio,  p.  1626. 
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409«  S.  Vk^Ué^m-SopffOi  la  mtfobetwildeide  eorrispondente  al  quarto, 
acido  nitrobenzoieo  {V^T\  p;  t6SQ» 

Miechiwdo  aldeide  benj(oJea  e  lutrito.  etUico  e  verts^ando  oioderata- 
mente  tale  miscuglio  in  acido  solforico  concentrato  e  pupo,  ai  ottiene  u^a 
nitrobenzaldeide  oleosa,  che  può  distillarsi  sotto  debole  pressione,  e  che 
ossidata  con  acido  cromico  fornisce  Tacido  nitrobenzoieo  fusibile  a  127^. 

410.  4«  VIiOMiseiB:  —  Composizione  del  cloruro  di  oro,  p.  1633. 

U  composto  cristallizzato  di  cloruro  di  oro  e  di  acido  cloridrico  coi?- 
risponde  secando  lo  analisi  deirauiope  all^,  forinola  AUCI4H.4H2O, 

411.  4.  MidieipAiKrs  -*  Sulla  quiatione  della  valenza  dell'  a^oto, 

p,  1634 

412.  H»  ^1^.  Vogel  —  Sulla  nuova  teoria  di  Chastaing  intorno  alVa- 
zione  chimica  della  luce^  p.  1638. 

413.  A.  Mketk9i/^\ — Azione^  del  bromo  sulVeiilftaUmddej  p,  1644. 

Si  forma  tribromoeUlftalimide  in  prismi  fusibili  con  decomposizione 
a  186-189^ 

414.  A.  dunlMOìniiWo« —  Una  esperienza  di  eorso  siU  mutamento 
calor\fleo  che  accompagna  l'assorbimento  dell'acida  cloridrico  dall'ac- 
qua^ p.  1645. 

415.  K.  4k  PrusowQpiifi  —  Notìzia  preliminare  sapra  un  metodo  per 
determinare  la  temperatura,  p.  1648. 

416.  13.  VIepp  —  Sopra  alcuni  composti  aldeidiei^  p.  1649» 
Metilendifenilacetamidey  si  forma  per  Fazione  deli-acido  solforico  ao- 
pra un  miscuglio  di  metilal  e  di  cianuro  di  bendile,  e  sì  preseota  in  pic- 
coli aghi  bianchi  fusibili  a  205^  della  composizione  CH2(NH.CO.CHgCeÙ5)2- 

TricloroetiUdendifenilacetamidej  si  ottiene  come  il  composto  prece- 
dente per  11  ezzo  del  dorai  e  corrisponde  alla  formola  CCl3CH.(.NB.C0. 
GH^CgH5)2. 

Tricloroetilidendiacetamide,  si  produce  dal  dorai  0  Tacetonitrile;  si 
presenta  in  magnifici  aghi  che  il  calore  decompone,  ed  era  giÀ  sta^to  ot- 
leauto  da  Hùbner« 

417.  e.  Hepp  —  SulCazofenetol,  p.  1652. 

Sa  forma  per  razione  della  potassa  sul  nitrofenetol  e  si  presenta  ia 
fogliuzze  gialle,  fusibili  a  157^ 

418.  iS.  Heppt —  Sopra  un  nuovo  modo  di  formazione  delVidrochi^ 
none,  p.  1654. 

Si  òtti^[)e  aggiungendo  doridrato  d'idrosailammina  ad  una  soluaione 
diluita  di  nitrosofenol  nella  soda  e  scaldando  leggermente. 

419.  €•  Comicler  —  Sugli  eteri  borici,  p«  1655. 

Il  boralo  alliUco^  già  descritto  dall'  autore,  ai  combina  a  6  atomi  di 
bromo. 

« 

li  borcUo  isobutìlico  è  un  liquido  incoloro,  bollente  a.  di 2^. 
Per  razione  del  cloruro  di  boro  sull'alcool  benzilico  si  forma  olomro 
di  benzile  e  dibenzile. 

420.  P«  FUUJIVft  Bf^i|i9<9i%  —  Sopra  tre  acidi  bromoà(midp/enilace- 
t^  isoìmeri^  p.  1657. 

L*apido  parabromometa,njtrof^ilacetioo  e  il  paf^abromoorton^tcofenilar 
cetico  per  la  riduzione  forniscono  i  corrispondenti  acidi  parabpomoai^Ùdpfe- 
nilacaticis  Inoltre  nitrando  Tacido  parabromofenilacetico  oltre  ai  due  ni"- 
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troderivati  connati  e  fusibili  a  114°  e  169**,  pare  ne  fornisca  un  terzo  che 
per  riduzione  genera  un  corrispondente  amidoacido. 

421.  O.  Kraft  —  Sull'acido  tetracrilico  e  sui  sali  dell'acido  diater- 
penilieOj  p.  1659. 

422.  F.  B*  4app  e  CI.  Sebults  —  SuW  acido  fenantrenearbonico, 

p.  1661. 

Gli  autori  preparano  quest'acido  distillando  il  fenantrensolfato  cal- 
cico con  ferrocianuro  potassico  e  saponificando  con  potassa  alcoolica 
l'olio  ottenuto.  Esso  è  quasi  insolubile  nell'acqua,  si  scioglie  nell'  alcool, 
l'etere  e  r3x;ido  acetico  e  si  fonde  a  260°.  Ossidato  in  soluzione  acetica 
con  l'acido  cromico  fornisce  oc/rfo/e/ian^renc/imoncaròo/izeo,  fusibile  so- 
pra 315°. 

423.  Ei.  Clalsen  —  Ricerche  sopra  i  cianuri  aèidi  organici^  p.  1663. 
Nella  trasformazione  del  cianuro  di  benzoile  in  acido  fenilgliossalico 

si  forma  come  prodotto  intermedio  l'amide  di  tale  acido,  che  l'autore  ha 
isolato,  e  che  può  presentarsi  sotto  tre  modificazioni  distinte. 

424.  Fr.  Kernel  —  Sugli  eteri  etilici  bromurati^  p.  1667. 
Scaldando  V  ossicloruro  di  etilidene  con  bromo  (1  ad  8  mol.)  in  tubi 

chiusi  sino  a  210°  Tautore  ha  ottenuto  un  etere  ottobro murato  C4H2Br80, 
liquido  denso  che  si  solidifica  in  un  miscuglio  frigorifero  e  che  può  di- 
stillarsi sotto  una  debole  pressione. 

Contemporaneamente  si  forma  un  tetrabromoetilene  C2H2Br4,  fusibile 
a  52°  e  bollente  a  220°  e  la  cui  densità  di  vapore  mostra  che  si  decom- 
pone completamente  forse  in  C^HBrs  e  HBr:  si  forma  pure  acido  tribro- 
moacetico. 

Se  invece  si  scalda  l'ossicloruro  di  etilidene  con  2  sole  mol.  di  bromo 
a  100°  si  forma  un  etere  tetrabromurato  (1). 

425.  Fr.  Keiifiel  —  Azione  del  jodio  sull'  ossicloruro  di  etilidene, 
p.  1676. 

426.  Fr.  KeiiMel  —  Studj  sui  sali  doppi  dell'iposolfito  ramoso,  p.  1677. 

427.  H.  Kaeiniiierer  —-  Sulla  diretta  combustione  dell'azoto,  p.  1684. 
Bruciando  un  nastro  di  magnesio  in  un  pallone  pieno  di  aria  si  os- 
serva un  odore  intenso  di  biossido  di  azoto  ed  il  suo  colore  caratteristico. 

428.  F*  Gramp  —  Due  esperienze  di  corso,  p.  1684. 

429.  Ad*  KanCrapp  —  Comunicazione  preliminare  sopra  un  nuovo 
modo  di  formazione  del  fenetol,  p.  1685. 

Si  forma  in  considerevole  quantità  scaldando  fenol  ed  alcool  con  clo- 
ruro di  zinco  o  con  anidride  fosforica. 

430.  lirillyerodC  —  Comunicazioni,  p.  1686. 

431.  H*  lialkoif¥«l£Ì  —  Sulle  anidrobasi  che  derivano  della  tria- 
midobenzina,  p.  1692. 

432.  H.  Haeliner  —  Comunicazioni  del  Laboratorio  di  Gottinga , 
p.  1697. 

(1)  L'autore  nella  introduzione  della  sua  nota  dice  che  dei  derivati 
bromurati  dell'etere  non  è  conosciuto  che  la  sola  clorobromoxetosa^  Di-- 
meniica  quindi  che  sino  dal  1868  io  ho  ottenuto  un  etere  tetraclorote^ 
irabromurato, 

E.  P. 
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433.  €•  ^V«  Bloiufitranil  —  Corrispondenza  di  LunddelC agosto  ìSll, 
p.  1722. 

434.  C*.  ^Vafrner —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  26  settembre 
(8  ottobre  1877)  p.  1728. 

435.  B.  Cine lim  —  Corrispondenza  di  Zurigo j   p.   1740. 

436.  H,  «ebiir.  —  Corrispondenza  di  Torino  del  3  ottobre  1877,  p.  1745. 

437.  P.  To^viifienil  Aunleii  —  Patenti  per  gli  Stati  Uniti  dell'Ame- 
rica del  Nord,  p.  1750. 

438.  P.  Toivnfienil  Austen  —  Patenti  per  gli  Stati  Uniti  delVAme- 
rica  del  Nordy  p.  1752. 

439.  B.  €^n»U  —  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlandayip- 1756. 

440.  B.  CSernil  —  La  Chimica  al  47nia  riunione  dell'Associazione  Bri- 
tannica  in  Plymouth  (15-22  agosto  1877J,  p.  1761  (1). 

Le  sedute  della  sezione  di  chimica  furono  inaugurate  dal  Presidente 
prof.  Abel  con  un  discorso  intórno  all'influenza  della  scienza  pura  sui 
progressi  delle  industrie. 

Le  comunicazioni  più  importanti  furono  le  seguenti  : 

W.  N.  H  a  r  1 1  e  y:  Sulle  condizioni  nelle  quali  si  trova  acido  carbo- 
nico liquido  nei  minerali, 

J.  M.  Thomson:  Composti  doppj  di  nichel  e  cobalto. 

A.  Ver  non  Harcourt:  Nuova  unità  di  luce  per  le  misure  foto- 
metriche. 

C.  R.  A 1  d  e  r  W  r  i  g  h  t:  SuWaconitina. 

T.  W  i  1 1  s:  Sul  litantracene  delle  regioni  polari  del  Nord. 

J.  W  a  1 1  s:  La  piroeateehina  come  derivato  di  certe  varietà  di  acido 
tannico. 

C.  H.  Stearn  e  J.  W.  S  wsLìiiNuovaforma  della  pompa  di  Sprengel. 

441 .  Titoli  delle  memorie  di  Chimica  contenute  nei  Giornali  di  recente 
pubblicazione^  p.  1765. 

442.  C.  Bammelsliery  —  Sul  peso  atomico  del  molibdeno  e  sopra 
i  Josjomolibdati,  p.  1776. 

Diverse  analisi  dei  fosfomolibdati  di  ammonio  e  di  potassio  hanno 
dato  risultati  che  conducono  alla  formola  3R20+P205+22Mo08+12aq. 

Il  foslbmolibdato  ammonico  si  scioglie  nell'ammoniaca  ed  il  sale  che 
cristallizza  corrisponde  a  3Am20+P205'f5Mo03-|-7aq. 

L'autore  ha  esaminato  pure  i  sali  che  si  ottengono  per  l'azione  della 
potassa  sul  fosfomolibdato  potassico. 

Per  p.  at  del  molibdeno,  cs^lcolato  dalla  riduzione  dell'acido  con  l'i- 
drogeno, egli  ha  ottenuto  96,18. 

443.  €.  Bammelsliery  —  Sulla  determinazione  delVossidulo  di  ra- 
me nel  rame,  p.  1780. 

444.  H.  WicUelhiAum  —  Sulla  formola  del  chinidrone,  p.  1781. 
L'autore  crede,  non  ostante  le  esperienze  di  Liebermann,  che  al  chi- 
nidrone spetti  la  formola  CigH^Oe- 

445.  B.  Sicliiir  e  €J.  Tattsinarl — Derivati  ammoniacali  del  e lorale^ 
p.  1783.  V.  Gazz.  cliim.  t.  VII,  p.  510. 


(1)  Vedi  a  pag.  21. 


876 

446.  Ci.  nemM»  —  Notìzia  buIV acido  tartronieo,  p.  17B8. 

Per  preparare  Tacido  tartronico  l'autore  scalda  in  una  capsula  à  b.  m 
60  ce.  di  alcool  del  p.  sp.  =t),9-25  e  vi  aggiunga  poco  a  poco  gr.  20  di 
acido  dinitrotartrico:  dopo  1/4  d'ora  si  lascia  raffreddare,  si  raccolgono  i 
cristalli,  si  spremonO)  si  scioglie  néìV  etere  e  si  fa  cristallizzare  nuova- 
mente dall'acqua.  11  ptthto  di  fusione  lo  ha  trovato  a  150-151**.  La  forma- 
zione si  spiega  con  requazione: 

CO  OH  COOH 

€H;o5o|=C^3  +  N,03  +  CHOH 

COOH  ^^^" 

osservando  che  rN203  fn  presenza  dell* acq-ua  si  decompone  in  acido  ni- 
trico ed  in  NO. 

447.  E.  Oemole  —-  Eterijleazione  con  l'acido  cloridrico  a  bassa  tem- 
peratura, p.  1790. 

L'acido  acetico  e  l'alcool  etilico  o  amilico  si  eterificano  completa- 
mente a  O''  per  mezzo,  di  HCl. 

Similmente  facendo  passare  HCl  per  un  miscuglio  di  P2O5  ed  acido 
acètico  si  forma  abbondantemente  cloruro  di  acetile. 

448.  €!•  SehultB  —  Sulla  chinonamina^  p.  1791. 

Per  r  azione  dell'  ammoniaca  o  delle  amine  sai  chinoni  si  formano 
una  classe  di  composti,  che  l'autore  chiama  chinonamine. 

449.  Cu  iVeìiiiòfl'efe^  le  4>»  S^Bmlts— Axio/ie  delle  amine  sui  eloro- 
chinoni,  p.  1792. 

Gli  autori  per  l'azione  dell'anilina^  toluidina,  bromanil,  nitroanilina, 
benzidina,  ecc.  in  soluzione  alcooHca  sul  triclorochinone  hanno  ottenuto 
dei  precipitati  cristallini  per  lo  più  colorati  in  bruno  oscuro  e  con  riflessi 
ti[)<etallici.  Il  cotnposto  che  si  forma  con  l'anilina,  il  60I0  finora  esaminato, 
corrisponde  alla  formola  CigHt3N2C102  del  dianiiidomoncelorockinone, 

450.  C.  %Vuwiii€er  ^  Studj  sulla  incollatura  della  carta,  p.  1794. 

451.  R.  Afli»eliVhtc  ^  €^.  Selitilift  —  Sopra  un  apparato  semplice  per 
determinare  i  punti  di  fusione  elevati,  p.  1800. 

452.  B«  Anuclittta  e  <£•  IkshttltB  —-  SulV  azione  del  sodio  sopra  i 
prodotti  di  sostituzione  uloidi  dell'anilina^  p.  1802. 

Per  l'azione  del  sodio  sopra  una  soluzione  di  ottobroraoanilina  o  me- 
tackytNoaailina  nell'  etere  anidro  si  forma  ozobenzinà.  Gli  autori  avendo 
pure  osservato  che  l'anilina  sodica  CeH5NHNa  iti  sospensione  nell'etere 
i^  per  l'anione  dell'ossigeno  atmosferico  dell'asoten^ina, -spiegano  la  rea- 
zione sopra  esposta  con  le  equazioni  : 

1)  2C6H4Bt»NMfe  +  Nàg  =  2C6H4BrNH.Na  +  Hg 

2)  C6H4BrNHNa  -f  Hg  =  GeHgNHNa  +  HBr 
8)  aCeHs.NHNa  +  02:=  CigHit^Ng  +  2NaOH. 

453.  <!•  B6IUI»  —  Sulla  formazione  dell'  amido  nelle  foglie  del  fa- 
giolo p.  1804. 

454.  ■•  \9Èkl-^  Sulla  determinazione  del  valore  dièWiieetòy  p.  1809. 
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455.  Wt.  ^éhÈStudj  sulla  constatazione  delle  impurezze  nelle  aeque 
dei  fiumi  e  delle  sorgenti,  p.  1811. 

456.  *>.  CMIMIs  —  Sopra  un  nuoto  etere  della  glicerina,  p.  1817. 

CO  OC  H  fOH) 
facendo  passare  HCl  in  una  solazione  di  acido  salicilico  nella  glicerina 
scaldata  a  100^  Esso  ò  un  liquido  incoloro,  che  distilla  hel  vuoto  senEa 
deóomposizione. 

457.  Aleic*  IVaiateAiiii  —  Sulla  distillazione  della  essenza  di  tre- 
mentina e  del  tetraeloruro  di  carbonio  per  mezzo  del  vapor  adacqua, 

p.  181  a 

458.  £•  SMiaiÉéìc  6  H.  Boemefer— 5toe//  sullajlavopurpnrina,  p.  1821. 
Facendo  bollire  la  flavopurpurina  coh  anidride  acetica  si  forttiano  un 

prodotto  bìacetilico  CuHe(C2H30)205  fusibile  a  238*'  ed  un  derivato  tria- 
cetilico  fusibile  a  195-196°. 

Col  cloruji'o  di  benzile  si  forma  un  derivato  dibenzolìco  fusibile 
a  208-210°. 

t^er  razione  del  bromo  sulla  soluzione  acetica  bollente  si  ottiene  tri- 
bromo/lavopurpurina  in  aghi  giallo -arancio,  fusibìK  a  284°. 

459.  A.  €la««en  —  Rièposta,  p.  1824. 

460.  €9.  liuiiye  e  F*  Salatile  —  Sulla  formazione  dell'anidride  Eòi- 
fóriea  nell'arrostimento  delle  piriti,  p.  1824. 

.   461.  W.  UUie4ieik  —  Ricerche  sugH  acetoni  della  serie  aromatica, 
p.  1830. 

I.  Cloroacetilbenzina.  Si  ottiene  per  Tazioiìe  del  cloro  sui  vapoH  del- 
l' aCétofenone  bollente  e  si  presenta  in  cristalli  fusibili  a  68-59°  ;  bolle 
senza  decomposizione  a  244-245°. 

II.  Isoindol.  Come  V  autore  aveva  precedentemente  accennato ,  per 
Fazione  dell'  ammoniaca  sulla  cloroacetilt)enzina  si  forma  un  composto 
della  composizione  dell'  indol ,  che  V  autore  chiama  isoindol  ;  esso  è  po- 
chissimo solubile  nei  solventi  ordinarj,  ma  può  aversi  ben  cristallizzato 
per  lento  raffreddamento  della  sua  soluzione  neir  anidride  acetica ,  e  si 
presenta  allora  in  grosse  tavole  giallastre  ed  un  poòo  florescentì,  fusibili 
a  194-195°.  L^utore  crede  probabile  che  a  questo  cotnposto  spetti  1»  foiv 

C5H5 — C —  CH2 
mola  di  struttura  %'•' 

N 

HI.  ÌMroprodotti  del  benzofenohe  di  H.  P  r  a  1 0  r  i  u  s.  Il  benzofenone 
non  può  nitrarsi  che  con  Tacido  nitrico  fumante  e  dà,  a  quanto  feembra, 
t^e  dinrtroderivàti  isomeH^  uno  fusibile  a  118°  identico  a  quello  ottenuto 
da  Doer  ossidando  il  dinitrodifenilmetane,  il  secondo  fusibile  a  148-1  W° 
identico  a  quello  ottenuto  da  Linnemann  per  toezzo  del  benzidrol,il  terzo 
fusibile  a  189-190°  Similmente  pare  che  si  comporti  il  benzidrol. 

IV.  Sul  diossidifenilmetane  di  C.  B  e  e  k.  Il  diossidifeniittietàne  ottenuto 
tlàl  tilfebilàiétane  col  procéisso  ordinario,  è  già  accennato  da  Stadel,  co- 
stituisce una  costanza  òtnstallina  fusibile  a  158°  ;  la  sua  "soluzione  al-^ 
calina  bì  colora  in  vet'de  air  aria ,  il  suo  etere  etilico  Ci3Hio(OC2H5)3  si 
pi-esentà  ih  fògHUzzè  iTusibili  a  48-49^  e  bollenti  a  380-340°  ;  Vetere  meti- 
lico si  fonde  a  38-39°;  Vetere  acetilico  a  61^62°:  Tatìto^e  ne  febamina  puìffe 
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razione  del  bromo.  L'etere  etilico  ossidato  fornisce  il  dietossilbenzofenone 
CO=n£;,2H8(C2H50)2  fusibile  a  131°. 

462.  A*  Atterbery  e  O.  ^VidUnuut  —  Nuove  cloronajtaline,  p.  1841. 

Per  razione  del  cloro  sulla  y-dicloronaftalina  sciolta  nel  cloroformio 
a  freddo  si  forma  principalmente  tetraeloruro  di  y-dicloronaftalina 
C10H6CI2.CI4  fusibile  a  85*'  ed  in  piccole  quantità  dicloruro  di  tricloronaftc^ 
lina  fusibile  a  93°. 

Gli  autori  descrivono  inoltre  una  ^-tetracloronaftalina  CJ0H4CI4  fu- 
sibile a  141^:  essa  per  Fazione  delFacido  nitrico  concentrato  dà  un  pro- 
dotto monosostituito  fusibile  a  154-155°,  il  quale  trattato  con  PCI5  si  tra- 
sforma in  ^;!.'pentacloronaftalina  fusibile  a  177°.  Quest'ultima  per  ossi- 
dazione fornisce  a^eido  trìcloronaftalico  CioHCls(COOH)2,  massa  cristal- 
lina, giallastra,  fusibile  a  157°  e  che  si  trasforma  in  anidride  per  subli- 
mazione. 

Gli  autori  infine  per  Fazione  del  PCI5  sul  dinitroderivato  della  y-di- 
cloronaftalina hanno  ottenuto  una  nuova  ^-tetracloronaf ialina  in  aghi 

fusibili  a  180°. 

463.  H*  Branner  e  B«  Brandenliars  —  Sul  metilvioleito  e  sul 
bleu  di  difenilamminay  p.  1844. 

464.  B.  Maly  —  Sopra  un  nuovo  derivato  della  sol/urea:  l'acido  sol- 
foidantonieo  (acido  solfocarbamidoaceticoj,  p.  1849. 

Come  è  noto  fondendo  insieme  solfwrea  ed  acido  monocloroaceti- 
co  si  forma  solfoidantoina  per  V  equazione  CS  N2  H4  -f  C2  H3  CI  O2  = 
==  C3  H4  N2  SO.  HCl  -{-  H2  O  ',  se  però  si  scalda  il  miscuglio  per  poco  tempo 
e  si  aggiunge  subito  NH3  o  un  altra  base,  0  se  pure  si  fa  bollire  la  sol- 
furea  con  una  soluzione  neutra  normale  di  monocloroacetato  sodico,  si 
ottiene  invece  acido  solfoidantoinico  : 

^^  NH.  CHo  COOH 

465.  li.  Henry  ~  Correzione  sull'acido  bicloropropionicoy  p.  1854, 

Il  punto  di  ebollizione  deir  etere  bicloropropionico  era  stato  trovato 
dall'autore  a  180°,  come  lo  hanno  trovato  Werigo  e  Melikoff;  solo  per 
errorq  di  stampa  nel  Berichte  si  trova  indicato  150°,  ma  la  correzione  si 
trova  in  fondo  al  volume. 

466.  €•  Friedel*  S.  Craft»  ed  E.  Ador  —  Sintesi  dell'acido  ben- 
zoico e  del  benzofenone  per  mezzo  dell' ossicloruro  di  carbonio^  p.  1854. 

Vedi  Gazz.  chim.  t.  Vili,  219. 

467.  B«  <!•  Fritt^nrell  A*  a*  «reenai^'ay  —  Sul  plaiino-eianuro- 
tallico,  p.  1858. 

468.  C  A.  Bell~5o/)ra  derivati  del  pirrol  e  sulla  sua  costituzìoncy 
p.  1861. 

Il  mueato  di  etilammina  cristallizza  dalla  soluzione  acquosa  satura 
a  freddo  in  prismi  romboidali  della  composizione  C6Hio08(NH2C2H5)2+8H20; 
dair  acqua  bollente  o  dair  alcool  si  depone  anidro.  Per  la  distillazione 
secca  fornisce  una  sostanza  oleosa  che  per  distillazione  frazionata  si  se- 
para in  etilpirrol  bollente  a  131°,  e  in  un  composto  bollente  a  269-270°  che 
cristallizza  pel  raffreddamento. 
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L'etilpirrol  agitato  con  l'acqua  di  bromo  dà  un  prodotto  di  addizione 
con  4  Br.  che  cristallizza  dall'alcool  in  aghi  fusibili  a  90°,  mentre  Tacetil- 
pirrol  di  R.  Schiff  si  somma  soltanto  a  Br2. 

Il  composto  bollente  a  269-270°  cristallizza  in  prismi  fusibili  a  43-44° 
edéun  derivato  della  carbopirrolamide  della  composizione  C5H4(C2H5)oN20. 
Scaldato  con  potassa  alcoolica  a  120-130°  dà  etilammina  ed  il  sale  potas- 
sico di  un  acido  C4  H3  N  (C2  H5)  COOH  che  cristallizza  in  aghi  fusibili  a  78°. 

Nella  distillazione  del  mucato  di  etilammina  resta  inoltre  nella  storta 
un  residuo,  che  ha  i  caratteri  d'un  amide;  si  fonde  a  229-230°  ed  ha  la 
composizione  C12H19N3O2  della  trtetildìcarbopirrolamide;  trattato  con 
potassa  alcoolica  fornisce  il  sale  potassico  di  un  acido  C4H2N(C2H5)(COOH)2 
che  Ta.  chiama  acido  etlldiearbopirrolico. 

L'autore  partendo  dal  mucato  di  metilammina  ha  similmente  ot- 
tenuto metilpirrol  bollente  a  112-113°  e  dimetilcarbopirrolamidìe  fusibile 
a  89-90°;  da  quest'ultima  ha  pure  preparato  V  acido  metilcarbopirrolico 
fusibile  a  135°. 

Composti  filmili  ha  ottenuto  puro  col  mucato  di  amile. 

469.  P.  CSrIess  —  Sull'acido  or toazobe azoico j  p.  1868. 
Quest'acido  si  fonde  a  237°;  il  sale  baritico  può  cristallizzare  in  aghi 

con  9H2O  o  in  prismi  con  7H2O. 

470.  H.  ScbrAder  —  Sopra  i  rapporti  semplici  in  volume  dei  sali 
di  argento  degli  acidi  organici j  p.  1871. 

471.  F.  von  Eiepel  —  Notizie  di  analisi  spettrale,  p.  1875. 

472.  n.  Kllnf^er  —  5a//(S  tioaldeidi  II,  p.  1877. 

473.  H.  Klingrer  —  Azione  del  joduro  di  metile  sullo  zolfo,  p.  1880. 
Si  forma  joduro  di  trimetilsolfina  :  la  base  libera  è  un  olio  pesante, 

solubile  nell'acqua. 

474.  B*  Anschùls  —  SuW  azione  del  cloruro  di  acetile  e  dell'  ani- 
dride acetica  sugli  acidi  biatomici  e  bibasici,  p.  1881. 

475.  K*  Heamann  —  Studj  sull'oltremare  argentico,  p.  1888. 

476.  Am  Plnner  e  Pr*  Klein  —  Trasformazione  dei  nitriti  in  imidi, 
p.  1889. 

477.  Ci.  ^Wagner-  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  16  (28)  otto- 
bre 1877,  p.  1898. 

478.  B.  eterniti  —  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda^  p.  1906. 

479.  Titoli  delle  memorie  di  Chimica  pubblicate  nei  Giornali  Scien- 
tifici, p.  1913. 

480.  €•  Boettlnger  —  Sull'acetilenurea,  p.  1923. 

L'autore  prende  occasione  della  pubblicazione  fatta  da  H.  Schiff  per 
dire  che  anch'egli  aveva  esaminato  l'azionò  del  gliossal  sull'urea. 

481.  II.  «iaffe  —  Sul  comportamento  delVacido  benzoico  nell'organi- 
smo degli  uccelli,  p.  1925. 

Come  é  noto  Shepard  ha  trovato  che  l'acido  benzoico  nell'organismo 
degli  uccelli  non  si  trasforma  in  ac.  ippurico.  L' autore  ha  trovalo  che 
la  sostanza  che  si  forma  è  un  composto  doppio,  simile  all'  acido  ippurico, 
ma  nel  quale  l'urea  è  sostituita  dall'ac.  urico.  Il  nuovo  ac.  che  l'autore 
chiama  orniturico  ha  la  formola  C19  H20  N2  O4;  esso  si  scioglie  nell'alcool, 
dal  quale  cristallizza  in  aghi  incolori  fusibili  a  182°.  Bollito  con  HCl  si 
decompone  in  ac.  benzoico  ed  in  una  nuova  base ,  che  l' autore  non  ha 
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ottenuto  oristallizzats^  ma  che  se^onido  Tanalisi  dei  suoi  s|^L  cgtri^ppnde 
alla  formola  C5H12N2O2.  La  composizione  delFacido  orniturico  Qorrispoftde 
quindi  coU'accoppiamento  di  una  molecola  di  questa  base  con  due  di  ap^ 
benzoico  e  con  eliminazione  di  2H2O. 

48^.  ll«  lleyer  e  li*  ^olKe  -  Sulla  formazione  deW  acido  urico  nel- 
l'organismo degli  uceellij  p.  1930. 

483.  WU  l^letyOcft  —  Sulla  preparazione  del  cMnone  e  dell*  idrocMnone, 

p.  1934. 

Per  prep.  il  chinone  si  sospende  il  nero  di  anilina  nell'acido  solforico 
e  vi  si  aggiunge  poco  a  poco  una  soluzione  di  bicromato^  fino  a  che  il 
corpo  nero  sia  completamente  sparito.  Distillando  col  vapor  di  acqua  si 
ottiene  del  chinone,  mentre  T  acqua  agitata  con  etere  cede  ad  esso  del- 
ridrochinone.  Si  ottiene  cosi  dal  16  al  18  %  d'idrochinone,  e  dairs  al  9  % 
di  chinone^ 

Per  preparare  Tidrochinone  si  scioglie  1  p.  di  anilina  in  8  p.  di  Hj  SO4 
diluito  col  doppio  volume  di  acqua,  ed  al  liquido  raffreddato  si  aggiua- 
gono  2  V2  p.  di  bicromato  in  soluzione  satura;  in  principio  si  ottiene  una 
massa  contenente  nero  di  anilina;  però  a  poco  a  poco  questo  si  discioglie; 
si  fa  passare  allora  nella  soluzione  un  eccesso  di  SO2  e  poi  si  agita  con 
etere.  Da  gr.  50  di  anilina  furono  ottenuti  più  di  8  granutii  d'idrochinone. 

Similmente  dairortotoluidina  si  ottiene  rìdrotolochinone. 

484.  S.  H<»osei^erir  e  1W«  ^.  van  Dorp  — iSa/to  fssidazione  dei 
composti  azotati  per  mezzo  del  permanganato^  p.  1936. 

Nell'ossidazione  dell'anilina  col  permanganato  si  forma  ammoniaca, 
azobenzina,  acido  ossalico  ed  un  composto  azotato  ancora  non  studiato. 

485.  MT*  Weyer^tki;^ -- Sopra  alcuni  metodi  ^olumetri per  determi- 
nare VidroBsilammina  e  sopra  alcuni  nuovi  sali  doppj  di  essa,  p.  1940. 

486.  n.  Ileckurt»  e  VU  Otto  —  Studj  sull'acido  <^monoelor^rilico 
dalPae.  cubicloropropionico^  p.  1948. 

Il  sale  di  argento  deirap.  a<bicloropropinico  bollito  con  acqua  si 
scompone  in  AgCl  ed  acido  cloracr ilice,  olio  incolore,  volatile  col  vapor 
di  acqua,  e  che  bolle  a  176-181^  decomponendosi  parzialmente;  gli  autori 
ne  rappresentano  la  costituzione  con  la  formola  Cl{===CGl— COOH. 

Essi  ne  descrivono  diversi  sali.  Scaldato  con  HCl  concentrato  in  tubi 
chiusi  a  120-150"^  rigenera  l'acido  a-dicloroproponico:  in  soluzione  acida 
dall'idrogeno  nascente  é  trasformato  in  acido  propionico. 

487.  H.  Sclinapp  —  Sull'acido  dietilbetaossibutirico^  p.  1953. 
L'etere  dietildiacetico  trattato  in  soluzione  acquoso-alcoolica  con 

amalgama  di  sodio  fornisce  per  la  equazione  seguente  il  sale  sodico  del- 
l' ae.  <x^dietil-^ssibutirieo  Cg  H15  Na  Oj  +  6H3O ,  che  cristallizza  in  (o- 
gliuzze: 


CH3 
CH3  i 

I  CH.OH 

CO  +2H8  0+Na2=:   i  +NaOH  +  C2H60 

à  (C2  H5)2  ! 

I  COONa 

COOC2H5 
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L'acido  Ubero  per  lo  scaldameato  si  scinde  netiaroonte,  come  è  facile 
vedere,  in  aldeide  ed  in  acido  dietìlacetìeo;  quest'ultimo  bolle  a  195-19T' 
ed  ha  il  p.  sp.  di  0,945. 

488.  A.  Bttcker  —  Studj  sull'acido  metilerotonicOy  p.  1954. 
L'etere  metildiacetico  per  Fazione  del  PCÌ5  dà  acido  monoclorome- 

iilerotonico  fusibile  a  69%5. 

489.  E*  J«  Sallock  —  Una  nuota  esperienza  di  corso,  p.  1955. 

490.  CU  Vk'oUi —  Sull'etere  dialUldiacetico  ed  i  suoi  derivati,  p.  1956. 
L'etere  allildiacetico  ottenuto  da  Zeidler  trattato  con  sodio  e  quindi 

<ìonjodurodiallileforni8cere^er6G^/a/Zi7G^{ace^<eoCH3.CO,CXCsH5)2.COOC2H5 
liquido  bollente  a  239-241°,  il  quale,  come  tutti  i  composti  analogU,  trat- 
tato cogli  alcali  fornisce  diallilaceione,  liquido  bollente  a  174-175"  0  pure 
acido  déalUlaceticOj  liquido  bollente  a  221-222°. 

491.  ■•  Belnumn  —  Sulla  f unzione  del  latte  di  solfo  nella  tintoria, 
p.  1958. 

492.  €•  A.  Bell  ed  E*  ijtk^pev  —  Sulla  distillazione  secca  del  sale 
•ammonico  dell'acido  saecarico,  p.  1961. 

Distillando  il  saccarato  ammonico  si  forma  pirrol  per  la  seguente 
Teazione  : 

Ce  H,o  O»  (NH3)e  =  Ci  H5  N  4-  2CO2  -f  4H2O  -f-  NH3 

Il  saccarato  di  etiiauunina  fornisce  etilpirrol. 

493.  A.  Plnncr — Osseroasione,  p.  1964. 

I  composti  del  dorai  con  Tacetaniide  e  la  benzamide  recentemente 
descritti  da  R.  Schifi*  e  G.  Tassinani  (V.  Gazz.  t.  VII ,  p.  510)  erano  già 
stati  ottenuti  dall'autore^  e  descritti  nel  t.  179,  p.  40  degli  Annalen» 

494.  P.  4*  Meyer  —  Sulle  solfoidantoine  sostituite ,  p.  1965. 
Scaldando  cloroucetanilido  e  splfuroa  o  fenilsolfurea  ed  etere  mono- 

CHg  —  NH, 
cloracetico,  si  ottiene  fenilsolfoidanioina    ;  >CS,  che  cristalliz- 

CO.N(C6H5)' 

za  dall'alcool  bollente  in  prismi  giallastri  fusibili  a  178°. 

Col  cioroacetotoluide  e  la  solfurea  si  ottiene  similmente  la  tolilsol- 
foidantoinUj  fusibile  a  183°. 

495.  P.  J*  Meyer—  Sull'azione  del  calore  sulle  gUcocolle,  p.  1967. 
La  fenilglicolla  scaldata  a  140-150°  dà  per  eliminazione  di  acqua 

una  sostanza  fusibile  a  263°  della  composizione  Cg  H7  NO. 

496.  O.  Boelmer  —  Sintesi  di  ossiacetoni  per  introduzione  del  ra- 
dicale di  Ufi  acido  nel  fenol,  p.  1968, 

497.  ^  Boeliaer  e  W^.  SUiclcmann  —  Sul  benzoilfenol,  p.  1969. 

II  benzoilfenol  Ce  H5.  CO.  Ce  H4  OH  si  forma  trattando  il  tricloruro 
Ce  H5.  C  Clj  con  fenol  e  ZnO  (V.  Gazz.  Chim.  t.  VII,  p.  330)  e  si  fonde 
a  134°.  Il  suo  benzoato  si  fonde  a  112°,5  e  ^acetato  a  81°. 

Per  r  azione  dell'  amalgama  di  sodio  si  trasforma  in  benzidriljenol 

/H 

Cft  Hs  C  -  -OH  ,  che  cristallizza  in  grossi  aghi  fusibili  ,a  161°:  però 

^  A  H4  OH 

gli  autori  non  sono  riusciti  a  trasformare  il  loro  composto  nel  benzil- 

86 
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fenol  scopei'to  da  Paterno  o  in  un  suo  isomero.  II  benzoilfenol  fuso  con 
potassa  fornisce  acido  paraossibenzoico  probabilmente  per  V  equazione  : 

Cfi  H5  CO.  Cg  H4  OH  4-  H2  O  =  Cfi  H4  QQ  Qjj  -f  Cfl  Hg 

498.  ».  Germtl  —  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  p.  1972. 

499.  Titoli  delle  memorie  di  Chimica  pubblicate  nei  periodici  recenti, 
p.  1978. 

500.  A.  Sauer  e  JB.  Aìè^t—  Suir  azoto  contenuto  nella  nitrogliee" 
rina  della  dinamite,  p.  1982. 

501.  II.  TraiAe  —  La  teoria  chimica  detrazione  dei  fermenti  ed  il 
chimismo  della  respirazione.  Risposta  ad  Hoppe-Seyler,  p.  1984. 

502.  F«  Beilsteln  ed  A.  Kurliatour  —  Sul  comportamento  di  al- 
cuni composti  nitrati  con  l'idrogeno  solforato,  p.  1992. 

Facendo  passare  H2  S  per  una  soluzione  alcooHca  di  dinitrocloraben- 
zina  fusibile  a  53°  aggiunta  di  NH3  acquosa  si  forma  solfuro  tetranitro- 
fenilico  (Ce  H3  (N02)2)2S  fusibile  a  193'',  il  quale  per  V  azione  dell'ac.  ni- 
trico fumante  dà  un  solfone  fusibile  a  240-241^ 

La  nitroparadiclorobenzina  fusibile  a  55^  dà  cloronitrofenilmercaptan 

C6Hs(HS)  GINO2  in  fogliuzze  gialle  fusibili  a  212-213*^. 

14     2- 

503.  Fr«  Ke«»el  —  Z)erirati  clorurati  e  bromurati  dell* etere  acetico, 
p.  1994. 

504.  Fr«  Kernel  —  Correzione,  p.  2000. 

505.  €•  liieliemianii  —  Sulla  formola  del  chinidrone,  p,  2000. 
L'autore  sostiene  la  esattezza  della  formola  da  lui  precedentemeiUe* 

data  pel  chinidrone  confutando  le  osservazioni  di  Wichelhaus. 

506.  B*  TVietskl  —  Studj  sui  ehinidroni,  p.  2003. 
L'autore  avendo  osservato  il  fatto  che  Tossidazione  dell'ac.  solforosa 

col  chinone  avviene  cosi  nettamente  come  col  jodio,  e  può  quindi  essere 
applicata  per  determinazioni  volumetriche,  ed  applicando  questo  metodo 
alla  riduzione  del  chinidrone,  ha  ottenuto  risultati  che  conducono  ad  am- 
mettere per  questo  composto  la  formola  C12  Hiq  O4  proposta  da  Wohler 
e  sostenuta  da  Liebermann. 

507.  H.  miieìkelìkawkn  —  Sulla  formola  del  chinidrone,  p.  2005. 

508.  H.  Wktnwiìnn— -Derivati  dell' acetof enone,  p.  2006. 
Si  ottiene  l*  acetofenobromuro  CeHjCO  — CH2Br  per  l'azione  de! 

bromo  suH'  acetofenone  sciolto  in  CS2  e  si  presenta  in  prismi  incolori 
fusibili  a  50^  ;  trattato  con  acido  nitrico  fumante  dà  il  nitroacetofenon- 
bromuro  Ce  H4.  (NO2).  CO.  CHo  Br,  in  piccoli  aghi  fusibili  a  96^-^  Que- 
st'ultimo dà  per  riduzione  il  corrispondente  amido  derivato,  ed  ossidato 
col  permanganato  fornisce  acido  metanitrobenzoieo  fusibile  a  141^. 

L'acetofenolbromuro  per  V  azione  dell'  acetato  sodico  o  del  benzoato 
argentico  fornisce  i  corrispondenti  acetato  e  benzoato;  l'acetato  fatto  bol- 
lire con  soluzione  di  carbonato  sodico  si  trasforma  nell'alcool  aceto/e- 
nonieo  Ce  H5.  CO.  CH2.  OH,  identico  a  quello  otten\ito  da  Hunaùs  e  Ziocke. 

L*  acetofenone  trattato  con  bromo  in  eccesso  fornisce  un  bibromuro 
Ce  H5.  CO.  CH  Era  fusibile  a  36^ 
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509.  R.  IMtetmUk—  Sulla  metìlehìnizarina,  p.  2011. 

Scaldando  idrochinone  con  ac.  ftalico  Baeyer  ha  ottenuto  la  chini- 
zarina;  operando  simiimente  con  T  idmtoluochinone  si  ottiene  la  metil- 
idrochirùzarina  C\i  Hio  0\j  che  si  avvicina  in  tutte  le  proprietà  moltissi- 
lìio  airacido  crisofanico  che  ha  la  medesima  composizione. 

510.  Al«  IVaumaim  —Sulla  distillazione  della  niirobenzina,  del  bro^ 
muro  di  etile,  del  benzoato  etilico  e  della  naftalina  col  vapor  cT  acquaj 
p.  2014. 

511.  <!•  KÒ11I9  ed  li.  Matooliler  —  Sulla  determinazione  dell' ossi- 
genò libero  sciolto  neW acqua,  e  dell'ossigeno  contenuto  nelle  acque 
delle  correnti,  p.  2017. 

512.  «•  ^U^iamcìuKkÈeat—  Sull'idrile,  p.  2022. 

513.  ^«  IPMU^n^— Osservazione j  p.  2031. 

514.  A*  Baoer  e  <!•  Sebiiler — Comunicazione  preliminare  sopra 
una  siatesi  deiracido  pimelieo,  p.  2031. 

Scaldando  bromuro  di  amile  e  cianuro  potassico  in  soluzione  alcoo^ 
lica  e  facendo  cadere  lentamente  durante  la  ebollizione  una  soluzione 
alcoolica  di  potassa,  si  forma  un  acido  della  composizione  del  pimelieo 
che  gli  autori  stanno  studiando. 

515.  H*  DieM  e  V.  Mery  —  Derivati  del  nafiochinone,  p.  2034. 
Gli  autori  sono  occupati  nello  studio  dei  derivati  bromurati  e  nitrati 

deirossinaftochinone  o  acido  nàftolinico. 

516.  F.  KraflTi  —  Sulla  distillazione  nel  vuoto  dell'  olio  di  ricino, 
p.  2034. 

Distillando  Tolio  di  ricino  sotto  una  debole  pressione  sì  ottiene  e- 
nantol  ed  un  acido  grasso  Cu  H^q  O2  fusibile  a  24^,5,  che  fuso  con  po- 
tassa fornisce  acidi  acetico  e  nonilico. 

517.  IV.  v«  Miller  —  SulUacido  metilcrotonico,  p.  2036. 
Neirossidaziond  dell'acido  valerico  insieme  ad  altri  prodotti  si  forma 

acido  metilcrotonico  fusibile  a  69^5  e  non  a  62^,5. 

518.  H.  Beeknrtn  ed  B.  Otto—  Studj  sull'acido  oL-dicloropropionicOj 
p.  2037. 

Scaldato  con  acqua  a  120-150''  fornisce  acido  piruvico  per  Tequazione 
C3  H4  CI2  O2  +  H2  O  =  Cs  H4  Oa  +  2H  CI.  Per  V  azione  di  un  eccesso  di 
ossido  di  argento  dà  acido  carboacetossilico,  * 

519.  N.  Beekoris  e  B.  Otto  —  Studj  sul  dicloropropionitrile  solido, 
p.  2040. 

Il  dicloropropionitrile  si  trasforma  nel  polimero  solido  fusibile  a  73^,5 
facendolo  bollire  con  Na,  K  o  amalgama  di  sodio,  o  anche  col  tempo 
quando  ò  abbandonato  alla  temperatura  ordinaria. 

520.  li.  Henry — Sulla  eterificazione  degli  €Lcidi  organici  per  mezzo 
dell'acido  cloridrico,  p.  2041. 

521.  P.  UeìKwéÈ^V  —  Idafitoine  aromatiche,  p.  2045. 

L' autore  descrive  in  questa  nota  la  fenilglicocolla ,  la  tolilgllcocolla 
e  la  fienilidantoìna. 

522.  B.  Oerall  —  CorrisponUenza  di  Londra  del  16  novembre  1877, 
p.  2050. 

523.  H.  ttcMir  —  Corrispondenza  di  Torino  del  15  novembre  ^ 
p.  2054. 
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524.  Ci,  "iVagner  -  Corrispondenza  di  Pietroburgo  dei  ÌZ  (24)  no^ 
vembrcj  p.  2057. 

525.  Titoli  delle  memorie  di  Chimica  pubblicate  nei  Giornali,  p.  2060. 

526.  V.  Meyer  —  Sulla  determinazione  della  densità  di  vapore, 
p.  2068. 

527.  V¥,  Kneeht  —  Sulla  determinazione  dei  pesi  molecolari, 
p.  2073. 

528.  V.  Meyer  —  Introduzione  di  radicali  azotati  nei  corpi  grassi, 
p.  2075. 

Sciogliendo  Tetere  diacetico  (1  mol.)  nella  potassa  (I  mol.)  ed  aggiun- 
gendo una  soluzione  di  nitrato  di  diazobenzina  (1  mol.)  si  forava  acido 
azofenilendiacetico  per  la  equazione  : 

Ce  Hs  No.  NO3  -f  CH3.  CO.  CHK.  CO  OCo  H5  -f  H2O  =  KNOj 

..CO  -^  CH3 
+  Ce  H5.  N2.  -  CH'.  +  C2  H5  OH 

'CO  OH 

Esso  cristallizza  in  fogliuzze  gialle  fusibili  a  154-155°.  Mischiando  una 
soluzione  alcolina  di  etere  diacetico  con  nitrito  potassico  ed  aggiungendo 
a  poco  a  poco  H2  SO4  diluito,  dalla  soluzione  acidificata  l'etere  trasporta 
un  nuovo  acido  della  composizione  Cg  H9  O4  N  ;  esso  è  un  olio  non  mi- 
scibile con  l'acqua,  le  cui  soluzioni  negli  alcali  sono  gialle. 

529.  IIT.  niehler  e  A.  C^radmanii  —  S^ttd/  sulla  dimetilanilina, 
p.  2078. 

530.  \¥,  mcliler  ed  U.  Hanhardt-Su/^acÀio  dimetilamidofenil^ 
gliossalico,  p.  2081. 

L'etere  di  quest'acido  si  ottiene  per  l'azione  del  cloruro  etilossalico 
sulla  dimetilanilina,  e  si  presenta  in  fogliuzze  gialle  fusibili  a  95^;  l'acido 

Ce  H4  N  (CH3)2 
libero    j  si  presenta  in  aghi  giallastri  fusibili  a  18T*. 

CO —  CO  OH 

531.  <i.  WkUkìwk'-Sul  nitrobutane  normale,  p.  2083. 

Il  nitrobuiane  normale  è  un  liquido  più  leggiero  dell'  acqua  e  che 
bolla  a  151-152°:  per  la  riduzione  dà  la  buUlammina  corrispondente; 
scaldato  con  H  CI  a  140°  si  scompone  in  idroclorato  di  idrossilammina 
ed  in  acido  butirieo  normale:  forma  un  derivato  monobromurato  bol- 
lente a  180-181°  ed  uno  dibromurato  che  bolle  decomponendosi  a  203-204°» 
L'autore  ha  pure  ottenuto  il  binìtrobutane  normale,  che  distilla  a  cir- 
ca 100°  decomponendosi  e  che  sembra  fornisca  un  derivato  monobro- 
murato. 

532.  <i.  ZttMIn  —  Sull'isonitroòutane  primario,  p.  2087. 

L'autore  descrive  alcuni  derivati  di  questo  composto  già  ottenuto  da 
Demole. 

533.  r.  BeU»f  ein  ed  A.  KurlNiiow  —  Sulle  dicloroaniline,  p.  2089. 
Dei  sei  isomeri  possibili  della  dicloroanilina  ne  sono  conosciuti  tre; 

gli  antori  sono  riusciti  ad  ottenerne  altri  due,  cioè  i  due*  amidoderivati 
corrispondenti  all'ortodiclorobenzina. 
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534.  M.  lUiretmmtìtkmiar  --^  Sull'analisi  dei  grassi  del  burro,  p.  2091. 

595. 1«.  Méké^kerwMkB^nn—Osservazioni  alla  memoria  di  C.  Kos  man  n: 
sulla  glicerina,  la  cellulosa  e  la  gomma,  p.  2095. 

536.  S*  Bar«yloi?vfiRy  —  Sul  metaazotoluene,  p.  2097. 

L'autore  ha  preparato  Tazotoluene  corrispondente  al  metaaitrotoluene, 
il  solo  dei  tre  isomeri  finora  sconosciuto.  Esso  cristallizza  dairalcool  in 
bei  cristalli  òolor  rosso-arancio  e  si  fonde  a  54^. 

587.  A.  IVanmann  —  Sopra  un  nuovo  metodo  per  la  determinazione 
dei  pesi  molecolari,  p.  2099. 

538.  C.  Hell  e  0.  Ilillillilitifier  —  Sopra  un  composto  cristalliz- 
uUo  dell'acido  acetico  col  bromo,  p.  2102. 

Abbandonando  un  miscuglio  di  bromo ,  CS^  ed  acido  acetico  a  se 
stesso  per  lungo  tempo  si  separano  dei  piccoli  cristalli  aghiforn^i  che  fi- 
niscono per  riempire  V  intiera  soluzione ,  e  che  hanno  la  composizione 
Cj  H4O2.  Br^,  ai  quali  gli  autori  attribuiscono  la  formola  di  costituzione: 

,.^Br 
Hs  C  —  C-O  Br 

\0H 

539.  C.  «ieliii  —  Sulla  determinazione  del  valore  dell'aceto,  p.  2108. 

540.  B.  UT.  CSerland  — Sui  solfati  del  tetrossido  di  vanadio,  p.  2109. 

541.  V*  Vera  e  a.  TiMri^  -^  Sopra  un  processo  di  preparazione 
dell'acido  formico,  p.  2117. 

Si  ottiene  fàcilmente  formiato  sodico  facendo  passeure  una  corrente 
di  CO  sopra  calce  sodata  scaldata  a  200-250°. 

542.  liatliar  Meyer — Sulla  combustione  incompleta,  p.  2117. 

543.  0.  VITallacli  —  Sul  modo  di  agire  dell'acido  prussico,  p.  2120. 
544. 0.  ivallacli  e  <i .  Beiiteke  -^Sull'acido  ir  ibr omo  lattico,  il  bro- 

monilide  e  l'acido  ^--monobromacrilico,  p.  2128. 

L'acido  tribromolattico  preparato  col  processo  di  Pinner  si  presenta 
in  cristalli  fusibili  a  141*143^  Il  bromonilide  ottenuto  sinteticamente 
come   il  cloranilide ,  ossia  l' etere  tribromoetilidentribromolattico 

CBra— CH       /CH  —  C  Brs  si  fonde  a  158°. 
sCOO' 

L'etere  trieloroetilidentribromolattico  si  fonde  invece  a  132-135°,  Ve- 
tere  tribromoetilidentrichrolattico  a  149-150**,  e  teiere  iribromoetiliden- 
tattico  a  95-97°. 

Riducendo  l'etere  tricloroeiildentribromolattico  con  l'idrogeno  invece 
di  ottenersi  acido  dibromacrilico  si  ottiene  un  acido  monocloracrilico 
fusibile  a  115-116°,  al  quale  spetta  la  formola  C  Br  H  —  CH.  COg  H. 

545.  M,  lie^  —  Sulle  iioamidi  sostituite,  p.  2133. 

546.  B.  Ijaiblln  —  StudJ  sulla  nicotina,  p.  2136. 

Facendo  agire  sopra  una  soliizione  di  10  gr.  di  nicotina  in  500  gr.  di 
acqua,  60  gr.  di  MnK04  sciolto  in  2  litri  di  acqua,  filtrando,  svaporando 
a  secco  e  riprendendo  con  alcool  bollente ,  si  ottiene  un  corpo  della 
composizione  Ce  H5  NOg  cristallizzato  in  aghi  gialli  fusibili  a  226-227*,  che 
ha  le  proprietà  di  un  acido  ;  V  autore  lo  chiama  acido  nicotinico ,  e  gli 
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assegna  la  formola  di  struttura  C5  H4  N.  CO  OH  di  un  ac.  piridincarbo- 
nico  perchè  il  suo  sale  calcico  fornisce  della  piridina  per  la  distillazione 
secca. 

547.  C.  Ton  Than  -  Correzione,  p.  2141. 

548.  B.  FltUg  ed  F.  ekeMkBrA  —  Sul  Jluorantene,  nuovo  idrocarburo 
dai  catrame,  p.  2141. 

È  moito  vicino  al  pirene  dal  quale  si  può  separare  per  la  minor  so- 
lubilità del  composto  picrico;  cristallizza  in  fogliuzze  fusibili  a  109°  e  cor- 
risponde alla  formola  C15  Hiq;  il  composto  con  V  acido  picrico  si  fonde 
a  182-183^  Ossidato  col  permanganato  dà  un  acido  C]4  Hg  O3,  isomero 
airossiantrachinone,  che  cristallizza  in  lunghi  aghi  colorati  in  rossastro 
fusibili  a  191-192^,  ed  ò  a^ido  difenilenacetonearbonieo  : 

(ìeHa  -'-  COOH 

perché  distillato  con  la  calce  dà  dlfenilenacetone.  Per  V  idrocarburo  gli 
autori  deducono  quindi  la  formola: 


CqH4 — CH— CH 

'6  ^3 


I  ./  {I 

Cfi  H*-— — —  — CH. 


Gli  autori  aggiungono  una  P.  S.  in  cui  dicono  che  il  loro  idrocarburo 
è  identico  dXVidrile  recentemente  scoperto  da  Guido  Goldschmidt. 

549.  P.  Zoeller  e  E.  A.  Grete  —  Sulla  formazione  del  nitrito  am- 
monieo,  p.  2144. 

550.  R.  mieteU  —  Sull'acido  nitroanilieoj  p.  2147. 

Per  razione  deireicido  nitroso  sull'idrochinone  sino  ad  azione  com- 
pleta, si  forma  un  composto  dalFanalisi  del  cui  sale  potassico  si  deduce 
che  esso  ò  dinitrodiossichinone  Ce  (N02)2  (0H)2  O^,  che  Fautore  chiama 
acido  nitroanilieo  per  analogia  con  Tacido  cloroanilico.  L'acido  libero 
forma  grossi  cristalli  idrati  che  si  fondono  un  poco  sopra  100°  ;  il  sale 
potassico  si  presenta  in  aghi  di  color  giallo  di  solfo. 

551.  O.  Hesfie  —  Studj  suW  alcaloide  chiamato  chinidina  da  Henry 
e  DelondrCj  p.  2149. 

552.  O.  Hesse  —  Sugli  alcaloidi  della  china,  p.  2152. 

553.  O.  Hesse  —  Studj  sulla  radice  di  Pereiro,  p.  2162. 

554.  II«  HiUbner  —  Azione  dei  cloruri  acidi  sui  derivati  delle  amidi, 
p.  2165. 

Per  Fazione  a  100°  del  cloruro  di  succinile,  diluito  nel  cloroformio, 
sulla  acetanilide  si  forma  il  cloridrato  di  una  base  biacida  C29  H^g  N4,  che 
dalFalcool  cristallizza  in  aghi  fusibili  a  132-133°. 

555.  A*  Bosenstiel&l  ~  SulV  acido  purpurosantincarbonico  e  sul- 
Vanifitflavone,  p.  2166 

556.  B.  Ador.e  tV*  Craflte  —  Sull'azione  dell' ossicloruro  di  carbo- 
nio sul  toluene  in  presenza  del  cloruro  di  alluminio,  p.  2173. 

Per  l'azione  del  CO  CI2  sul  toluene  in  presenza  del  Àls  Cle  si  forma 
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dimetilbenzofenone  identùso,  a  quanto  sembra,  a  quello  di  Welter  e  Fi- 
scher. 

557.  C«  lileliermann  —  Sul  politimoekinone,  p.  2177. 

558.  €•  lileliermann  e  A.  doldsobunldt  —  SuW  etiUdenimidoni- 
irato  argentìcOj  p.  2119. 

È  il  composto  che  si  ottiene  nella  riduzione  del  nitrato  di  argento 
ammoniacale  con  l'aldeide;  si  prepara  mischiando  1  voi.  di  aldeide  con  3 
di  alcool  ben  raffreddati  ad  1  voi.  di  ammoniaca  acquosa,  aggiungendo 
quindi  nitrato  di  argento  sino  a  che  si  forma  un  precipitato  abbondante; 
la  soluzione  acquosa  si  decompone  per  Tebollizione.  Corrisponde  alla  for- 
mola  2rC2  H4.  NH)  +  Ag  NO3. 

559.  G«  Pauly  ed  B«  Otto  —  Studj  sulla  formazione  e  la  eostitu^ 
zione  della  disolfoossibenzina  e  del  paradisolfoosaitoluene,  p.  2181. 

560.  cs*  llasfie  —  SulC  azione  del  teiraeloruro  di  carbonio  sui  fenoli 
sostituiti  in  soluzione  alcalina,  p.  2185. 

li  tetrocloruro  di  carbonio  col  fenol  fornisce  come  hanno  provato 
Reimer  e  Tiemann  acido  salicilico  ed  il  suo  isomero  paraossibenzoico. 

Una  reazione  simile  ha  luogo  coi  nitrofenoli. 

L'ortonitrofenol  fusibile  a  45"*  fornisce  acido  ortoniirosalicilieo  iden- 
tico a  quello  ottenuto  da  Hùbner  ed  Hall:  il  paranitrofenol  dà  similmente 
acido  paranitrosalieilico  identico  a  quello  recentemente  studiato  da 
Hùbner  e  Wattenberg.  Dello  stesso  modo  si  comportano  il  paracloro  e 
r ortoclorofenol  fornendo  degli  acidi  clorosalicilici ,  e  l'acido  salicilico 
stesso  il  quale  dà  origine  alla  formazione  di  due  acidi  fenoldicarbonici 
isomeri. 

561.  Il*  Henfeld  —  Derivati  dell* aldeide  paraossibenzoica,  p.  2196. 
Per  razione  della  paratoluina  sulla  paraossibenzaldeide  Fautore  ha 

ottenuto  per  eliminazione  di  H^O  il  composto  C14  H13  NO  in  foglluzze  fu- 
sibili a  213^ 

L'autore  ha  inoltre  preparato  i  derivati  monosostituiti  col  cloro,  bro- 
mo ed  jodio,  il  quale  ultimo  per  razione  della  potassa  fornisce  acido  prò- 
tocatechico, 

562.  S.  csalirlel  e  A.  Mlcl&ael  —  Azione  dei  disidratanti  sulle  a- 
nidridi  acide,  p.  2199. 

Gli  autori  continuano  lo  studio  dei  derivati  dell'acido  ftalilacetico  e 
deU'etindiftalile. 

563.  F.  Vlemann  e  I^eo  Etenvy  -  Sulla  resorcendialdeide,  la  re- 
sorcilaldeide  ed  alcuni  loro  derivati,  p.  2210. 

La  resorcendialdeide  Cg  H2(OH)2(COH)2  si  ottiene  colla  nota  rea- 
zione del  cloroformio  e  si  fonde  a  127*;  per  la  fusione  con  la  potassa 
sembra  fornire  l'acido  resoncendicarbonico  Cq  U^  (0H)2  (COOH)»  fusibile 
a  192^ 

Nella  preparazione  della  resorcendialdeide  si  forma  pure  la  resorcil^ 
aldeide  Cg  H3  (OH)^  COH  in  aghi  giallastri  fusibili  a  134-135°:  quest'ultimo 
composto  fornisce  un  derivato  etilico  Ce  H3  (O  C2  H5)2  COH  fusibile  a  71-73^ 
che  ossidato  genera  Vacido  dietilresorcilico  Ce  Hj  (OC2  H5)2  CO  OH  fusi- 
bile a  99°. 

La  resorci  laldeide  trattata  con  acetato  sodico  ed  anidride  acetica 
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/  O  (C2  H3  O) 

fornisce  il  B^acetoumbelUferone  Ca  Ho—  O ,  ossia  acetoos- 

XCH=CH-CO/ 

sicumarina,  il  quale  per  l'azione  degli  alcali  produce  il  Sr-umbeliiferone 
(ossicu  marina). 

564.  €•  liteliermanii -- £a  Chimica  alla  riunione  dei  Naturalisti 
Tedeschi  di  Monaco^  p.  2221. 

565.  Cr*  ^MTayner  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  4  (16)  dieem^ 
bre  ISTI,  p.  2237. 

566.  B.  CiersU  —  Corrispondenza  di  Londra  del  1  gennaro  1878, 
p.  2241. 

567.  B«  e^ermiV  —  Patenti  per  la  Gran  Brettagna  e  l'Irlanda,  p.  2244. 

568.  Titoli  delle  memorie  di  Chimica  pubblicate  nei  periodici  scien- 
tifici,  p.  2248. 

Questo  fascicolo,  che  è  rultimo  deiranno  1877,  contiene  inoltre  le  ne- 
crologie di  A.  Oppenheim,  F.  Varrentrapp  e  A.  Husemann.  . 


h 


•ttlla  ecMiUtaBione  del  composll  cniMiilci  e  dei  einÉenet 

iMservaalenl  di  B.  ì^Afmmm^  (1). 


Dopo  le  esperienze  di  Fillìca  (2)  sulla  siri  tesi  del  cimene  della 
canfora  per  mezzo  del  bromotoluene  cristallizzato  e  del  joduro  di 
propilc  norraale,  e  le  esperienze  di  Fittig,  Konig  e  Scheffer  (8)  sulla 
isomeria  della  propilhenzina  normale  sintetica  col  eumene  dell'acido 
curoinico ,  confermate  dalle  altre  di  Jacobsen  sulla  identità  dell'  at- 
timo con  r  isolpropilbenzina  ottenuta  per  sintesi  (4) ,  &i  è  general- 
mente ammesso  che  i  composti  cuminici  contengono  Tisopropile  e 
che  il  cimene  fosse  invece  un  derivato  propìlico  normale.  Due  soli 
fatti  a  mìa  conoscenza  sembravano  contradire  a  questa  ipotesi^ 
cioè  da  un  Iato  le  osservazioni  di  Nencki  e  Ziegler  (5)  che  il  ci- 
mene della  canfora  per  ossidazione  nell'organismo  animale  fornisce 
acido  cuminico  e  la  esperienza  di  Gustavson  (6)  che  il  cimene  per 
un  eccesso  di  bromo ,  in  presenza  del  bromuro  di  alluminio ,  si 
scinde  nettamente  in  penlabromotoluene  ed  in  bromuro  d'isopropile. 

Ai  due  fatti  accennati  si  aggiunge  ora  un  lavoro  di  Kraut  (7). 
Questo  chimico  infatti  per  la  ebollizione  dell'  alcool  cuminico  con 
la  limatura  di  zinco  ha  ottenuto  un  cimene  pel  cpiale  ha  trovato  lo 
stesso  punto  di  ebollizione  e  lo  stesso  peso  specìfico  di  quello  che 
naturalmente  si  rinviene  nella  essenza  di  cumino,  e  che  è  stato  fi- 
nora considerato  come  identico  a  quello  della  canfora;  egli  inoltre, 
avendo  trovato  che  i  due  ciraenì  forniscono  solfoacidi  i  cui  sali  bari- 
tici  cristallizzano  tutti  e  ^ie  con  SH^O ,  ne  ammette  la  identità  e 
perciò  crede  che  nei  cimeni  e  nell'alcool  cuminico  sia  contenuto  lo 
stesso  radicale  G3H7,  lasciando  indeciso  il  dubbio  se  esso  sia  il  pro- 
pile 0  Tisopropile. 

Lasciando  per   un  momento  impregiudicata  la  questione  se  il 

(1)  Letta  airAccademia  dei  Lincei  il  16  giugno  1878. 

(2)  Berichte  1874,  p.  323. 

(3)  Annalen,  t.  149,  p.  324. 

(4)  Berichte  1875.  p.  1260. 

(5)  Id.  ecc.  1872,  p,  749. 

(6)  Id.  ecc.  1877,  p.  1101. 

(7)  Annalen,  t.  195,  p,  222. 
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cinaene  ottenuto  dall'alcool  cuniinico  possa  essere  identico  aTuno  a 
airaltro  dei  ciraene  provenienti  da  altre  sorgenti,  a  me  sembra  che 
8e  il  Eraut  avesse  posto  maggior  cura  a  raccogliere  tutto  qoaoto 
è  stato  pubblicato  suir  argomento ,  avrebbe  trovato  falli  sufficiente 
non  ostante  le  esperienze  sopra  ricordate  di  Nencki  e  Ziegler  e  dì 
Gustavson,  per  ammettere  che  i  composti  cuminici  contengono  H- 
sopropile  e  che  in  conseguenza  Tisopropile  deve  contenere  il  cimene 
che  ne  deriva. 

La  esistenza  deH'isopropile  nei  composti  cuminici  si  deduce  iii^ 
fatti  da  un  lata  dall' identità  del  eumene  con  T  isopropilbenzina ,  e 
dall'altro  dalle  differenze  che  si  sano  osservate  fra  esso  e  la  propil- 
benzina  normale.  Quest'  ultimo  idrocarburo  ottenuto  già  da  IUlig^ 
K&nig  e  Scheffer  è  stato  più  recentemente  preparato  da  me  e  Spi- 
ca (1)  per  l'azione  dello  zinco-etile  sul  cloruro  di  benzile  puro^  fornisce 
due  solfacidi  isomeri  da  uno  dei  quali  si  può  derivare  un  fenol  di- 
verso dal  cumofenol ,  mentre  che  il  eumene  fomìsoe  un  solo  solfar 
cido  (2). 

Un'altra  prova  che  i  composti  cuminici  contengono  l'isopropile 
si  ha  n^lla  esistenza,  certamente  dal  Kraut  ignorata,  dell'acido  prò- 
pilbenzoico  normale.  Quest'acido  è  stato  ottenuto  da  me  e  Spica  (Sì 
ossidanda  la  propilisopropil-benzina  che  si  forma  per  l'azione  dello 
zinco-etile  sul  cloruro  di  cumile^  e  si  fonde  a  187-188°  mentre  l'acido 
cuminico  si  fonde  a  114-115°. 

Passando  ora  ai  cimeni,  il  Kraut  crede  che  il  cimene  deiralcoo) 
cuminico  sia  identica  a  quello  che  naturalmente  si  rinviene  nella 
essenza  di  cumino,  sol  perchè  essi  hanno  lo  stesso  punto  di  ebolli- 
zione, lo  stesso  peso  specifico  e  danno  solfacidi  i  cui  sali  baritici 
contengono  la  stessa  proporzione  di  acqua.  In  vero  questi  caratteri 
sono  insufficienti  a  stabilire  la  identità  dei  due  compositi.  A, pravarlo 
basti  rammentare  che  lo  studia  comparativo  fatto  da  èie  e  P^ati  del 
caratteri  fisici  di  alcuni  derivati  del  timoi  naturale  e  del  sintetico 
ha  mostrato  che  essi  hanno  lo  stesso  punto  di  ebollizione^  lo  stessa 
peso  specifico  e  lo  stesso  indice  di  refrazione,  essendo  pure  indubi- 
tato che  sono  differenti  (4);  similmente  il  eumene  e  la  propìlbenzina 
normale  hanno  lo  stesso  peso  specifica  (5).  Dall'altro  lato  il  propiU 


(1)  Gazzetta  Chimica,  t.  VII,  p.  21. 

(2)  Id,  t.  VI,  p.  535  e  t.  VII,  p.  21. 

(3)  Id.  t.  VII,  p.  361. 

(4)  Id.  t.  IV,  p.  562,  e  t.  V,  p.  13. 

(5)  Id.  t.  VII,  p.  21. 
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benzoalo  bariluo  i5  il  camìnato  eontengono  l'uno  e  l'altro  2HjO  (1). 
È  quindi  evidente  per  questi  e  per  altri  numerosi  esempi  che  i  ca- 
ratteri diffcTenziali  di  due  isomeri  quali  sarebbero  la  parametil- 
propi'lbenKina  e  la  parametilisopropi>benzina  debbono  essere  ricercati 
con  molta  cura.  Da  questo  punto  di  vista  io  credo  che  per  venire 
a  risultati  sicuri  sìa  necessario  d'intraprendere  uno  studio  molto  ac- 
curato (tei  derivati  del  cimene  di  diverse  provenienze ,  giacché  le 
esperienze  comparative  da  me  fatte  col  cinicne  della  canfora  e  quello 
dell'essenza  di  terebentina  (2)  non  possono  al  giorno  di  oggi  essere 
«prese  come  decisive  per  stabilirne  la  identità;  soltanto  pericimeni 
dalla  canfora,  dair  essenza  di  ptychosis  e  del  timol  e  per  la  propil- 
benzina  sintetica,  per  1  quali  Fittica  ha  trovato  identici  i  dìnitro 
«derivati,  si  ha  una  prova  che  parla  in  favore  della  loro  identità;  ma 
ipcr  li  altri  cinieni  come  sarebbero  quelli  della  essenza  di  cumino, 
dell'alcool  cuminico  e  dalla  essenza  di  terebentina  sappiamo  solo  che 
6ono  dei  derivali  cosi  detti  para. 

Nelle  considerazioni  che  precedono  non  ho  dato  molto  valore  alla 
ibrmazione  del  bromuro  d'isopropile  dal  cimene^  perchè  come  lo  stesso 
Gustavson  ha  osservato  questo  fallo  può  spiegarsi  senza  difficoKà  an- 
che nel  caso  che  il  cimene  contenga  il  propile.  In  quanto  poi  alla  for- 
mazione dell'acido  cuminico  osservato  da  Nencki  e  Ziegler  nella  os- 
sidazione del  cimene  nell'organismo  non  credo  meriti  di  essere  presa 
in  seria  considerazione,  sia  perchè  l'acido  ottenuto  da  costoro  non 
può  dirsi  abbastanza  definito,  sia  perchè  l'idrocarburo  da  essi  ado- 
perato non  presentava  nessuna  garanzia  di  purezza ,  come  può  ve- 
dersi leggendo  la  loro  memoria. 

Nel  terminare  queste  considerazioni  mi  resta  a  dire  qualche 
parola  sul  recento  lavoro  di  Jacobsen  intorno  airacido  isossicuminico 
dal  carvacrol' (8):  ilJacobsen  si  occupa  dell'acido  cimensolforico,  del 
timol  sintetico,  di  un  propilfenol,  mostrando  d'ignorare  completa- 
mente i  miei  lavori  sui  solfacidi  del  cimeue  (Grazzetta  Chimica  t.  IV, 
p.  US),  sul  cimentimol  (Id.  t.  V,  p.  13)  e  quelle  mie  e  di  Spica  sul 
propilfenol  (Id.  t.  VII ,  p.  21).  Di  tutto  questo  m' importa  soltanto 
di  rilevare  che  mentre  io  ho  descritto  il  cimensolfato  sodico  come  un 
sale  cristallizzato  con  SH^O,  che  perde  l'acqua  facilmente  alla  tem- 
peratura ordinaria  in  un  atmosfera  di  aria  secca^  il  Jacobsen  crede 
.ch'esso  contenga  SH^^O;  siccome  del  mìo  sale  feci  due  determinazioni 


(1)  Gazzetta  Chimica,  t.  VII,  p.  363. 

(2)  Id.  t.  Ili,  p. 

(3)  Berichte  1878,  p.  1036. 
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di  acqua  la  prima  dopo  averlo  fiitto  ascit^arc  all'  aria  per  alcuni 
giorni,  Taltra  dopo  d'aver  ubbaiidonato  il  sale  già  cosi  disseccato  si- 
milmente airaria  per  un  altro  mese  ed  ottenni  nelle  due  determina* 
ziòni  risultati  concordanti ,  cosi  ho  ragione  di  supporre  che  csiata 
un  sale  con  SH^O,  e  che  probabilmente  la  deteonin^ione  di  Jacob^ 
sen  fu  fatta  eoi  sale  umido  di  molto. 

Palermo  10  giugno  1853. 


Un  refolutore  della  lemperalura  per  le  «Iure  a  ga» 
ad  a»o  dei  laiioratori  di  eliliiiìcat 

di  Ma.  CWOBMTi. 


Generalmente  anche  oggi  si  usa  nei  laboratori  chimici  il  re- 
golatore di  Bunsen  modificato  da  Kemp.  —  Ma  ecco  quello  che  di 
esso  diceva  lo  Schorer  (1)  :  e  Quantunque  il  regolatore  di  Bunsen- 
Kemp  sia  semplice  ed  opportuno ,  ha  tuttavia  il  grande  i  neon  ve* 
niente  che  il  mercurio  deli'  istrumento  non  prende  la  temperatura 
della  stufa  se  nou  dopo  un  certo  tempo,  imperocché  esso  mercurio 
Q  in  quantità  considerevole.  Per  conseguenza  anche  la  camera  d'aria 
chiusa  dal  mercurio  non  si  riscalda  che  lentamente  e  quindi  la 
chiusura  del  tubo  adduttore  del  gas  non  avviene  in  precisa  relazione 
coUlnalzamento  della  temperatura.  E  il  contrario  accade  pel  raffred- 
damento :  e  ciò  perchè  la  grande  quantità  del  mercurio  non  può 
rendere  cosi  presto  il  calore  preso.  » 

Ora  questi  inconvenienti  non  i>i  hanno  iii^J  regolatore  da  me 
ideato. 

Esso,  come  si  vede  dalla  figura  (Vedi  tavola  I),  è  costituito  da  un 
insieme  di  tubi  di  cristallo  saldati.  Si  compone  di  una  provetta  orizzon- 
tale A  del  diametro  di  2  cm.  e  delia  Inn<;hez/.a  di  15  em.  (circa)  sulla 
quale,  ad  un  lato  presso  Testremit]!,  è  saldata,  in  posizione  verticale, 
un'  altra  provetta  a  corto  piede  B ,  che  nella  prima  mela  inferiore 
somigUa  al  regolatore  Bunsen-Kemp.  Le  due  provette  comunicano 
fra  loro  pel  tubettivo  G.  La  parte  superiore  della  provetta  verticale 

(1)  Zeitsciirift.  f.  ancUit.  Chem.  Voi.  9,  pag.  2ìg, 
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è  nn  tubo  a  T  del  quale  due  bracci  sono  stati  scorciati.  Dalla  cima 
di  questo  tubo  a  T^  su  cui  è  aggiustato  un  anello  di  gomma  ela- 
stica D,  entra  un  piccolo  tubo  di  vetro  ^  piegato  superiormente  ad 
angolo  retto,  destinato  a  portare  il  gas.  L'anello  di  gomma  elastica 
ha  r  ufficio  di  stringere  questo  piccolo  tubetto  che  deve  andare  in 
su  e  in  giù,  a  sfregamento,  entro  il  braccio  più  lungo  del  tubo  a  T. 
L'altro  braccio  laterale  (F)  del  tubo  a  T  è  destinato  per  l'uscita  del 
gas  verso  la  lampada.  Entro  la  provetta  verticale  sta  il  mercurio 
come  nel  regolatore  Bunsen-Kemp. 

La  provetta  orizzontale  è  fatta  per  entrare,  per  un  foro  late- 
rale, nella  stufa,  la  quale  poi  deve  portare  una  piccola  tettoia,  spor- 
gente dal  lato  del  foro ,  con  un  taglio  nel  quale  possa  entrare  il 
piccolo  piede  della  provetta  verticale  :  e  ciò  perchè  il  regolatore  stia 
bene  fisso.  Come  si  vede  dalla  figura  il  tubo  E  è  in  comunicazione 
col  gaxometro  e  il  braccio  laterale  F  del  tubo  a  T  porla  un  altro 
tubo  di  gomma  elaslica  che  conduce  il  gas  alla  lampada.  Ora  per 
effetto  del  calore  Tarla  della  provetta  orizzontale,  ch'è  dentro  la  stufa, 
si  dilata  e  spinge  il  mercurio  della  provetta  verticale  e  Io  costringe 
a  salire  nel  braccio  lungo  del  tubo  a  T:  e  allorr.hè  nella  salita  esso 
incontra  il  tubicino  E,  intercetta  subito,  completamente,  il  passaggio 
det  gas,  per  cui  la  lampada  che  riscalda  la  stufa  si  spegne.  Ma  que- 
sta lampada  ha  nel  suo  fianco  un  tubicino  metallico  G  che  è  in  di- 
retta comunicazione  col  gazometro,  e  porta  una  tenuissiraa  quantità 
di  gas  che  rimane  sempre  acceso  ad  un  centimetro  di  distanza  (i), 
orizzontalmente,  dalla  bocca  della  lampada.  Questa  fiammella  per  la 
sna  estrema  piccolezza  ha  un'  insignificante  influenza  sulla  tempe- 
ratura della  stufa ,  ma  serve  benissimo  per  riaccendere  la  lampada 
grande  quando  pelTabbassamento  della  temperatura  torna  ad  afSuire 
nuovamente  il  gas.  Il  tubicino  metallico  suddetto  si  fissa  a  un  lato 
della  lampada  con  una  legatura  con  sottile  filo  d'ottone.  Come  si 
vede,  baste  alzare  o  abbassare  il  tubettino  E  per  ottenere  la  voluta 
temperatura.  ' 

Questo  regolatore  somiglia  lontanamente  quello  dello  Schorer  (2) 
e  senza  parlare  di  quelli  elettrici  di  Scheibler  (8)  e  dì  Zabel  (4) 
che  però  sono  costosi ,  complicati  e  alterabili  all'  aria  dei  laboratori 


(1)  Questa  distanza  è  indispensabile  afSnchó  non  accada  clic  la  lam- 
pada si  accenda  in  basso. 

(2)  Zeits.  f.  anaiit.  Chem.  V.  9,  p.  213. 

(3)  Zeitschria.  f.  anaiit.  Chem.  V.  7,  pag.  SS. 

(4)  Dingl.  polyt.  Journ.  186,  pag.  202. 
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chimici ,  credo  che  possa   stare  a  fianco   degli  altri  die  si  conosco- 
no (1).  Esso  agisce  benissimo,  è  molto  sensibile,  è  semplice  e  poco 
costoso  (2). 

Alla  provetta  orizzontale  A  ho  provato  a  sostituire  un'altra  pro- 
vetta di  rame,  annerita,  ma  non  ne  ho  ottenuti  quei  vantaggi  che 
speravo. 

Prato  di  Maremma  (Toscana),  agosto  1877. 


liniracido  nàelanitroclnnaiiilco  (^)% 


ai  ROBERTO  »€H1FF. 


Trattando  l'acido  cinnamico  con  acido  nitrico  concentrato  si  ot- 
tengono due  acidi  nitrocinnamici,  dei  quali  uno,  dando  per  ossida^ 
zione  della  catena  laterale  Tacido  ortonitrobenzoico»  fu  chiamato  acido 
ortonitrocinnamico ,  mentre  T  altro  si  considera  come  appartenente 
alla  serie  «  para  *  giacché  ossidalo  esso  fornisce  Tacido  paranitroben- 
zoico. 

L'acido  metanitrocinnamico  era  sconosciuto  fino  ad  oggi  e  perciò, 
avendo  alla  mia  disposizione  il  materiale  necessario  per  prepararlo, 
io  me  uè  valsi  per  colmare  questa  lacuna. 

Bertagnini  (4)  per  il  primo  dimostrò  che  la  nitrobenzaldeide  da 
lui  scoperta  non  sia  altro  che  Taldeide  corrispondente  all'acido  me- 
tanitrobenzoice  che  allora  era  Ttmico  degli  acidi  nilrobenzoici  cono- 
sciuti. Trasformando   perciò   nella  nitrobenzaldeide  il  gruppo  aldei- 

— -0 
dico  — C"'Iu  i^el  gruppo  cinnamico  — CH  =  =CH  —  COOH  si  doveva 


(1)  Zeitschrift.  f.  analit.  Chem.  V.  10,  pag.  8.j.  —  Dirigi  poiyt.  Joura. 
219,  72. —  Ann.  de  Chlm.  et  de  Phys.  (IV),  V.  19,  pag.  205. —  Ann.  de 
Chim.  et  de  Phys  (IV),  25,  pag.  386.— Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  (IV),  25^ 
pag,  390,  ecc. 

(2)  II  signor  Chretien  a  Milano  (Via  Luciano  Manara  N.  U-13)  li 
fabbrica  a  lire  3,  50  ciascuno. 

(3)  Impiego  le  parole  orto,  meta  e  para  nel  significato  dato  loro  da 
Flttig,  ossia  orto  =  1.2,  meta  =  1.3,  papa  =--  1.4. 

(4)  Bertagnini,  Annali  di  Liebig  79,  259. 
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con  grande  probabilità  ottenere  il  terzo  acido   nitrocinnaniico  che 
necessariamente  doveva  appartenere  alla  serie  «  meta.  » 

Lo  sperimento  ha  pienamente  giustificale  queste  previsioni. 

Riscaldai  per  circa  8  ore  al  refrigerante  ascendente  un  miscu- 
glie  di  una  molecola  di  aldeide  nitrobenzoica  pura,  di  una  molecola 
di  anidride  acetica  .e  di  una  molecola  e  mezza  di  acetato  sodico  ani- 
dro. Gol  raffreddamento  tutta  la  massa  diviene  solida  e  di  apparenza 
cristQlIjna. 

Dopo  ripetute  estrazioni  con  acqua  calda  per  sciogliere  l'acetato 
sodico,  il  residuo  solido  e  di  colore  oscuro  venne  più  volte  ricristal- 
lizzato dalValcooI  che  lo  lascia  depositare  in  Torma  di  un  precipitato 
giallognolo  cristallino.  Anche  dopo  ripetute  cristallizzazioni  e  preci- 
pitazioni dairalcool  mediante  aggiunta  di  acqua,  la  sostanza  non  perde 
la  sw  tinta  gialla ,  né  riesce  di  ottenerne  dei  cristalli  meglio  defi- 
niti^ ma  preparandone  il  sale  ammouico,  facendo  bollire  la  soluzione 
acquosa  di  questo  con  carbone  animale  e  precipitanda  con  acido  sol- 
Ibrìco  diluito,  allora  il  composto  si  separa  in  forma  di  una  polvere 
cristallina  interamente  bianca.  Esso  possiede  proprietà  acide,  è  poco 
solubile  nell'acqua  bollente,  assai  solubile  neiralcool  caldo,  nell'etere 
e  nel  cloroformio.  Punto  di  fusione  196-197^  G.  Ossidato  fornisce  un 
acido  che  secondo  il  suo  punto  di  fusione  (140^  G)  pare  che  sia  l'a- 
cido metanitrobenzoico. 

L'  analisi  del  nuovo  acido  fornì  dei  valori  con*ispondenti  alle 
formola 


^^  "*  -..  CH  =:= 


CH  =:=  CH  -.-  GOOH 

Calcolato  Trovato 

I.  IL 

C    55,95  %  C     55,72  %  55,57 

H      8,68  H     4,0  8,71. 

II  sale  argentico  di  quest'acido  fu  preparato  versando  una  so- 
luzione di  nitrato  argentico  nella  soluzione  neutra  del  salo  ammo- 
nico  dell'acido. 

Il  metonitrocinnamato  d'argento  forma  un  precipitato  bianco, 
insolubile  ed  alterabile  alla  luce. 

La  determinazione  d'argento  diede  il  risultato  seguente  : 

Calroìaio  per  C^H^NO^Aj?  Trovato 

Ag     36,00  %  36.24  % 
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Per  m^lio  earatterissare  Tacido  meiamiiocittnamico  ne  preparai 
reterò  etìlico  facendo  lassare  una  corrente  di  acido  clorìdrico  gas- 
soso in  una  soluzione  calda  deiFacido  nitrocinnamico  neiralcool.  Fi- 
ni la  la  reazione  distillai  Teccesso  dì  alcool  e  trattai  con  acqaa  il  re- 
siduo. Si  precipitò  un  olio  rosso  che  dopo  pochi  istanti  si  solidifled 
dando  una  massa  cristallina,  che  ricrì^taflrzzata  più  volte  dall'alcool 
si  presenta  in  forma  di  finissimi  aghi  bki&chi  Ineenti,  che  corrispon- 
dono alla  forinola 

^s  «4  ...  CH  =:=  CH  ™  eoo  e,  H^ 

Calcolato  Trovato 

C    59,72  %  C    89,61  % 

li      4,97  %  H      4,97  O/o- 

Questa  sostanza  fonde  tra  78  e  79  gradì  senza  decomposizione. 
Sono  dunque  ora  conosciuti  i  tre  acidi  nitrocinnamic!  prevedi- 
bili mediante  la  teoria  delle  sostanze  aromatiche.  Essi  sono 

Tacìdo  orto    -    meta    -    para    -    nitrocinnamico 

p.  d.  f.  288°     t97°         265° 

Come  si  vede  Taddo  di  posizione  «  meta  »  fonde  35°  gradi  sotto 
al  punto  di  fusione  deiracido  <  orto,  »  mentre  ordinariamente  il  punto 
di  fusione  deiracido  della  serie  <  meta  >  si  trova  intermedio  tra  quello 
degli  acidi  di  posizione  e  orto  »  e  «  para.  >  Come  caso  un  poco  simile 
si  potrebbe  solamente  addurre  gli  acidi  nìlrobenzoici  che  hanno  i 
seguenti  punti  di  fusione 

orto  mela  para 

145*>  141-142°  288»' 

(neutre  gii  altri  acidi  monosostituti  mostrano  In  regolarità  accéitnata. 
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Così  abbiamo 


orto  meta  para 


O 


^^^COOH        *^^°  ^^^'^  246-48^ 

CgH,  <J,QQjj     159^  185^  267^ 

*^6H4<co6h    ***'  *'^*'  *^^" 

^^4^^0H    ^^^'^  ^^^"^  ^^^'^ 

Confesso  che  questo  distacco  dalla  regola  è  talmente  grande  che 
mi  sembrerebbe  assai  desiderabile  che  si  riuscisse  a  preparare  di- 
rettamente l'acido  metanitrocinnamico  mediante  la  nitrificazione  del- 
Tacido  cinnamico  per  decidere  se  realmente  l'acido  cosi  ottenuto  sia 
0  no  identico  a  quello  preparato  da  me  sinteticamente. 

Luglio  1878. 


Sopra  due  acidi  monobromopiroaiacicA 
di  BOBBRTO  «CHIFF  e  «•  TASttlNARi. 


Nel  fascicolo  n.  8  dei  Rendiconti  di  Berlino  di  quest'anno  noi 
abbiamo  fatto  cenno  della  preparazione  di  un  acido  nK)nobromopiro- 
mucico  fondente  a  155  gradi,  il  quale  fino  allora  era  il  primo  esem- 
pio di  un  prodotto  di  sostituzione  deir  acido  piromucico.  Ma  pochi 
giorni  dopo  la  pubblicazione  della  nostra  memoria  i  signori  Baeyer 
e  T&nnies  jiel  fascicolo  9  del  medesimo  periodico  descrissero  la  pre- 
parazione dell'acido  bibromopiromucico,  servendosi  del  medesimo  me- 
todo che  anche  noi  avevamo  impiegato,  cioè  quello  di  fare  agire  una 
soluzione  di  potassa  alcoolica  sopra  i  prodotti  di  addizione  del  bromo 
sìa  all'etere  piromucico  sia  alPacido  piromucico  stesso. 

38 
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Per  evitare  ulteriori  collisioni  noi  esporremo  qui  ciò  che  abbiamo* 
osservato  in  quel  che  concerne  gli  acidi  raonobronipiromucici,  osser- 
vando che  n^i  non  avevamo'  V  intenzione',  come  l'avevano  i  prerali 
Signori  di  fare  uno  studio  sugli  acidi  bromopiromucici,  ma  abbiamo 
preparato  Tacido  da  noi  descritto  unicamente  come  prodotto*  di  par* 
tcnza  per  una  serie  di  sperienze  che  tendono  ad  uno  scopo  affatto^ 
diverso  da  quello'  dei  signori  Baeyer  e  Tranies. 

Pubblichiamo  perciò  le  nostre  esperienze  sugli  acidi  monobromo- 
piromucici,  dichiarai: do  di  lasciare  intatto  tutto  il  campo  della  sosti- 
tuzione del  bromo  cloro  e  iodio  nell'acido  ph'omucico,  riservandoci  so- 
lamente di  poterci  servire  pei  nostri  scopi  dei  due  acidi  monobro^ 
murati  che  descriviamo  per  i  primi. 

Ir  acido  piromucico  che  ci  servì  nelle  nostre  esperienze  fu  prep-^ 
parato  per  la  destillazione  secca  dell'acido  mucico  servendosi  in  que- 
st'operazione della  storta  di  rame  descritta  da  ter  Meer  mediante  la 
quale  si  ottiene  circa  il  17  o  18  per  cento  di  acido  piromucico  del- 
Tacido  mucico  impiegato.  Noi  possedevamo  in  tutto  circa  800  gr.  di 
prodotto. 

L'acido  piromucico  fu  trasformato  in  etere  sciogliendo,  ossia  me- 
scolando Facido  con  un  uguale  peso  di  alcool  assoluto,  saturando  it 
miscuglio  con  acido  clorìdrico  gassoso  e  lasciando  riposare  per  circa 
12  ore.  Indi  si  distilla  prima  l'alcool  e  poi  a  più  elevata  tempera- 
tura r  etere  piromucico  che  appena  giunto  nel  recipiente  freddo  si 
solidifica  formando  grossissimi  cristalli  bianchi  a  un  poco  giallastri 
che  corrispondono  e.sattamente  alla  descrizione  datane  da  Malaga- 

ti  (1). 

Questo  metodo  è  a  preferirsi  a  quello  indicato  da  Malaguti , 
giacché  operando  secondo  le  indicazioni  di  questo  chimico  la  massa 
di  liquido  che  si  deve  distillare  prima  che  passi  l'etere  è  tanto  grande 
che  porta  con  se  una  quantità  non  indìSerente  di  etere  che  soltanto 
difllcilmenle  si  può  estrarre  dal  distillato  alcoolico  acquoso. 

Per  ottenere  il  prodotto  di  addiziona  di  2  atomi  di  Bromo  all'etere 
piromucico^  questo  fu  sciolto  nell'acido  acetico  glaciale  ed  addizionato 
di  una  quantità  di  Bromo  corrispondente  ad  una  molecola.  Dopo  un 
riposo  (fi  circa  12  ore,  la  soluzione  fu  versata  in  un  grande  volume 
di  acqua  fredda  precipitando  cosi  il  prodotto  di  addizione  in  forma 
di  un  olio  giallo  pesante  che  fu  diseccata  e  senz'altro  impiegato  per 
le  reazioni  ulteriori.  Nei  primi  saggi  noi  avevamo  fatto  agire  su  que- 


(1)  MalagutI  Annales  de  Ch.  et  de  Phys.  1837,  LXIV,  p.  279^  e  LXX, 
p.  371. 
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sto  prodotto  una  soluzione  diluita  di  potassa  nclPalcooI,  ma  in  queste 
circostanze  si  osservava  sempre  una  abbondante  formazione  di  pro- 
dotti secondari  resinosi,  mentre  si  evitava  questo  inconveniente  ser- 
vendosi di  potassa  alcoolica  concentrata,  la  quale  del  resto  offre  an- 
cora il  vantaggio  che  dà  la  possibilità  di  ricavare  l'acido  nuovo  col 
punte  di  fusione  180^  il  quale  nell'altro  caso  non  fu  mai  osservato, 
sia  che  non  si  formi  sia  che  rimanga  intimamente  mescolato  ai  pror 
dotti  secondari  che  si  formano  in  questa  reazione. 

Ecco  il  metodo  di  cui  ci  siamo  serviti  per  ottenere  i  due 
acidi. 

L'etere  bibromopiromucico  mescolato  a  poco  alcool  assoluto  fu 
versato  a  piccole  porzioni  in  un  forte  eccesso  di  potassa  alcoolica 
concentrata. 

Ad  ogni  aggiunta  avviene  una  forte  reazione  mentre  che  il  li- 
quido sì  riscalda  e  prende  una  tinta  giallastra: 

Finita  la  reazione  si  riscalda  per  qualche  tempo  a  bagno  maria 
ed  indi  si  versa  in  una  capsula  e  si  scaccia  via  Talcool  sostituendolo 
mediante  l'acqua.  Se  il  liquido  è  abbastanza  concentrato  col  raffred- 
damento si  separa  una  porzione  di  un  sale  potassico  che  si .  può  se- 
parare per  decantazione,  giacché  esso  proviene  quasi  interamente  da 
uno  solo  dei  due  acidi  Tormati  cioè  da  quello  meno  solubile  fondente 
a  180'^  gradi.  Àddrficando  con  acido  cloridrico  la  soluzione  acquosa 
di  questo  sale,  si  precipita  l'acido  corrispondente  in  cristalli  già  quasi 
puri.  Le  acque  madri  di  questa  cristallizzazione  si  uniscono  al  liquido 
alcaKno  primitivo  e  si  acidifica  con  acido  clorìdrico.  Anche  qui  se 
la  soluzione  era  concentrata  sufficientemente ,  si  ottiene  un  preci- 
pitato cristallino  mentre  una  parte  dell'acido  rimane  disciolto  nel  li- 
(luido  acido.  Dopo  la  separazione  questo  si  esrtrae  ripetutamente  con 
etere  il  quale,  svaporato,  lascia  una  nuova  porzione  di  prodotto  che 
ricristallizzato  da  poca  quantità  di  acqua  bollente  cristallizza  in  pic- 
coli aghetti  bianchi  leggierissimi  che  mostrano  il  punto  di  fusione 
465-156**  gradi. 

Essi  sono  assai  solubili  nell'acqua  fredda^  solubilissimi  in  quella 
bollente  nell'alcool  e  nell'etere. 

Le  due  porzioni  di  acido  precipitati  per  l'aggiunta  di  HCl,  come 
si  disse  sopra,  furono  estratti  ripetute  volte  con  piccola  quantità  di 
-acqua  bollente  che  ne  scioglieva  ima  parte  lasciandone  indisciolta  la 
parte  meno  solubile. 

Queste  acque  di  estrazione  contengono  una  nuova  porzione  del- 
l'acido fondente  a  166-157^ 

La  parte  rimasta  indisciolta  si  deve  rlcristallizzare  o  da  grandi 
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volumi  di  acqua  bollente ,  oppure  dalF  acqua  contenente  una  certa 
quantità  di  alcool 

Da  questi  solventi  il  prodotto  si  separa  in  forma  di  belle  sca- 
glie  micacee  che  fondono  a  180^  gradi,  ed  hanno  un'apparenza  in- 
teramente diversa  della  porzione  fondente  a  157^  gradì.  Essi  sono 
quasi  insolubili  nell'acqua  fredda,  mediocremente  in  quella  calda  ed 
assai  solubili  nell'alcool  e  nell'etere. 

I  due  acidi  cosi  ottenuti  hanno  tutti  due  la  medesima  compo* 
sizione  e  corrispondono  alla  formola. 

C,H,O.Br-.-COOH. 

In  quanto  alle  combustioni  di  questi  due  composti  dobbiamo 
confessare  che  esse  ci  presentarono  grandissimi  ostacoli,  giacché  non 
abbiamo  potuto  ottenere  che  risultati  approssimativi  ad  onta  della 
più  scrupolosa  purificazione  delle  nostre  sostanze.  Sia  che  esse  bru- 
cino diificilmente  sia  che  si  formino  nella  decomposizione  dei  pro- 
dotti volatili  che  sfuggano  alla  combustione  non  lo  sappiamo  asse- 
rire, del  resto  i  risultati  delle  determinazioni  di  bromo  mettono  fuori 
di  dubbio  la  composizione  di  queste  sostanze. 

1)  L'acido  bromopiromucico  col  punto  di  fusione  156-157^  diede 
all'analisi  : 

Calcolato  Trovato 

C    81.40  81.32.     80.40 

H      1.57  1.76.      2.20 

Br  41.88  42.07. 

2)  L'acido  bromopiromucico  fondente  a  180^  gradi  diede  : 


Calcolato 

Trovato 

C    31.40 

80.88.    80.60 

H     1.57 

1.69.      1.79 

Br  41.88 

41.77,     42.02. 

Non  è  difiicile  di  intendere  il  modo  come  si  siano   formati  in 
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questa  reazione  i  due  acidi  accennati  giacché  dal  bibromuro  dell'a- 
cido piroinucico  : 

H  C  —  C  —  COOH 

I  I 

■  • 

H  Ò  —  à  H 
Br        Br 

possono  staccarsi  in  due  maniere  gli  elementi  dell'acido  bromidrico, 
formando  i  due  composti 


€  -  -  C  -  -  COOH      ^       H  C  —  G 

Il  "  Il 


H  C  =  =  à  Br  Br  G  ==  C  H 


in  modo  simile  come  dal  bibromuro  dell'acido  cinnamico 

CgH5-.-CH— CH— COOH 
Br     Br 

per  razione  della  potassa  alcooliea  si  formano  i  due  acidi  a  e  ^  bro- 
mofenilacrilici  : 

C8H5..-CHc:=CBr--COOH    e    CJV-CBr=:=CH— COOH 

fondenti  Tuno  a  181°  l'altro  a  120°  gradi. 

In  quanto  alla  questione  quale  dei  due  punti  di  fusione  157° 
0  180°  debba  attribuirsi  ad  ognuno  dei  due  acidi  bromopiromucici 
non  sarà  possibile  per  ora  di  prendere  una  decisione.  Fondandoci 
però  sulle  regolarità  osservate  nei  biderivati  della  serie  aromatica , 
ci  sarebbe  forse  permesso  di  ammettere  provvisoriamente  che  l'acido 

HC  --  C--COOH 
1         I 

H  C  =:=  C  Br 

avendo  il  Bromo  ed  il  carbossile  in  posizione  orto  corrisponda  al 
punto  di  fusione  186-157°.  Mentre  l'altro  coi  due  gruppi  sostituenti 
in  posizione  meta  corrisponda  al  punto  di  fusione  di  180  gradi. 
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Vi  è  ancora  un'altra  circostanza  che  ravvicina  tra  loro  gli  acidi 
bromofeniiacrilici  ed  i  broraopiromucici.  Per  l'azione  del  calore  l'acido 
fenilbromoacrìlico  fondente  a  120  si  lascia  trasformare  nel  suo  iso- 
mero fondente  a  181^  E  similmente  mediante  un  mezzo  un  poco 
differente^  Tacido  brompiromucico,  coi  punto  di  fusione  157^  si  lascia 
trasformare  nell'altro  acido  isomero  fondente  a  180^  gradL 

Sciogliendo  l'acido  bromopìromucico  puro  (p.  d.  f.  137^}  nel- 
l'acqua calda^  lasciando  bollire  per  un  poco  di  tempo  e  riprecipitan- 
dolo dalla  soluzione  calda  coH'aggiunta  di  acido  cloridrico  e  ripetendo 
questa  operazione  per  circa  6  o  8  volle,  allora  si  osserva  che  i  cri- 
stallini prima  aghiformi  e  poco  distinti  prendono  altro  aspetto  tra- 
sformandosi man  mano  in  iscaglie  micacee  simili  a  quelle  dell'acido 
ifondeRte  a  IBO^  e  contemporaneamente  il  composto  diviene  sempre 
meno  e  meno  solubile  nell'  acqua  calda  talmente  che  la  quantità  di 
acqua  che  prima  aveva  bastato  per  sciogliere  tutta  la  quantità  di 
«cido  ora  non  ne  scioglie  p.ù  che  una  piccolissima  frazione.  Pren* 
dendo  ora  ri  punto  di  fusione  deiracido  così  trasformato  dopo  averlo 
ricristallizzato  dall'acqua  pura  si  osserva  il  punto  di  fusione  180^ 
mentre  prima  era  stato  157^  ed  anche  nell'aspetto  e  nelle  sue  pro- 
prietà l'acido  157^  si  è  trasformato  nel  suo  isomero. 

Dapprima  noi  esitavamo  molto  ad  ammettere  che  si  trattasse 
qui  véramente  di  due  isomeri  trasformabili  uno  nell'altro  e  suppo- 
nevamo che  la  differenza  nel  punto  di  fusione  nell'aspetto  e  nella 
solubilità  dei  due  acidi  potesse  derivare  da  una  piccola  impurezza 
non  sensibile  nell'analisi  ma  vedendo  succedersi  i  medesimi  fenomeni 
in  due  esperimenti  successivi  e  vedendo  la  nettezza  colla  quale  l'a- 
cido col  punto  di  fusione  167°  assumeva  il  punto  di  fusione  180° 
abbiamo  creduto  di  essere  nel  vero  interpretando  le  nostre  osserva- 
zione nel  modo  come  si  trova  esposto  nella  presente  memoria;  alla 
quale  non  vogliamo  porre  fine  senza  esprimere  il  nostro  vivo  desi- 
derio di  vedere  ripetute  e  confermate  da  altri  le  nostre  esperienze. 

Roma  Istituto  chimico  luglio  1878. 
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0ÉI1  cre»oÌ  l»eiiallai0f 


Hi  E.  PATemvo*  e  ca.  mazzaba^ 


Alcuui  anni  addietro  uno  di  noi  per  Fissione  del  cloruro  di  ben-» 
ziie  sul  fenol  in  presenza  dello  zinco ,  otteneva  il  fenolbenzilato 
Gg  H5 .  GH, .  Gg  H4  OH.  Gon  un  metodo  simile  siamo  riusciti  ad  ot- 
tenere ora  il  cresolbenzilato.  Per  queste  ricerche  abbiamo  adoperato 
il  paracresol  puro ,  ottenuto  dalla  paratoluidina  seguendo  le  indica- 
2$ioDÌ  recentemente  indicate  da  Tiemann  e  Schotten  (1). 

Si  mìschrmo  50  gr.  di  paracresol  con  50  gr.  di  cloniro  di  ben- 
zile  ed  un  poco  di  tornitura  di  zinco;  scaldando  leggermente  si  me^ 
nifesta  una  reazione  energica,  si  svolge  abbondantemente  acida  cfo^ 
ridrico,  e  ai  ottiene  un  liquidi^  colorato  in  rosso  bruno.  Il  prodotto 
riunito  di  diverse  operazioni  simili^  separalo  dallo  zinco  per  decan- 
tazione, si  sottopone  ad  una  prima  distillazione  alla  pressione  ordi- 
naria, in  una  corrente  di  anidride  carbonica,  per  separarla  dal  clo^ 
ruro  di  benzile  e  dal  cresol  inalterati  ;  quindi  si  distilla  frazionata- 
mente nel  vuoto. 

GHj .  Gg  H^ 
Il  cresolbenzilato  (L  H.  CH«  così   ottenuto  è  un  liquido 

OH 

trasparente,  per  lo  piti  colorato  debolmente  in  giallo;  non  siamo 
riusciti  ad  averlo  solido  e  cristallizzato  raffreddandolo  con  un  miscu- 
glio di  sale  e  neve  ;  ha  odore  debolmente  fenico ,  è  pochissimo  so- 
labile  ueiracqua,  si  scioglie  nella  potassa. — Alla  pressione  ordinaria 
si  decompone  por  la  distillazione;  sotto  la  pressione  di  4  centimetri 
dì  mercurio,  bolle  inalteralo  alla  temperatura  di  240^  all'incirca. 

Airanalisi  ha  fornito  i  seguenti  risultati  : 

gr.  0,5667  di  sostanza  diedero  gr.  1,7660  di  CO,  e  gr.  0,8673 
di  HjO,  cioè  in  100  parti  : 

Carbonio     84,50 
Idrogeno       7,12 


(1)  Berichte  ecc.  t.  XI,  p.  767. 
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CH 

La  teoria  per  la  formola  C^  H5 .  CH, .  C^  Hg  qtt*  richiede 

Carbonio     84^84 
Idrogeno       7,07 

Àbbiama  preparato  il  derivato  acetilico  del  cresol  benzilato.  Il 
cloruro  di  acetile  reagisce  già  a  freddo  su  questa  sostanza  e  Fazione 
è  completa  dopo  alcuni  minuti  di  riscaldamento.  Il  prodotta  separata 
dall'eccesso  di  dormirà  di  acetile  e  frazionato  sotto  una  debole  pres- 
sione fornisce  ùicilmente  il  derivato  acetilico  del  cresol  benzilato  allo 
stato  di  purezza;  osso  è  un  liquido  trasparente  ed  incolbro,  che  bolle 
a  245^  circa  sotto  la  pressione  di  4  centimetri  di  mercurio  e  che 
si  decompone  alParìa  umida. 

All'analisi  ha  dato  i  risultati  seguenti  : 

gr.  0,7195  di  sostanza  fornirono  gr.  2,1097  di  CO,  e  gr.  0,4448 
di  H,0,  cioè  per  400: 

Carbonio     79,98 
Idrogeno       6,86 

CH 

mentre  la  teoria  per  la  formola  C^Hj.CH,  .Cg  Hjq^^u  q  richiede: 

Carbonio     80,00 
Idrogeno       6,66 

Abbiamo  pure  studiato  Fazione  del  sodio  e  dell'anidride  carbo- 
nica sul  nuovo  fenol,  operando  alla  temperatura  di  185°  a  140°.  II 
prodotto  della  reazione  fu  trattato  con  acqua  ;  la  soluzione  ottenuta 
fu  precipitata  con  acido  cloridrico,  ed  il  precipitato  fatto  digerire  con 
acqua  e  carbonato  ammonico;  dalla  soluzione  ammoniacale  fu  quindi 
precipitato  Tacido  che  si  era  formato,  il  quale  si  purificò  per  cristal-* 
lizzazione  dall'  acqua  bollente.  Esso  si  presenta  in  aghetti  fusibili 
a  164°-166° ,  colora  in  azzurro-violetto  i  sali  ferrici  ed  ha  la  com^ 

OH 

posizione  corrispondente  alla  formula  (L  H5 .  CH. .  Cg  H.  CH.      di  un 

COOH 

addo  benzileresotinico  come  mostra  la  seguente  analisi  : 

gr.  0,2655  del  nuovo  acido  diedero  infatti  gr.  0,9288  di  CO^  e 

gr.  0,1404  di  H,0,  cioè  per  100 

Carbonio     74,74 
Idrogeno       5,80 
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mentre  la  teoria  richiede: 

Carbonio     74,38 
Idrogeno      5,78 

Nella  preparazione  di  quest'acido  sembra  prenda  origine  sempre 
una  piccola  quantità  di  acido  cresotinico,  tanto  più  nel  caso  in  cui 
si  innalzi  troppo  la  temperatura. 

Palermo  luglio  1878. 


ttopra  alcuni  ilerlvatl  ileiracldo  arachioof 


di  «ABJUEUB  VAStflNABl. 


Trovandomi  in  possesso  di  una  certa  quantità  di  olio  di  ara- 
chide, Io  adoprai  alla  estrazione  dell'acido  arachico  secondo  il  me- 
todo indicato  da  Gfissmann  (1). 

Dopo  replicate  cristallizzazioni  esso  fondeva  a  77^,  e  si  solidi- 
ficava a  76^  (non  corretto).  Si  presenta  in  piccolissimi  aghetti  di 
splendore  sericeo  molto  solubili  in  alcole  caldo,  poco  nelFalcole  freddo, 
mediocremente  nell'etere. 

Ritiene  Tumidità  con  una  certa  forza,  e  non  si  ottiene  perfet- 
tamente secco,  se  non  tenendolo  a  100^  per  un  certo  tempo. 

Quando  è  secco  si  scioglie  nell'acido  solforico  senza  alterazione 
alla  temperatura  ordinaria.  Una  combustione  mi  ba  fornito  i  seguenti 
dati  : 

Calcolato  per  la  formola  Trovata 

C|o  H|o  0, 

C  %  76,92  76,60 

H%  12,82  42,90. 

Avuta  una  prova  della  sua  identità  con  quello  descritto  dal  suo 
scopritore,  ne  trattai  a  caldo  una  parte  con  forte  lissivio  di  potassa, 

(1)  Ann.  der  Chem.  u.  Pharm.  t.  89,  p.  1. 
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la  quale  lo  scioglie  fadbnente.  Per  raffreddameuto  il  aale  si  racco* 
glie  alla  superflcie.  Separato,  lavato ,  e  seccato,  si  scioglie  in  alcole 
concentrato,  e  quindi  si  fit  traversare  la  soluzione  da  una  corrente 
di  GO2  che  lo  libera  da  ogni  traccia  di  alcali. 

Anidride  arachico-aceUea, 

In  un  palloncino  unito  con  refrigerante  a  ricadere  terminato 
da  un  disseccatore,  introdussi  un  dato  peso  di  aracbinato  di  potassa 
secco ,  e  col  mezzo  di  un  imbuto  a  chiavetta ,  innestato  nel  tappo 
del  palloncino,  vi  feci  cadere  a  poco  a  poco  del  cloruro  di  aceti  le  nel 
rapporto  molecolare.  Gessata  la  reazione  scaldai  leggermente,  e  quindi 
estrassi  la  massa  con  etere,  scevro  di  alcole  e  di  acqua,  ed  ottenni 
delle  scaglie  cristalline  soffici  al  tatto,  che  ricristallizzai  dall'etere. 
Fondono  a  60"". 

Cìolla  cristallizzazione  non  si  arriva  a  liberare  il  prodotto  dal- 
l'acido arachico  che  si  forma,  se  il  cloruro  di  acetile  non  era  scevro 
di  addo  cloridrico  0  molto  in  eccesso. 

L'alcole  e  Tacqua  decompongono  Tanidrìde.  Trattandone  un  poco 
con  potassa,  quindi  con  alcole  ed  acido  solforico,  mi  sono  accertato 
Qhe  nel  prodotto  esisteva  Tacelile. 


Composizione  calcolata  per  la  formola 

Gjt  H4,  O3 
C  %  74,86 

Anidride  arachie(hvalerìea. 


Trovato 

74,19 
12,81. 


Come  la  precedente.  Fonde  a  68°. 

Composizione  calcolata  per  la  formola 

C  %  76,86 

Cloruro  di  araehilc^ 


Trovato 

74,95 
12,85. 


Fu  ottenuto  facendo  agire  pesi  molecolari  di  aracbinato  di  pe^ 
tassa  e  di  cloruro  fosforoso.  Avendo  luogo  fra  i  due  corpi  una  rea- 
zione molto  viva ,  feci  cadere  a  poco  per  volta  il  cloruro  fosforoso 
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diluito  con  cloroformio  ^  sul  sale  potassico ,  operando  in  apparecchio 
simile  al  precedente.  I  prodotti  fosforati  rimangono  aderenti  alla  pa- 
rete ed  in  parte  in  uno  strato  al  fondo  :  il  cloroformio  decantato , 
e  distillato  lascia  una  massa  cerosa,  che  ricristallizzata  dall'etere 
anidro  si  presenta  in  scagliette  sericee  che  fondono  fra  66^-67^.  Questo 
corpo  è  mollo  instabile,  si  decompone  spontaneamente  anche  in  at- 
mosfera secca,  ed  all'oscuro,  nò  si  presta  a  trasformazioni.  Così  mi 
riescirono  vani  tutti  i  tentativi  che  feci  per  ottenerne  l'aldeide  cor* 
i4spondente,  coi  noti  metodi  che  servono  per  gli  omologhi  inferiori. 
Neppure  potei  ottenerne  dell'  amide  che  fondesse  alla  tempera- 
tura indicata  da  GOssmann  (99°). 

Composizione  calcolata  per  la  formola        Trovato 

C«,H3,0C1 
C%    72,61  72,87 

H%    11,80  11,75. 

CA%    10,74  10,46 

Acido  nitro-arachiao, 

L*aci(]o  nitrico  concentrato  non  attacca  a  freddo  seasibilmenttt 
l'acido  arachico,  ma  lo  ossida  violentemente  a  caldo.  Una  miscela  di 
acidi  solforico  e  nitrico  non  mi  diede  miglior  risultato. 

Riescii  ad  ottenerne  la  nilrificazione  polverizzando  T  acido  ara- 
chico secco,  con  nitro  fuso  previamente,  e  versando  sopra  la  massa 
acido  solforico,  colla  precauzione  di  mantenere  ben  raffreddato  il  re- 
cipiente ove  1^  opera.  Dopo  24  ore  scaldai  leggermente,  e  prima  che 
si  avviasse  l'ossidazione  versai  il  lutto  neiracqqa  fredda. 

Ricristallizzai  molte  volte  dall'alcole  il  prodotto  che  si  raccoglie 
alla  superficie,  e  trovai  un  punto  di  fusione  costante  a  70^  Esso  è 
poco  solubile  nell'alcole  freddo,  molto  nell'etere  freddo,  ed  insolubile 
nelPacqua. 

Composizione  calcolata  per  la  formola  Trovato 
C,o  H,,  (NO,)  0, 

C  %  67,22  66,99 

HVo  10,92  10,64 

N%    8,92  4,20. 
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Aeido  amid<harachieo. 


Scaldando  1'  acido  nitro-arachico  con  cloruro  8tannoso  recente , 
ed  agitando  per  molto  tempo  a  dolce  calore  in  guisa  da  mantenere 
emulsionato  l'acido  nel  cloruro  stannoso,  e  lasciando  poi  a  sé  il  mi- 
scuglio in  luogo  caldo,  si  raccolgono  alla  superficie  delle  gocce  oleose 
che  poi  si  solidificano. 

Per  purificare  il  prodotto  conviene  fonderlo  molte  volte  con 
acqua  ;  che  separa  completamente  il  sale  di  stagno.  U  prodotto  pu- 
rificato non  presenta  lo  splendore  sericeo  degli  altri  prodotti,  è  molto 
più  solubile  neiraleole  a  freddo^  e  meno  nell'etere. 

Precipitando  la  soluzione  alcoolica  del  prodotto  con  acqua  esso 
rimane  emulsionato  con  pertinacia  senza  però  che  Tacqua  ne  sciolga. 

Non  contrae  combinazione  né  con  acidi^  né  con  sali  di  metalli 
pesanti. 

Fonde  a  59^.  Fuso  con  potassa  sviluppa  ammoniaca. 

Composizione  calcolata  per  la  formola  Trovalo 
C«  H»  (NH.)  0, 

C  %  78,89  78,81 

H%  12,58  12,88 

N%    4,28  4,10. 

Il  sale  calcare  dell'addo  arachlco,  distillato  a  secco,  dà  una  me- 

* 

scolanza  di  carburi  d' idrogeno ,  su  cui  non  furono  fatte  esperienze 
per  la  troppo  piccola  quanliti  di  prodotto  che  si  ricava. 

Istituto  Chimico  di  lloma,  23  luglio  1878. 
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ttopra  alcuni  derivati  delia  saittoiiliiat 


di  m.  CAIMIVISZABO  e  Wm  ITAIìENTE. 


Dovendo  il  professore  Struever  pubblicare  lo  studio  cristallo- 
grafico da  lui  fatto  sopra  alcuni  derivati  della  santonina  ottenuti  da 
me  colla  cooperazione  del  dottor  Valente,  occorre  che  io  li  descriva. 

Lo  farò  per  ora  a  questo  sol  fine. 

La  santonina  G|5H^g03  coir  aggiunta  dogli  elementi  dell'acqua 
fa,  oltre  V  acido  fotosantonico  bibasico  (1),  quattro  acidi  monobasici 
isomeri  6^511^04:  cioè  il  santoninico,  il  santonico,  il  metasan toni- 
co, ed  il  parasantonico. 

L'  acido  santoninico  scoverto  da  Hesse  (2)  è  il  primo  ed  im- 
mediato prodotto  dell*  azione  delle  basi  sulla  santonina,  e  si  distin- 
gue dagli  altri  tre  isomeri  principalmente  per  la  facoltà  con  cui  si 
ritrasforma  in  santonina.  E  forse  perciò  non  siamo  riesciti  a  pre- 
pararne il  cloruro  corrispondente,  né  gli  eteri  composti. 

L'acido  santonico  studiato  da  me  e  da  Sestini  (3)  è  il  prodotto 
dell'azione  prolungala  dello  basi  energiche  sui  santonina  ti.  Di  questo 
acido,  oltre  il  sale  sodico,  baritico  e  quello  argentico  (4),  sono  stali 
già  descrìtti  :  1.  il  cloruro  corrispondente  C^^  H^g  O3  GÌ  fusibile  a 
170*^-171**,  ottenuto  dall'azione  tanto  del  cloruro  acetilico  quanto  del 
cloruro  fosforoso  sull'  acido  santonico  (5)  ;  2.  il  joduro  C45  Hjg  O3  ì 
fusibile  a  186^  ed  il  bromuro  C^^  H^^  O3  Br  fusibile  a  145^5  otte- 
nuti scaldando  l'acido  santonico  sciolto  nel  cloroformio  col  joduro  0 
col  bromuro  di  fosforo  (6)  ;  S.  i  santonati  metilico  ed  etilico,  fusì- 
bile il  primo  a  86^-86'',5,  il  secondo  a  94°.95°,  ottenuti  tanto  per 


(1)  Sestini,  5aZra«rfo/o/o«a/i/on<<?o.  Gazzetta  chimica,  Tom.  VI  (1876), 
pag.  357.  — Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  2»,  voi.  II  (1874), 
Transunti  pag.  XLI. 

(2)  Berichte  der  deutschen  chemischen  Gesellschaft.  Tom.  VI  (1873), 
pag.  1280. 

(3)  S.  Cannizzaro  e  F.  Sestini,  Ricerche  sulla  santonina.  Gazzetta 
chimica  italiana  (1873).  Tomo  III,  pag.  241. 

(4)  Idem  pag.  245. 

(5)  Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Serie  3*,  voi.  1  (1876).  Transunti 
pag.  26.  Id.  pag.  27. 

(6)  Idem  id.  pag.  28. 
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l'àrione  dell'acido  cloridrico  sopra  una  soluzione  deiracido  santonico 
nel  corrispondente  alcool,  o  del  cloruro  santonico  suiralcool,  quanto 
per  razione  dei  joduri  dei  radicali  alcoolici  sui  san  tonati  (1). 

L'acido  santonico  allo  stato  di  sale  sodico  mutasi  per  V  asdone 
dello  idrogeno  nascente  in  acido  idrosantonico  G|5  H^  O4  (2)  :  il  cui 
sale  di  argento  dà  T acido  metasantonico,  già  descritto  (S).  L'acido 
metasantonico  è  stato  ora  da  noi  ottenuto  direttamente  dal  santo- 
nico ,  scaldando  quest'  ultimo  alla  temperatura  di  290^  II  miglior 
modo  di  prepararlo  è  il  seguente.  —  Si  scalda  V  acido  santonico  in 
una  storta  connessa  ad  un  recipiente  nel  quale  si  fa  il  vuoto  sia 
colla  macchina  pneumatica  sia  colla  tromba  di  Bunsen;  sotto  la  pres- 
sione tra  52  e  48  millimetri  T  acido  comincia  a  distillare  tra  29S^ 
e  800^ 

Il  primo  distillato  è  bianco  e  si  solidifica  immediatamente;  pro- 
lungando la  distillazione  incomincia  a  passare  colorato  ed  il  punto 
di  ebollizione  si  innalza.  Conviene  fermare  a  questo  punto  la  distil- 
lazione. 

Si  scioglie  tanto  il  distillato  quanto  il  prodotto  rimasto  nella 
storta  in  una  soluzione  acquosa  di  carbonato  sodico ,  si  agita  con 
etere  per  sottrarre  un  po'  di  materia  vischiosa  formatasi;  dalla  so- 
luzione alcalina  con  acido  cloridrico  si  precipita  F  acido  metasanto- 
nico che  si  cristallizza  poi  nell'etere.  Tanto  per  la  forma  cristallina, 
quanto  per  tutti  gli  altri  caratteri,  e  per  quelli  del  derivati  si  mo- 
stra identico  all'acido  metasantonico  ottenuto  dall'acido  idrosantoni- 
co. Si  ottiene  anche  l' acido  metasantonico  dall'  azione  di  una  solu- 
zione alcalina  sopra  un  isomero  della  santonina  fusìbile  a  121^  da 
noi  per  ora  detto  santonide,  e  che  descriverò  più  sotto. 

Abbiamo  preparato  il  cloruro  e  l'etere  metilico  deM' acido  me- 
tasantonico al  fine  sopratutto  di  compararli  ai  corrispondenti  deri- 
vati degli  altri  due  acidi  isomeri;  cioè  del  santonico  e  del  parasan* 
tonico. 

Il  cloruro  metasantonico  si  ottiene  in  modo  simile  a  quello  san- 
tonico, cioè  per  Fazione  tanto  del  cloruro  acetilico  quanto  del  cloruro 
fosforoso  suiracido. 

In  un  tubo  chiuso  si  scaldò  a  bagno  maria  per  più  ore  4  gram- 


(t)  Idem  id.  pag.  28. 

(2)  Atti  della  R  Acc.  dei  Lincei.  Serie  2*,  voi.  H,  pag.  592,  voi.  HI, 
parte  I,  pag.  46,  voi.  Ilf,  parte  li,  pag.  363.  —  Gazzetta  chimica  italiana, 
voi.  VI  (1878),  pag.  341. 

(3)  Gazzetta  chimica  italiana,  voi.  VI,  pag.  345. 
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mi  di  acido  joietasautonico  e  5  di  cloruro  acetillco.  AI  liquido  co- 
lorato un  po'  in  giallognolo  si  aggiunse  acqua  fredda.  La  materia 
bianca  che  cosi  si  precipitò  si  raccolse  sopra  un  filtro ,  si  lavò  con 
acqua  freddissima  sollecitamente  e  si  seccò  nel  vuoto.  Si  cristallizzò 
quindi  nell'etere  anidro,  da  cui  si  ottenne  in  aghetti  bianchi. 

Si  scaldò  per  circa  8  ore  in  un  pallone  connesso  con  un  re- 
frigerante a  ricadere  4  grammi  di  acido  metasantonico  e  60  granmii 
di  cloruro  fosforoso.  Si  aggiunse  acqua  fredda  e  la  materia  precipi* 
tata  si  raccolse ,  lavò ,  seccò  e  cristallizzò  come  nella  preparazione 
precedente. 

Il  cloruro  metasantonico  C^^  Hfg  Os  CI  preparato  nell'uno  o  nel- 
Tàltro  modo  è  una  sostanza  bianca  cristallina^  la  quale  fonde  a  189^, 
è  discretamente  solubile  neiretere  da  cui  cristallizza  per  lento  svapo- 
TBfQento.  Coiracqua  calda  si  scompone  in  acido  cloridrico  ed  in  acido 
metasantonico. 

Ha  dato  airanalisi  ì  risultati  seguenti  : 

I.  grammi  0,8185  di  sostanza  diedero  col  metodo  di  Carius 
grammi  0,1657  di  cloruro  di  argento,  cioè  12,28  %  di  cloro. 

II.  gnimmi  0,8546  di  sostanza  diedero  grammi  0,1798  di  clo- 
ruro argentico,  cioè  12,54  %  di  cloro. 

III.  granuni  0,2795  di  sostanza  bruciata  con  cromato  piombico 
diedero  grammi  0,2001  di  acqua  e  grammi  0,6517  di  acido  car- 
bonico. 

Da  questi  dati  ricavando  la  composizione  centesimale  e  compa- 
randola con  quella  dedotta  dalla  fonaola  si  ha  : 


" 

HI        II        1 

Calcolo 

Carbonio  . 
Idrogeno  . 
Cloro  .    .    . 
Ossigeno  . 

.    68,59         —         — 
7,95         — 
—     12,54     12,28 

■ 

Cjj     68,71 
H|^      6,65 
CI       18,11 
Os      17,48 

100,00 

U  metasan  tonato  metilico  C^^  H^^,  CH3,  O4  è  stato  preparato  fa- 
cendo passare  una  corrente  di  acido  cloridrico  in  una  soluzione  bol- 
lente di  addo  metasantonico  nelFalcool  metilico^  distillando  poi  una 
parte  di  questo  alcool,  aggiungendo  acqua,  seccando  il  precipitato  e 
cristallizzandolo  0  nell'etere  per  svaporamento  0  neiralcool  metilico 
per  raffreddamento.  Si  ottiene  così  in  grossi  cristalli  lucenti  ed  in*- 
colori,  fonde  tra  101^,5  e  102^,5. 
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Ha  dato  airanalisi  i  seguenti  risultati  : 

Materia  gr.  0,8744 
CO,  gr.  0,9462 
H5O    gr.  0,2675 

Deducendo   la   composizione   centesimale  e  comparandola  con 
quella  calcolata  si  ha  : 


Esperienza 

Calcolo 

Carbonio .    .    68,92 

C^g   69,06 

Idrogeno  .    .      7,90 

H„     7,91 

Ossigeno  .     .         — 

O4    28,08 

100,00 

Il  quarto  acido  isomero  recentemente  da  noi  scoverto  al  quale 
do  il  nome  di  acido  parasantonico  è  stato  ottenuto  trattando  con 
una  soluzione  bollente  di  soda  caustica  un  altro  isomero  della  san- 
tonina fusibile  a  110^  detto  parasantonide ,  proveniente  anch'  esso 
dall'acido  santonico  come  si  vedrà  nel  seguito  di  questa  momoria. 

Dalla  soluzione  alcalina  si  precipita  il  nuovo  acido  coir  acido 
cloridrico,  e  si  cristallizza  0  nell'acqua  0  nell'etere. 

Questo  acido  si  ottiene  altresì  sciogliendo  il  parasantonide  a 
caldo  in  una  soluzione  acquosa  diluita  di  acido  cloridrico;  cristal- 
lizza per  raffreddamento  in  parte;  il  resto  si  estrae  dalle  acque  ma- 
dri 0  svaporandole  a  dolce  calore,  0  agitandole  coll'etere. 

L'acido  parasantonico  è  una  bella  sostanza  bianca  cristallizzata, 
moderatamente  solubile  nell'etere,  discretamente  solubile  nell'acqua, 
assai  più  a  caldo  che  a  freddo;  dalla  soluzione  acquosa  satura  a  caldo 
si  separa  per  raffreddamento  in  grossi  cristalli;  dalla  soluzione  eterea 
per  lento  svaporamento  in  piccoli  cristalli  ben  definiti. 

É  un  acido  energico,  che  agisce  sulla  tintura  di  laccamuffa,  e 
scompone  i  carbonati  alcalini  anche  a  freddo. 

I  sali  sono  in  generale  solubilissimi  nell'acqua  ed  anche  nel- 
l'alcool, come  quelli  del  santonico  e  del  metasantonico;  è  perciò  dif- 
ficile ottenerli  cristallizzati.  Il  sale  sodico  però  si  separa  dalla  solu- 
zione acquosa  in  lamìnette  micacee  aggiungendovi  una  soluzione 
concentrata  di  soda  caustica. 

II  sale  baritico  è  stato  preparalo  per  1'  analisi  nel  modo  se- 
guente. 
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Si  è  trattata  una  soluzione  acquosa  bollente  di  acido  con  car- 
bonato barilico  in  eccesso  ;  si  è  filtrata  e  svaporata  nel  vuoto.  Il 
sale  rimasto  in  aghetti  finissimi  si  lava  con  alcool  ed  etere  che  scio- 
glie un  po'  di  materia  gialla  che  vi  aderisce;  si  secca  poi  prima  nel 
vuoto  e  poi  a  130^. 

Grammi  0,4340  di  questo   sale   hanno  dato  grammi  0,1521  di 
solfato  baritico  cioè  20,60  %  di  bario. 

Il  calcolo   per  la  formula   Ba<p*5  ^ig  0*    richiedo  20,66  «/i  di 

bario. 

La  combustione  dell'acido  ha  dato  i  risultati  seguenti  : 

I  II  IH 

Materia  gr.  0,3496  gr.  0,3770         gr.  0,8618 

COj    gr.  0,8742  gr.  0,9442         gr.  0,9036 

HjO    gr.  0,2390  gr.  0,2572         gr.  0,2500 

Dai  quali  dati  dedotta  la  composizione   decimale ,  e  comparata 
con  quella  calcolata  si  ha  : 

Esperienza  Calcolo 

I  II  III 

Carbonio .     .     68,19        68,30        68,12        C^5     68,18 
Idrogeno  .     .       7,59  7,58  7,67        H,^       7,57 

0^      24,25 


100,00 


L'  acido  parasantonico  trattato  col  cloruro  di  acetile ,  colla  ani- 
dride acetica  e  col  cloruro  fosforoso  dà  il  parasantouide  C^^  H^g  O3 
fusibile  a  110^,  da  cui  provenne. 

Il  parasantonato  metilico  C^j  H49,  CH3, 0^  si  ottiene  facendo  pas- 
sare una  corrente  di  gas  acido  cloridrico  nella  soluzione  bollente  di 
acido  parasantonico  nelF  alcool  metilico  ;  col  raffreddamento  cristal- 
lizza in  prismi  duri.  Si  lava  con  alcool  metilico  e  si  ricristallizza 
sciogliendolo  a  caldo  nello  stesso  alcool. 

É  una  sostanza  bianca  poco  solubile  a  freddo  neiralcool  e  nel- 
l'etere;  fonde  tra  183^-1 84*^.  Colla  soluzione  acquosa  0  alcoolica  di 
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potassa  0  barite  si  comporta   come  gli  eteri  composti.  Ha  dato  al- 
l'analisi elementare  i  seguenti  risultati  : 

Materia  gr.  0,S6S0 
COj  gr.  0,9214 
Ufi      gr.  0,2619 

Da  questi  dati  deducendo  la  composizione   centesimale  e  com- 
parandola con  quella  calcolata  si  ha  : 


Esperienza 

Calcolo 

Carbonio .    .    68,84 

C^g     69,065 

Idrogeno .     .      7,97 

H„       7,918 

0,      28,022 

100,000 

Il  parasantonato  etilico  C^5  H^g,  C,  H5, 0,  si  ottiene  facendo  pas- 
sare una  corrente  di  gas  acido  cloridrico  nella  soluzione  alcoolica 
bollente  di  acido  parasantonico ,  raffreddandosi  la  quale  cristalb'zza 
in  aghetti  bianchissimi.  Basta  lavarlo  con  poco  alcool  freddo  e  ri- 
cristallizzarlo nell'etere  per  averlo  purissimo. 

É  una  sostanza  bianca  che  fonde  a  172^;  poco  solubile  nelPe- 
tere,  solubile  neir  alcool  più  a  caldo  che  a  freddo;  un  poco  solubile 
nell'acqua  bollente,  da  cui  per  raffreddamento  cristallizza  in  aghetti. 

Colle  soluzioni  alcaline  si  scinde  come  tutti  gli  eteri  composti. 

All'analisi  ha  dato  i  risultati  seguenti  : 

Materia  gr.  0,8602 
CO3  gr.  0,9205 
H^O       gr.  0,2669 

Deducendo  la  composizione  centesimale  e  comparandola  con 
quella  calcolata  si  ha: 


Esperienza 

Calcolo 

Carbonio .    .    69^72 
Idrogeno .    .      8,28 

C^7     69,860 
H2,       8,219 
0,       21,921 

100,000 
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I  quattro  acidi  isomeri  differiscono  non  solo  per  la  forma  cri- 
stallina, la  solubilità  e  tutti  gli  altri  caratteri  fisici,  ma  altresì  per  ì 
caratteri  dei  loro  corrispondenti  derivati  e  per  il  modo  di  compor- 
tarsi coi  reattivi.  Lasciando  in  disparte  l' acido  santoninico ,  che  si 
distingue  nettamente  dagli  altri  tre  per  la  facilità  con  cui  si  muta 
in  santonina,  e  per  non  dare  perciò  altri  derivati;  le  principali  dif- 
ferenze tra  gli  altri  tre  acidi  possono  riassumersi  così. 

II  cloruro  acetilico  ed  il  cloruro  fosforoso  trasformano  l' acido 
parasantonioo  nella  anidride  corrispondente  parasantonide  C^HigOjj 
trasformano  invece  gli  altri  due,  acidi  santonico  e  metasantonico,  nei 
cloruri  corrispondenti  C,5  H„  O3  CI.  I  due  cloruri  però  differiscono 
l'uno  dall'  altro  sì  per  la  forma  cristallina  come  per  il  punto  di  fu- 
sione, fondendo  quello  santonico  a  nO^-ni"  e  quello  metasantoni- 

co  a  189°. 

I  sali  metilici  dei  tre  acidi  differiscono ,  oltre  che  nella  forma 
cristallina,  tanto  nel  punto  di  fusione  che  possono  in  pratica  servire 
come  il  miglior  mezzo  per  distinguere  l' uno  dall'  altro  i  tre  acidi. 
Difatto  : 

il  Santonato  metilico  fonde  a        86° 
Me  tasan  tonato  »        »       102° 

Parasantonato  »        »     •  188  . 


Notevole  è  il  fatto  che  il  parasantonato  metilico  fonde  a  tem- 
peratura superiore  dell'etilico,  mentre  nei  santonati  avviene  il  con- 
trario; in  tutti  e  due  i  casi  l'etere  metilico  per  il  punto  di  fusione 
si  allontana  più  dall'acido  che  il  corrispondente  composto  etilico;  il 
qual  fatto  avrà  forse  qualche  relazione  con  l'altro  osservato  dal  pro- 
fessore Struever  :  cioè  che  il  santonato  etilico  è  isomorfo  coli'  acido 
santonico,  e  il  santonato  metilico  no. 

Descriverò  ora  brevemente  le  due  sostanze  isomere  della  san- 
tonina accennate  sopra. 

L'una  di  esse  fusibile  a  127°-127«,8  sarà  detta  per  ora  santo- 
nide  ;  1'  altra  fusibile  a  H0°-110°,5  parasantonide  per  le  relazioni 
che  ha  coli'  acido  parasantonico.-  La  prima  si  ottiene  bollendo  per 
più  ore  una  soluzione  di  acido  santonico  nell'acido  acetico  glaciale, 
distillando  poi  l' acido  acetico  sinché  la  temperatora  del  residuo  si 
innalzi  a  180°  ;  col  raffreddamento  si  ottiene  una  massa  vischiosa 
color  d'  ambra.  Agitandola  con  etere  e  soluzione  acquosa  di  carbo- 
nato sodico;  decantando  l'etere,  e  svaporandolo  cristallizza  la  santo- 
nide,  la  quale  poi  si  depura  con  successive  cristallizzazioni  nell'etere. 
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La  santonidc  che  così  si  prepara  è  sempre  una  piccola  frazione 
(leiracido  santonico  adoperato  che  nella  massima  parte  rimane  inai* 
terato  e  si  scioglie  nella  soluzione  acquosa  di  carbonato  sodico. 

La  parasantonide  si  prepara  scaldando  come  nella  preparazione 
della  santonide ,  la  soluzione  di  acido  santonico  nell'  acido  acetico 
glaciale,  distillando  quest'ultimo,  spingendo  però  il  riscaldamento 
sino  alla  temperatura  di  260^ ,  alla  quale  dalla  massa  fusa  si  svi- 
luppano bollicine  di  vapore.  Questa  massa  raffreddata  si  condensa 
in  una  materia  resinosa  da  cui  si  estrae  Tacldo  santonico  inalterato 
da  un  lato  e  la  parasantonide  formatasi  dall'  altro ,  agitandola  con 
soluzione  acquosa  di  carbonato  sodico  che  scioglie  l'acido  e  con  etere 
che  scioglie  la  parasantonide,  la  quale  si  ottiene  svaporando  Teiere 
e  si  depura  cristaUizzandola  più  volte  neireterc- 

Le  due  sostanze  isomere  differiscono  V  una  dall'  altra  non  solo 
per  il  punto  di  fusione,  la  forma  cristallina  ed  il  potere  rotatorio  (1), 
ma  altresì  perchè  trattate  con  una  soluzione  alcalina  bollente  non 
danno  il  sale  dello  stesso  acido;  la  santonidc  dà  il  nietasan tonato  e 
la  parasantonide  il  parasantonato. 

Questa  trasformazione  e  Tanalisi  elementare  dimostrano  che  le 
due  sostanze  sono  tutte  e  due  isomero  della  santonina.  L'analisi  ele- 
mentare ha  dato  infatti  i  seguenti  risultati  : 

Santonide  fusibile  127°,5.  Parasantonide  f.  a  110** 


1  II  III  IV  V  VI 

Sostanza  gr.0,2966  gr.0,3248  gr.0,848G  gr.0,3722  gr.0,3975  gr.0,3352 
CO,  gr.0,7944  gr.0,8676  gr.0,9425  gr.0,994"?  gr.1,0651  gr.0^898S 
n,0      gr.0,i985  gr.0,2187  gr.0,2348  gr.0,248B  gr.0,2655  gr.0^2252 

Deducendo  da  questi  dati  la  composizione   centesimale  e  com- 
parandola con  quella  dedolta  dalla  fornmia  conuine  Ci^Hìs^s  ®*  '^^* 

f  II  111        IV  V         VI  Calcolo 

Carbonio  73,02     72,85     73,73     72,89     73,08     73,18         C,5    78,17 
Idrogeno     7.43       7.48       7,48      7,41       7,42       7,46         ll^^     7,31 

O3    19,52 


100,00 


(1)  Sono  tutte  e  due  levogire,  la  santonide  ha  potere  rotatorio  più 
energico  della  parasantonide. 
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SI  la  santonide  che  la  parasantonide  trattate  con  anidride  acetica  o 
col  cloruro  fosforoso  rimangono  inalterate. 

Descriverò  ora  un'altra  sostanza  che  è  per  l'acido  idrosantonico 
ciò  che  la  parasantonide  è  per  l'acido  parasantonico,  cioè  l'idrosan- 
tonide  C^^  U^  O3.  Nella  mia   Memoria   suU'  acido   idrosantonico  (i) 
ho  già  descritto  due  sostanze   ottenute  per  l' azione  del  cloruro  di 
acetile  0  del  cloruro  di  benzoile  sull'acido  idrosantonico,  ed  ho  di- 
mostrato che  esse  erano  i  derivati  acetilico  e  benzolico  di  una  ani- 
dride dell'acido  idrosantonico  che  non  avea  ancora  ottenuto  e  che 
chiamai  sin  d'allora   idrosantonide.  Ora  noi  siamo  riesciti  ad  otte- 
nere questa  sostanza  con  un  metodo  simile  a  quello  che  ci  diede  la 
parasantonide   coli'  acido    parasantonico  :  cioè    bollendo  per  qualche 
tempo  l'acido  idrosantonico  con  acido  acetico  glaciale,  distillando  poi 
l'eccesso  di  quest'ultimo  sinché  il  liquido  si  colora  notevolmente,  ed 
agitando  il  residuo  con  soluzione   acquosa  di  carbonato   sodico  che 
scioglie  l'acido  idrosantonico  inalterato,  e  con  etere  che  scioglie  l'idro- 
santonide  formatasi.  Svaporando  l'etere,  e  cristallizzando  frazionata- 
mente il  residuo  si  ottiene  l'idrosantonide  puj'a.  Con  qu3sto  metodo 
se  ne  ottiene  una  piccola  quantità.  Se  ne  ottenne  una  maggior  quan- 
tità circa  un  quinto   dell'  acido   idrosantonico   impiegato   scaldando 
quest'ultimo  in  tubo  chiuso  per  quattro  ore  a  140°-iS0°  con  il  qua- 
druplo peso  di  acido  acetico  glaciale,  distillando  poi  quest'ultimo  sotto 
piccola  pressione ,  e  trattando  il  residuo   con   soluzione   acquosa  di 
carbonato  alcalino  ed  etere  ;  svaporando  la  soluzione ,  e  ricristalliz- 
zando il  prodotto.  Si  ottiene  anche,  spesso  mischialo  al  prodotto  a- 
cetilico,  ponendo  l'acido  idrosantonico  in  contatto  della  anidride  a- 
cetica ,  e  distillando  parte  di  quest'  ultima  a  bagno  maria  sotto  de- 
bole  pressione,  trattando  il  residuo  con  carbonato  alcalino  ed  etere, 
come  nelle  preparazioni  precedenti. 

L'  idrosantonide  ò  una  sostanza  cristallizzata  che  fonde  tra 
155^-156°;  solubile  nell'etere.  Scaldata  con  anidride  acetica  e  clo- 
ruro di  acetile  dà  il  derivato  acetilico  acetilidrosantonide  già  descritto 
nella  Memoria  citata.  Gol  tricloruro  fosforoso  diede  una  materia  0- 
leosa  che  non  riescimmo  a  depurare.  Colla  soluzione  alcoolica  di 
potassa  e  soda  si  trasforma  rapidamente  in  idrosantonato. 


(1)  Gazzetta  chimica  italiana.  Voi.  VI  (1876),  p.  341.-Atti  doll'Acca- 
demia  dei  Lincei.  Serie  2,  voi.  Ili,  pag.  363. 
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L'idrosantoaide  sottoposta  airaualisi  ha  dato  i  seguenti  risaltati: 


I  II  III  IV 

Materia  gr.  0,2605  gr.  0,2689  gr.  0,2684  gr.  0,8040 
CO,  gf.  0,6889  gr.  0,7199  gr.  0,7095  gr.  0,8H9 
Ufi       gr.  0,1866    gr.  0,1992    gr.  0,1982    gr.  0,2241 

Da  questi  dati   ricavando  la  composizione  centesimale  e  com- 
parandola con  quella  calcolata  per  la  formula  C^^  H^o  O3,  si  ha 

Esperienza  Calcolo 

I  II  III  IV 

Carbonio    72,12        72,81         72,90        72,8S        C.^    72,58 
Idrogeno      7,95  8,05  8,20  8,01         11,^^     8^6 


O3     19,36 
100,00 


Istìlulo  chimico  deir Università  di  Roma 


SoprA  duo  altri  Isomeri  della  santonina  1 


di  S.  €A!VIVIZZARO  e  CABrVEIiCTTI. 


In  una  Memoria  pubblicata  nel  1874  (1)  io  descrissi  col  nome 
di  metasantonina  una  sostanza  fusibile  tra  160^  e  160^,5 ,  che  ha 
la  medesima  composizione  della  santonina  e  probabilmente  il  me- 
desimo peso  molecolare ,  ottenuta  nello  stesso  tempo  che  un  idro- 
carburo dall'azione  prolungata  di  una  soluzione  di  acido  jodidrico  in 
presenza  del  forforo  rosso  suir  acido  santonico.  Avvertii  allora  che 
questa  sostanza  veniva  mischiata  ad  un'  altra  più  fusibile,  che  non 
giunsi  a  separare. 

(1)  Gazzetta  chimica  italiana.  Tomo  IV  (1874),  pag.  452. 


819 

Ora  insieme  al  dottor  Carnelutti  siamo  riesciti  a  separare  le  due 
sostanze  nel  modo  seguente. 

Dopo  aver  fatto  bollire  lungo  tempo  l'acido  santonico  con  acido 
jodidrico  bollente  a  127°  e  fosforo  rosso  sinché  non  si  forma  più 
idrocarburo  oleoso,  distillando  questo  col  vapor  d'acqua,  concentrando 
la  soluzione  acida  separata  per  filtrazione,  dal  fosforo,  e  saturandola 
con  carbonato  sodico  si  separa  una  materia  solida  che  è  il  miscuglio 
dei  due  isomeri  della  santonina.  Questo  prodotto  grezzo  si  cristal- 
lizza prima  nell'acqua,  in  cui  si  scioglie  molto  a  caldo  e  pochissimo 
a  freddo,  si  secca  nel  vuoto,  si  scioglie  nell'etere  e  si  lascia  cristal- 
lizzare per  lento  svaporamento.  Il  residuo  contiene  due  specie  di 
cristalli;  gli  uni  aghi  lunghi  flessibili,  gli  altri  cristalli  più  grossi  e 
duri.  —  Si  separano  meccanicamente  gli  uni  dagli  altri ,  e  separati 
si  tornano  a  cristallizzare  nell'etere  più  volte  e  scegliere.  Così  dagli 
aghi  flessibili  si  ottiene  pure  la  metasantonina  fusibile  a  160^,5  e 
già  descritta  nella  Memoria  sopra  citata,  e  dai  prismi  duri  un'altra 
sostanza  isomera  la  quale  fonde  a  136^ 

Le  due  sostanze  differiscono  1'  una  dall'  altra  non  solo  per  il 
punto  di  fusione  ma  altresì  per  la  forma  cristallina  (come  si  vedrà 
nella  Memoria  seguente  del  professore  Struever) ,  e  per  alcuni  de- 
rivati. 

Hanno  tutte  e  due  eguale  potere  rotatorio  a  destra. 

Tutte  e  due  sono  sostanze  stabilissime.  Si  sciolgono  negli  acidi 
concentrati  senza  alterarsi,  anche  nell'acido  nitrico. 

yanidride  acetica,  il  cloruro  di  acetile,  ed  il  cloruro  di  fosforo 
non  li  altera  sensibilmente.  Hanno  dato  all'  analisi  i  seguenti  ri- 
sultati : 

Metasantonina  fusibile  a  160*^,6.  Isomero  fusibile  a  186°. 

I  H  ni 


Materia 

gr. 

0,3064 

gr. 

0,3465 

gr. 

0,3512 

CO, 

gr. 

0,8201 

gr. 

0,9285 

gr. 

0,9442 

H,0 

gr. 

0,2076 

gr. 

0,2332 

gr. 

0,2338 
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Dediicendo  la  composizione  centesimale  e  comparaiidola  con  quella 
calcolata  sì  ha  : 

Esperienza  Calcolo 

I  II  III 

Carbonio    72,99        78,82        78,08        C^j     78,18 
Idrogeno      7,62  7,47  7,40        H|g      7,82 

O3      19,50 


100,00 


Tutte  e  due  le  metasantonine  danno  col  bromo  prodotti  di  so- 
stituzione che  saranno  descritti  più  tardi. 

Il  prodotto  monobromurato  C45H|7Br03  della  metasantonina  fu- 
sibile a  160^,5  cristallizza  in  aghi  setacei  e  fonde  a  212^  ;  quello 
della  metasantonina  fusibile  a  180^  si  presenta  in  piccoli  cristallini 
e  fonde  a  114^ 

Istituto  chimico  deirUniversità  di  Roma. 


Sulla  Mrnia  cristallina  ili  alcanl  ilerlvatl  della  «aiiloiiliiai 


ili  «lOVAIimil  STBUVEB. 


1.  Cloruro  santonico.  C15  Iljg  O3  CI  (i). 

Sistema  trimetrico. 
a:  b  :  e::  l  :  0,9583  :  1,1536. 

Forme  osservate  :  (001)  (010)  (110)  (101)  (Oli)  (111)  fig.  1. 
Combinazioni  osservate  :  (010)  (111)  (HO)  fig.  8;  (111)  (001) 
(101)  (OH)  (HO)  (010)  fig.  2  ecc. 


(1)  Vedi  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  3  serie,  voi.  I,  transunti 
del  mese  di  dicembre  1876,  pag.  26  e  27.  —  L.  Valente ,  Azione  del  clo- 
ruro (T  aceiile  suW  acido  santonico,  —  S.  Cannizzaro  e  L.  Valente ,  Sul 
cloruro  santonico. 


A.  Cristalli  della  eombitiazione  fìg.  ì. 


SU 


Angoli 

Calcolati 

Trovati 

n(l) 

001 

59°  7' 

.59°  8' 

8 

010 

51°  36' 

t 

;  100 

57°  25' 

— 

:110 

80°  53' 

80°  52' 

8 

:101 

38°  24' 

88°  21',5 

1 

:Oli 

82°  85' 

— 

— 

001  ; 

:011 

50°  26' 

50°  29' 

6 

001 

:  101 

49°  5' 

49°  5'     * 

7 

HO 

:010 

48°  88' 

48°  88'  * 

4 

Formula  ottica  b  ac. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  (100). 

Bissettrice  acuta  positiva  normale  a  (001). 

Dispersione  p  >  «?. 

Angolo  apparente  (nel'olio)  degli  assi  ottici  rossi      72®  5'. 

azzurri  7i^  85', 


(1)  n,  indica  il  numero  degli  spigoli  omologhi  sui  quali  fu  misurato 
ciascun  angolo. 

41 
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B.  Cristalli  della  combinazione  fig.  3. 


Angoli 

Calcolati 

Trovati 

n 

Limiti 

110  :  010 

48°  88' 

48°  40' 

26 

42°  26'     44°  44' 

111  :  010 

64°  86' 

Bl°  89' 

21 

50°  52'  80"     52°  7' 

110  :  111 

80°  58' 

80°  47' 

22 

80°  86' 40"— 80°  55' 15" 

I  caratteri  ottici  sono  perfettamente  identici  a  quelli  degli  altri 
cristalli. 

Gli  angoli  omologhi  variano  grandemente  non  solo  da  un  cri- 
stallo air  altro ,  ma  anche  sopra  un  medesimo  individuo ,  talché  si 
dovettero  istituire  numerose  misure  per  dimostrare  V  identità  della 
loro  forma  con  quella  dei  cristalli  della  i*  preparazione.  Notevole  è 
il  fatto  che  i  cristalli  in  questione  mostrano  una  decisa  tendenza  a 
passare,  geometricamente^  al  sistema  monoclino,  essendo  piano  di 
simmetria  (001).  Questa  tendenza  si  svela  sovraltutto  nei  valori  degli 

angoli  010  :  iTo  e  010  :  HO. 
Su  cinque  cristalli  si  trovò 


1. 

2. 

8. 

010  :  Tio 

44°  15' 

44°  4' 

44°  28'  40" 

010  :  no 

42°  46'  45" 

42°  59'  45" 

42°  87' 

differenza 

1°  28'  15" 

1°    4'  15" 

1°  46'  40" 

4. 


5. 


44°  44' 


44°  41' 


010  :  110        43°  84' 


42°  26' 

2°  18' 


42°  89' 
2°  2' 


010  :  110        48°  84',5 


La  stessa  variabilità  però  della  differenza,  come  il  fatto  che  nel 
quinto  cristallo  i  due  angoli  differiscono  soltanto  da  un  lato,  mentre 
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sono  uguali  dall'  altra  parte  del  cristallo ,  ci  fanno  dubitare  del  ca- 
rattere monoclino.  La  perfetta  concordanza  poi  coi  cristalli  ad  A,  la 
quale  si  ottiene  nella  ipotesi  trimetrica,  e  le  proprietà  ottiche,  met- 
tono fuori  di  dubbio  che  i  cristalli  della  2^  preparazione  sono  iden- 
tici a  quelli  della  prima  ^  benché  presentino  una  combinazione  es- 
senzialmente diversa. 

Mi  sembra  difficile  di  dare  una  soddisfacente  spiegazione  del 
fatto  sovraccennato ,  della  strana  tendenza  cioè  che  hanno  i  nostri 
cristalli  ad  assumere,  esternamente,  la  simmetria  del  tipo  monoclino. 
A  prima  vista,  si  sarebbe  tentati  di  ammettere  una  azione  del  fondo 
del  cristallizzatolo,  ma  questa  ipotesi  non  regge,  poiché  i  cristalli 
si  formarono  appoggiati  sul  piano  010  che  è  piano  di  simmetria.  Essi 
dovrebbero  adunque  svelare  una  differenza  nel  senso  [010],  non  già 
nella  direzione  [100]  che  era  parallela  al  fondo  del  vaso  in  cui  ebbe 
luogo  la  cristallizzazione. 

2.  Bromuro  santonico,  C|5  H|g  0^  Br  (1). 

Sistema  triclino* 

a:b  :  e  ::  i  :  0,9668914  :  1,1605412. 

l  =  77^  4T  28^';     vi  =  9-°  1'  5";     ^,;=  95°  26'  81",5. 

Forme  semplici  osservate:  (111)  (111)  (iTl)  (11?)  (010)  fig.  5. 


(1)  Vedi  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  3  serie,  voi.  I,  transunti 
del  mese  di  dicembre  1876.  pag.  28.—  S.  Cannizzaro  e  G.  Camelutti,  Sul 
joduro  e  sul  bromuro  corrispondenti  all'acido  santonico. 
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Combinazioni  osservate  :  (HI)  (111)  (IH)  (HI)  (010)  fig.  4; 
(HI)  (HI)  (IH)  (TH). 


Angoli 

Calcolati 

1 

Misurati 

001  : 

010 

101°  40'  19",5 

001  : 

100 

88°  58'  80" 

010: 

100 

85°  55'  16" 

HI  : 

100 

46°  T    48",4 

HI: 

010 

55°  52'  56",5 

ili  : 

;001 

62°  4T     7",8 

HI  ; 

:iiT 

60°  83'  80" 

60°  83'  80"  * 

IH  ; 

:iTi 

73°  48'  52" 

73°  48' 

iTl 

:iii 

63°  38'  15" 

68°  88'  15"  * 

iTT 

:llT 

79°  28'  45" 

79°  28'  45"  * 

IH 

:1H 

101°  40' 

101°  40' 

IH 

:  llf 

112°  35'  80" 

112°  35'  80"  * 

Gli  angoli  che  servirono  per  il  calcolo  dello  sovra  indicate  co- 
stanti furono  misurati  tutti  su  di  un  cristallo  perfettissimo,  ma  anche 
tutte  le  buone  misure  istituite  sovra  altri  cristalli  vanno  assai  bene 
di  accordo  con  quelli  presi  per  fondamenlali,  come  si  rileva  dai  valori 
che  seguono. 


Angoli 

111  :  ili 
IH  :lll 


Cristallo  2° 
Trovati 

101^  40' 
78^  21' 


Calcolati 
101^  40' 


78^  20' 


111  :  111 


60°  82'  ,80" 


60*^  88'  80" 
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Crislallo  8^ 


Angoli 
IH  :  llT 


Trovati 
112°  40'  80'' 


Calcolati 
112°  85'  80" 


Essendo  i  due  angoli  v)  e  ^  approssimativamente  uguali ,  si  po- 
trebbe, a  prima  vista,  supporre  che  i  cristalli  derivino  dal  sistema 
monoclino  e  che  le  differenze  tra  gli  angoli  cennati  dipendano  da 
irregolarità  accidentali.  In  questa  ipotesi ,  due  delle  sezioni  ottiche 
principali  dovrebbero  essere,  una  parallela,  Taltra  normale  allo  spigolo 

[111,  111].  Le  misure  istituite  allo  stauroscopio  invece  dimostrano 
che  questa  condizione  non  è  soddisfatta,  poiché  le  direzioni  di  estin- 
zione massima  formano  angoli  di  circa  8°  collo  spigolo  [HI,  IH]  e 
la  normale  ad  esso.  I  cristalli  spettano  adunque  con  eertezza  al  sistema 
Iridino.  Non  si  potè  determinare  Torientaziono  degli  assi  di  elasti* 
cita  ottica,  essendoché  i  cristalli  che  erano  a  mia  disposizione,  non 
permisero  ,  a  motivo  dell'  ineguale  loro  sviluppo ,  un  numero  suffi- 
ciente di  osservazioni  stauroscopichc. 

3.  Cloruro  melaaantonlco.  G^^  Hjg  O3  CI  (1). 

Sistema  trimetrico. 
a:  b  :c:\i  l  1,07187  :  0,87602. 

Forme  osservate  :  (100)  (OH)  (HO)  (120)  fig.  7;  combinazione 
osservata  id.  (fig.  6). 


Angoli 

Trovati 

n 

2 
4 
1 

Calcolati 

Medie 

Limiti 

HO  :  120 

100  :  120  * 
OH  :  oTl  * 

18°  18' 
61°  48'  45" 
78°  31' 

17°  19'— 
19°  17' 
61°  43',8 
61°  53',5 

18°  48' 
61°  48'  45" 
78°  31' 

(i)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 
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Formula  ottica  b  a  e-  "^ 

-♦- 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  (100). 

Bissettrice  acuta  positiva  normale  a  (001). 

Dispersione  p  >  t>. 

Sopra  una  lastrina  normale  alla  bissettrice  acuta  si  trovò  l'an- 
golo apparente  (nell'olio)  degli  assi  ottici  rossi  71^  45'. 

.    .    .    verdi  71*^  28' 

Paragonando  il  cloruro  metasantonico  al  cloruro  santonico,  si 
scorge  grande  analogia  nelle  proprietà  ottiche  e,  dal  lato  geometrico, 
nella  zona  [lOOJ.  Di  fatti,  abbiamo  in  ambedue  le  sostanze  la  for- 
mula ottica  baCy  debole  dispersione  p>t?,  l'angolo  apparente  (nel- 

l'olio)  degU  assi  ottici  rossi  72^  5'  risp.  71^  45'. 

Dall'altra  parte,  il  rapporto  dei  parametri  fondamentali  a:b:c 
fu  trovato  : 

nel  cloruro  santonico  1  :  0,9533     :  1,1536 

nel  cloniro  metasantonico    1  :  1,07187  :  0,87602. 

Questi  rapporti  possono  scriversi  anche  nel  seguente  modo  : 

cloruro  santonico  1,04899  :  1  :  1,21011 

cloruro  metasantonico    1,14158  :  1,22857  :  1 

0  cambiando  i  due  assi  6  e  e  nel  cloruro  metasantonico  : 

1,04899  :  1  :  1,21011 
e      1,14158  :  1  :  1,22357. 

Cosi  facendo,  i  due  assi  b  e  e  rimangono,  con  grande  appros- 
simazione, identici  nelle  due  sostanze,  mentre  l'asse  a  differisce  in 
esse  assai  più  notevolmente.  L'analogia  ottica  però  andrebbe  perduta, 
poiché  la  formula  ottica  nel  cloruro  metasantonico  diventerebbe  bca^ 

rimanendo  b  ac  nel  cloruro  santonico.  Non  vi  può  essere  adunque 

-+- 

il  menomo  dubbio  sulla  diversità  dei  due  cloruri. 

Lo  studio  cristallografico  dei  cloruri  santonico  e  metasantonico, 
e  del  bromuro  santonico ,  fu  intrapreso  nella  intenzione  di  vedere 


.^27 
quali  cambiamenti  subiscono  ]e  forme  cristalline  degli  acidi  santonico 
e  metasantonico  sostituendo  nelle  loro  molecole  CI  o  Br  ad  HO.  Altra 
volta  (1)  trovai  nell'acido  santonico: 

sist.  trim.;  a  :  b  :  e  ::  i  :  0,4578    :  0,6594;    bea;  p  <  v 
nell'acido  metasantonico 

sist.  trim.;  1  :  0,7678    :  0,9606;    b  a  e,  p  <  «7. 

•+- 

Da  quanto  precede,  si  ricava  cloruro  santonico  : 

sist.  trim.;  a  :  b  :  e  ::  i  :  0,9583    :  1,1536;    bac;  f>v 

-t- 

bromuro  santonico: 

sist.  tricl;  1  :  0,9664    :  1,1605; 

cloruro  metasantonico: 

sist.  trim.;  1  :  1,07187  :  0,87602;  b  a  e;  f>v. 

Volendo  paragonare  queste  costanti  fra  di  loro,  s'incontra  anzi- 
tutto una  grave  difficoltà  nel  fatto  che  sino  ad  ora  la  costituzione 
chimica  della  santonina  e  dei  suoi  derivati  è  quasi  interamente  ignota. 
Onde  è  che  il  confronto  manca,  per  così  dire,  di  base  certa  ed  indi- 
scutibile. Difatti ,  visto  il  grande  numero  di  isomeri  possibili ,  non 
si  è  perfettamente  sicuri  se,  a  modo  d'esempio,  i  cloruri  o  bromuri, 
ottenuti  dagli  acidi  santonico  e  metasantonico  ,  corrispondono  real- 
mente a  questi  anziché  ad  acidi  isomeri.  E  qui  basti  ricordare  che 
il  Gannizzaro,  volendo  dalPacido  idrosantonico,  attenuto  dal  santonico, 
ripristipare  quest'ultimo,  ebbe  invece  Tacido  metasantonico. 

Alla  difficoltà  accennata  se  ne  aggiunge  un'altra.  Noi  sappiamo 
bensì  che  le  proprietà  ottiche  di  un  cristallo  presentano  il  medesimo 
grado  di  simmetria  della  forma  geometrica  esterna,  ma  ci  resta  ancora 
ignoto  quali  relazioni  passino  tra  la  grandezza  relativa  dei  parametri 
e  quella  degli  assi  di  elasticità  ottica.  Laonde  è  almeno  difficile  e 
prematuro  di  fondare  il  confronto  di  due  sostanze,  cristallizzate  nel 

(1)  Vedi  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serio  2,  voi.  IH,  p.  368. 
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niedesiuio  sistema ,  sulle  loro  proprietà  ottiche ,  benché  queste ,  in 
unione  ai  parametri ,  siano  di  grande  aiuto  per  la  distinzione    dei 
corpi  spellanti  ad  un  medesimo  tipo  cristallino. 

Non  ci  rimangono  adunque^  come  base  di  paragone  per  i  cristalli 
appartenenti  ad  un  medesimo  sistema,  che  i  rapporti  dei  parametri 
fondamentali.  Non  v'h&  cristallografo  che  non  sappia  quanto  arbitrario 
possa  riuscire  un  tale  confronto.  Infatti,  non  ponendo  alcun  limite 
alla  grandezza  degli  indici,  si  possono  derivare,  geometricamente, 
da  una  medesima  forma  primitiva  i  cristalli  di  tutte  le  sostanze  com- 
prese nel  medesimo  tipo  cristallino,  conservando  pur  sempre  la  legge 
della  razionalità  degli  indici,  e  rendendo  le  differenze  tra  esperienza 
e  teorìa  minori  di  qualunque  quantità  data. 

Ciò  posto  ,  nel  confrontare  le  forme  cristalline  di  due  sostanze 
chimicamente  derivate  Tuna  dall'altra,  allo  scopo  di  trovare  le  rela- 
zioni che  possono  aver  luogo  fra  di  esse  ,  conviene  di  limitare  la 
grandezza  degli  indici  ai  numeri  interi  più  piccoli;  altrimenti  si  rischia 
di  fare  un  semplice  giuoco  di  cifre  e  di  tirare  delle  conclusioni  che 
mancano  di  ogni  fondamento  serio. 

Dopo  queste  considerazioni  esaminiamo  i  rapporti  [  arametrici  so- 
pra indicati,  cominciando  dall'acido  matasantonico  e  dal  suo  cloruro. 
Scrivendo  il  rapporto  caratteristico  del  cloruro  metasantonico  nel  modo 
che  segue  :  a  :  b  :  e  ::  0,93295  :  1  :  0,81728,  di  leggieri  si  scorge 
l'analogia  che  vi  ha  tra  il  rapporto  a  :  b  del  cloruro  e  quello  e  :  a 
dell'acido  metasantonico;  l'angolo  100  :  110  =  48*^  del  cloruro  cor- 
risponderebbe, in  questa  ipotesi,  all'angolo  001  :  101  =  48°  51'  del- 
Tacido.  Ma  questo  ravvicinamento  perde  molto  del  suo  valore,  con- 
siderando che  si  trova  una  analogia  anche  maggiore  tra  l'acido  me- 
tasantonico e  il  cloruro  santonico.  Infatti ,  nel  cloruro  santonico  il 
rapporto  a  :  b  è  =  1  :  0,9583,  mentre  nell'acido  metasantonico  ab- 
biamo a  :  e  =«  1  :  0,9606.  I  cristalli  delle  due  ultime  sostanze  pos- 
sono adunque  orientarsi  in  modo  da  avere  una  zona  quasi  perfet- 
tamente identica.  In  questo  caso,  l'angolo  110  :  010  =  48°  88'  del 
cloruro  santonico  corrisponderebbe  air  angolo  101  :  001  =  48°  51' 
deir  acido  metasantonico.  Si  aggiunga  ancora  che ,  volendo,  si  pos- 
sono ravvicinare  le  forme  dei  due  cloruri  in  discorso  anche  a  quella 
dell'  acido  santonico.  Basta  raddoppiare  l' asse  b  dell'acido  santonico 
per  avere  i  rapporti  : 


acido  santonico 

a 

:b::  l  ; 

:  0,9156 

cloruro  santonico 

a 

:b::i  : 

:  0,9588 

acido  metasantonico 

b 

:  0  ::  1  ; 

:  0,9606 

cloruro  metasantonico 

a 

;  e  :  :  1  : 

:  0,98293. 

829 

Da  queste  cifre  rfsulterebbe ,  tra  Y  acido  santonico  e  il  cloruro 
metasantonico  da  una  parte,  e  tra  Tacìdo  metasantonico  e  il  cloruro 
santonico  dall'altra,  una  maggiore  analogia  di  quella  che  esiste  tra 
ciascun  acido  e  il  cloruro  corrispondente.  Pare  adunque  che  non  si 
debba ,  per  ora ,  attribuire  troppo  valore  a  queste  analogie.  Ma ,  il 
problema  si  fa  anche  più  complicato  considerando  il  bromuro  san- 
tonico ,  ottenuto  dall'  acido  santonico  con  metodo  aCEatto  analogo  a 
quello  che  servì  per  la  preparazione  del  cloruro  santonico.  Mentre  a 
priori  si  sarebbero  ritenuti  isomorfi  il  cloruro  e  il  bromuro,  l'espe- 
rienza dimostra  che  il  cloruro  è  trimetrico,  il  bromuro  invece  tri- 
clino,  benché  rimanga  quasi  identico  il  rapporto  dei  parametri  fon- 
damentali nei  cristalli  delle  due  sostanze. 

I  fatti  sopra  esposti,  se  non  ad  altro^  serviranno  a  renderci  cauti 
nel  generalizzare  le  leggi  morfotropiche  parziali  fondate  su  piccolis- 
simo numero  di  ossservazioni.  Nessuno  vorrà  certamente  negare  che 
vi  sia  una  relazione  tra  le  forme  cristalline  di  due  sostanze  deri- 
vate l'una  dall'altra  per  la  sostituzione  di  un  elemento  o  gruppo  di 
elementi  ad  un  altro;  e  sarà  sempre  merito  del  Groth  di  aver  richia- 
mato l'attenzione  dei  cristallografi  sulla  importanza  delle  ricerche  mor- 
fotropiche. Ma,  dall'altra  parte,  non  possiamo  nasconderci  che  il  nu- 
mero dei  fatti  sui  quali  sono  basate  le  leggi  morfotropiche  sino  ad  ora 
enunciate,  è  così  esiguo  da  far  nascere  il  dubbio  se  veramente  siano 
da  considerarsi  come  leggi  anche  solo  parziali.  Può  darsi  benissimo 
che  la  sostituzione,  per  es.,  del  cloro  all'idrogeno  porti  seco,  in  un 
certo  numero  di  casi ,  il  passaggio  dal  sistema  trimetrico  al  mono- 
elino  ^  colla  conservazione  quasi  completa  dì  una  zona,  ma  sino  a 
che  non  sarà  dimostrato  lo  stesso  fatto  in  un  grande  numero  di  casi, 
non  si  potrà  ritenere  come  bene  stabilita  l'accennata  legge  parziale. 
Anzi,  egli  è  più  che  probabile,  che  questa  legge  non  ò  costante,  poiché 
il  cambiamento  della  forma  cristallina  deve  dipendere  non  solo  dalla 
natura  degli  elementi  che  si  sostituiscono,  ma  altresì  dalla  natura 
più  0  meno  complessa  della  molecola,  nella  quale  ha  luogo  la  sosti- 
tuzione. Possiamo,  infatti,  immaginarci  di  leggieri  che  l'effetto  della 
sostituzione  del  cloro  all'idrogeno  in  una  molecola  semplice  sia  mag- 
giore che  in  una  molecula  più  complessa ,  e  così  via  dicendo.  Nel 
seguito  di  questo  lavoro  dimostrerò  anche  sperimentalmente  clie  i 
fenomeni  morfotropici  dipendono  in  parte  dalla  natura  della  mole- 
cola in  cui  si  sostituisce  un  elemento  o  gruppo  ad  un  altro. 
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4.  Santonato  etilico.  G^s  Hj,  0^  G^  H5  (1). 


Sistema  trìmetrico. 

a  :  i  :  e  :  :  1  :  0,4515698  :  0,668838S. 
Forme  osservate:  (100)  (110)  (101)  (201)  (Oli)  (111)  fig.  8;  com 
binazione  osservata  id.  fig.  9. 

La  forma  (111)  sembra  emiedrica  a  facce  inclinate. 


Angoli 

Caloolati 

TroTatì 

n 

100: 

:i01 

86"  26'  82" 

56°  86'  80" 

4 

101: 

:-20l 

87"    0'  27",5 

86°  56'  52" 

9 

101: 

;201 

19"  26'    4",5 

19°  25' 

8 

201: 

:Toi 

86°  82'  58",5 

86°  88'  80" 

3 

100: 

:110 

65"  41'  51" 

65°  41'  51" 

9 

Frattura  eminentemente  vitrea;  saldatura  non  osservata. 
Formula  ottica  b  ae. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  (100). 

Bissettrice  acuta  positiva  normale  a  (001). 

Dispersione  p  >  r. 

Una  lamina  normale  alla  bissettrice  acuta,  osservata  nell'olio,  diede^ 

per  rangolo  degli  assi  ottici  rossi        6T 

verdi       64°  45' 

azzurri    6i°  80' 

é 

Una  lamina  normale  alla  bissettrice  ottusa ,  osservata  nell*  olio 
diede  : 

per  l'angolo  degli  assi  ottici  rossi        128°  88' 

verdi       125°  28' 

azzurri    127°  42', 

(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 


SSl 
Da  questi  dati  si  calcola: 

Tangolo  yero  degli  assi  ottici  rossi        64^  6' 

verdi       62°  8' 

azzurri    60''  2'. 

Sopra  un  prisma  naturale  parallelo  a  Cj  formato  dalle  facce  110 

e  iTo  e  ad  angolo  rifrangente  di  48°  56',  furono  determinati  gli  in- 
dici di  rifrazione  minimo  e  medio,  per  i  quali  si  trovò: 


Y 

P 

rosso 

1,5288 

1,5S34 

verde 

1,5849 

1,5885 

azzurro 

1,5S91 

1,5418. 

Dai  valori  ottenuti  sulla  prima  lamina  e  da  ^  si  ha: 

per  rangole  vero  degli  assi  ottici  rossi       6S°  20' 

verdi       61°  14' 

azzurri    59°  14'. 

Paragonando  il  santonato  etilico  all'  addo  santonico  ,  si  scorge 
di  leggieri  che  le  due  sostanze  sono  isomorfe.  Di&tti,  abbiamo: 

per  Tacido  santonico        albioni:  0,4578  :  0,6594 
per  il  santonato  etilico  :  :  1  :  0,4516  :  0,66SS. 

La  sostituzione  di  G|  H5  ad  H,  non  porta  adunque,  nel  nostro 
caso,  alcuna  modificazione  di  sistema,  né  altera  sensibilmente  il  rap- 
porto dei  parametri. 

Più  notevole  assai  è  Y  influenza  che  la  sostituzione  di  G,  H5 
ad  H  esercita  sulle  proprietà  ottiche.  É  vero  che  il  piano  degli  assi 
ottici  rimane  a  posto^  ma  gli  indici  di  rifrazione  minima  e  massima 
sMnvertono,  e  la  dispersione  cambia  di  senso.  Abbiamo,  infatti: 


formula  ottica 

dispersione 

acido  santonico 

bea 

P<t? 

santonato  etilico 

b  ae 

9>V. 

832 

Notiamo  ancora  che,  nicnlrc  nell'acido  santonico  si  osserya  di- 
stinta sfaldatura  secondo  le  facce  di  (101),  questa  manca  nei  cristalli 
di  santonato  etilico. 

8.  Santonato  metilico.  C^^  H.,9  0^  CH,  (I). 

Sistema  trimetrico. 
a  :b  :  e::  l  :  0,50097  :  0,92782. 

Forme  osservate:  (100)  (101)  (102)  (111)  (122)  (Oli)  fig.  H. 
Combinazioni  osservate:  (100)  (101)  (102)  (111)  (122)  fig.  10 
e  (100)  (101)  (102)  (111)  (122)  (OH). 

I  cristalli  misurati  provengono  da  due  preparazioni  diverse. 

1*  preparazione  (8  cristalli) 

albioni:  0,80007  :  0,92741. 


Angoli 

Trovati 

n 

Calcolati 

Differenze 
esp.— calcol. 

medie 

limiti 

100  :  111 

66°    9'    9" 

65°  53',5--66°  26',5 

7 

66°  14'  34" 

—  5'  25" 

122  :  Tu 

36°  11'  45" 

36°    7',5— 36°  17',5 

4 

36°  10'    3" 

V  42" 

122  :  111 

11°  17'  37",5 

11°    7'    —11°  28' 

4 

11°  20'  43" 

—  3'  5",5 

100  :  101 

AT  13'  10'' 

46°  31',5— 4r  51' 

6 

47°    9'  25" 

3'  45" 

100  :  122 

77°  24'  45" 

77°  20'       77°  29',5 

2 

TT  35'  18" 

—10'  33" 

111  •  111 

72°  33'  30" 
53°  47'  45" 

1 

72°  39'  43" 

—  6'  13" 

1 A  A            Ali 

111  :  101 

53°  43',5-53°  52' 

2 

53°  40'    9" 

7'  36" 

111  :  Tu 

47°  26'  30" 

1 

4T  30'  51" 

—  4'  21" 

(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 


2**  preparazione  (1  cristallo) 
a  :  b  :  e  ::  i  :  0,4976  :  0,92638. 
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Angoli 

Trovati 

n 

2 
2 
2 

1 
1 
1 
1 
2 

Calcolati 

Differenze 
esp.— calcol. 

medie 

lìmiti 

111  :  llT 
111  :  101 
Ul  :  Oli 
111  :  ìli 
122  :  111 
122  :Tll 
102  :  T02 
101  :  102 

51°  10'  45" 
53°  42'  55" 
23°  43'  30" 
72°  28'  20" 
11°    6/ 
36°  14'  10" 
49°  22'  20" 
17°  53'  25" 

51°  9'20"-51°12'10" 
53°42'50"— 53°43' 
23°39'50"— 23°47'10" 

51°  21'  56" 
53°  47'  17" 
2:^°  40'  15" 
72°  25'  26" 
11°  18'  29"  ,5 
36°    2'    1" 
49°  42'  22" 
17°  57'  30" 

-11'  11" 

^  4'  22" 

3'  15" 

2'  54" 

12'  29",5 

12'    9" 

—20'    2" 

—  4'    5" 

ir>a4'      — 18°I2'50" 

Combinando  tutte  le  misure  istituite  sui  cristalli  della  1^  e  2^ 
preparazione,  si  ha  il  rapporto  sopra  indicato 


a  :b  :  e::  i  :  0,50097  :  0,92782 
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e  il  seguente  paragone  tra  esperienza  e  calcolo. 


Angoli 


100 
111 
111 
111 
HI 

122 
102 
101 
100 
100 
111 


111 
OH 
IH 
101 
TlT 
111 

Ih 

102 
102 
101 
122 
111 


Trovati 
(inedie) 


66° 

9' 

9" 

28° 

48' 

80" 

61° 

10' 

45" 

88° 

45' 

20" 

72° 

80' 

55" 

11° 

15' 

18" 

86° 

12' 

14" 

49° 

22' 

20" 

17° 

53' 

25" 

47« 

18' 

10" 

77° 

24' 

45" 

47° 

26' 

30" 

5 


2 


2 
1 


Calcolati 


66°  12'  41 


I  imi 


28°  47'  19 


I  tali 


51°  82'  17 


(  Aiir 


I    9WI 


58°  87'  85 

72°  44'  50" 
11°  21'  82" 
86°  22'  84" 
49°  46'  27" 
17°  58'  7" 
47°  8'  89" 
77»  84'  18" 
47°  84'  88",5 


DiAorenze 
esp.— calcolo 


■  8 
8 

21 

7 

18 

■  6 
10 
24 

V 
4 
9 
8 


82 
49 
82 
45 
58 
14 
20 

7 
42 
31 
28 

8 


,8 


I  cristalli  del  san  tonato  metilico  presentano  perfetta  e  facile 
sfaldatura  in  lamine  sottilissime  e  pieghevoli,  secondo  (100).  Questo 
fatto,  unitamente  al  preponderante  sviluppo  di  una  delle  due  zo- 
ne [111,  122]  e  [111,  12*2],  rendono  talvolta  i  cristalli  della  sostanza 
in  discorso  estremamente  simili  a  quelli  del  gesso. 

Formula  ottica  bea. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  (100). 
Bissettrice  acuta  negativa  normale  a  (001). 
Dispersione  p  <  r. 
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Sopra  una  lamina  normale  alla  bissettrice  acuta  si  trovò: 

nell'olio  nell'aria 

l'angolo  degU  assi  ottici  rossi        77°  55'  184"  12' 

verdi        78°  45'  189°    6' 

azzurri     79°  88'  — 

Sopra  una  lamina  normale  alla  bissettrice  ottusa  si  trovò: 

nell'olio 

l'angolo  degli  assi  ottici  rossi       111°  52' 

verdi       110°  29' 

azzurri    109°  25'. 

L'angolo  vero  degli  assi  ottici  si  deduce: 

per  il  colore  rosso        74°  24' 

verde       78°  21' 
azzurro    76°  14'. 


•    • 


•    •    •    • 


Uindice  di  rifrazione  medio  ^  si  trova: 

per  il  rosso         1,5236 
verde        1,6881. 


a  • 


A  priori,  si  sarebbe  supposto  tra  il  santonato  metilico  e  l'acido 
santonico  un  isomorfismo  analogo  a  quello  che  si  verifica  tra  il  san- 
tonato  etilico  e  l' acido  santonico.  L' esperienza  però  dimostra  che , 
per  la  sostituzione  di  GH^  ad  H,  si  ha,  nel  nostro  caso,  un  cambia- 
mento essenziale  nel  rapporto  dei  parametri  fondamentali  e  nella  sfal- 
datura, benché  rimanga  inalterato  il  sistema  ossia  il  grado  di  sim- 
metria dei  cristalli. 
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6.  Acido  metasantonieo.  G15  Hj^  O4 

(ollenulo  flairacido  santonico  scaldato  in  CO,  a  290^)  (1). 

Benché  io  abbia  dato  altra  volta  (V.  Atti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei  sor.  2"  voi.  Ili)  le  costanti  cristallograflche  e  le  proprietà 
ottiche  dell'acido  metasantonico,  credo  di  dover  comunicare  i  resul- 
tati ottenuti  sovra  questi  nuovi  cristalli:  1^  per  dimostrare  la  loro 
identità  cogli  altri  che  il  Cannizzaro  ebbe  dair  acido  idrosantonico, 
2°  perchè  permisero  misure  più  numerose  e  più  esatte,  8®  perchè 
mettono  anche  meglio  in  evidenza  Temiedria  a  facce  inclinate  della 
sostanza. 

Le  costanti  trimetriche  altra  volta  trovate  sono: 

a:b  :  e::  i  :  0,7678  :  0,9606. 

I  nuovi  cristalli  diedero  le  costanti  (dedotte  da  tutte  le  misure) 

a  :  b  :  e  ::  l  :  0,7^68868  :  0,9896911 ,  le  quali  s' avvicinano 
molto  alle  prime ,  essendo  la  differenza  per  b  =  0,0005  circa ,  per 
e  =  0,0009.  Sulla  identità  dei  cristalli  ottenuti  con  metodi  diversi, 
non  vi  può  adunque  essere  il  menomo  dubbio. 


Le  forme  osservate  sui  nuovi  cristalli  sono  x  (111)  x  (111) 
(110)  (101)  (102)  (Oli)  (100). 

L'emiedria  a  facce  inclinate  è  resa  evidente^  0  per  la  sola  esi- 
stenza del  tedraedro  x  (HI),  0  per  il  maggior  sviluppo  dì  »  (IH) 


a  confronto  di  x  (111)  (vedi  fig.  12) ,  non  che  per  V  aspetto  flsico 
diverso  dalle  facce  spettanti  alle  due  forme  cmiedriche. 

Il  quadro  che  segue,  riassume  le  osservazioni  istituite  su  46 
spìgoli  distribuiti  quasi  uniformemente  su  tutti  gli  ottanti  di  2  cri- 
stalli. 


(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 
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Àngoli 

Trovati 

Calcolati 

Differenze 
esp.— cale. 

medie 

n 

limiti 

no  :  iTo 

105°    1'  30" 

10 

104°18'      — 105°42' 

105°  2'  7" 

—  27" 

101  :  TOI 

ST  37' 

7 

87°28'       —  8r45'30" 

87°37'27" 

—  27" 

110:101 

65°    5'  30" 

19 

64°52'30"—  65°17/30" 

65°  5'  6" 

+  24" 

110:111 

32°  22'  40" 

6 

32°10'30"—  32°29'30" 

32°23'11" 

-31" 

101  :  111 

42°    6' 

4 

42°  1'       —  42°10' 

42*?  4'32" 

4-  88" 
— .-j.      ■ 

7.  Metasantonato  metUieo.  H^j  H^,  O4  GH,  (1). 

Sistema  monoclino. 

a/,  b  :  e::  0,7869654  :  1  :  0,5694786. 
•fl  =  118°  0'  20". 

Forme  osservate  (100)  (001)  (110)  (loT)  flg.  18. 
Combinazione  id.  fig.  14. 


Angoli 

Trovati 

Calcolati 

Differenze 
esp.— cale. 

medie 

n 

3 
4 

8 
3 

1 

3 

limiti 

001:100 
100  :  loT 
100:110 
no  :TlO 

loT:  m 

no  :  001 

61°59'40"  • 
70°59'15"  • 
33°  l'15" 
140° 

47°  l'30" 
66°48'27" 

61047'      —  62°1«' 
70°53'30"—  71°  4' 
32°55'       —  33°  8' 
113°45'30"— 114°13'30" 

61°59'40" 
70°59'15" 
33°  0'54",5 
113°58'n" 
47°  1'  5" 
66°48'46" 

+  20",5 
+ 109" 
+  25" 
—  19" 

66°37'       —  66°58'20" 

(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 
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Sfaldatura  perfetta  parallela  ad  (101). 

Piani  degli  assi  ottici  normali  a  (010). 

La  bissettrice  normale  a  (010)  è  positiva,  con  dispersione  rota- 
toria (incrociata). 

L'angolo  per  gli  assi  rossi  (nell'olio)  fu  trovato  di  96^  45'. 

Le  bissetrici  parallele  al  piano  010  sono  negative  e  fanno  un 
angolo  di  circa  80°  colla  normale  ad  100  e  di  32*^  circa  colla  nor- 
male a  001  (luce  bianca);  dispersione  orizzontale.  L'angolo  apparente 
degli  assi  ottici  rossi  fu  trovalo  (neirolio)=96°  80'.  Vista  la  piccola 
differenza  tra  le  due  osservazioni ,  rimane  indeciso,  quale  è  la  bis- 
settrice acuta,  od  in  altri  termini,  gli  assi  ottici  sono  quasi  ad  angolo 
retto  fra  di  loro  (89''  53'  e  90°  7').  Paragonando  la  forma  del  meta- 
sanlonato  metilico  a  quella  dell'acido  raelasantonico  si  nota  anzitutto 
che  le  due  sostanze  non  sono  isomorfe,  come  non  lo  sono  1'  acido 
santonico  e  il  santonato  metilico;  ma,  mentre  in  quest'  ultimo  caso 
le  due  sostanze,  diverse  per  la  sola  sostituzione  di  GH3  ad  H,  riman- 
gono almeno  nello  stesso  sistema  trimetrico,  T  acido  metasantonico , 
per  la  medesima  sostituzione,  passa  dal  sistema  trimetrico  a  quello 
monoclino.  Dal  confronto  del  rapporto  a  :  b  nell'acido  metasantonico 
e  nel  suo  etere  metilico  parrebbe  ,  a  prima  vista,  che  una  zona  si 
conservasse  almeno  approssimativamente  nonostante  il  cambiamento 
di  sistema,  ad  analogia  di  ciò  che  accade  per  la  sostituzione  del  cloro 
ad  H  in  alcune  sostanze  della  serie  aromatica ,  ma  questa  analogia 
non  è  che  apparente,  essendo  l'angolo  corrispondente  nell'acido  me- 
tasantonico =  105°  2',  nel  suo  sale  metilico  invece  =  113°  58'. 

8.  Parasantonide.  G^^  H^g  O3 
(punto  di  fusione  110°)  (1). 

Sistema  trimetrico. 

a:b  :c  ::  1  :  1, 232091  :  1,186876. 

Forme  osservate:  (001)  (HO)  (201)  (OH)  (021)  (221)  (111)  (228) 
fig.  21. 

Combinazione  osservata  id.  fig.  22. 


(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 
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Angoli 

Trovati 

n 

Calcolati 

Differenze 
esp.— calcol. 

medie 

limiti 

001:223 

45°30'35" 

45°27'          45^4' 10" 

2 

45°  32'  28" 

—  1'  53" 

223:111 

in2'30" 

11°  9'       — iri6' 

2 

11°  15'  59" 

—  3'  29" 

111:221 

15°  3'25" 

14°56'30"— 15°  6'20" 

4 

15°    4'  47" 

--  1'  22" 

111:110 

33°16'40'' 

33°15'10"    33°19' 

3 

33°  11'  33" 

5'    7" 

221  ;  HO 

18"  8'23'' 

18°  4'10"— 18°12' 

3 

18°    6'  46" 

1'  37" 

001:111 

56°44'37" 

6°41'10"— 56°49'30" 

6 

56°  48'  27" 

~  3'  50" 

221  •  111 

51^36' 30" 

ÌTìC                .__— ~ 

1 
4 

51°  18'  IQ" 

18'  11" 

fcMA    •   X  X  X 

001:  Oli  • 

43°55'45" 

43°47'20"-44°  8'30" 

tfX        XO        X«/ 

43°  55'  45" 

011:021 

18*^34'46" 

18<»25'       — 18°39'50" 

4 

18°  38'  22" 

--  3'  37" 

021  :  021 

54"57'50" 

54055/50//— 54059/50// 

2 

54°  51'  46" 

6'    4" 

001  :  201  • 

67*^  9'20" 

or  6'10"-67°12' 

6 

67°    9'  20" 

— 

Sfaldatura  non  osservata. 
Formula  ottica  bea. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  (100). 

Bissettrice  acuta  negativa  normale  a  (001), 

Dispersione  debole  p  >  t?. 

Sopra  una  lamina  normale  alla  bisettrice  acuta  si  trovò: 


l'angolo  degli  assi  ottici  rossi 
azzurri 


nell'aria 

nell'olio 

59°  25' 

40°  80' 

39°  80' 
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9.  Acido  parasantonieo.  G|j  Hjg  0^  (1). 


Sistema  trimetrico. 

a:b  :  e::  i  :  2,84022  :  1,01870. 

Forme  osservate  :  (100)  (010)  (001)  (HO)  (120)  (Oli)  y  (12?) 
fig.  15  e  16. 


Angoli 

Calcolati 

TroTatì 

n 

limiti 

Òli  :  oTi 

47°  2'BO" 

470  4»  8" 

5 

46°B5'          47°  8'80" 

OH  :  010 

66°28'8B" 

66'*29' 

8 

66°21'80"— 66°41' 

100  :  010 

28"  8' 15" 

28°  4'83" 

11 

22°49'80"— 2S°18' 

110  :  010 

66°61'45" 

66°48'  0" 

6 

66°21'40"     67°19' 

HO  :  120 

17°22'49" 

17°11' 

3 

170  7'       — 17°15' 

Sfaldatura  perfettissima  parallela  ad  100. 
Formula  ottica  bea. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  100. 
Bissettrice  acuta  negativa  normale  a  001. 
Dispersione  debolissima  p  >  t?. 

Sopra  una  lamina  normale  alla  bissettrice  acuta  si  trovò  nel- 
l'olio : 

l'angolo  degli  assi  ottici  rossi     =  94°  86' 
azzurri  =  94°  28'. 

Sopra  una  lamina  normale  alla  bissettrice  ottusa  si  trovò  nel- 
l'olio : 

l'angolo  degli  assi  ottici  rossi       =  98°  86' 
azzurri   =  98°  46'. 

Da  questi  dati  si  deduce: 

l'angolo  vero  degli  assi  ottici  rossi         =  88°  18' 
azzurri      =  88°    8'. 


(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 
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Confrontando  l'acido  parasantonico  colla  parasantonide  non  pare 
vi  sia  un  semplice  nesso  tra  le  loro  forme  cristalline.  É  vero  che 
dal  lato  ottico  v'ha  grande  analogia ,  e  che ,  raddoppiando  V  asse  b 
della  parasantonide,  si  avrebbero  i  rapporti 

a  :  b  :  e  ::  i  :  2,464182  :  1,186876  per  la  parasantonide 

e    1  :  2,34022    :  1,01870    per  l'acido  parasantonico, 

ma  le  differenze  che  rimangono,  sono  ancora  molto  notevoli  per  tutte 
le  zone  principali,  locchè,  in  unione  al  carattere  essenzialmente  di- 
verso delle  combinazioni  delle  due  sostanze ,  se  non  altro ,  rende 
oscure  le  relazioni  che  vi  possono  essere.  Spero  di  potere  tornare 
sulla  questione,  quando  il  Gannizzaro  avrà  potuto  studiare  più  det- 
tagliatamente gli  altri  isomeri  della  santonina  che  descrive  nel  lavoro 
precedente,  e  il  cui  studio  cristallogralìco-ottico  segue  qui  sotto. 

Riguardo  ai  cristalli  dell'acido  parasantonico  mi  sia  permesso  di 
aggiungere  una  osservazione.  I  primi  cristalli  che  il  Gannizzaro  mi 
consegnò,  non  mostrarono  che  la  combinazione  di  un  prisma  a  se- 
zione romba  (Oli),  ad  angolo  dì  66^  80'  circa,  colla  pinakoide  (100) 
secondo  la  quale  vi  ha  perfettissima  sfaldatura.  I  caratteri  ottici^  in 
unione  all'angolo  indicato  ed  alla  sfaldatura,  mettono  fuor  di  dubbio 
r  identità  di  questi  cristalli  cogli  altri  avuti  più  tardi.  Non  presen- 
tando i  cristalli  in  discorso  un  numero  sufficiente  di  facce  per  de- 
durre le  costanti  cristallografiche  ,  li  ridisciolsi  più  volle  nell'  etere 
nella  speranza  di  veder  comparire  qualche  altra  faccia,  ma  invano: 
i  cristalli  tornavano  sempre  i  medesimi.  Quando  ebbi  poi  gli  altri 
cristalli  più  ricchi  di  facce,  ottenuti  con  un  metodo  alquanto  diverso, 
volli  sottoporli  alla  medesima  esperienza.  Anche  questi  risultarono 
sempre  i  medesimi,  per  quante  volte  si  ridisciogliessero. 

L'etere  che  servì  per  sciogliere  i  cristalli  delle  due  preparazioni 
fu  preso  dalla  stessa  boccetta,  i  cristallizzatoi  furono  posti  uno  accanto 
all'altro,  dunque  nel  medesimo  ambiente,  e  sottoposti  alle  stesse  piccole 
variazioni  di  temperatura,  alle  stesse  scosse  leggiere  inevitabili,  in 
una  parola,  i  cristalli  delle  due  preparazioni  si  formarono  sempre  in 
condizioni  identiche.  Si  direbbe  quasi  che  il  carattere  delle  combi- 
nazioni sia  già  stabilmente  impresso  alla  sostanza  dal  metodo  di  pre- 
parazione, ovvero  che  i  cristalli ,  fino  ad  un  certo  punto ,  si  risen- 
tano della  loro  vita  anteriore.  Feci  analoghe  osservazioni  sull'acido 
metasantonico,  ottenuto  dal  Gannizzaro  con  metodi  diversi,  e  sul  clo- 
ruro santonico  sopra  descritto,  sempre  con  identici  risultati.  Benché 
mi  sembri  difficile  che  altri  non  abbia  fatto  simili  osservazioni,  ho 
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creduto  bene  di  richiamare  V  attenzione  dei  cristallografi  sul  fotto 
sovraccennato  che  mi  propongo  di  studiare  più  dettagliatamente  ed 
anche  sovra  altre  sostanze. 

10.  Parasantonaio  etilico.  C^^  U^  O4  C,  H5  (1). 
Sistema  trimetri  co. 

a:  b  :  c::i  :  1,59562  :  2,71171. 

Forme  osservate:  (001)  (101)  (OH)  (012)  fig.  17. 
Combinazione  id.  fig.  18. 

Le  facce  della  zona  [100]  sono  fortemente  striate  nel  senso  della 
zona  medesima. 


Angoli      ^ 

Calcolati 

Trovati 

n. 

2 
3 
S 
2 
1 

Limiti 

101  ;  101 
101  :  001 
001  :  OH 

• 

OH  :  Oli 

001  :  012 

40"'29'  6" 
69°45'27" 
S9°81'86" 
60°56'48" 
40°21'21" 

40°24'25" 
69°43'55" 
59°31'85" 
60<'56'45" 
40''21' 

40°22'40"— 40°26'10" 
69°41'50"— 69°45'20" 
59°27'30"— 59°84'15" 

eo-'se'so"   6o°5T 

Sfaldatura  parallela  a  (001). 
Formula  ottica  bea. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  100. 
Bissettrice  acuta  negativa  normale  a  001. 
Dispersione  p  <  t;  energica. 

Àngolo  apparente  (nell'aria)  degli  assi  ottici  rossi 
azzurri 


85^  83' 
44*^  16'. 


1 


(1;  Vedi  Cannizzapo,  Memoria  precedente. 
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11.  Parasanionato  meHlieo.  C15  H^^  O4  CHj  (1). 

Sistema  trimetrico. 

a:b  :  e::l  :  1,6582  :  2,56707. 

Forme  osservate:  (001)  (101)  (012)  fig.  19.  Vi  ha  probabilmente 
anche  (OH),  ma  il  simbolo  non  potè  essere  determinato  con  saffi- 
ciente  approssimazione,  essendo  le  facce  della  zona  [100]  fortemente 
striate  nel  senso  della  zona  medesima. 

Combinazione  id.  flg.  20. 


Angoli 

Calcolati 

Trovati 

n 

Limiti 

101  :  lor 

42°  84' 

42°  84' 

1 

101  :  001 

68"  48' 

68°  48' 

2 

68°  42'  —  68°  48' 

012  :  0T2 

75°  29' 

75°  29' 

■ 

2 

75°  87'  —  75°  21' 

Sfaldatura  parallela  a  (001). 
Formula  ottica  bea. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  100. 
Bissettrìce  acuta  negativa  normale  a  001. 
Dispersione  p  <  r  energica. 

Àngolo  apparente  (nell'aria)  degli  assi  ottici  rossi 
azzurri 


58°  26^ 
64°     6'. 


Paragonando  fra  di  loro  Tacido  parasantonico  e  i  suoi  due  eteri 
etilico  e  metilico  ,  si  scorge  di  leggieri  che  i  due  eteri  sono  fra  di 
loro  approssimativamente  isomorfi,  con  sfaldatura  identica  e  proprietà 
ottiche  molto  analoghe,  mentre  non  si  potrebbe  stabilire  un  isomor- 
fismo tra  i  duo  eteri  e  Tacido  da)  quale  derivano,  senza  fare  delle 
ipotesi  poco  ammissibili. 

Sono  ora  tre  gli  acidi  isomeri  del  santonico  che  si  poterono  stu- 
diare dal  lato  cristallografico  unitamente  a  qualche  loro  etere.  Ricor- 
dando brevemente  i  fatti  sovraindicati  abbiamo  trovato  che: 

1.  il  santonato  etilico  è  isomorfo  colUacido  santonico,  il  santo- 
nato  metilico  non  lo  è,  ma  rimane  trimetrico,  come  il  suo  acido; 

(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 


844 

2.  il  metasantonato  metilico  non  è  ison3orfo  coli'acido  metasan- 
tonico,  ma  salta  dal  sistema  trimetrico  al  monoclino; 

8.  1  parasanlonati  etilico  e  metilico  sono  isomorfi  fra  di  loro,  ma 
non  coli'acido  da  cui  derivano. 

Questi  resultati  dimostrano  anzitutto  ad  evidenza  che  i  fenomeni 
morfotropici  dipendono  non  solo  dalla  natura  degli  elementi  o  gruppi 
di  elementi  che  si  sostituiscono,  ma  altresì  dalla  natura  della  mole- 
cola nella  quale  si  fa  la  sostituzione.  Per  vedere  più  chiaro  nella 
apparente  confusione  che  ci  presenta  il  caso  che  discutiamo,  occor- 
rerebbe anzitutto  di  conoscere  la  costituzione  chimica  dei  tre  acidi 
e  di  avere  poi  per  ciascuno  di  essi  una  serie  di  acidi  analogamente 
costituiti  coi  loro  rispettivi  eteri,  tutti  cristallizzati. 

Pare  pur  troppo  lontano  il  tempo  in  cui  la  cristallografia  avrà 
a  sua  disposizione  il  matariale  necessario  per  condurre  a  dovere  le 
ricerche  morfotropiche. 


12.  Idrosantonide.  Cjc  Ha»  0 


iS   "W   ^3 


(anidride  dell'acido  idrosantonico;  punto  di  fusione  188^)  (1). 
Sistema  trimetrico,  emiedrico  a  facce  inclinate? 

a:  b  :  e::  i  :  0,84082  :  0,61144. 


Forme  osservate  :  (010)  (HO)  (10!)  x  (111)  Bg.  23;  combina- 


zioni osservate:  (010)  (HO)  (101)  fig.  24  e  (010)  (HO)  (101)  x  (HI) 
fig.  25. 


Angoli 

Trovati 

Limiti 

n 

Calcolati 

110  :  010 

40°  8'24" 

Sg^SS'lO"-  40''14'40" 

8 

40»  3'27",5 

no  :  HO 

99°5'i'ìi0" 

99'42'30"— 100°  840" 

4 

99"58'  5" 

101  :  loT 

UT  9'  6" 

li6''57'85"     HTn'50" 

4 

117"  6'47",5 

101  :Toi 

62°55'30" 

62°63'25"      62''56'10" 

4 

62'53'12",5 

(1)  Vedi  Cannlzzaro,  Memoria  precedente. 
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Forinola  ottica  b  a  e. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  (100). 

Bissettrice  acuta  positiva  normale  a  (001). 

Dispersione  p  >  9. 

Sopra  una  lamina  normale  alla  bissettrice  acuta  fu  trovato: 

nell'aria  neirolio 

Tangolo  degli  assi  ottici  rossi        9S''  43'  59''  18' 
azzurri     92^    1'            58^  18'. 

Una  lamina  normale  alia  bissettrice  ottusa  diede  : 

per  l'angolo  degli  assi  ottici  rossi        188^ 
azzurri    139^  10'. 

Da  questi  dati  si  calcola: 

l'angolo  vero  degli  assi  ottici  rossi        55°  50' 
azzurri    54°  62' 

Vindice  di  rifrazione  medio  per  il  colore  rosso       ==  1,S585 
azzurro    ==  1,5616. 

Altra  volta  (vedi  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei ,  t.  Ili , 
serie  2*,  1876)  trovai  per  Y  acido  idrosantonico  :  sistema  trimetri- 
co  a  :  6  :  e  :  :  1  :  0,6432  :  0,8775 ,  formola  ottica  b  a  e,  dispersio- 

ne  p>r,  angolo  apparente  (nell'olio)  degli  assi  ottici  rossi  =»64°49', 
verdi  «  63°  28',  azzurri  =  62°  43'. 

Paragonando  Tacido  idrosantonico  colla  idrosantonide^  si  vede  la 
grande  analogia  delle  proprietà  ottiche  delle  due  sostanze,  come  nel 
caso  dell'acido  parasantonico  e  della  parasantonide;  i  rapporti  para- 
metrici  cambiano  ancora,  ma  volendo  sacrificare  l'eguale  orientazione 
ottica,  si  potrebbe  mettere  di  accordo  la  zona  [010]  della  idrosanlo- 
nide  colla  zona  [001]  dell'acido  idrosantonico.  Però  il  valore  di  tali 
ravvicinamenti  è,  per  ora  almeno,  assai  problematico. 


44 


346 


13.  Isomero  della  santonina.  G15  R^  O5 
(punto  di  fusione  16(r,B)  (1> 


Sistema  trimetrico,  emiedrìco  a  facce  inclinate. 

a:  b  :c::i  :  2,0480  :  8,0B88. 


*l        % 


Forme  osservate  :  (001)  (101)  (Oli)  (108)  (028)  x  (121)  (021) 

flg.  26. 

Combinazione  osservata  id.  fig.  27. 


Angoli 

Calcolati 

Trovati 

n 

001  :  101 

71»    82' 

71°  52'     * 

15 

001  :  Oli 

56"      9' 

56°    9'     * 

14 

001  :  108 

45°     80',5 

45°  46',5 

1 

001  :028 

44"»    49',5 

44°  58' 

2 

Oli  :  02i 

15"    19' 

18°  19',5 

2 

021  :  oaT 

87°      4' 

87°     1' 

1 



Sfaldatura  perfettissima ,  in  lamine  sottili  e  pieghevoli ,  paral- 
lela a  (001) 

Formola  ottica  b  a  e- 

Bissettrice  acuta  positiva  normale  a  (001). 
Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  (100). 
Doppia  rifrazione  molto  energica. 
Dispersione  p  <  t?. 
Àngolo  degli  assi  ottici 


rossi       (nell'olio) 
azzurri         (id.) 


115°  40'      (media  di  4  lamine) 


116°  IO' 


(id.) 


(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 
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14.  Isomero  deUa  santonina.  G,e  H»  0 


«   *M8    "S 


(punto  di  fusione  127°  (1). 


Sistema  trimetrico. 

o  :  é  :  e  ;  :  1  :  1,582775  :  1,676158. 

Forme  osservate:  (001)  (010)  (110)  (OH)  (101)  (HI)  fig. 

Combinazione  osservata  id.  fig.  29. 


28. 


ì — =: 


Angoli 


/OOl  :  101 


§1001:  Oli* 

o 

1^010:111 

|1101:111 

^011:111 

\U0:010 


010:111 
-g  1010:110 
1^^010:011 
'oil:lll 
illl  :  110 


Trovati 


medie 


59°  10'  46" 
ir  33'  30" 
60*  49'  6" 
29°  13'  33" 
48°  34'  40" 
56°  59'  27"  ,5 


60°  43'  22",5 
56°  54'  40" 
42°  28'  45" 
48°  31'  37" 
26°  32' 


Il       I  — .    Iti 


lìmiti 


58°48M0"-59°35' 
47°28'50"— 47°39'30"i 
60°45'50"— 60°53' 
29°  7'       —29°19' 


56''56'40"-57°  2'30" 


60°42'10"— 60°44'35" 


48°28'40"— 48°3S'20" 
26°29'50"— 26°33' 


n 


16 
12 


7 
1 


2 
1 
1 
3 


Calcolati 


59°  10'  46" 
4r33'30" 
60°  44' 21" 
29°  15' 39" 
48°  31'  16" 
56°  52' 45/' 


60°  44' 21" 
56°  52' 45" 
42°  26^30" 
48°  31'  16" 
26°  32' 59" 


Differenze 
esp.— calcol. 


4'  45" 
2'    6" 
3'  24"' 
6'  42",5 


0'  58",5 
V  55" 
%f  45" 
0'  21" 
Qf  59" 


Sfaldatura  perfettissima  secondo  (010). 

Forniola  ottica  b  a  e. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  (100). 


(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 
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Bissettrice  acuta  positiva  normale  a  (001). 

Dispersione  p  <  i?. 

Sopra  una  lamina  normale  alla  bissettrice  acuta  fu  trovato: 

l'angolo  apparente  (nell'olio)  degli  assi  ottici  rossi      «=  70°  88' 

azzurri  «  72''  19'. 

Una  lamina  normale  alla  bissettrice  ottusa  diede: 

l'angolo  apparente  (nell'olio)  degli  assi  ottici  rossi      =121®  50' 

azzurri  «  120^46'. 

Da  questi  dati  si  calcola: 

l'angolo  vero  degli  assi  ottici  rossi      =«  67^    1' 
azzurri  =  68**  20'. 

15.  Isomero  della  santonina.  G|5  H^g  0^ 

(punto  di  fusione  ISB'^)  (1). 

Sistema  monoclino. 

P  -=  66°  28'  45",    a:b  :  e::  i  :  1,24228028  :  1,17646412. 
Queste  costanti  furono  dedotte  dalle  seguenti  misure  istituite 
sovra  un  cristallo  perfettissimo: 

100:001=^  66°28'45"  media  di  4  misure  66°24' 

prese  su  spigoli  diversi        24' 

20',6 
26',6 

100:lir=  68°24'45"  media  di  4  misure  58°22',8 

prese  su  spigoli  diversi        26' 

26' 
26' 

001:lir=H0°66'        media  di  8  misure         110°58'    110°67',6 

prese  su  spigoli  diversi        58',5        49',5 

66'  67'',5 

4T,5        55',B. 

Forme  osservate:  (100)  (001)  (110)  (120)  (llT)  (122)  (101) 
fig.  SO. 

Combinazione  osservata  id.  fig.  81  e  82. 

Il  quadro  che  segue^  riassume  le  osservazioni  istituite  su  4  cri- 
stalli, 2  della  prima  preparazione,  2  della  seconda  preparazione: 

(1)  Vedi  Cannizzaro,  Memoria  precedente. 


S   S   «   ss   8i   * 

°  ì  T  "  °  ? 


F-     òò     &     fi>     i     M 

"  T  T  "  ì  T 


r^SSsSrt^r-ln^ 


a  a  " 

S   r   8 


SS         Ss      SSSè 


S  iS  s  s 


■a  "ì 


ò     di     co     &    S>     èò    £ 

iii-ijiliiiiiiiiiiT 


S    ì^ 


ksigssfesli 


s 


I  _  I  S  I  j- 

;  ?  5^  P  r  ? 

Ss     m     ce     a?     ^     g 


I      I     I      I      I      !     I      I      I     ! 
fi  1  I 


2     I     S    S     I      I      I      I    * 


& 


S  'S  ,H  ,fi  '5  ,S  S  'S  'a  ,2 
g  '=  i  1  §  ,S  i  S  ,S  '= 
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Tenendo  conto  soprattutto  degli  angoli  che  si  poterono  .misurare 
sovra  un  maggior  numero  di  spigoli  omologhi  e  con  maggiore  cer- 
tezza, l'accordo  tra  esperienza  e  calcolo  è  assai  soddisfacente^  talché 
non  tornerebbe  di  molto  vantaggio  Fapplicazione  del  metodo  dei  mi- . 
nimi  quadri  per  correggere  le  sovra  indicati  costanti.  E  lo  stesso 
accordo^  ed  anche  maggiore,  si  ottiene,  paragonando  i  valori  calco- 
Iati  con  quelli  trovati  sul  cristallo  che  servi  per  la  determinazione 
delle  costanti.  Degli  80  angoli  misurati,  43  spettano  a  quest'ultimo 
cristallo. 

Nel  senso  delFasse  A,  normale  al  piano  di  simmetria,  si  svela 
costantemente  un  singolari^  emimorfismo.  Infatti,  mentre  le  facce  dei 

prismi  verticali  a  destra,  cioè  110,  110,  120, 120,  sono  assai  lucenti 

e  danno  riflessi  nettissimi,  le  facce  a  sinistra,  HO,  TTo,  120,  120, 
sono  appannate  o  di  aspetto  sericeo  colle  fibre  dirette  nel  senso  [001] 
e  non  riflettono  affatto  o  assai  meno  bene.  A  ciò  si  aggiunge  so- 
vente, se  non  sempre,  il  disuguale  sviluppo  delle  facce,  raffigurato 
al  n.  32  della  tavola. 

La  sfaldatura  è  perfetta  secondo  (001). 

Le  proprietà  ottiche  sono  assai  interessanti.  Le  lamine  parallele 
a  (001)  mostrano  la  figura  d'interferenza,  spostata  alquanto  verso  la 
faccia  100  anteriore.  Il  piano  degli  assi  ottici  rossi  e  verdi  e  paral- 
lelo a  (010)  ossia  compreso  nel  piano  di  simmetria,  il  piano  degli 
assi  azzurri  invece  è  normale  al  piano  di  simmetria.  La  bissettrice 
acuta  negativa  fa  un  angolo  di  4^  SO'  circa  verso  Tasse  -f-c,  con  una 
normale  a  (001).  Riguardo  all'angolo  degli  assi  ottici,  si  notano  leg- 
giere difierenze  da  un  cristallo  all'altro. 


1°  xu» 

2°  Xwo  (d 

11°  C 

45°  C 

assi  rossi 

5° 

7°           6°  40' 

—  verdi 

quasi  0" 

4°  45' 

—  azzurri 

4<»80' 

2*»  8T 

B°45' 
8°  IS'. 


3B1 


Noie   erlfifallagra0clie  e  clilmlcbe  «ni  saatoBato  lieiiailico 
e  ««Ila  trlUeABilankiBa  e  «uat  pilndipali  «alli 

per  U  dati.  BUO«lEmO  PANEBlANCa» 


i.^  Santonato  benzilico 
(Cu  H19O4)  C7  H7 

» 

Nell'inverno  scorso  preparai  con  vari  melodi  l'etere  etilico  (1) 
e  metilico  (2)  dell'  acido  santonico  per  essere  studiati  cristallografi- 
camente  dal  Prof.  Strttver,  il  quale  trovò  il  primo  di  questi  corpi 
cristallograficamente  isomorfo  con  l'acido  santonico. 

Hi  venne  cosi  in  mente  di  preparare  un  altro  etere  del  medesimo 
acido  che  contenesse  un  radicale  di  un  numero  maggiore  di  atomi 
di  carbonio ,  per  Tedere  se  si  conservava  V  isomorfismo  (S)  ed  in 
conseguenza  preparai  il  santonato  benzilico. 

Mi  provTidi  di  cloruro  benzilico  sufficientemente  puro  distillando 
frazionatamente  quello  del  commercio  e  raccogliendo  le  parti  che 
distillarono  fra  170^  a  180^;  il  santonato  potassico  lo  preparai  ag* 
giungendo  fino  a  saturazione  una  soluzione  di  potassa  nell'alcool  ad 
una  soluzione  alcoolica  di  acido  santonico»  ed  ebbi  la  cura  di  usare 
alcool  assoluto. 

Mescolai  questi  due  corpi ,  mettendo  tre  volte  tanto  di  cloraroi 
benzilico  di  quello  richiesto  dall'equazione 

C|5H^9  04K  +  C7H7C1-(C45H^,04)C7H7  +  KC1. 

e  diluita  la  miscela  con  alcool  assoluto,  scaldai  per  tre  ore  a  bagno 
maria  ed  in  apparecchio  a  ricadere.  Tosto  che  la  temperatura  iù 
giunta  a  circa  50^  la  reazione  si  manifestò  col  depositarsi  del  cloruro 
potassico.  Terminata  questa,  scacciai  Talcool  ed  indi  sotto  la  pressione 
di  4  cent,  di  mercurio  ed  a  baguo  d'acqua  salata  scacciai  la  maggior 


(1)  Sestini  Gaz.  Cbim.  1876,  pag.  148. 

(2)  Cannizzaro  id.  1876,  pag.  355. 

(3)  Il  Prof.  Strùver  non  aveva  allora  studiato  ancora  il  santonato 
metilico»  che  non  è  i80iiK»'fo  con  l'acido  santonico. 


parte  dell'eccesso  di  cloruro  beneillco.  Hi  reato  un  liquido  denso  giallo 
rossastro,  il  quale  dopo  parecchi  giorni  si  rapprese  in  un  magma 
crisWtìno,  contenente  inoltre  una  resina  ed  un  poco  di  cloruro  ben- 
zilico.  Disteso  su  carta  bibula  ed  esposto  per  più  giorni  all'aria  lasciò 
H»a  polvere  alquanto  colorata  ed  avente  un  odore  9oare. 

Per  cristallizzazione  successiva  dairalcool  bollente  ebbi  un  corpo 
cristallino  avente  i  seguenti  caratteri:  Solubile  nell'alcool  e  nelPetere. 
È  incoloro  £d  inodoro.  Fonde  ad  84^,8  (corretto). 

Alla  combustione  mi  diede. 


Per  400  parti 

Trovalo 

Calcolato 

C. 

74,20 

74,58 

H. 

7,47 

7,84 

Àvetido  con  questa  prima  preparazione  ottenuta  cristalli  catti- 
vissimi, volli  prepararlo  facendo  agire  gas  cloridrico  asciutto  su  d'una 
soluzione  di  acido  santonico  neiralcool  bcn^ilico:  con  metodo  analogo 
aveva  ottenuto  magnifici  cristalli  di  santonato  etilico  e  metilico. 

Mi  preparai  dal  Balsamo  del  Perù  l'alcool  l}enziIico  puro  col 
metodo  di  Kachler  (1) ,  e  scioltovi  dell'  acido  santonico  satorai  con 
gas  ploridrico  asciutto,  scaldando  di  tanto  in  tanto  a  bagno  maria. 

Il  liquido  si  annerì,  e  non  ebbi  che  dell^acido  santonico  intatto, 
insieme  ad  una  resina  bruna  ed  a  cloruro  benzilico. 

Ritentai  la  medesima  preparazione  evitando  di  scaldare ,  come 
anco  diluendo  con  etere  anidro^  ma  ebbi  sempre  risultati  negativi. 

Per  ottenere  dei  cristalli^  feci  altre  due  preparazioni  col  primo 
metodo:  nella  prima  usai  il  cloruro  benzilico  in  difetto  e  nella  seconda 
in  leggiero  eccesso,  che  scacciai  poscia  distillando  come  ho  detto  avanti. 
Quest'ultima  preparazione  mi  diede  un  prodotto  in  quantità  molto 
maggiore  e  quasi  affatto  privo  di  resina,  e  potei  ottenere  dei  cristalli, 
non  molto  buoni,  ma  determinabili. 

Per  dimostrarne  con  Tanalisi  la  composizione,  saponificai  que* 
st'etere  scaldandolo  in  apparecchio  a  ricadere  con  soluzione  alcoolica 
di  potassa.  Scacciato  Talcool^  aggiunsi  acqua  ed  estrassi  con  etere  la 
parte  insolubile.  Acidificai  con  acido  cloridrico  la  soluzione  alcalina 
ed  estrassi  con  etere  Tacico  santonico^  che  riconobbi  alla  sua  forma 
cristallina  e  che  controllai  con  la  sfaldatura  e  con  la  misura  d'  al- 
cuni angoli  (2). 

(1)  Jabresb.  1869,  pag.  512. 

(2)  Scacchi,  Gaz.  Chim.  1873,  pag.  242.— Strùver.  id.  1876,  pag.  349. 
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L^estratto  etereo  del  liquido  alcalino  mi  lasciò  poche  gocc43  d'un 
liquido  colorato  in  bruno,  il  quale  saturato  con  gas  cloridrico  asciut- 
to, all'odore  caratteristico^  si  addimostrava  per  cloruro  benzilico ,  e 
perciò  provava  che  le  poche  gocce  di  liquido  erano  di  alcool  ben- 
zilico. Per  assicurarmi  meglio  del  fatto  scaldai  a  100^  il  liquido  che 
aveva  Vodore  del  cloruro  benzilico,  con  un  eccesso  d'ammoniaca  al- 
coolica^  in  tubo  chiuso,  e  scacciato  poscia  Talcool  ottenni  nel  fondo 
del  vaso  un  leggiero  velo,  che  osservato  al  microscopio  appariva  for- 
mato dì  piccole  masse  cristalline  sporche  di  resina  e  non  atte  a  fame 
distinguere  la  forma  cristallina.  Rifeci  allora  la  saponificazione  usando 
idrato  baritico  e  distillando  in  una  corrente  dì  vapore  acqueo.  Bistratto 
il  destillato  con  etere  ebbi  alquanto  d'un  liquido  che  aveva  l'apparenza 
dell'alcool  benzilico  e  dal,  quale  col  metodo  anzidetto  ottenni  la 
tribenzìlamina  che  riconobbi  alla  forma  cristallina  come  identica  a 
quella  preparata  dal  cloruro  benzilico  (i)  e  che  aveva  studiato  ap- 
positamente. 

Studio  cristallografico  ed  ottico  del  santonato  benzilico. 

Sistema  cristallino.  —  Trimetrico. 

Costanti.  a  :  b  :  e  =  0,7701  :  1  :  0,4159. 

Combinazione  osservata.  (100)  (010)  (110)  (101)  (OH)  (fig.  1  e  2). 


Angoli 

n(J) 

Calcolati 

Uisurati 

Limiti 
delle  osservazioni 

100; 

:010 

9 

90° 

90°     2'    ■ 

89°  40'  -  90°  16' 

100; 

;110 

19 

37°  86' 

87°  36'  • 

87°  29'  —  87°  48' 

100; 

:101 

7 

61°  88' 

61°  84' 

61°  28'  —  61°  41' 

OH  ; 

:0H 

5 

4S°  10' 

45° 

44°  57'  —  45°  17' 

010: 

;0H 

5 

67»  25' 

67°  25" 

67°  15'  —  67°  29/ 

101  : 

;Toi 

6 

56»  45' 

56°  40' 

56°  15'  -  57°  18' 

OH  ; 

:101 

3 

85°  40' 

85°  29' 

85°  18'  —  85°  85' 

(1)  Cannizzaro,  Cimento  III,  pag.  397. 

(2)  n  =  numero  degli  angoli  omologhi  misurati. 
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Sfaldatura.  Parallela  ad  (100). 

Nota.  Le  facce  del  prisma  verticale  sono  striate  parallelamente 
agli  spigoli  d*es8o.  Le  facce  di  oaó  dei  prismi  orizzontali  sono  ge- 
neralmente piccole,  talché  i  cristalli  sono  terminati  a  scalpello. 

Caratteri  ottici  (1).  —  Formola  ottica,  b  a  e. 

2Ha  =    92°.10'  per  il  rosso 

=    92^49^      »       violetto  2V  «  86^.57' 

2Ho  =  101M7'      *      rosso  =  86M5' 

^  10ÌM2'      »      violetto 

Bissettrìce  acuta.  Positiva,  normale  a  (001). 
Dispersione.  p<t? 

2.^  Tribenzilamina. 

(C,  HA  N. 
(Cannizzaro,  Cimento  IH,  pag.  397)^ 

Nei  libri  di  testo  si  dice  che  questa  base  cristallizza  in  aghetti, 
tavolette,  larghe  lamine,  ecc.  Avendone  cristallizzato  dall'etere  circa 
una  ventina  di  grammi,  che  mi  fu  gentilmente  data  dal  Prof.  Gan- 
nizzaro,  la  ottenni  in  bellissimi  cristalli  alcuni  dei  quali  voluminosi. 

Studio  cristallografico  ed  ottico  della  tribenzilamina. 

Sistema  cristallino.  —  Monoclino. 

Costanti  più  probabili,  a  :  b  :  e  -  1,22417  :  1  :  1,01801  ; 
V)  =  +  X  :  +  Z  =  95*  4'  2". 

Porrne  osservate-  (100),  (001),  (HO),  (120),  (101),  (lol),  (111), 
(i2J),  (flg.  8> 

Combinazioni  osservate.  (100),  (001),  (HO),  (111),  (loT),  (101), 
(r22);  e  detta  con  (120).  (fig.  4). 


(1)  Sul  significato  della  formola  ottica  si  veda:  Grailich,  Krystallo- 
grapMsch-^piiaehe  Untersuehungen»  $ul  sigaiRoato  d^Ue  lettere  si  veda: 
Dea  Cloizeaux,  Manuel  de  Mineralogie. 
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Angoli 

n 

Calcolati 

Misurati 

oot; 

:  100 

1 

95°    4'     2" 

95°     5'  20" 

ooT 

:  lor 

7 

41°  88'  40" 

41°  86'  25" 

OoT: 

iToT 

1 

87'  Si'  80" 

87°  82' 

100  : 

:  HO 

4 

50»  88'  40" 

50°  41' 

110  : 

;  120 

1 

17°    8'  80" 

17°    5' 

1 

100  : 

;  uT 

2 

62°  28' 

62°  88'  50" 

llT: 

;  i€ 

2 

• 

14°  86'  80" 

14°  81'  80" 

1     IH: 

1 

:  OoT 

2 

54°  84'  20" 

54°  81'  40" 

llf: 

HO 

1 

38°  88'  20" 

88'  45' 

Sfaldatura.  Interrotta,  parallela  a  (001). 

Piano  di  geminazione  osservato.  Parallelo  ad  (100). 

Angoli  caratteristici  del  geminato  (flg.  8). 


Angoli 

n 

Calcolati 

Misurati 

OOi  :  ool 

122  :  Ì22 

2 
1 

10°     8' 
26°  51' 

10°     5' 
28°  48' 

Caratteri  ottici.  —  Piano  degli  assi  ottici.  Normale  a  (010). 
Bissettrice  acuta.  Positiva,  formante  l'angolo  di  35^  circa  (luce  or- 
dinaria) con  Tasse  a  verso  l'asse  —  e. 
Dispersione.  Orizzontale,  p<t?. 

3Ha  =  82**  circa  (luce  ordinaria). 


956 

3.'  CloroplaUnato  di  tribensUamina. 

Pt  CI,  [(C,  H,),  N  H],. 
fCannizzaro.  Cimenio  ///,  pag.  397^. 

Per  ottenere  questo  corpo  ia  cristallini  macroscopici ,  si  lascia 
evaporare  una  sua  soluzione  alcoolica  sull'acido  solforico  ed  alla  pres- 
sione dì  pochi  centimetri  di  mercurio. 

Studio  cristallografico  del  cloroplaiinato  di  tribenzilamina. 


Sistema  cristallino. 
Costanti,  a  :  b  :  e  = 
105*^  48'. 


—  Monoclino. 

=  1,1588  :  1  :  1,6078;  ti 


=  4-X  :-4-Z  - 


Forme  osservate.  (100),  (001),  (111),  (IH),  (HO),  (210).  (fig.  6). 

Combinazioni  osservate.  (100),  (001),  (111),  (ìli),  (210);  id. 
con  (HO),  (fig.  7). 


Angoli 

n 

• 

Calcolati 

llisnrati 

100  : 

:  001 

5 

74°  17' 

74°  17'  • 

lii  ; 

:  ilT 

3 

50°  56' 

50°  56'  * 

141  : 

:  100 

2 

470  42/ 

47"  85' 

100  ; 

;  210 

2 

29°     9' 

29°    9'  * 

210  : 

;  llT 

1 

86°     1' 

85°  40'  pros. 

100  : 

:  110 

— 

48°    8' 

— 

Nota.  La  sfaldatura  ed  i  caratteri  ottici  non  poterono  essere  os- 
servati a  causa  della  estrema  piccolezza  dei  cristalli. 
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4.^  Cloridrato  di  iribenzilamina, 

CI  (Cy  Hy).,  N  H. 

Preparazione,  —  Si  satura  eoa  acido  cloridrico  una  soluzione 
alcoolica  di  Iribenzilamina.  Sì  ottiene  pure  nella  preparazione  della 
iribenzilamina  qualora  Tammoniaca  sia  in  difetto. 

Caratteri,  —  Poco  solubile  nell'alcool,  insolubile  nell'acqua  e  nel- 
l'etere. È  incolore  ed  inodoro.  Fonde  a  circa  208^  ed  incomincia  a 
volatilizzarsi  prima  di  fondere. 

Non  contiene  acqua  di  cristallizzazione. 

Fatta  una  determinazione  di  cloro  col  metodo  di  Garius  ebbi  : 


Per  100  parti 
CI. 


Trovato 
10,85 


Calcolato 
10,97 


Da  questo  risultato  si  può  affermare  che  la  formola   attribuita 
a  questo  corpo  è  la  vera. 

Studio  cristallografico  ed  ottico  del  cloridrato  di  ttibenzilamina. 

Sistema  cristallino.  —  Romboedrico  (in  piccolissimi  cristallini  al- 
lungati). 

Angolo  degli  assi.  114^  19'. 

Combinazione  osservata.  (lOT),  (100).  (flg.  8  e  9). 


Angoli 

n 

Calcolati 

Misurati 

001  :  100 

4 

45°  88'  80" 

45°  88'  80"  ' 

loT  :  oió 

5 

60° 

59°  59' 

loT  ;  100 

4 

67°  18' 

67°     5'  80" 

lot  :  010 

2 

90° 

89°  68'  20" 

Caratteri  ottici.  —  Doppia  rifrazione.  Positiva. 
Nota.  La  sfaldatura  non  potè  essere  osservata  a  causa  della  pie- 
lezza  dei  cristalli. 


358 


S.^  Solfato  di  tribenzilamina. 


Ho  preparato  questo  sale  aggiungendo  acido  solforico  ad  una 
soluzione  di  tribenzilamina  nelPalcool,  impedendone  il  riscaldamento. 

Versandovi  una  grande  quantità  d'acqua  esso  si  precipita  dalla 
soluzione  alcoolica,  sotto  forma  di  polvere  bianca.  Lavando  con  acqua 
e  rìdisciogliendo  si  ha  il  corpo  puro. 

Caratteri.  —  Solubile  neiralcool,  insolubile  nell'acqua  e  nelPetere. 
È  incoloro  ed  inodoro.  Fonde  a  10t)*^-107°,  ed  incomincia  a  scomporsi. 

Non  potei  fare  che  un'analisi  qualitativa  constatando  la  presenza 
dell'acido  solforico,  della  base  organica  e  la  mancanza  d'acqua  di  cri- 
stallizzazione, a  rausa  della  scarsezza  del  materiale. 

Studio  erìstalloffrafieo  ed  ottico  del  solfato  di  tribenzilamina. 


•n  = 


Sistema  cristallino.  —  Monoclino. 
Costanti   più  probabili,  a  :  b  :  e 
+  X  :  +  Z  =  100'^  25'. 


:=  0,88306  :  1  :  0,88088  ; 


Forme  osservate.  (100),  (001),  (010),  (Tll),  (012).  (Qg.  10). 


Combinazioni  osservate.  (100),  (001),  (010);  id.  con  (111).  (012). 
(fig.  li). 


Angoli 

n 

Calcolati 

Misurati 

100 

:  001 

8 

79°  85' 

79°  28'- 

100  , 

:  111 

58°     5' 

58°    6' 

001  ; 

:UT 

122°    5' 

122°  10' 

010  ; 

;  llT 

85°  52'  50" 

55°  58' 

100  ; 

:  012 

99°  82'  50" 

99°  82' 

010  ; 

lOli 

6&°  85' 

66°  98' 

llT; 

;  012 

44°  45'  10" 

44°  45' 

3S9 

Sfaldatura.  Perfetta,  parallela  a  (010). 

Nota.  Le  facce  dei  tre  pinacoidi  sono  generalmente  appannate. 

Caratteri  ottici.  —  In  una  lamina  di  sfaldatura  un  piano  dì  mas- 
sima estinzione  fa  Tangolo  di  89°  80' circa  (luce  ordinaria)  con  Tasse 
a  verso  l'asse  •—  e. 

Dispersione.  Rotatoria. 

Doppia  rifrazione.  Negativa. 

2Hrt  »=  105°  circa,  per  il  rosso. 
6.®  Allume  di  tribenzilamina, 
(S0,)4  Al,  [(C7  II;),  NH],  +  24  Hj  0. 

Preparazione.  —  Si  tratta  con  acido  solforico  un  miscuglio  di 
tribenzilamina  ed  allumina. 

Caratteri.  —  Solubile  nell'acqua,  insolubile  nell'alcool  e  nell'etere. 
É  incoloro  ed  inodoro.  Fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  a 
circa  110^  ed  a  120*  circa  comincia  a  decomporsi. 

Analisi.  —  Fu  constatata  la  presenza  delTallumina  e  della  base 
organica. 


Per  100  parli 

Trovate 

Calcolalo 

H,0 

29,94 

29,85 

SO3 

21,98 

22,H. 

Studio  cristallografico  deìVullume  della  tribenzilamina. 

eterna  criatallino.  —  Mononiflrico. 
Combinazioni  osservate.  (HI);  (IMj  (100). 
Sfaldatura.  Difficile,  parallela  a  (IH)- 

7.°  Nitrato  di  tribenzilamina. 

NO3  (C7  n^\  NH. 

Si  prepara  e  si  purifica  in  un  modo  analogo  al  solfato. 

Caratteri.  —  Poco  solubile  nell'alcool,  insolubile  nell'acqua  e  nel- 
l'etere. É  incoloro  ed  inodoro.  Fonde  a  120^  e  si  scompone.  Brucia 
spandendo  soavissimo  odore. 

Non  contiene  acqua  di  cristallizzazione. 
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Fatta  una  determinazione  d'azoto  ebbi  : 


Per  100  parti 

N. 


Trovato 
8,14 


Calcolato 
8,00 


Nota.  Per  ittenere  dei  cristallini  macroscopici  si  usi  il  metodo 
di  cristallizzazione  accennato  per  il  cloroplatinato. 

Studio  cristallografico  ed  ottico  del  nitrato  di  tribenzilamina. 

Sistema  cristallino.  —  Trimetrico  (emiedrico  a  facce  inclinate). 
Costanti.  a  :  b  :  e  -«  2,49430  :  1  :  0.99784. 

Combinazione  osservata.  (100)  (010)  (101)  x,  (111),  (fig.  12  e  18). 


Angoli 

n 

Calcolati 

Misurati 

010  :  li! 

3 

47°  11'  10" 

47°  11'  10"  * 

100  :  111 

2 

74°  11'  20" 

74°  11'  20"  • 

101  :Toi 

1 

43°  37' 

43°  42' 

100 .:  Toi 

1 

111°  48' 

111°  44' 

Sfaldatura.  Perfetta,  parallela  ad  (100). 
Caratteri  ottici,  —  Formola  ottica,  a  e  b. 

Bisscttrice  acuta.  Normale  ad  (100). 
Dispersione.  P  <  «;. 

2  E  -  45°  .  20'  per  il  rosso 
=  ir  .  40''     .       violetto. 


R.  Università  di  Roma,  marzo  1878. 
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««Illa  rorma  crlstalliaa  «eiraetdo  usAieo  (1)  ; 


di  C8.  lOTWtJVEB. 


L 


Acido  usnieo  dalla  Zeora  sordida. 


Sistema  trimetrìco. 

a:b  :  e::  0,932176  :  l  :  0,794100. 

Forme  osservale:  (010)  (HO)  (OH)  (012)  (112)  (102)  fig.  1,  2,  8. 


Angoli 

n 
5 

Calcolati 

Trovati 

Differenze 
esp.— calcol. 

medie 

limiti 

010:110 

47°    0'  30" 

47° 

46°  49',5  —  47°  25' 

-  0'  30" 

010:011 

51°  33' 

51°30' 

r   7',5--51°45' 

—  3'    0" 

102:011 

43°  54'  30" 

43°40' 

— 

—14'  30" 

Ì12:ll2 

47°  25'  30" 

47°31'30'» 

■      1 

6'    0" 

102:112 

20°    4' 

19°57' 

~  7'    0" 

012:112 

21°  36' 

21°38'30" 

^^■^M 

2'  30" 

011:112 

16°  48' 

16°32' 

— 

-^16'    0" 

011:112 

27°    7' 

27°13' 

— 

6'    0" 

flg.  1. 


Oli 


ao 


fio 


oto 


c/o    -Ti 


fig.  3. 


«/0 


(1)  Vedi  a  pag.  825  di  questo  yolume  la  memoria  del  prof.  g.  Paterna; 
Sulla  idetitità  degli  acidi  usnicò  e  carbonusnico. 
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Piano  degli  assi  ottici  parallelo  ad  (iOO> 

Bissettrice  acuta  normale  a  (OOt). 

Dispersione  p  <  f?. 

L'angolo  degli  assi  ottiei  rossi  »  84^  10'  (nell'olio). 

II. 
Acido  umico  dalla  Usnea  barbata  (1). 

Sistema  trimetrico. 

a:b  :e::  0,989724  :  1  :  0,794564. 

Forme  osservate:  (040)  (HO)  (OH)  (112)  (102)  fig.  4  e  5. 


Angoli 

n 

Calcolati 

Trovati 

Differenze 
esp,— calcJ 

medie 

limiti 

010:110 

46**47' 

__^ 

_ 

_^ 

010:011 

5 

51'^2' 

51°24^ 

51°12S5    —  5r37' 

—  8/  0'^ 

102  :  Oli 

1 

43*^1' 

43^50' 

— 

—  1'  0^' 

012  :  1T2 

— 

47°23'30" 

— 

— 

— 

102  :  112 

3 

20°  6/ 

19^48' 

19°23',&    —  20°  4S5 

—18'  0" 

012  :  112 

— 

21^27' 

— 

1 

— 

Oli  :  012 

— 

16^48' 

— 

— 

— 

Oli  :  112 

1 

2r  O' 

26°49'30'' 

— 

-lO'SO'' 

fig.  4. 


ffg.  5. 


^^„0^ 

•\ 

y 

•^V^"' 

l\ 

yint 

4''  \ 

*!*\ 

(<i 

m\ 

1     > 

/7b 

11$ 

\9I9 

1 

i 

•I* 


Le  proprietà  ottiche  non  si  poterono  determinare  a  motivo  della 
sottigliezza  dei  cristalli. 

(1)  Quest'  acido  ò  quello  stesso  spedito  dal  dottor  H.  Salkowski  al 
prof.  Patertiò  come  ò  detto  nella  citata  memoria  di  quest'ultimo. 


86S 
Dal  paragone  dei  due  quadri  precedenti  segue  ad  evidenza  che 
i  due  addi  usnici  sono  cristallograficamente  identici.  E  questa  iden- 
tità non  si  svela  soltanto  nel  rapporto  parametrico  e  per  conse- 
guenza negli  angoli  omologhi  dei  due  acidi,  ma  altresì  nel  carattere 
della  combinazione.  Difatti ,  i  cristalli  di  ambedue  gli  acidi  sono 
molto  allungati  nel  senso  dell'asse  (;;  le  faccie  parallele  al  medesimo 
asse,  salvo  quelle  p^fettissime  di  (010)^  sono  fortemente  striate  nel 
senso  dell'  asse;  le  altre  forme  si  presentano  lucentissime  e  a  facce 
perfettamente  piane  ^  ma  così  disugualmente  sviluppate  che  è  diffi- 
cile ii  dire  a  colpo  d' occhio  a  quale  sistema  appartengano  i  cri- 
stalli. 

Le  figure  2^3)5  (projezioni  sopra  001)  danno  una  idea  di 
questo  sviluppo  irregolare  L'  unica  differenza  che  notai  tra  i  cri- 
stalli dei  due  acidi,  si  è  la  presenza  della  forma  (012)  in  molti  cri- 
stalli ottenuti  dalla  Zeora  sordida,  mentre  questa  forma  manca  nei 
cristalli  dell'acido  ottenuto  dalla  Usnea  barbata.  In  conclusione,  si 
può  dire  che  è  difficile  di  trovare  fra  i  cristalli  dì  una  medesima 
sostanza ,  formatisi  nel  medesimo  cristallizzatolo  in  identiche  con- 
dizioni, una  maggiore  analogia  di  quella  che  presentano  i  cristalli 
dei  due  acidi  usnici  di  differente  provenienza. 


HallM  preparasione  deiraeldo  divalllcot 


pel  Dr.  PASaUAIiB  FBEDA, 


Sono  già  parecchi  mesi  che  avendo  bisogno  di  prepararmi  del- 
l' acido  digallico  per  alcuni  miei  studt  ricorsi  a  quel  metodo  che  il 
Prof.  Ugo  Schiff  consiglia  come  il  più  spedito  e  sicuro^  cioè  all'azione 
dell'acido  arsenico  sull'acido  gallico  in  soluzione  alcoolica. 

Difatti  lo  Schiff  a  pag.  366  del  voi.  Ili  di  questa  Gazzetta  dice 
quanto  segue: 

t  Ulteriori  ricerche  in  questa  direzione  ben  presto  fecero  rico- 
noscere neir  acido  arsenico  uno  dei  mezzi  più  convenienti  per  la 

rapida  trasformazione  dell'acido  gallico  in  tannico 

e  già  dopo  pochi  minuti  la  soluzione  mostra 

le  reazioni  caratteristiche  del  tannino.  »  Ed  a  pagina  S67  della 
stessa  memoria,   e  Abbiamo   qui  un   metodo   (continua  a  parlare 
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della  preparazione  per  mezzo  deiracido  arsenico)  per  preparare  Tacìdo 
digalUeo  foùihnente  ed  in  grande  quantità  ed  anche  in  istato  più 
puro  che  non  lo  fornisce  1'  ossicloruro  di  fosforo.  Con  vantaggio 
servono  soluzioni  alcooliche  piuttosto  concentrate  di  acido  gallico  alle 
quali  si  aggiunge  circa  il  10  per  %  di  acido  arsenico  ,  per  essere 
eerti  delia  completa  trasformazione.  » 

Ciò  posto  ecco  come  operai: 

Presi  deiracido  gallico  ricristallizzato  più  volte,  ne  feci  una  solu- 
zione alcoolica  con  alcoole  a  85°  (1).  Vi  aggiunsi  un  peso  di  acido 
arsenico  decima  parte  di  quello  dell'  acido  gallico  e  feci  ];^ollire  la 
mescolanza  per  4  a  5  ore,  attaccando  il  pallone  che  la  conteneva  ad 
un  apparecchio  a  ricadere. 

Nella  soluzione  calda  feci  gorgogliare  l'idrogeno  solforato  ,  che 
per  molto  tempo  non  diede  precipitato,  di  poi  la  precipitazione  comin- 
ciata la  feci  continuare  sino  al  suo  termine.  Filtrai  ed,  assicuratomi 
che  nel  filtrato  non  si  otteneva  più  precipitato  con  idrogeno  solfo- 
rato, lo  misi  in  una  storta  che  riscaldai  a  hagno  maria  e  feci  pas- 
sare una  corrente  continua  di  anidride  carbonica,  secondo  con3iglia 
lo  Schiff. 

Il  residuo  dell'evaporazione  lo  sciolsi  in  poco  alcoole  assoluto  e 
vi  aggiunsi  una  quantità  di  etere  relativamente  grande  (15  a  20 
volte  il  volume  dell'alcoole). 

Lasciai  in  riposo  fino  ad  avere  la  soluzione  perfettamente  lim- 
pida e  poscia  con  un  sifoncino  la  decantai  dalla  piccolissima  parte 
rimasta  indisciolta  e  che,  secondo  lo  Schiff,  sarebbe  una  mescolanza 
dì  acido  gallico  e  solfuro  di  arsenico. 

Evaporai  Y  etere  e  Y  alcoole. 

Con  questo  metodo  che  è  precisamente  quello  dettato  dallo  Schiff 
io  nofh  ottenni  il  suo  addo  digalUeo^  ma  una  sostanza  cristallina. 

Avendo  ripetuto  le  preparazioni  varie  volte  mi  determinai  a  pub- 
blicare, in  questa  Gazzetta,  una  comunicazione  preliminare  a  pag.  14 
di  questo  volume. 

A  questa  pubblicazione  segui  a  pag.  87  una  risposta  dello  Schiff, 
il  quale,  in  luogo  di  ben  precisare  le  condizioni  in  cui  bisogna  ope- 
rare per  ottenere  l'acido  digallico,  scaglia  ingiurie. 

Fedele  ai  fatti  bene  osservati  ed  interpetrati  io  rinunzio  com- 
pletamente di  rispondere  in  pubblico  a  quelle  villanie.  Raccolga  pur 


(1)  Adoperai  sempre  tanto  alcoole  da  sciogliere  completamente  a  freddo 
rfipido  gallico  ed  arsenico. 
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lui  tutti  gli  allori  che  in  quel  campo  si  possono  guadagnare  !  Giudi* 
chino  i  chimici  se  quello  sia  o  pur  no  linguaggio  scientifico! 

Seguo  dunque  con  la  esposizione  dei  fatti  .da  me  osservati. 

11  metodo  seguito  in  ulteriori  preparazioni  è  stato  identico  a 
quello  che  ho  precedentemente  descritto,  ed  il  prodotto  che  ho  otte- 
nuto è  stato  sempre  una  sostanza  cristallina  che  mi  rimaneva  a 
riconoscere. 

M'interessa  intanto  notare  che  quando  con  l'idrogeno  solforato 
si  è  completamente  precipitato  l'arsenico,  spariscono  nel  prodotto  che 
si  ottiene  le  proprietà  che  aveva  in  comune  con  l'acido  tannico. 

Alla  completa  precipitazione  dell'  arsenico  io  do  grande  impor- 
tanza poiché  basta  che  il  prodotto  ne  contenga  delle  tracce  per  pre- 
sentare la  proprietà  di  precipitare  l'ittiocolla  (1).  Ma,  ripeto  ancora 
una  volta ,  quando  la  sostanza  è  liberata  interamente  dall'  arsenico 
non  si  rinvengono  più  in  essa  nessuna  delle  proprietà  dell'acido  tannico. 

La  sostanza  cristallina  preparata  col  metodo  che  ho  descritto  la 
sciolsi  in  etere  e  la  frazionai  in  tre  parti. 

Determinai  il  punto  di  fusione  d'ogni  frazione  e  lo  trovai  costan- 
temente a  210^  G.  Ciò  era  un  primo  indizio  delfunieità  del  corpo. 

Sottoposi  all'analisi  elementare  le  frazioni  più  lontane  ed  eccone 
i  resultati  : 

Prima  frazione. 

6r.  0,3765  di  sostanza  diedero  gr.  0,4271  di  acqua  e  gr.  0,6870 
di  anidride  carbonica. 

Dai  quali  valori  si  ricava: 

Carbonio  49,76 

Idrogeno  8,78 

e  per  l'acido  gallico  si  richiede  : 


Carbonio  49,41 

Idrogeno  8,53 


(1)  Io  dissi  nella  comunicazione  preliminare  che  quella  sostanza  eri- 
stallina  ottenuta  invece  dell'acido  digallìco  precipitava  l'ittiocolla.  Ma  mi 
accorsi  bentosto  che  conteneva  tracce  di  arsenico  che  si  precipitavano 
soltanto  dopo  moltissimo  tempo  dell'azione  dell'idrogeno  solforato,  al  quale 
scopo  bisogna  lasciarlo  per  molte  ore.  Ma  precipitate  quelle  tracce  di  arse- 
nico, che  dopo  poco  tempo  dell'azione  dell'idrogeno  solforato  non  si  rico- 
noscevano, la  sostanza  non  preeipitava  più  l'ittiocolla. 
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Terza  frazione. 

6r.  0,S715  di  sostanza  diedero  gr.  0,1247  di  acqua  e  gr.  0,6749 
di  anidride  carbonica,  l  quali  valori  conducono  a: 

Carbonio  49,S4 

Idrogeno  8,78 

valori  che  si  accordano  anche  meglio  colla  composizione  dell*  acido 
gallico. 

Ho  fatto  già  notare  il  punto  di  fusione  che  è  quello  dell'  acido 
gallico  e  come  la  forma  cristallina  e  le  proprietà  di  solubilità  (i)  siano 
quelle  del  medesimo  acido. 

Sicché  non  vi  è  nessun  dubbio  che  la  sostanza  che  si  ottiene 
seguendo  scrupolosamente  il  metodo  di  preparazione  dettato  dallo 
Schiff  invece  di  acido  digallico  è  acido  gallico. 

Ma  poteva  nascere  il  dubbio  che  questo  risultato  differente  da 
quello  ottenuto  dallo  Schiff  era  dovuto  alla  differente  concentrazione 
dell'alcoole. 

Perciò  rifeci  l'esperienza  con  alcoole  a  diverse  concentrazioni 
cioè  con  alcoole  assoluto,  a  94°,  a  85°,  80°,  70°,  60°,  50°,  usando 
soluzioni  diversamente  concentrate  e  prolungando  V  ebullizione  per 
tempi  diversi;  ma,  malgrado  la  mia  buona  volontà  di  vedere  Vaddo 
digallico  dello  Schiff  ^  non  ho  potuto  ottenere  altra  cosa  che  addo 
gallico  eguale  a  quello  adoperato. 

Poteva  però  dirsi  ancora  :  chi  sa  che  lo  Schiff  non  abbia  preci* 
pitato  r  arsenico  nella  soluzione  alcoolica  fredda,  quantunque  abbia 
dichiarato  di  precipitarlo  a  caldo? 

Feci  perciò  la  precipitazione  dell'  arsenico  a  freddo  e ,  dopo 
avere  aspettato  dei  giorni  per  ottenerla  completa^  avevo  sempre  mvece 
delVaddo  digallico  addo  gallico. 

Ma  contuttociò  dissi  :  forse  il  Prof.  SchifT  ha  adoperato  quantità 
diverse  di  acido  arsenico ,  non  ostante  che  abbia  scritto  di  averlo 
adoperato  nella  proporzione  del  10  per  %. 

Ciò  mi  determinò  a  fare  altre  preparazioni  con  quantità  diverse 
di  acido  arsenico,  e  cioè  con  quantità  inferiori  e  superiori  al  10  per  %, 
e  poscia  facendo  la  precipitazione  tanto  a  caldo  che  a  freddo.  Ma 
ottenni  sempre  addo  gallico  in  luogo  di  addo  digallico. 

Siccome  il  Prof.  Schiff  dice  di  avere  ottenuto  la  medesima  trasfor- 
mazione dell'acido  gallico  in  digallico  anche  in  soluzione  acquosa^  io 

(I)  Vedi  Gazz.  chim.  voi.  Vili,  p.  15  e  segaente. 
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ripetei  Tesperìenza  anche  in  questa  condizione.  Ma  anche  in  questo 
caso  adoperando  soluzioni  acquose  più  o  meno  concentrate,  acido 
arsenico  nella  proporzione  del  10  per  V«  e  poi  in  quantità  diverse 
ancora,  e  precipitando  l'arsenico  tanto  a  caldo  che  a  freddo^  invece 
di  ottenere  Vaeido  digallico  ho  ottenuto,  come  al  solito,  Vacido  gallico. 

Non  vi  è  dubbio  però  che  il  prodotto  delFazione  deiracido  arse- 
nico suiracido  gallico  ha,  prima  che  si  faccia  agire  l'idrogeno  solfo« 
rato,  molte  proprietà  in  comune  coir  acido  tannico.  Ma  queste  pro- 
prietà, ripeto  ancora,  si  perdono  completamente^  come  ho  varie  volte 
notato,  colla  completa  precipitazione  dell'arsenico  coU'idrogeno  solfo- 
rato; mentre  V  addo  tannico  cimentato  nella  identica  maniera  non 
mostra^  dopo  il  trattamento,  neemma  alterazione. 

Ho  voluto  dunque  senza  adoperare  l' idrogeno  solforato  ,  sepa- 
rare quella  materia  che  offre  apparentemente  le  proprietà  dell'acido 
tannico^  depurandola,  per  quanto  fosse  possibile^  dall'acido  arsenico 
mescolato  e  dall'acido  gallico  intrasformato. 

Il  metodo  che  ho  seguito  è  il  seguente  : 

Soluzione  alcooliche  di  acido  gallico  (i)  vengono  addizionate  del 
decimo  di  quest'ultimo  di  acido  arsenico  e  si  fanno  bollire  per  4  ore. 
La  soluzione  alcpolica  viene  evaporata  a  baguo  maria^  e  quando  Te- 
vaporazione  si  comincia  a  rallentare  si  aggiunge  dell'acqua,  che,  scio- 
gliendo la  sostanza,  permette  di  eliminare  le  ultime  porzioni  dell'al- 
coole  tenacemente  trattenuto.  La  soluzione  acquosa  così  ottenuta  si 
concentra  ad  un  piccolissimo  volume. 

Io  alle  volte  l'ho  concentrata  tanto^  a  bagno  maria  s'intende, 
che  col  raffreddamento  deponeva  delle  scagliette,  che  ho  separate  ed 
hanno  ricevuto  un  trattamento  a  parte. 

La  soluzione  acquosa  concentrata  viene  agitata  coll'etere  in  un 
separaliquidi  e  lasciata  in  riposo  finché  i  due  strati  che  si  formano 
siano  nettamente  divisi  (2). 

Ciò  posto  si  separano  l'uno  dall'altro.  Dallo  strato  acquoso  si  eli- 
mina l'etere  disciolto  a  bagno  maria;  collo  strato  etereo  si  fa  la  stessa 
operazione,  ma  dopo  avervi  aggiunto  dell'  acqua  che  ,  sciogliendo  la 
sostanza  ,  permette  la  completa  eliminazione  dell'  etere ,  etere  che , 
altrimenti,  tenacemente  sarebbe  stato  dalla  sostanza  trattenuto. 

(1)  È  indifferente  fare  le  preparazioni  tanto  in  soluzione  alcoolica  che 
acquosa. 

(2)  Questa  divisione  ha  per  iscopo  di  ottenere  nello  strato  etereo  la 
sostanza,  che  ha  le  proprietà  sommarie  del  tannino,  mescolata  alla  mag- 
gior parte  di  acido  gallico  intrasformato,  e  neiracquoso  mescolata  a  meno 
acido  gallico,  ma  più  acido  arsenico,  nel  casa  ohe  ne  esista  allo  stato  libero. 
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Ho  cosi  divisa  la  preparazione  iu  Ire  parti:  cioè  soluzione  acquosa 
della  parte  trasportata  dairetere,  soluzione  acquea  dello  strato  acquoso 
e  scagliette  depositate  nell'intera  massa. 

Ognuna  di  questa  divisioni  riceve  lo  stesso  trattamento,  ma  a 

parte  (1). 

Nella  soluzione  acquosa  concentrata  di  una  qualunque  divisione 
si  aggiunge  a  goccia  a  goccia  dell'acido  cloridrico  concentrato,  avendo 
la  cura  di  agitare  spesso  e  di  tenere  il  vaso  sotto  di  una  corrente 
di  acqua  fresca,  onde  impedire  ogni  riscaldamento  che  l'acido  clori- 
drico potesse  cagionare.  La  sostanza  precipita  in  fiocchi  bianchi  ai 
quali  con  un  agitatore  si  imprime  un  movimento  rotatorio  rapidis* 
Simo  onde  prima  che  vadano  al  fondo  del  vaso  e  ai  riuniscano  gli 
uni  agli  altri  si  lavino  bene. 

Lasciando  per  qualche  minuto  il  vaso  in  riposo  i  fiocchi  vanno 
al  fondo  dove  si  possono  premere  gli  uni  contro  gli  altri  e  cosi  si 
riuniscono  in  massa  di  convsistenza  glutinosa. 

Le  acque  madri  soprastanti  si  decantano  e  coU'aggiunta  di  altro 
acido  si  può  ricavare  altra  sostanza. 

Resta  nel  vaso  la  massa  glulioosa  che  viene  lungamente  maneg- 
giata in  una  soluzione  cloridrica  fatta  in  modo  da  mantener  pastosa 
la  sostanza  senza  discioglierla  (2). 

Durante  il  maneggiamento  si  ha  la  cura  di  far  cambiare  alla 
massa  continuamente  la  sua  superficie  ,  dividerla  e  suddividerla  in 
piccoli  pezzi  ,  i  quali  poi  si  riuniscono  e  si  decantano  i  liquidi  di 
lavaggio  per  aggiungerne  dei  nuovi. 

Ciò  si  ripete  finché,  pel  numerosissimo  cambiamento  di  super- 
ficie e  di  lavaggi,  non  si  abbia  acquistata  la  fiducia  che  si  può  por 
termine  all'operazione,  senza  temere  che  vi  sia  dell'acido  arsenico 
libero  o  delfacido  gallico  mescolato. 

Io  acquistavo  questa  persuasione  soltanto  dopo  lunghissimi  ed 
accurati  lavaggi. 

Ài  lavaggi  colla  soluzione  cloridrica  si  fanno  seguire  quelli  al- 


(1)  È  inutile  dire  che  per  preparare  la  sostanza  non  occorrono  tutti 
questi  Jfk*azionanienti,  ma  io  l'ho  eseguiti  per  airere  una  guarentigia  della 
purezza  e  fiducia  nello  studio. 

(2)  A  stabilire  la  proporzione  fra  Tacido  cloridrico  e  Tacqua,  si  prende 
una  piccola  quantità  della  sostanza  e  vi  si  aggiunge  deiracido  cloridrico 
e  poi  a  poco  a  poco  dell'acqua  finché  si  ha  un  leggero  inalbamento,  che 
indica  Tiniziarsi  della  soluzione  della  sostanza  nell'acqua  À  questo  punto 
si  aggiunge  un  altro  pò  di  acido  cloridrico  e  la  soluzione  può  benissimo 
servire  ai  lavaggi,  senza  temere  perdita  di  sostanza.. 
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l'acqua  che  devono  essere  fatti  rapidissimamente  onde  non  si  sciolga 
molta  costanza. 

Si  mette  in  ultimo  la  medesima  ad  essiccare  nel  ruoto  sopra  del- 
l'acido solforico  e  sotto  una  campana  ove  vi  sia  della  calce  spenta  e 
della  soluzione  concentrata  di  potassa  onde  assorbire  quell'acido  clo- 
ridrico che  potesse  liberarsi  durante  questo  trattamento. 

Dopo  un  paio  di  giorni  la  sostanza  è  già  secca  e  presenta  una 
leggera  tinta  rossastra.  É  amorfa  e  si  polverizza  facilmente. 

Le  sue  proprietà  sono  le  seguenti  : 

In  soluzione  acquosa  : 

i.  Precipita  energicamente  Talbumina. 

2.  Precipita  energicamente  la  soluzione  di  colla  e  si  scioglie  nel- 
l'eccesso della  medesima. 

S.  Precipita  la  soluzione  degli  alcaloidi. 

4.  Non  precipita  la  salda  d'amido,  ma  scolora  l'amido  iodurato. 

5.  Coi  sali  ferrici  dà  precipitato  nero-azzurrognolo. 

6.  Coi  sali  metallici  precipitato  gelatinoso. 

7.  CioU'  aggiunta  degli  acidi  minerali  si  ri  precipita  la  sostanza 
amorfa  colle  stesse  proprietà. 

8.  La  sostanza  secca  fonde  da  125  a  180°  (1). 

N.  B.  Il  punto  di  fusione  si  è  dovuto  determinare  prima  appros- 
simativamente e  poi  per  tentativi  il  punto  precìso,  senza  riscaldare 
continuamente.  Poiché  ciò  facendo  la  massa  si  arrossa^  si  agglutina 
e  non  fonde. 

9.  Contiene  grandissima  quantità  di  arsenico  in  tutte  le  prepa- 
razioni come  nelle  frazioni  in  cui  le  medesime  le  ho  ridotte. 

Determinazione  delParsenico. 

Per  questa  determinazione  ho  scelto: 

1.  Le  scagliette  depositatesi  nell'intera  soluzione  acquosa. 

2.  La  prima  frazione  della  divisione  sciolta  in  etere. 

8.  La  seconda  frazione  della  divisione  nell'etere  che  fu  ridisciolta 
in  acqua  e  riprecipitata  con  acido  cloridrico. 

Contradistinguo  queste  diverse  frazioni  col  numero  d'  ordine 
rispettivo. 


(1)  Questa  variante  nel  punto  di  fusione  si  osserva  nelle  diverse  fra- 
zioni della  stessa  preparazione  e  non  va  al  di  là  per  preparazioni  differenti. 
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1.  Sostanza  adoperata  gr.  0,8080.  Peso  deir  arsenico  allo  stato 
di  arsenìato  ammonico  magnesiaco  secco  a  100^  gr.  0,1760  (1). 

Dai  quali  valori  si  ricava  : 
Arsenico  8,59  per  %. 

2.  Sostanza  adoperata  gr.  1^2863.  Peso  deirarsenico  allo  stato 
di  arseniato  ammonico  magnesiaco  gr.  0,2614.  Dacché  si  ricava: 

Arsenico  8,09  per  %. 

8.  Sostanza  adoperata  gr.  0,8408.  Peso  deirarsenico  allo  stato  di 
arseniato  ammonico  magnesiaco  gr.  0,1805.  Si  ricava  perciò: 
Arsenico  8,49  per  %. 

Analid  ekfnentare 

Prima  frazione  della  divisione  nell'etere. 
6r.  0,4200  di  sostanza  diedero  gr.  0,1585  di  acqua  e  gr.  0,7040 
di  anidride  carbonica.  Dai  quali  valori  si  ricava: 

Carbonio  45,71 

Idrogeno  4,19 

Scagliette  depositatesi  pel  raffreddamento  della  soluzione  acquosa. 
Gr.  0,4161  di  sostanza  diedero  gr.  0,1580  di  acqua  e  gr.  0,6979 
di  anidride  carbonica.  Sicché  si  ha: 

Carbonio  45,85 

Idrogeno  4,23 

Da  ciò  che  precede  si  vede  come  la  sostanza  amorfa  sembra 
essere  un  composto  arsenicale,  in  cui  Tarsenico^  stante  la  differenza 
che  si  trova  nel  calcolarlo  nel  solfuro  e  neirarseniato  ammonico  ma- 
gnesiaco, sembra  essere  allo  stato  di  residuo  di  acido  arsenico. 

Purtuttavia^  non  ostante  che  le  analisi  concordino  abbastanza, 
io  non  voglio,  come  espressione  delle  medesime ,  proporre  nessuna 
formola,  non  avendo  quella  somma  di  caratteri  che  mi  autorizzano 
a  considerare  questa  materia  come  una  sostanza  sufQcientemente  pura. 


(1)  La  determinazione  deirarsenico  fu  fatta  anche  allo  stato  di  solfuro 
e  8i  ò  trovata  sempre  una  grande  differenza  in  più  calcolando  Tarsenico 
allo  stato  di  solfuro  di  quello  che  si  sia  trovato  calcolandolo  neir  arse- 
niato ammonico  magnesiaco  ;  ciò  che  autorizza  a  credere  a  deposiziono 
di  solfo  e  che  quindi  l'arsenico  sia  allo  stato  di  residuo  di  acido  arsenico. 
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Da  tutto  ciò  che  ho  esposto  sommarianente  risulta: 

1.  Che  scaldando  Tacìdo  gallico  con  l'acido  arsenico,  sia  in  solu- 
zione alcoolica  sia  in  soluzione  acquosa,  si  ottiene  una  materia  che 
ha  alcune  reazioni  simili  all'acido  tannico. 

2.  Questa  materia  contiene  eostantemente  delVarsenico. 

8.  Quando  tutto  l'arsenico  è  precipitato  la  materia  si  muta  com- 
pletamente in  odio  gallico  identico  a  quello  impiegato. 

Se  il  signor  Schiff  ha  realmente^  per  l'azione  dell'acido  arsenico 
sull'acido  gallico^  ottenuto  e  separato  il  cosi  detto  acido  digallico  si 
compiaccia  d' indicare  le  circostanze  precise  della  sua  preparazione 
in  modo  che  altri  chimici  possano  ripeterla  (1). 

Dall'Istituto  chimico  della  R.  Università  di  Roma,  agosto  1878. 


*Acldo  a-i»orlorol»atlrrlco  ed  alcuni  suoi  derivati  t 


di  LUIttl  BAi:4BIAlVO. 


L'azione  limitata  del  cloro  sull'acido  butirrico  normale  mi  forni, 
fra  altri  composti  più  clorurati,  un  acido  monoclorobutirrico,  che  di- 
mostrai essere  un  derivato  ^  mediante  l'ossiacido  che  ne  risultava. 

Studiai  razione  limitata  del  cloro  sull'acido  isobutirrico  e  rias- 
sumo in  questa  nota  i  risultati  ottenuti. 

L'acido  ìsobutirrico,  che  adoperai  per  queste  esperienze,  fu  pre- 
parato ossidando  a  bassa  temperatura  l'alcool  butilico  di  fermenta- 
zione, per  trasformarlo  in  isobutirrato  d'isobutile;  di  quest'etere  si 
decompese  colla  soluzione  acquosa  di  idrato  potassico ,  la  sola  por- 
zione bollente  a  148^-150°.  L'acido  libero  bolliva  a  181^-158^ 

L'azione  del  cloro  secco  sull'acido  isobutìrrico  ebbe  luogo  nelle 
stesse  condizioni  indicate  per  l'acido  di  fermentazione,  vale  a  dire^ 
sotto  l'influenza  della  luce  diretta  del  sole  e  alla  temperatura  di  90^-95^. 
Il  cloro  viene  quasi  totalmente  assorbito  ed  il  liquido  rimane  pér- 


(1)  Su  ciò  che  al  signor  Schiff  piacque  dire  sulle  mie  esperienze  fotte 
col  tannino  naturale,  tendenti  a  dimostrarne  la  sua  natura,  non  occorre 
alcuna  risposta,  non  avendo  lo  Schiff  fatto  una  eritiea  seria. 

Tornerò  suÌFargomento  quando  avrò  compiti  altri  studi  intrapresi. 
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fettamente  incoloro.  Anche  qui  si  ebbe  cura  di  non  oltrepassare  la 
quantità  di  cloro  necessaria  per  la  formazione  di  un  prodotto  mo- 
noclornrato. 

Il  prodotto  greggio,  dopo  completa  eliminazione  dell'acido  clori- 
drico, venne  lasciato  in  un  essiccatore  per  parecchi  giorni,  ma  non 
presentò  tracce  di  cristallizzazione  ;  raffreddato  a  —  20^  conservò  la 
sua  fluidità.  Sottoposto  alla  distillazione,  comincia  a  bollire  a  170^, 
ma  nello  stesso  tempo  si  svolgono  abbondanti  fumi  di  acido  clori- 
drico^ segno  evidente  di  decomposizione. 

L'unica  via  per  separare  i  prodotti  clorurati  formatisi  è  anche 
in  questo  caso  il  passaggio  per  Tetere  etilico.  Si  eterificò  quindi  il 
prodotto  greggio  con  alcole  ed  acido  cloridrico;  l'etere  bene  lavato  e 
disseccato  con  cloruro  di  calcio ,  si  sottomise  ad  una  lunga  serie  dì 
distillazioni  frazionate.  Si  separò  un  prodotto  bollente  fra  147°-150^ 
che  rappresenta  all'  incirca  in  peso  %  della  quantità  teorica ,  e  da 
questa  porzione  per  ulteriore  rettificazione  si  ottenne  l'isoclorobutir- 
rato  etilico  allo  stato  di  purezza. 

L'analisi  di  questo  composto  condusse  ai  seguenti  risultati. 

Sostanza        Soluzione  titolata  d'argento 

L      gr.  0,288  ce    15,4  \ 

]      1  ce.  di  soluzione  di 
IL       »  0,120  »     7,85  [  argento  corrisponde   a 

]  0,00355  di  cloro. 
HI.      .  0,1175  «     7,8  / 


IV. 

>   0,236 

CO,  =  gr.  0,413 

H,0  -  gr.  0,159 

IV. 

I. 

II.        IH. 

Calcolato  per  C«H„C10, 

e 

47,71 

47,84 

H 

7,87 

7,80 

GÌ 

23,46 

23,22    23,56 

23,58 

L'etere  isoclorobutirrico  è  un  liquido  incoloro,  di  odore  aggra- 
devole, bolle  alla  temperatura  di  148'',5-149°,5  (corretto)  alla  pres- 
sione ridotta  a  0°  di  mm.  749:  la  sua  densità  a  O"*  riferita  all'acqua 
alla  stessa  temperatura  è  eguale  a  1,0619;  è  solubile  nell'alcole,  ncl- 
Fetere,  quasi  insolubile  nell'acqua  e  fatto  bollire  con  essa  si  decom- 
pone rapidamente  con  produzione  di  acido  cloridrico. 
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Per  decidere  la  questione  se  contemporaneamente  si  siano  for- 
mati i  due  prodotti  monoclurati  isomeri,  previsti  dalla  teoria 

TCH.  CH.C1  CH,  CH, 

^  GH  e     a      GGl 

1  1 

COOCjHs  C  OOC,  H5 

analizzai  piccole  porzioni  raccolte  a  temperature  limitrofe  al  punto 
d'ebollizione  del  prodotto  principale  ed  ottenni  i  seguenti  risultati  : 


Temp.  d'ebollizione 

(1) 

Gloro  p. 

/rt 

142° 

■146° 

21,82 

146° 

-148° 

28,04 

150° 

-152° 

28,92 
28,79 
23,91 

154° 

-160° 

24,9 

162° 

-164° 

25,1 

Le  porzioni  142°  a  148°  riunite  insieme  e  la  porzione  150°-152° 
decomposte  cogli  idrati  alcalini  danno  lo  stesso  acido  ossiisobutirri- 
co  che  dà,  nelle  stesse  condizioni ,  l'etere  isoclorobulirrico  bollente 
a  148°,5-149°,S. 

Da  questo  fatto,  e  dai  dati  analitici  posso  conchiudere  che  con 
grande  probabilità  si  sia  formato  un  solo  prodotto  monoclorurato  come 
nel  caso  dell'azione  del  cloro  sull'acido  butirrico  normale,  e  che  le 
porzioni  a  punto  d'  ebollizione  più  basso  contengano  piccole  quan- 
tità di  etere  isobutirrico  ,  mentre  le  porzioni  superiori  contengono 
prodotti  più  clorurati  (probabilmente  etere  dicloroisobutirrico)  che  per 
ora  non  cercai  di  isolare. 

Per  l'azione  degl'idrati  alcalini  ed  alcalini  terrosi  sull'etere  iso- 
clorobutirrico  si  generano  contemporaneamente  tre  prodotti  non 
clorurati  : 

1.  L'  assiacido   corrispondente   per   sostituzione   dell'  ossidrile 
al  cloro. 

2.  Un  prodotto  di  condensazione  dell'ossiacido. 

8.  Un  acido  non  saturo  probabilmente  della  serie  acrilica. 

(1)  Le  temperature  qui  indicate  non  sono  corrette  riguardo  alla  co- 
lonna sporgente  di  mercurio,  ma  questa  sporgeva  solo  di  12  gradf. 


374 

Acido  omisobutìrrUo . 

Facendo  cadere  a  piccole  porzioni  nell'etere  isoclorobutirrìco  una 
quantità  molecolare  d' idrato  sodico  o  d*  idrato  baritìco,  sciolta  nel- 
r  acqua  ^  e  mantenendo  Tebollizione  nel  miscuglio  sino  a  tanto  che 
lo  strato  etereo  superiore  sia  sparito,  si  ottengono  i  sali  sodici  o 
baritici  dei  tre  acidi  sopranominati. 

Scacciato  Talcole  che  si  forma  nella  saponificazione  ,  si  decom- 
pongono questi  sali  colla  quantità  richiesta  di  acido  solforico  dilui- 
to, nel  caso  delia  decomposizione  col  BaiOH)^  si  filtra  dal  BaSO^, 
ed  il  liquido  limpido  si  agita  più  volte  sempre  con  4  a  5  volumi 
di  etere. 

L'aggiunta  deiretere  fa  precipiterò  una  sostanza  bianca,  amorfa, 
simile  airidrato  di  alluminio,  che  si  raccoglie  a  parte  sopra  un  filtro. 

Tutto  retore  d'estrazione  viene  riunito  e  distillato;  rimane  un 
residuo  liquido  in  cui  si  trova  ancora  sospesa  una  piccolissima  quan- 
tità di  materia  amorfa:  sì  diluisce  con  etere  e  si  filtra. 

Eliminato  T etere,  si  lascia  il  residuo  liquido  in  riposo^  in  un 
essiccatore  ;  dopo  alcune  ore  si  rappiglia  in  una  massa  di  cristalli 
aghiformi  bagnati  da  un  liquido,  che  viene  separato  per  filtrazione 
alla  tromba.  Per  mezzo  di  ripetute  cristallizzazioni  dall'acqua  o  dal- 
l'etere si  depurano  questi  cristalli. 

All'  analisi  danno  la  composizione  di  un  acido  ossiisobutirrico. 

Gr.  0,2767  di  materia  diedero  gr.  0,4675  COj  e  gr.  0,1982  H,0 


Trovato 

Calcolato  per  G^H^O, 

e 

46,07 

46,15 

H 

7,78 

7,69 

Quest'  acido  ossiisobutirrico  allo  stato  di  purezza  cristallizza  in 
piccoli  aghi  lunghi  e  fini  ,  oppure  ,  se  si  lascia  cristallizzare  lenta- 
mente, in  tavole  solubilissime  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere;  fu- 
sibili a  79^,8  (corretto).  Sublimano  però  a  temperatura  più  bassa^  e 
difatli  una  piccola  quantità  passa  alla  distillazione,  colPetere  che  ha 
servito  ad  estrarlo. 

Il  sale  zincico,  ottenuto  saturando  l'acido  col  carbonato,  cristal- 
lizza in  tavole  od  in  piccoli  prismetti,  pochissimo  solubili  nell'acqua 
a  freddo ,  un  po'  più  a  caldo;  contengono  due  molecole  d' acqua  di 
cristallizzazione  che  perdono  solo  se  essi  vengono  riscaldati  a  100^ 
e  non  nel  vuoto  sull'acido  solforico. 
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Gr.  0,4787  di  sale  perdettero  gr.  0,086  di  H^O. 

Trovato  Calcolato  per  (C^HyOg)^  Zn  2H,0 

HjO  per  %  18,84  18,27 

Acido  metacrilieo. 

Il  liquido  denso  di  reazione  fortemente  acida,  separalo  dai  cri- 
stalli di  ac.  ossiisobutirrico ,  è  probabilmente  dall*  acido  raetacrilico. 
In  prova  di  ciò  non  posso  fornire  che  reazioni  qualitative,  essendo 
troppo  piccola  la  quantità  di  prodotto  ottenuto.  Da  circa  100  gr.  dì 
etere  isoclorobalirrico  potei  ricavare  air  incirca  1  centimetro  cubo 
di  quest'acido.  Sottoposto  ad  una  temperatura  di  — 10^  si  conserva 
fluido;  messo  a  contatto  col  bromo.  Io  assorbe  rapidamente  riscaldan- 
dosi e  trasformandosi  in  un  prodotto  bromurato  liquido  insolubile 
neiracqua  e  di  questa  più  denso. 

Il  fatto  di  assorbire  il  bromo,  mi  prova  essere  il  composto  otte- 
nuto un  acido  non  saturo  j  il  quale  molto  probabilmente  differisce 
dalUaddo  isoclorobutirrico  per  una  molecola  di  acido  cloridrico  in 
meno. 

Acido  dibuHllatico. 

La  sostanza  bianca  amorfa,  ottenuta  per  precipitazione  coU'etere, 
si  lava  con  etere  per  esportare  Tacido  ossiisobutirrico,  indi  si  scio* 
glie  nelFacqua  a  freddo,  e  si  tratta  con  una  soluzione  acquosa  di  ace- 
tato neutro  di  piombo  ;  si  ottiene  un  precipitato  bianco  gelatinoso  , 
il  quale  ben  lavato  con  acqua  e  disseccato  a  100^-108°,  si  sottomise 
all'analisi. 

Gr.  0,686  di  materia  diedero  gr.  0,8617  di  ossido  di  piombo  e 
quindi 

Trovato  Calcolato  per  CgH^^O^Pb 

Pb  per  %        82,78  82,4 

Si  sospese  questo  sale  piombico  nell'acqua  e  si  decompose  con 
una  corrente  di  H^S.  L'eccesso  di  gas  si  eliminò  nel  vuoto  sull'idrato 
potassico,  in  seguito  si  filtrò  dal  solfuro  di  piombo,  si  evaporò  il  fil- 
trato a  bagno  maria  sino  a  formazione  di  pellicola  e  si  seccò  nel  vuoto 
sttlVacido  solforico. 
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11  resìduo  secco  sottoposto  air  analisi  elementare  diede  il  se- 
guente risultato. 

Gr.  0,1765  di  sostanza  diedero  CO,  gr.  0,8265;  HjO  gr.  0,1185 
per  cui  si  calcola 


Trovato 

Calcolato  per  GgH^iO^ 

e 

50,42 

50,52 

H 

7,42 

7,86 

La  composizione  di  quest'acido  e  del  sale  piombico  corrisponde 
quindi  a  quella  d'un  acido  diisossibutirrico  ;  ma  tale  denominazione 
potrebbe  generare  confusione^  esprimendo  anche  un  acido  isobutir- 
rico in  cui  due  atomi  d'idrogeno  fossero  sostituiti  da  due  ossidrili, 
perciò  preferisco  chiamarlo  acido  dibutillattico. 

L'acido  dibutillattico  è  una  massa  completamente  amorfa  ,  tra- 
sparente come  la  colla  di  pesce,  solubile  nell'acqua,  pochissimo  nel- 
l'alcole ,  quasi  affatto  insolubile  nell'etere.  La  soluzione  acquosa  ha 
forte  reazione  acida.  Sottoposto  all'azione  del  calore,  comincia  ad  al- 
terarsi, imbrunendo,  alla  temperatura  di  120°  senza  fondere;  a  150° 
fonde ,  ma  la  decomposizione  è  completa  e  questa  succede  con  svi- 
luppo di  gas. 

Il  sale  neutro  di  sodio  fu  ottenuto  saturando  esattamente  l'acido 
libero,  colla  soluzione  titolata  al  decimo  d'idrato  sodico.  É  una  massa 
vetrosa,  deliquescente,  solubilissima  nell'acqua  e  di  reazione  neutra. 

Per  la  formazione  di  questo  sale: 
gr.  0,388  di  ac.  libero  richiesero  ce.  35,55  di  NaOH  decima 

corrispondente  a  gr.  0,1422  di  Na 

La  formola  G^U^fi^  per  saturare  gr.  0,838  di  acido ,  avrebbe 
richiesto  ce.  85,54  di  NaOH  decima 

Il  sale  d' argento ,  ottenuto  per  doppia  decomposizione ,  è  un 
precipitato  bianco,  gelatinoso ,  solubile  neh'  acido  nitrico  e  neh'  am- 
moniaca. 

Il  sale  di  rame,  ottenuto  anch'esso  per  doppia  decomposizione, 
è  un  precipitato  azzurro  chiaro. 

La  quantità  di  acido  dibutillattico  che  si  forma  nella  reazione 
degli  alcali  sull'etere  clorurato  è  piccolissima;  da  circa  100  gr.  dì  etere 
ottenni  8  grammi  di  acido  greggio.  La  mancanza  di  materiale  mi 
impedi  quindi  dì  continuare  lo  studio  dei  derivati  di  quest'acido. 

Le  proprietà  fisiche  dell'acido  ossìisobutirrico,  ottennuto  dall'etere 
isoclorobutirrico,  e  del  suo  sale  zincico  coincidono  perfettamente  con 
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quelle  descritte  da  Markownikoff  per  Tacìdo  ossìisobutirrico  ottenuto 
dall'acido  bromoisobutirrìco;  difatti 

l'acido  di  Markownikoff  l'acido  dall'etere  isoclorobutirrico 
fonde  a  79^-80°  fonde  a  79^8 

sublima  a  +  50°  si  volatilizza  col  vapore  d'etere 
sale  zincic^  poco  solubile  sale  zìncico  poco  solubile 

cristallizza  con  ^H^O  cristallizza  con  SH^O 

Inoltre  Markownikoff  ha  dimostrato  che  il  suo  acido  ossìisobu- 
tirrico è  identico  all'acido  acetonico  di  Staedler. 

Ora  per  l'acido  acetonico^  derivando  dall'acetone  per  introduzione 
nel  medesimo  di  H(iN  e  per  successiva  idratazione  del  cianogeno  in- 
trodotto, bisogna  ammettere  la  formola  di  costituzione  seguente: 

GH3GH3 

(k)H 

1 

9 

COOH 

Ne  viene  di  conseguenza  ,  che  l' acido  isoclorobutirrico  ,  unico 
prodotto  monoclorurato  formatosi  per  azione  limitala  del  cloro  sul- 
l'acido isobutirrico  ,  e  che  mediante  gli  alcali  scambia  il  suo  cloro 
coU'ossidrile  dando  un  ossiacido  identico  a  quello  di  Markownikoff, 
ha  la  formola. 

CH,  CH3 

\/ 
CCl 


ÒOOH 


e  quindi  il  suo  etere  etilico,  è 


CCl 


COOCjHj. 


Contemporaneamente  alla  reazione,  che  dà  origine  all'ossiacido, 

48 
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prodotto  principale  ,  hanno  pure  luogo  le  due  reazioni  secondarie 
seguenti  : 

CCH3),  CH,CH, 

(1)     dei         4-  2NaOH  =      C  -h Na  Gl-h  H,0  -h  CjHsOH 

{  } 

OOOCjHs  COONa 


(CH3), 

II 

(2)    2   tìci  +4NaOH  =  CgH„05Naj-|-2NaCl-HH50-|-2CjHsOH. 

ÒOOGjHj 

La  i'  di  queste  reazioni  non  è  stata  constatata  con  certezza , 
mancandomi  dati  quantitativi;  solo  per  analogia  si  i  uò  dedurre  essere 
l'acido  metacrilico,  Tacido  non  saturo  che  si  forma. 

La  2^  dà  origine  ad  un  acido  dibutillattico  prodotto  di  conden- 
sazione dell'acido  isossibutirrico. 

Due  molecole  di  acido  isossibutirrico  possono  essere  concatenate, 
con  perdita  di  una  molecola  di  acqua  in  tre  modi  diversi ,  e  dare 
origine  ai  tre  composti  isomeri  seguenti: 

L  n.  m. 

(CH3),  (CH3),       (CH3),  (CH3),       (GH3), 

fiOH     (HOH  dOH      (CH.),  C 0 h 

•  I  I  ir  I  I 

■  •  •  ••  é  » 

fco        ào  CO-.-0.-fi  ÒOOH  COOH 

0  ÒOOH 


Un  composto  rappresentato  dalla  formola  I  non  avrebbe  più  pro- 
prietà acide  e  perciò  tale  formola  può  essere  esclusa  da  primo 
principio. 

Un  composto  della  formola  II,  sarebbe  un  acido  monobasico  e 
quindi  la  composizione  e  la  reazione  neutra  del  sale  di  sodio  non 
andrebbe  d'accordo.  La  composizione  del  sale  di  piombo  potrebbe  an- 
cora adattarsi ,  poiché  si  conoscono  acidi  poliatomici  e  bibasici  (ac. 
tartarica,  saccarico...)  in  cui  anche  l'idrogeno  dell'ossidrile  alcoolico 
è  sostituito  dal  piombo.  Però  le  condizioni  in  cui  fu  ottenuto  questo 
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sale  piombico  non  parlerebbero  molto  in  favore  della  formazione  di 
un  sale  compo^to  basico. 

Rimane  solo  il  composto  rappresentato  dalla  formola  III,  la  quale 
soddisfa  a  tutti  i  dati  analitici  ottenuti. 

Laboratorio  chimico  dell'Università  di  Torino. 


fenomeni  osservali  neinugessamenlo  dei  vini 

e  del  niOMll^ 

del  prof.  E.  POULACCl. 


PARTE  PRIMA  (1). 

Nel  mezzogiorno  della  Francia»  e  particolarmente  nei  dipartimenti 
dell'Hérault,  dei  Pirenei  Orientali  e  del  Varo,  si  usa  fino  da  antico  tempo 
d'aggiungere  al  vino  od  al  mosto  del  gesso,  con  la  mira  d'ottenerne  un 
prodotto  di  colore  più  vlvo^  più  serbevole  e  capace  di  sostenere  i  più 
lunghi  viaggi,  si  di  terra  che  di  mare,  senza  patirne  la  menoma  alte- 
razione. 

Nò  la  pratica  dell'ingessare  il  prodotto  delle  vigne  rimase  circoscritta 
laddove  ebbe  origine,  dacché,  propagata  in  alcune  parti  della  Spagna  e 
dei  Portogallo,  passò  pure  successivamente  in  Sicilia  e  nella  Sardegna. 
Tuttavia,  prima  dell'anno  1853,  erano  pochi  i  produttori  che,  nelle  citate 
località,  aggiungevano  al  mosto  od  al  vino  del  gesso;  e  dessi  ancora  ne 
usavano  solamente  per  le  uve  scadenti,  ed  anche  per  queste,  da  quanto 
pare,  in  piccola  quantità.  È  forse  perciò  che  una  tal  pratica  non  aveva 
mai  dato  luogo  a  serie  lagnanze. 

Ma  pur  troppo  intorno  a  queir  anno  le  cose  dovevano  cangiare  di 
aspetto ,  a  motivo  dell*  oidio ,  che  portò  la  desolazione  nei  vigneti  d' Eu- 
ropa, e  che  valse  a  generalizzare  due  pratiche,  le  quali  pur  troppo  non 
furono  né  sono  senza  danno  per  la  qualità  del  vino. 

Intendo  di  alludere  alla  solforazione  delle  viti,  ed  alla  fabbricazione 
del  vino  col  metodo  dell'  ingessamento.  Il  solfo,  come  rimedio  dell'oidio, 
può  essere  considerato  qual  salvatore  delle  nostro  vigne,  e  credo  che 
nessuno  potrà  mai  pensare  a  bandirne  l'uso;  ma  come  a  questo  mondo 
non  v'  ha  bene  che  non  sia  rasentato  da  un  qualche  male ,  cosi  anche 
l'uso  del  solfo  non  è  affatto  immune,  come  vedremo,  d'inconvenienti, 
che  però  non  sono  irrimediabili.  E  difatti  la  porzione  di  solfo,  che  quasi 
sempre  sulle  uve  rimane,  e  che  con  esse  passa  nei  tini,  nuoce  tanto  alla 
fermentazione  come  al  vino. 

L'ingessamento  poi,  che  era  stato  praticato  da  pochi  produttori,  dopo 

(1)  Letta  al  R.  Istituto  Lombardo  nell'adunanza  del  4  luglio  1878. 
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la  comparsa  del  malefico  oidio ,  non  pure  andò  estendendosi  nel  mez- 
zodì della  Francia,  ma  cominciossi  altresì  ad  eseguire  con  quantità  piut- 
tosto generose  di  gesso.  Un  certo  Sórane  prese  anche  un  brevetto  d'in- 
venzione per  un  nuovo  metodo  di  vinificazione  fondato  sull'aggiunta  del 

gesso  alle  uve. 

Ciò  premesso,  mi  siano  ora  leciti  due  quesiti  : 

1®  È  realmente  vero  che  il  vino,  fatto  col  cosi  detto  vino  di  Sérane, 
ad  un  colore  più  omogeneo  e  vivo  unisce  la  proprietà  di  non  alterarsi, 
ancorché  lo  si  faccia  lungamente  viaggiare  t 

2**  È  ammissibile  che  il  vino  preparato  con  cotesto  metodo  non  noccia 
alla  salute  di  chi  ne  fa  uso? 

Alla  prima  delle  due  domande  si  può ,  in  tesi  generale ,  rispondere 
affermativamente.  Come  1* esperienza,  che  di  tutto  ó  maestra,  abbia  in- 
dotto la  gente  a  far  uso  la  prima  volta  del  gesso  per  ischiarire  e  pre- 
servare i  vini,  noi  noi  sappiamo;  ma  il  fatto  sta  che  T  espediente  corri- 
sponde air  uopo,  né  può  essere,  come  vedremo,  diversamente.  Onde  i 
produttori  ed  i  commercianti  hanno  tutto  il  loro  interesse  neir  adottare 
una  pratica,  che  permette  loro  di  rendere  stabili  e  far  viaggiare,  non 
solamente  i  vini  di  qualità  mediocre,  ma  quelli  fatti  eziandio  con  uve  le 
più  scadenti. 

Circa  la  seconda  domanda,  si  hanno  disgraziatamente  due  corrent 
contrarie  ;  quella  degli  uomini  favorevoli  al  metodo  dell'  Ingessamento , 
perchè  non  lo  credono  nocivo,  e  quella  degli  uomini  che  un  tale  metodo 
combattono,  affermando  che  esso  produce  del  vino  dannoso  alla  salute. 
E  benché  la  polemica  continui  da  circa  25  anni,  tuttavia  le  controversie 
non  per  anche  cessarono. 

È  bensì  vero  che  in  Francia  V  opinione  pubblica  va  oggi  di  più  in 
più  pronunciandosi  contro  Tuso  del  vino  gessato,  ma  é  non  meno  vero 
che  in  Italia  avviene  sfortunatamente  il  contrario.  Difatti  il  Consiglio 
Superiore  di  Sanità  emise  ultimamente  il  parere  che  il  vino  ingessato 
possa  ritenersi  innocuo  e  commerciabile,  ed  il  Municipio  di  Torino,  che 
aveva  giustamente  proibita  Tintroduzione  in  città  dei  vini  contenenti  più 
di  tre  grammi  per  litro  di  solfato  di  potassio,  dietro  la  decisione  del  pre- 
iodato Consiglio,  ha  riaperto  le  porte  ai  vini  gessati,  qualunque  sia  la 
proporzione  del  solfato  che  essi  contengono. 

Su  tale  stato  di  cose,  non  sarà  inutile,  ci  sembra,  il  far  noti  i  risul- 
tati delle  ricerche  da  noi  fatte  intorno  al  soggetto  di  che  si  tratta,  lu- 
singandoci con  ciò  di  poter  offrire  gli  elementi  occorrenti  a  risolvere  il 
grave  e  dibattuto  problema,  e  di  soddisfare  in  pari  tempo  ad  un  impegno 
contratto  sino  da  quando  venne  in  luce  la  terza  edizione  d' un  nostro 
libro  sui  vini,  nel  quale  si  trovano  queste  parole  : 

«  Il  gesso  difficulta  la  fermentazione  e  denaturalizza  il  vino,  decom- 
ponendo varii  dei  suoi  principii  costituenti ,  con  produzione  di  sostanze 
nuove  e  dotate  di  azione  energica  e  nociva  aireconomia  umana.  Subito 
che  n*avremo  il  tempo,  non  mancheremo  di  far  noti,  in  uno  scritto  ap- 
posito, i  risultati  delle  prove  dimostranti  la  verità  di  siffatte  affermazio- 
ni (1).  > 

(1)  PoLLAcci,  La  teoria  e  la  pratica  della  enologia,  terza  edizione ^ 
pag.  264. 
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Per  coloro  frattanto  che  noi  sapessero ,  ricorderemo  che  il  gesso  si 
mescola  alle  uve  pigiate  al  momento  di  metterlo  nel  tino,  adoperandolo 
nella  proporzione  di  1  a  3  per  100,  e  disponendolo  a  strati  nella  massa 
o  colonna  delle  uve  stesse.  Qualche  volta  il  gesso,  anziché  alle  uve  pigiate, 
lo  si  aggiunge  al  vino  già  fermentato  ed  imbottato;  ma  non  è  a  dimenticare 
che  questa  via  si  tiene  rarissimamente.  Sulla  quantità  del  gesso  non  vi 
ò  però  regola  fissa  :  ordinariamente  non  si  pesa ,  e  siccome  è  mataria 
che  costa  poco,  perciò  se  n'aggiunge  ai  mosto  od  al  vino  piuttosto  più 
che  meno  della  proporzione  di  sopra  indicata  (1). 

L'azione  chimica  del  gesso  o  solfato  di  calcio ,  secondo  ciò  che  n'  è 
slato  detto  fin  qui,  sarebbe  delle  più  semplici.  Reagendo  esso  col  eremor 
di  tartaro,  si  produrrebbero  del  tartrato  di  calcio  insolubile,  e  deiracido 
tartarico  e  solfato  neutro  di  potassio,  che  rimarrebbero  sciolti  e  separati 
nel  liquido,  di  guisa  che  il  vino  gessato  non  differirebbe  dal  vino  natu- 
rale se  non  per  la  presenza  nel  primo  di  una  certa  quantità  di  solfato 
neutro  di  potassio,  che  prenderebbe  il  posto  d'una  proporzione  equiva- 
lente di  eremor  di  tartaro. 

È  però  vero  che  Bussy  e  Buiguet,  in  un  lavoro  pubblicato  or  sono 
circa  13  anni^  non  adottarono  tale  teoria,  ritenendo  che  si  dovesse  for- 
mare, non  già  solfato  neutro ,  ma  bensì  del  bisolfato  e  solfato  acido  di 
potassio;  ma  la  loro  opinione  non  prevalse,  specialmente  in  Italia,  dove 
si  è  sempre  discusso  sulla  base  del  solfato  neutro,  senza  considerare 
che  è  un  vero  assurdo  l'ammettere  questo  sale  nel  vino. 

Da'  seguito  a  questo  scritto  risulterà  del  resto  che  la  discussione  si 
fece  realmente  sopra  una  base  falsa,  e  senza  l'aiuto  d'un  numero  suffi- 
ciente di  esperimenti.  Vedremo  inoltre  che  i  fenomeni  cui  dà  luogo  la 
praMca  dell'  ingessamento ,  non  sono  semplici  come  fu  creduto ,  e  che 
agendo  sul  mosto  si  hanno  risultati  ben  diversi,  e  per  grado  e  per  na- 
tura, da  quelli  che  si  ottengono  operando  sul  vino. 

Per  oggi  ci  limiteremo  a  riferire  le  principali  esperienze  fatte  sul 
vino,  riserbandoci  a  dar  conto  degli  studii  sul  mosto,  che  sono  i  più  im- 
portanti, in  una  delle  prossime  sedute. 

Il  vino  adoperato  era  bianco,  limpidissimo,  secco,  dell'anno  1876,  e 
proveniva  dalla  possidenza  Catteneo  di  S.  Colombano  al  Lambro. 

Ad  un  litro  di  questo  vino,  dopo  averlo  introdotto  in  boccia  a  tappo 
smerigliato,  si  aggiungeva  grammi  1,50  di  puro  e  neutro  solfato  di  calcio, 
ottenuto  per  precipitazione  :  richiusa  la  boccia,  lascia  vasi  tre  giorni  circa 
a  se  stessa,  con  l'avvertenza  di  agitare  a  quando  a  quando  il  miscuglio, 
indi  procedevasi  alla  filtrazione ,  allo  scopo  di  separare  il  deposito  for- 

(1)  //  Sérane,  che  col  suo  metodo  brevettato  desiò  una  specie  diges- 
somania  in  varii  dipartimenti  vinicoli  della  Francia ,  prescrive  di  ado- 
perare il  gesso  nella  proporzione  di2  a^  chilogrammi  per  ogni  ettolitro 
di  uva  pigiata;  ed  il  Brun  dice  che  lo  si  usa  ordinariamente  nella  quan^ 
tità  di  2  chilogrammi  per  ogni  100  di  uva. 

Chevallier  e  Bandimont  ,  Dictionnaire  des  altérations  et  falsifica- 
tions,  quarta  edizione,  pag.  1204. 

Brun  ,  Guide  pratique  pour  reconnaitre  et  corriger  les  fìraudes  et 
ttialadies  du  vin,  seconda  edizione,  pag.  16. 
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matosi  sul  fondo  della  boccia,  che,  opportunamente  lavato,  e  disseccato, 
pesava  72  centigrammi. 

Osservando  questo  deposito  al  microscopio,  si  capiva  subito  che  era 
un  miscuglio  di  due  sostanze  diverse;  ed  invero — fatta  estrazione  date- 
nuissima  quantità  di  materia  amorfa  ed  apparentemente  organica — ^non 
si  vedevano  in  esso  che  degli  aghetti  prismatici ,  netli ,  trasparenti ,  e 
identici  a  quelli  del  solfato  di  calcio  adoperato,  commisti  solamento  a 
dei  prismi  romboidali,  relativamente  voluminosi  e  simili  perfettamente  a 
quelli  del  tartrato  di  calcio.  Riunito  il  deposito  sopra  un  vetro  d'orologio, 
e  mescolato  e  lasciato  appena  un  istante  a  contatto  con  Tacido  cloridrico 
diluito  e  freddo,  si. notò  che  tutti  i  cristalli  romboidali  si  erano  discioiti 
e  separati  dagli  aghetti,  i  quali  non  avevano  provato  alcuna  apparente 
alterazione,  e  che,  separati  dal  liquido  e  seccati  pesavano  centigrammi  18. 
Onde  il  peso  dei  cristalli  romboidali  ascendeva  a  circa  57  centigrammi. 
Diremo  senz'altro  che  le  due  sostanze  componenti  il  miscuglio  non  era- 
no, in  realtà,  che  del  solfato  e  del  tartrato  di  calcio.  Trattando  infatti  op* 
portunamente  con  acqua  stillata  porzione  del  residuo  cristallino,  lasciato 
in  disciolto  <lair  acido  cloridrico  diluito ,  si  aveva  un  liquido  fornito  dei 
caratteri  seguenti  : 

A  —  Precipitava  copiosamente  in  bianco  con  nitrato  di  bario,  ed  ii 
precipitato  non  scompariva  per  aggiunta  di  acido  nitrico. 

B  —  Calcinato  questo  precipitato  entro  crogiuolo  di  porcellana  con 
del  carbone,  ed  il  prodotto  disposto  su  lamine  di  argento  e  trattato  con 
una  goccia  di  acido  cloridrico  diluito,  la  lamina  ne  era  subito  macchiata 
in  riero,  con  isvolgimento  altresì  di  acido  solfidrico,  che  anneriva  la  carta 
di  acetato  di  piombo. 

C — AfTondendo  in  altra  porzione  di  soluto  acquoso  dell' ossalato  di 
ammonio,  si  aveva  precipitato  bianco  insolubile  in  acido  acetico  e  solu- 
bile in  acido  cloridrico. 

Dunque  la  materia  cristallina,  rimasta  indisciolta  nell'acido  cloridrico 
debole,  era  del  solfato  di  calcio. 

Per  assicurarsi  poi  che  Taltra  sostanza  era  del  tartrato  di  calcio,  si 
facevamo  le  appresso  esperienze  : 

A — Neutralizzando  cautamente  con  idrato  di  sodio  o  di  potassio  il 
liquido,  in  che  si  erano  disciolti  i  cristalli  romboidali,  producevasi  un  ab- 
bondante p  ecipitato  bianco-giallognolo,  amorfo  da  prima,  ma  che  poi 
convertivasi  in  una  moltitudine  di  cristallini  aventi  la  stessa  forma  di 
quelli  che,  poco  prima,  si  erano  nel  liquido  suddetto  dileguati 

B — Porzione  del  precipitato  cosi  ottenuto,  scaldato  su  lamina  di  pla- 
tino, si  anneriva^  rigonfiava,  poi  s'incendiava  tramandando  odore  di  zuc- 
chero bruciato,  e  lasciando  in  ultimo  un  residuo  bianco  formato  da  puro 
ossido  di  calcio. 

C  —  Altra  porzione  di  precipitato ,  trattato  con  due  o  tre  gocce  di 
acido  solforico  diluito,  rigonfiavasi  e  facevasi  più  bianco  per  formazione 
di  solfato  di  calcio  :  aggiungendo  a  questo  miscuglio  piccola  quantità  di 
acqua  stillata,  agitando  e  poscia  filtrando,  ottonevasi  un  liquido  che  pro- 
duceva con  acqua  di  calce,  adoperata  in  eccesso,  precipitato  bianco  fioc- 
coso, solubile  in  acido  acetico  e  nel  cloruro  d'ammonio. 

Tali  caratteri  appartengono  al  tartrato  di  calcio,  e  quindi  il  deposito 
era  formato  pressoché  intieramente  di  solfato  e  tartrato  calcici. 
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Dopo  di  ciò  si  passava  allo  studiò  del  vino  già  separato ,  come  dì* 
Gemmo,  per  filtrazione  dal  descritto  deposito ,  cominciando  col  determi* 
Dare  il  grado  della  sua  alcoolicità  ed  acidità  complessiva  a  confronto 
del  vino  della  stessa  qualità,  ma  non  rimasto  a  contatto  del  solfato  di 
calcio.  Le  ricerche  fatte  a  tal  uopo  offrivano  le  medie  seguenti  : 


Vino  non  gessato 

Àlcool  in  volume  per  100  .  12,50 
Acidità 0,63 


Vino  gessato 

Alcool  in  volume  per  100  .  12,50 
Acidità 0,66 


Il  rimanente  vino  gessaio,  nella  quantità  di  circa  850  e.  e,  pone  vasi 
entro  capsula  di  porcellana  ed  e  vapora  vasi  a  bagno  maria.  Sino  dai 
primi  periodi  dell'evaporazione,  appariva  frattanto  alla  superficie  del  li* 
quido  una  sottil  pellicola  cristallina,  formata  di  aghettini  delicati  e  come 
setacei ,  che  erano  poi  riconosciuti  per  solfato  di  calcio.  Col  progredire 
della  evaporazione  cotesta  pellicola  si  rompeva,  dividendosi  in  piccole 
croste  che  si  riunivano  nel  fondo  della  capsula.  Ridotto  il  liquido  a  un 
ottavo  circa  del  primitivo  volume,  procedevasi,  avanti  di  lasciarlo  raf- 
freddare, alla  decantazione  per  separare  il  deposito  cristallino;  il  quale, 
lavato  leggermente  con  acqua  stillata  e  poi  diseccato,  ascendeva  al  peso 
di  410  mm. 

Del  liquido  decantato,  e  riunito  entro  capsuletta  di  porcellana,  con- 
tinuavasi  poscia  la  evaporazione  sino  a  fugarne  tutta  TcLcqua;  e  con  ciò 
si  aveva  un  residuo  che  non  fumava  più,  acidissimo  e  formato  in  gran 
parte  da  materia  cristallina,  imbrattata  naturalmente  da  sostanza  colo* 
rante  ed  estrattiva.  Riprendevasi  questa  materia  con  etere  etilico  anidro 
e  puro,  decantavasì,  ed  il  liquido  decantato  facevasi  attraversare  per  la 
cosi  detta  lana  di  vetro,  posta  e  ben  calcata  nel  tubo  d*un  imbutino  di 
cristallo;  indi  esponevasi  il  liquido  etereo  alla  evaporazione  spontanea, 
che  lasciava  un  residuo  siropposo  e  colorato  contenente  positivamente 
deW acido  solforico  e  tartarico  liberi. 

Per  questo  trattamento,  si  noti  bene,  Talcool  non  può  nò  deve  essere 
in  verun  modo  sostituito  airetere,  poiché  mentre  questo  non  toglie  trac- 
cia alcuna  di  acido  solforico  al  bisolfato  di  potassio,  l'alcool  invece  lo 
decompone  asportandone  costantemente  una  porzione  di  acido. 

Non  si  dimentichi  questa  proprietà  dell*  alcool  nelle  ricerche  di  chi- 
mica legale.  I  vini  ingessati,  non  solo,  ma  tutti,  anche  i  più  naturali  e 
sinceri,  contengono,  per  noi,  del  bisolfato  di  potassio,  che  cede  all'alcool, 
come  si  disse,  dell'acido  solforico  libero.  Con  Tuso  dell'etere  questo  in- 
conveniente ò  rimosso.  Volendo  fare  pertanto  delle  verificazioni  col  bi- 
solfato del  commercio,  si  procuri  di  lavarlo  prima  con  etere,  essendo 
raro  che  il  prodotto  commerciale  non  sia  imbrattato  da  qualche  traccia 
di  acido  solforico  libero. 

Sapevamo  già,  per  altre  esperienze,  che  il  residuo  salino  lasciato 
dall'etere  compone  vasi  per  la  massima  parte  di  solfato  e  tartrato  acidi 
di  potassio^  con  piccola  proporzione  di  tartrato  di  calcio,  oltre  alla  solita 
materia  astrattiva,  diminuita  tuttavia  della  glicerina  scioltasi,  in  un  cogli 
acidi  liberi,  nell'etere  medesimo.  Ecco  ora  il  semplicissimo  procedimento. 
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cui  facevamo  ricorso  allo  scopo  di  mettere  in  chiaro  la  presenza  del  tre 
sali  citati,  e  di  farne  altresì,  fino  ad  un  certo  punto,  la  separazione.  A 
questo  fine  aggiungevasi  al  residuo  predetto  20  grammi  circa  d*  acqua 
distillata  e  fredda,  trituravasi  leggermente  con  pestellino  di  porcellana, 
lasciavasi  per  10  o  12  minuti  in  riposo,  e  quindi  decantavasi  raccogliendo 
il  liquido  entro  capsuletta  di  porcellana ,  indi  lavavasi  il  residuo  salino 
rimasto  indisciolto  con  altra  piccola  quantità  d'acqua,  la  quale  era  di 
poi  riunita  al  liquido  decantato.  Cosi  il  solfato  acido  di  potassio,  essendo 
solubilissimo,  scioglievasi  facilmente,  mentre  i  cristallini  dei  tartratì, 
molto  coerenti  e  duri,  rimanevano  pressoché  interamente  indisciolti. 

Nel  liquido  separato  per  decantazione  facevasi  digerire  piccola  quan- 
tità di  carbone  animale  grossolanamente  diviso  e  perfettamente  purifi- 
cato, filtravasi  mediante  la  solita  lana  di  vetro,  ed  esponevasi  il  liquore 
filtrato  all'evaporazione,  continuandola  fino  ad  avere  un  residuo  salino 
secco,  che  pesava  un  grammo  e  tre  centigrammi,  e  che  conteneva  tanto 
acido  solforico  da  corrispondere  a  95  centigrammi  di  puro  solfato  acido 
di  potassio.  Questo  residuo  aveva  la  proprietà  del  solfato  acido,  e  non 
quello  del  sale  neutro,  come  può  anche  rilevarsi  dal  quadro  seguente, 
nel  quale  alcuni  dei  caratteri  del  sale  in  esame  sono  posti  a  confronto 
con  quelli  del  solfato  neutro  di  potassio. 


Sale  in  esame 

1.  La  lingua  non  ne  tollera  il 
contatto,  tanto  esso  ò  acido  e  cau- 
stico. 

2.  Cede  airalcool  delFacido  sol- 
forico libero. 

3.  A  forte  calore  svolge  dei  va- 
pori soffocanti  di  acido  solforico  e 
solforoso. 

4.  Coagula  l'albumina. 

5.  Non  precipita  con  acido  tar- 
tarico e  nemmeno  con  cremor  di 
tartaro, 

6.  Il  saccaroso ,  scaldato  gra- 
datamente col  sale  in  esame,  si 
fonde  ed  annerisce. 

7.  Dato  per  bocca  uccide,  an- 
che a  piccola  dose,  sollecitamente 
le  rane,  alterando  profondamente 
i  tessuti  di  cui  perviene  a  contatto. 


Solfato  neutro  di  potassio 

1.  Non  è  acido,  nò  caustico,  e 
può  essere  tenuto  in  bocca  senza 
provarne  alcun  danno. 

2.  Non  cede  all'alcool  veruna 
traccia  di  acido  solforico  libero. 

3.  A  forte  calore  non  is volge 
vapori  soffocanti,  rimanendo  per- 
fettamente inalterato. 

4.  Non  coagula  l'albumina. 

5.  Precipita  tanto  con  acido 
tartarico  che  con  eremor  di  tar- 
taro, 

6.  Il  saccaroso,  scaldato  gra- 
datamente con  solfato  neutro  di 
potassio  si  fonde,  ma  non  anne- 
risce. 

7.  Dato  per  bocca,  le  rane  non 
ne  muoiono  e  nemmeno  mostrano 
di  risentirne  effetti  nocivi. 


Dopo  ciò,  riprendevasi  e  trituravasi  con  poca  acqua  bollente  il  re- 
siduo cristallino ,  da  cui  fu  separato  il  bisolfato  potassico ,  decantando 
quindi  e  ripetendo  i  trattamenti  con  acqua  fino  a  sciogliere  tutto  il  tar- 
trato  acido  di  potassio ,  ed  avere  un  tenue  residuo  di  tartrato  calcico , 
che  ascendeva  al  peso  di  grammi  0,04.  Vuoisi  però  notare  che  questa 
quantità  è  inferiore  a  quella  che  trovavasi  primitivamente  sciolta  nel 
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vino/  dacché  una  porzione  di  detto  sale  passava  in  soluzione  insieme  al 
bisolfato  e  bitartrato  potassici. 

Evaporando  di  poi  a  bagno  maria  e  fino  a  secco  il  soluto  di  cremor 
di  tartaro,  ottenevasi  un  residuo  salino  del  peso  di  un  grammo  e  sei 
centigrammi. 

È  qu€isi  inutile  il  dìre^  che  le  separazioni  precedentemente  descritte 
non  sono  perfettamente  note,  nò  possono  di  conseguenza  servire  a  delle 
determinazioni  quantitative:  il  bisolfato  potassico  trovasi  associato  infatti 
a  tenue  quantità  di  solfato  e  tartrato  di  calcio ,  e  piccolissima  porzione 
di  questo  istesso  tartrato  sciogliesi  pure  nel  cremor  di  tartaro.  Non  di 
meno,  nel  caso  che  ci  occupa,  hanno  il  vantaggio  non  piccolo  di  far  co- 
noscere con  sicurezza  la  natura  dei  corpi  che  si  producono  nel  gessa-- 
mento  dei  vini ,  e  di  dare  altresì  un*  idea  piuttosto  chiara  della  propor- 
zione approssimativa  nella  quale  i  corpi  stessi  si  vanno  formando. 

A  coloro  poi  che  tali  operazioni  volessero  ripetere ,  faremo  anche 
notare  che  i  vini  devono  essere  secchi  e  ben  fermentati,  non  contenenti 
cioè  troppo  zucchero ,  il  quale ,  concentrandosi  per  la  evaporazione ,  ed 
invischiando,  per  cosi  dire,  i  prodotti  salini,  difficile  ne  renderebbe  la  se- 
parazione. 

Aggiungeremo  eziandio  che  i  vini  bianchi  danno  prodotti  meno  co- 
lorati e  più  puri  dei  vini  rossi. 

Le  esperienze,  di  cui  si  tenne  fin  qui  discorso,  venivano  anche  ri- 
petute con  altri  vini,  si  rossi  che  bianchi,  e  sempre  con  risultati  uguali, 
quanto  alla  natura  dei  prodotti;  e  diciamo  quanto  alla  natura,  perciocchò 
la  loro  proporzione  può  provare  qualche  cangiamento  col  variare  della 
qualità  del  vino.  Cosi  la  quantità  di  tartrato  di  calcio,  che  si  separa  dai 
vini  molto  acidi ,  è  minore  di  quella  che  ottiensi  da  vini  a  basso  grado 
di  acidità.  Anche  la  ricchezza  alcoolica  del  vino  influisce  sulla  propor- 
zione dei  prodotti,  ma  le  differenze,  operando  col  solfato  di  calcio  puro, 
si  mantengono  in  limiti  assai  ristretti. 

Noi  però  non  dovevamo  dimenticare,  che  nelle  località,  in  che  si 
pratica  di  condire  i  vini  od  i  mosti  con  gesso,  non  ci  si  vale  già  di  puro 
solfato  di  calciò ,  ma  sibbene  di  gesso  ordinario ,  detto  anche  gesso  da 
muro ,  che  ò  sempre  imbrattato  da  materie  estranee ,  tra  cui  costante- 
mente primeggia  il  carbonaio  di  calcio.  S' incontrano  delle  qualità  di 
gesso,  che,  in  forza  di  questo  carbonato,  fanno  manifesta  effervescenza 
cogli  acidi  deboli  :  e  quand'  anche  non  presentino  ben  appariscente  una 
siffatta  caratteristica,  pure  dal  prefato  sale  non  vanno  mai  esenti.  Dalle 
nostre  analisi ,  non  che  da  quella  di  altri ,  risulta  infatti  che  i  principali 
gessi  del  commercio  contengono  dal  2  airs,  e  talvolta  più,  per  cento  di 
carbonato  di  calcio. 

Per  ciò  si  stimava  utile  far  pure  delle  esperienze  con  gesso  comune, 
da  cui  si  apprendeva,  in  conclusione,  che  il  carbonato  di  calcio  è  con 
sollecitudine  e  intieramente  decomposto  dal  cremor  di  tartaro  del  vino, 
con  isolamento  d'acqua,  sviluppo  di  anidride  carbonica  e  precipitazione 
di  tartrato  neutro  di  calcio.  Notavamo  altresì  come ,  scomparso  il  car- 
bonato ,  la  reazione  proseguisse  tra  il  solfato  di  calcio  ed  i  sali  acidi  e 
alcalini  del  vino,  che  sogliono  essere,  com'è  noto,  il  tartrato  e  fosfato  po- 
tassici. Valendosi  di  gesso  ricco  di  carbonato  di  calcio ,  e  usandone  in 
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quantità  soverchia,  potrebbero  eziandio  formarsi  dei  sali  neutri,  ma  nella 
pratica  ordinaria  delV ingessamento  ciò  non  accade,  a  motivo  degli  acidi 
liberi  ed  energici  del  vino,  che  fanno  subito  ripassare  i  sali  neutri  allo 
stato  di  sali  acidi ,  e  fu  davvero  un  errore  assai  funesto  il  credere  che 
il  solfato  di  potassio  dei  vini  ingessati  sia  quello  neutro ,  che  è  Incom- 
patibile perfino  con  lo  stesso  cremor  di  tartaro,  oltreché  cogli  acidi  li- 
beri (1). 

Si  capisce  quindi,  come  il  primo  effetto  prodotto  direttamente  dal 
carbonato  di  calcio  contenuto  nel  gesso,  sia  quello  di  abbassare  il  grado 
di  acidità  del  vino.  Indirettamente  poi  lo  stesso  carbonato  dà  luogo  ad 
un  secondo  risultato,  conseguente  dalla  diminuita  acidità  del  liquido.  In- 
fatti r  azione  del  solfato  di  calcio  sui  sali  predetti ,  tanto  più  innanzi  si 
spinge,  quanto  meno  il  liquido  è  acido  ;  di  modo  che  sottraendo  al  vino 
una  porzione  di  acido,  il  bisolfato  di  potassio  e  il  tartrato  di  calcio,  che 
allora  si  formano,  sono  in  quantità  maggiore  di  quella^  nella  quale  si 
sarebbero  ottenuti  lasciando  al  vino  tutta  la  sua  naturale  acidità. 

Laonde  possiamo  dire  che  il  vino,  per  T  intervento  del  carbonato  di 
calcio ,  si  fa  più  povero  di  acido ,  e  più  ricco  di  bisolfato  di  potassio. 
Quanto  all'aspetto,  a  noi  parve  sempre  che  il  vino  non  stato  a  contatto 
del  carbonato  fosse  di  color  più  vivo  e  meno  tendente  al  violaceo  del- 
l'altro. 

Inoltre,  usando  di  gesso  eotto,  e  perciò  avido  d'acqua,  si  ha  del  vino 
un  tantino  meno  acquoso  di  quello  non  gessato^  o  di  quello  che  fu  m- 
gessato  si,  ma  con  solfato  di  calcio  non  spogliato  deir acqua  d'idrata- 
zione. 

I  risultati  fin  qui  esposti,  e  ottenuti,  come  si  disse^  facendo  agire 
sul  vino  tanto  il  puro  solfato  di  calcio,  che  il  gesso  comune,  non  lascia-^ 
rono  nella  mente  nostra  dubbio  alcuno,  e  perciò  non  abbisognavano,  per 
noi  almeno,  che  ulteriori  conferme;  nondimeno,  all'intento  di  poter  meglio 
separare  i  prodotti  delle  reazioni,  o  di  averli  meno  colorati  e  più  puri, 
ci  accingevamo  a  ripetere  le  esperienze,  descritte  per  il  vino  di  S,  Co- 
lombano, con  un  liquido  artificiale  composto  di  9  volumi  d'acqua  stillata 
e  uno  d^alcool  assoluto,  facendo  poscia  reagire  in  esso  il  solfato  di  calcio 
e  il  bitartrato  di  potassio ,  adoperati  nel  rapporto  dei  loro  pesi  moleco- 
lari. Si  prendeva  perciò  un  grammo  di  tartrato  acido  di  petassio  e  sbat- 
tevasi  entro  boccia  di  cristallo  contenente  500  e.  e.  di  detto  liquido,  nel 
quale  il  sale  andava  gradatamente  sciogliendesi,  in  guisa  che,  dopo  circa 
due  ore,  era  esso  pressoché  intieramente  scomparso.  Allora  si  aggiun-^ 
gevano  a  questo  soluto  915  milligrammi  di  solfato  di  calcio,  si  sbatteva 

(1)  Aggiungendo  a  del  soluto  di  eremor  di  tartaro,  o  di  acido  tar- 
tarico ,  altro  soluto  di  solfato  neutro  di  potassio ,  si  precipita  del  tar- 
trato acido  di  potassio,  mentre  il  solfato  neutro  eonvertesi  in  bisolfato. 
tlgual  fenomeno  avviene  gettando  lo  stesso  solfato  neutro  nel  vino,  da 
cui  si  separa  un  abbondante  precipitato  formato  di  cremor  di  tartaro. 

E  se  certi  acidi  fissi  ed  energici  del  vino  {il  malico  e  succinico,  per 
esempio)  non  precipitano  col  solfato  neutro  di  potassio,  ciò  accade  non 
già  perchè  essi  rimangano  indifferenti  verso  cotesto  sale,  ma  piuttosto 
perché  i  prodotti  risultanti  sono  solubili  nel  liquido,  in  che  si  formano. 
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ancora  e  lasciavasi  il  miscuglio  a  se  stesso  per  circa  due  giorni ,  tor- 
nando però  di  quando  in  quando  ad  agitare  il  liquido,  allo  scopo  di  coa- 
diuvare la  reazione  tra  le  sostanze  adoperate.  Di  poi  procedevasi  alla 
filtrazione  per  separare  il  deposito ,  che  si  era  accumulato  sul  fondo 
della  boccia  :  questo  deposito,  attentamente  esaminato,  risultava  formato 
di  tartrato  di  calcio,  commisto  solamente  a  qualche  cristallino  di  cremor 
di  tartaro,  ed  a  pochissimi  aghettini  di  solfato  di  calcio  rimasto  indi- 
sciolto.  Il  tartrato  di  calcio,  di  bell'aspetto  ed  impurato  solamente  da  una 
inazione  insignificante  dei  due  sali  citati,  pesava,  dopo  averlo  seccato^ 
34  centigrammi. 

11  liquido  separato  con  la  filtrazione,  limpido  e  perfettamente  incoloro, 
assoggettavasi,  come  fu  fatto  pel  vino,  alla  evaporazione,  col  progredire 
della  quale  compariva  alla  superficie  del  liquido  stesso  la  solita  pellicola 
cristallina,  formata,  anche  in  questo  caso,  di  puro  solfato  di  calcio.  Ope*- 
rando  con  le  debite  cautele,  riuscivamo  a  separare  dal  liquido  368  mil^ 
ligrammi  di  questo  sale  secco  e  perfettamente  incoloro.  Ciò  fatto,  conti- 
nuavast  ad  evaporare  fino  a  secco,  riprendendo  poscia  il  residuo  con 
etere,  filtrando  col  solito  mezzo  della  lana  di  vetro,  ed  evaporando  a 
dolce  calore  il  liquido  etereo  filtrato.  Negli  ultimi  periodi  di  questa  ope- 
razione, notavamo  frattanto  nell*  interno  della  capsula,  e  stiperiormente 
al  liquido  evaporante,  un  anello  o  strato  di  materia  scura,  che  da  noi 
veniva  attribuita  ad  una  parziale  carbonizzazione  delF acido  tartarico, 
operata  dairacido  solforico  libero.  E  difatti,  fugato  tutto  T etere,  si  otte^ 
neva  per  residuo  un  liquido  siropposo ,  brunastro ,  acidissimo ,  che  non 
lasciava  alcun  residuo  colla  calcinazione ,  e  che  aveva  insomma  tutti 
■quanti  i  caratteri  degli  acidi  solforico  e  tartarico  liberi;  e  siccome  le  ma- 
terie prime  adoperate  in  questo  caso,  come  in  quello  del  vino  di  S.  Co- 
lombano, erano  di  incontestabile  purezza,  né  cedevano  alT etere  traccia 
alcuna  di  acido  solforico ,  nò  di  acido  tartarico,  cosi  noi  dovevaino  Am- 
mettere che  i  vini  acidi  si  erano  isolati  in  forza  di  reazioni  avvenute,  o 
prima  o  durante  le  evaporazioni  da  noi  eseguite. 

Trattando  di  poi  con  quantità  limitate  d* acqua  fredda  il  residuo  sa- 
lino lasciato  dair  etere,  che  ò  quanto  dire  ripetendo  ciò  che  fu  fatto  pel 
vino ,  separavasi ,  anche  in  questo  caso ,  il  solfato  acido  di  potassio  più 
bello  di  quello  ottenuto  coi  vini,  e  nella  quantità  di  49  centigrammi 

E  sottoponendo  finalmente  la  materia  salina,  non  scioiltasi  in  acqua 
fredda,  all'azione  ripetuta  dello  stesso  liquido  caldo,  si  terminava  per 
avere  un  piccolissimo  residuo  di  tartrato  neutro  di  calcio .  mentre  con 
la  evaporazione  del  liquido  o  soluto  acquato,  ottenevasi  un  resto  salino, 
che  pesava  47  centigrammi ,  e  che  aveva  tutti  i  caratteri  del  cremor  di 
tartaro. 

Anche  col  citato  liquido  artificiale ,  benché  non  contenente  acidi  Hu- 
bert, si  avevano  adunque  risultatt  presso  a  poco  uguali  a  quelli  otte- 
nuti dai  vini.  Applicando  i  metodi  premenzionati,  lo  ripetiamo  anco  una 
volta,  non  si  hanno,  é  vero,  prodotti  chimicamente  puri,  ma  sono  essi 
però  inalterati  e  tali  quali  erano  nel  liquido  disciolti;  e  ciò  basta,  a  parer 
nostro ,  per  poter  risolvere  con  coscienza  la  quistione  importante ,  che 
ci  occupa. 

Le  principali  conseguenze  derivanti  dalle  cose  fin  qui  esposte ,  sa- 
rebbero pertanto  le  seguenti  : 
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I.  •—  Che  nelle  predette  condizioni,  il  solfato  di  calcio  reagisce  sola- 
mente sul  cremor  di  tartaro,  con  produzione  di  solfato  acido  di  potassio, 
che  resta  nel  liquido ,  e  di  tartrato  di  calcio ,  che  precipita  per  la  mas- 
sima parte. 

II.  —  Che  la  reazione  tra  i  due  sali  ò  parziale,  e  non  già  totale  e 
completa,  ritrovandosi  nel  liquido ,  oltre  a  molto  solfato  di  calcio ,  tanto 
cremor  di  tartaro,  da  corrispondere  alla  metà  circa  di  quello ,  che  il  li- 
quido conteneva  prima  di  essere  trattato  col  solfato  ridetto.  Quando  però 
il  solfato  di  calcio  è  in  forte  eccesso,  una  parte  di  questo  deponesi  allora 
insieme  al  tartrato  di  calcio. 

III.  —  Adoperando  il  puro  solfato  di  calcio,  il  grado  di  acidità  del  vino 
rimane  alFincirca  quello  che  era  prima,  o  di  ben  poco  aumenta,  ma  u- 
sando  del  gesso  comune,  il  detto  grado  si  abbassa  allora  più  o  meno,  a 
norma  della  quantità  di  carbonato  calcare  che  il  gesso  contiene ,  ed  a 
norma  pure  della  proporzione  in  che  lo  stesso  gesso  viene  adoperato. 

IV.  — <  Che,  non  considerando  i  suoi  componenti  naturali,  e  fatta  an- 
che estrazione  dal  solfato  acido  di  potassio  (che  suoi  formarsi  nella  quan- 
tità di  circa  un  grammo  per  litro),  il  vino  gessato  può,  generalmente 
parlando,  essere  considerato  come  un  soluto  saturo  di  solfato  e  tartrato 
di  calcio,  aggiungendo  che  questi  due  sali  si  sciolgono  in  assai  maggiore 
proporzione  nel  vino  gessato  che  nell'acqua  pura. 

V.  — «  Evaporando  a  bagno  maria  il  vino  gessato,  o  Tacqua  alcooliz- 
zata  a  un  decimo  nella  quale  obbiano  reagito  il  bitartrato  di  potassio  e 
il  solfato  di  calcio  purissimi,  ottiensi  un  residuo  contenente  gli  iicidi  sol- 
forico e  tartarico  liberi.  Resta  a  sapere  se  i  due  acidi  si  formano  per 
reazioni  avvenute  tra  i  sali  suddetti ,  e  se  sono  invoca  il  prodotto  di 
azioni  secondarie  provocate  dalla  concentrazione  del  liquido.  Comunque, 
una  piccola  proporzione  di  acido  solforico  libero,  trovata  in  un  estratto 
di  vino,  non  si  potrà  più  d*ora  innanzi  considerare,  senz'altro,  com'  una 
adulterazione. 

VI.  --  Che  aggiungendo  il  gesso  al  vino  già  fermentato,  che  è  il  caso 
più  semplice  e  meno  nocivo  di  gessatura,  e  facendo  anche  astrazione 
dell'acido  solforico  libero,  ciò  nonostante  l'uso  del  gesso  altera  profonda- 
mente la  composizione  del  vino,  introducendo  in  esso  circa  un  grammo 
a  litro  di  solfato  acido  di  potassio ,  oltre  a  delle  quantità  non  piccole  di 
solfato  e  tartrato  di  calcio. 

Dei  fenomeni,  che  hanno  luogo  facendo  fermentare  il  gesso  col  mo- 
sto d'uva,  diremo  in  altra  lettura,  il  cui  precipuo  scopo,  lo  si  avverte 
sino  da  ora,  sarà  quello  di  dimostrare: 

1.®  Che  durante  il  movimento  fermentativo  vi  ha  riduzione  di  solfato 
di  calcio,  con  isvolgimento  copioso  e  continuato  di  acido  solfìdrico; 

2.**  Che  quest'  acido  solfidrico ,  portando  la  sua  azione  sopra  alcuni 
componenti  del  vino,  e  segnatamente  sull'alcool  ordinario,  produce  co^ 
stantemente  del  mercaptano  o  solfldrato  d'etile. 

Laboratorio  di  Chimica  Farmac.  della  R.  Università  di  Pavia, 
luglio  1878. 


Iftopra  racido  cmnofenol-carHonicot 

dà  £•  PATEBIVO*  e  «•  UAMXAUA. 


In  questa  nota  ci  proponiamo  di  descrivere  un  nuovo  acido  che 
si  forma  per  l'azione  del  sodio  e  dell'acido  carbonico,  secondo  il  pro- 
cesso di  Kolbe,  sul  cumefenol  ottenuto  e  descritto  tempo  addietro  da 
uno  di  noi  insieme  al  Dr.  Pietro  Spica  (1). 

Il  cumofenol  adoperato  in  queste  esperienze  fu  preparato  fon- 
dendo con  idrato  potassico  il  cumensolfato  potassico  dal  eumene  del- 
l' acido  cuminico,  fu  purificato  per  distillazione  e  si  presentava  in 
masse  cristalline  bianche. 

La  trasformazione  nel  corrispondente  ossiacido  richiede  molto 
tempo  perchè  in  ciascuna  operazione  soltanto  una  piccola  porzione  del 
fenol  si  trasforma. 

Abbiamo  adoperato  in  ciascuna  operazione  gr.  20  di  cumofenol, 
che  mantenuto  ad  una  temperatura  di  145  a  150^  si  sottoponeva  per 
la  durata  di  8  ore  all'azione  di  una  corrente  di  anidride  carbonica, 
mentre  mano  mano  si  andavano  aggiungendo  dei  pezzetti  di  sodio. 
Il  prodotto  della  reazione  veniva  prima  abbandonato  all'aria  umida 
per  fare  ossidare  la  maggior  parte  del  sodio,  quindi  trattato  con  ac- 
qua ed  acido  cloridrico:  il  miscuglio  di  cumofenol  e  dell'acido  che  si 
precipitava  veniva  raccolto  e  scaldato  a  bagno  maria  con  acqua  e 
carbonato  ammonico  e  la  soluzione,  separata  dal  cumofenol  inalterato, 
si  precipitava  infine  nuovamente  con  acido  cloridrico  per  ricavarne 
l'acido  grezzo.— Come  abbiamo  accennato  la  proporzione  di  acido  che 
si  forma  in  ciascuna  operazione  è  molto  piccola  e  per  averne  una 
certa  quantità  abbiamo  dovuto  riunire  i  prodotti  di  numerose  prepa- 
razioni.—La  purificazione  del  nuovo  acido  si  fa  nel  miglior  modo  cri- 
stallizzandolo duo  0  tre  volte  dall'acqua  leggermente  alcoolica. 

L'  acido  cumofenokarbonico   €«  H,  OH       si  presenta  in  aghi 

COOH 

piatti  0  in  laminette  madreperlacee  fusibili  a  120^,5  e  volatili  senza 

(1)  V.  Gazz.  chim.  t.  VI,  p.  535. 
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decomposizione;  nell'acqua  fredda  è  poco  solubile,  in  quella  calda  si 
scioglie  maggiormente^  ed  è  solubilissimo  nell'alcool  e  nell'etere  :  non 
contiene  acqua  di  cristallizzazione.  La  sua  soluzione  acquosa  dà  coi 
sali  ferrici  una  colorazione  azzurro-violetta  mollo  intensa.  Disseccato 
nel  vuoto  in  presenza  dell'arido  solforico  ha  fornito  all'analisi  i  se- 
guenti risultati: 

Gr.  0,3209  di  sostanza  diedero  gr.  0.7847  di  anidride  carbonica 
e  gr.  04944  di  acqua,  donde  si  calcola  in  100  p. 

Carbonio  66,68 

Idrogeno  6,74 

mentre  la  teoria  per  la  formola  C^  H^,  O3  richiede  : 

Carbonio         66,66 
Idrogeno  6,66. 

y     Abbiamo  esaminato  alcuni  sali  di  questo  acido. 

Sale  baritico.  Fu  preparato  sciogliendo  Tacido  nell'acqua  di  ba- 
rite, separando  l'eccesso  della  base  per  mezzo  di  una  corrente  di  ani- 
dride carbonica  e  concentrando  a  b.  m.  Cristallizza  in  laminette  con- 
fuse, untuose  al  tatto,  di  un  colore  tendente  un  poco  al  roseo.  Non 
contiene  acqua  di  cristallizzazione.  Una  determinazione  di  bario  ci  ha 
dato  i  risultati  seguenti: 

Gr.  0,8827  del  sale  fornirono  gr.  0,181  di  solfalo  baritico,  donde 
si  ricava  per  100: 

Bario        27,82. 

La  teoria  per  la  formola  (C^  H^i  03)2Ba  richiede: 

Bario        27,67  per  100. 

Sale  piombico.  Fu  preparato  precipitando  la  soluzione  del  sale 
baritico  con  una  soluzione  di  nitrato  piombico.  É  un  precipitato  bianco 
un  poco  solubile  nell'acqua  bollente,  dalla  quale  si  depone  in  piccoli 
cristalli  di  color  roseo  debolissimo. 

All'analisi  ha  dato  : 

Gr.  0,844  del  sale  fornirono  gr.  0,1888  di  solfato  piombico,  cioè 
per  100: 

Piombo        86,51. 

La  formola  (C^o H^i 03),Pb  richiede: 

Piombo        36,63. 
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Sale  argenUco,  Si  preparò  come  il  sale  piombico  aggiungeado 
ad  una  soluzione  del  sale  baritico  del  nitrato  di  argento.  É  un  pre- 
cipitato bianco  sporco  che  sì  scioglie  abbastanza  nell'acqua  bollente 
e  si  depone  pel  raffreddamento  in  cristalli  piccoli  anch'essi  colorati 
debolmente  in  roseo,  che  alla  luce  sì  alterano  facilmente. 

Gr.  0,5446  di  questo  sale  lasciarono  per  la  calcinazione  un  re- 
siduo di  gr.  0,2066  di  argento,  che  fa  per  100  : 

Argento        87,93. 

La  formola  C|o  H,|  O3  Ag  richiede  : 

Argento        37,63. 

Abbiamo  fatto  agire  il  percloruro  di  fosforo  sul  sale  sodico  del 
nuovo  acido  nella  speranza  di  pervenire  ad  un  acido  clorurato  C,oH||C10j 
dal  quale  sarebbe  stato  facile  arrivare  ad  un  isomero  dell'acido  cu- 
minico,  però  scomponendo  con  acqua  il  prodotto  della  connata  rea- 
zione si  rigenera  l'acido  curaofenol-carbonico.  —  Sembra  perciò  che 
quest'acido,  relativamente  al  percloruro  di  fosforo,  si  comporti  in  modo 
diverso  tanto  dell'acido  salicilico,  quanto  del  timotico  ed  invece  ana- 
logamente all'acido  iloretico. 

L'acido  cumofenol-carbonico,  che  abbiamo  descritto,  come  è  fa- 
cile vedere, è  un  nnovo  isomero  dei  diversi  acidi  ossicuminici  che  sono 
stati  fin  ora  ottenuti  da  altri  chimici,  però  differisce  essenzialmente 
da  questi^  perchè  mentre  l'acido  timolossicuminico  di  Barth  (1)  quanto 
r  isoossicuminico  di  Jacobsen  (2)  e  queir  ossicuminico  di  Cahours 
contengono  ai  posti  1,4  relativamente  i  gruppi  OH  e  COOH,  l'acido 
che  noi  abbiamo  descritto  contiene  invece,  secondo  tutte  le  probabi- 
lità ai  posti  1,4  relativamente  i  gruppi  OH  e  C3H7. 

R.  Università  di  Palermo,  settembre  1878. 


(1)  Berichte  1878,  p.  567. 
(2Ì  Berichte  1878,  p.  1058. 
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Sulla  pretella  ettàftlensa  deU'aciiua  onnigenata 
mell'orsanlftino  delle  pàantei 

Ràcerehe  del  prof.  «lUAEPPE  BEI^IiUCCI. 


In  occasione  del  XII  Congresso  degli  scienziati  italiani  tenuto 
in  Palermo  nel  settembre  del  1875  (1)  comunicai  alcune  riflessioni 
sopra  una  nota  di  J.  Glermont  con  la  quale  Tautore  intendeva  di- 
mostrare resistenza  dell'acqua  ossigenata  nel  succo  delle  piante^  e 
formulava  un'  opinione  sulla  genesi  del  perossido  d'idrogeno  nell'or- 
ganismo delle  piante  medesime  (2). 

Essendosi  da  poco  tempo  pubblicata  la  uota  di  Glermont  e  non 
avendo  potuto  istituire  ricerche  speciali  sull'argomento,  mi  limitai  in 
quel  tempo  a  contradire  l'autore  dal  punto  di  vista  teorico ,  poiché 
egli  riguardava  la  produzione  dell'acqua  ossigenata  nelle  piante  come 
un  fenomeno  parallelo  a  quello  della  produzione  dell'ozono,  ed  am- 
metteva che  si  effettuasse  durante  la  funzione  detta  di  respirazione 
nelle  piante  stesse.  Glermont  accettava  pertanto  come  corrispondenti 
alla  verità  le  idee  tanto  contradette  di  Schònbein  e  Meissner  sull'o- 
zono e  Tantozono.  Promisi  però  in  queir  incontro  di  verificare  i  ri- 
sultamenti  dell'esperienza  di  Glermont  ed  ove  fosse  stato  necessario,  di- 
visai fin  d'allora  d'istituirne  delle  nuove,  onde  chiarire  la  quistione. 

È  appunto  il  risultamento  di  queste  ricerche,  riprese  ed  abban- 
donate più  volte,  ch'espongo  ora  in  questa  Memoria. 

1. 

Per  r interesse  istorico  della  quistione  ricorderò  anzitutto  che 
Schonbein  prima  di  ogni  altro  ammise  che  durante  la  respirazione 
degli  animali  e  dei  vegetali  si  prodoceva  acqua  ossigenata  (8);  co- 
sicché J.  Glermont  non  lia  fatto  a  tal  riguardo  che  condividere  l'opi- 
nione precedentemente  sostenuta  da  SchOnbein,  la  quale,  per  quanto 


(1)  Gazzetta  chimica  italiana,  voi.  V,  anno  1875,  pag.  405. 

(2)  Comptes  rendus  de  V  Àcadémie  de  Sciences  1875 ,  tom.  LXXX, 
pag.  1591. 

(3)  Journal  fur  praktische  Chemie,  toro.  XCII,  pag.  167. 
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è  a  mia  conoscenza^  non  fu  finora  esaminata  in  maniera  da  poter ^^ 
sene  dichiarare  Taccettazione,  o  da  respingerla. 

Glermont  ammise  che  la  polarizzazione  elettrica  dell'ossìgeno  e 
la  suddivisione  di  questo  in  ozono  ed  antozono  succedesse  nel  corpo 
stesso  dei  vegetali,  cosicché  ammettendo  con  Schoutetten  ed  altri  che 
l'ozono  fosse  emesso  dalle  parti  verdi  delle  piante,  ne  veniva  come 
conseguenza  la  dimanda,  dove  andasse  a  terminare  l'antozono;  avrebbe 
servito  forse  quest'ultimo  stato  di  particolare  attività  chimica  dell'os- 
sigeno a  produrre  acqua  ossigenata?  Questa  fu  la  dimanda  che  indi- 
rizzò a  se  stesso  Glermont,  il  quale  desideroso  di  dare  una  risposta 
a  siffatto  quesito,  iniziò  particolari  ricerche,  che  alla  fine  gli  fornirono 
secondo  la  sua  raani»»ra  di  vedere ,  risultamenti  positivi ,  e  tali  da 
confermare  le  conclusioni  teoriche  ch'egli  stesso  aveva  formulate. 

Secondo  il  concetto  di  Glermont  l'acqua  ossigenata,  una  volta 
ammessa  la  sua  formazione  come  conseguente  dall'antozono,  doveva 
trovarsi  nel  succo  esistente  nelle  piante:  per  verificare  pertanto  se 
vi  esistesse  realmente,  Glermont  estrasse  questo  succo,  pestando  in 
un  recipiente  le  piante  o  le  parti  di  esse  con  un  poco  di  acqua,  per 
trascinare  il  liquido  intracellulare  in  esse  contenuto,  e  poi  lo  saggiò 
direttamente  col  reattivo  proposto  da  SchOnbeìn ,  formato  di  ioduro 
potassico,  di  amido  e  di  un  sale  ferroso.  Stando  a  ciò  che  ci  dice 
Glermont,  in  sulle  prime  egli  non  avrebbe  ottenuto  quei  risultati  po- 
sitivi ch'ebbe  dipoi,  e  la  differenza  sarebbe  stata  dipendente,  dacché 
non  adoperò  nel  primo  caso  e  succo  delle  piante  e  reattivo,  recen- 
temente ottenuti.  Ponendosi  però  in  condizioni  opportune  e  valendosi 
sempre  del  reattivo  suddetto,  potè  constatare  dipoi  l'esistenza  del- 
l'acqua ossigenata  in  un  gran  numero  di  piante  tra  le  quali  citò  il 
tabacco,  la  vite,  Tinsalata  (?I),  molt«  labiate. 

Avendo  preso  a  sperimentare  nelle  medesime  condizioni  in  cui 
operò  Glermont  e  valendomi  sempre  di  succo  vegetale  e  di  reattivo 
recentemente  preparati,  ottenni  risultati  identici  nella  maggior  parte 
dei  casi  a  quelli  segnalati  da  Glermont;  ma  facilmente  mi  accorsi  che 
l'identità  dei  risultati  ottenuti  non  era  che  apparente,  poiché  pete- 
vano  essere  determinati  da  una  causa  che  non  aveva  a  far  nulla 
con  quella  a  cui  Glermont  aveva  creduto  riferirli.  Questa  causa  da 
me  intraveduta,  dando  luogo  difatti  nelle  condizioni  in  cui  sperimentò 
Glermont  ad  un  risultato  apparentemente  conforme  a  quello  che  sa- 
rebbesi  avuto,  se  il  succo  delle  piante  avesse  in  realtà  contenuto 
perossido  d'idrogeno,  fece  concludere  a  Glermont  con  troppa  precipita* 
zione,  che  nelle  piante  esistesse  acqua  ossigenata,  mentre  dai  risul- 
tati delle  ricerche  da  esso  istituite  col  solo  sussidio  del  reattivo  di 
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Schonbein,  non  poteva  trarsi  nessun  argomento  sicuro  per  ammet- 
terne resistenza. 

Nella  prima  serie  delle  mie  ricerche  adoperai  i  succhi  delle  piante 
seguenti,  alcune  delle  quali  corrispondono  a  quelle  impiegate  da  Cler- 
mont:  Salvia  Officinalis;  Eucalyptus  globulus;  Pelargoniym  zonale 
var.;  Rosmarinum  Officinale;  Tiisillago  fragra/ns;  Vitis  venifera;  So- 
lanum  lycopersicum;  Nicotiana  tabacum;  Salvia  splendem;  Laciuca 
virosa;  Laurus  nobilis;  Vicia  faba;  Anethum  foenimlvm;  Triticum 
repens.  Il  succo  recentemente  ottenuto  da  queste  piante  trattato  con 
il  reattivo  Schonbein  dette  luogo  in  alcuni  casi  ad  un  cambiamento 
immediato  di  colore,  prodotto  da  un  precipitato  azzurrastro,  che  a 
prima  giunta  sarebbesi  potuto  prendere  per  ioduro  di  amido  e  rite- 
nersi indizio  della  presenza  del  perossido  d'idrogeno.  I  succhi  della 
Vitis^  della  Nicotiana,  della  Salvia  splendens,  della  Lactuca,  del  So- 
lanum,  del  Triticum ,  della  Vicia ,  dell*  Anethum  non  presentarono 
però  reazione  immediata  con  l'aggiunta  del  reattivo  suddetto,  e  non 
fa  che  successivamente  che  la  reazione  stessa  andò  effettuandosi  con 
maggiore  o  minore  rapidità.  Questo  primo  risultato  mi  dette  a  cono- 
scere che  la  modificazione  subita  dal  reattivo  nel  caso  dei  succhi  che 
presentarono  reazione  inmiediata,  non  doveva  esser  dipendente  dal 
perossido  d'idrogeno  che  si  ammise  fosse  in  essi  contenuto,  poiché 
se  realmente  vi  esisteva^  e  la  sua  produzione  rappresentava  un  ef- 
fetto che  doveva  verificarsi  nell'organismo  di  tutte  le  piante,  la  me- 
desima reazione  sarebbesi  ottenuta  adoperando  qualunque  succo,  men- 
tre dalle  mie  prime  esperienze  già  risultava  che  otto  succhi  sopra 
quattordici^  non  davan  luogo  alla  reazione  caratteristica  dell'acqua  os- 
sigenata. 

Facendomi  a  studiare  la  ragione  di  questa  dìfTerenza  nei  risul- 
tati ottenuti,  mi  accorsi  che  il  succo  di  quelle  pi^te  che  dava  col 
reattivo  Schonbein  una  reazione  immediata,  l'offriva  pure,  benché  in 
taluni  casi  un  poco  meno  sensibile,  con  la  sola  aggiunta  del  sol&to 
ferroso;  mentre  il  succo  di  quelle  piante  che  non  presentava  con  il 
reattivo  SchOnbein  che  una  reazione  lenta  e  successiva,  non  si  al- 
terava punto^  ovvero  richiedeva  parecchie  ore  di  tempo  per  alterarsi, 
con  l'aggiunta  del  solo  solfato  ferroso.  Dedussi  da  ciò,  e  mi  pare  con 
ragione,  che  il  tannino  contenuto  nel  succo  di  alcune  piante  col  con- 
corso dell'ossigeno  atmosferico  ed  anche  di  quello  che  in  conseguenza 
deUa  lacerazione  dei  tessuti  delle  piante  andava  a  trovarsi  disciolto 
nel  succo  stesso,  aveva  una  parte  significante  nella  reazione  che  si 
presentava,  allorché  si  aggiungeva  il  reattivo  SchOnbein  al  succo  ve- 
getate; di  modo  che  il  precipitato  azzurrastro  che  in  tal  caso  prò- 
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duceTasi,  non  era  coslituito  come  sarcbbesi  creduto  a  prima  giunta 
dall'amido  iodurato,  ma  rappresentava  una  copia  non  piccola  di  tan- 
nato ferrico  (1).  Là  dove  il  succo  della  pianta  non  conteneva  tan- 
nino, la  reazione  non  presentavasi  immediatamente,  aggiungendo  i! 
reattivo  SchSnbein,  ma  si  faceva  lenta  e  successiva  dì  mano  in  mano 
che  lo  ioduro  potassico  ed  il  solfato  ferroso  reagivano  tra  loro  col 
concorso  dell'ossigeno,  e  conseguendo  da  ciò  l'isolamento  dello  iodio 
si  originava  ioduro  di  amido  azzurro. 

Volli  anche  effettuare  un'esperienza  di  confronto,  il  risultato  della 
quale  convalidò  quelle  conclusioni  che  potean  trarsi  dalle  ricerche  pre- 
cedenti. A  tutti  i  succhi  delle  piante  precedentemente  indicate  ag- 
giunsi acqua  ossigenata  diluita  nell'  acqua  ordinaria  (6  per  cento) 
acidulata  con  acido  solforico  al  500°,  e  poscia  il  miscuglio  di  sostanze 
costituenti  il  reattivo  Schdnbein;  verificai  in  tutti  i  casi  la  produzione 
immadiata  di  un  precipitato  azzurrastro  più  sensibile  però  in  quei  succhi 
chej'esperienze  precedenti  mi  avean  dimostrato  contenere  tannino.  Se 
pertanto  il  perossido  d' idrogeno  fosse  stato  naturalmente  contenuto 
nel  succo  delle  piante,  l'aggiunta  del  reattivo  SchSnfeein  al  succo  me- 
desimo doveva  in  tutti  i  casi  dimostrarne  l'esistenza,  e  non  già  come 
erasi  verificato  nelle  mie  precedenti  ricerche,  in  alcuni  incontri  dar 
luogo  ad  una  sua  reazione  caratteristica,  in  altri  rimanere  inalterato. 

Il  miscuglio  di  ioduro  potassico,  colla  di  amido  e  solfato  ferroso 
rappresenta  veramente  il  reattivo  che  più  di  ogni  nitro  è  sensibile 
per  iscoprire  tracce  tenuissime  di  perossido  d' idrogeno  :  secondo 
Schònbein  si  può  ancora  riconoscere  per  suo  mezzo  la  presenza 

1 
dì  .QQQQQQ^  di  acqua  ossigenata  (2).  Ma  nello  slesso  tempo  che  sif- 
fatto reattivo  per  la  sua  squisitissima  sensibilità  riesce  d'un  impiego 
sicuro  e  prezioso  quando  si  adopera  a  discoprire  l'acqua  ossigenata 
che  si  sa  esistere  in  un  liquido  in  proporzioni  anche  tenuissime, 
esso  è  d'altra  parte  di  un  impiego  incerto  è  fallace  quando  si  ado- 


(1)  La  maggiore  sensibilità  della  reazione  nel  caso  dell* aggiunta  al 
succo  di  una  pianta  contenente  tannino,  dello  ioduro  potassico,  del  sol- 
fato ferroso  e  deir amido,  in  confronto  di  quello  che  si  verifica  con  la 
sola  aggiunta  del  solfato  ferroso,  può  essere  attribuita  a  che  nel  primo 
incontro  il  tannico  reagisce  sullo  ioduro  ferroso,  tanto  più  facilmente  de- 
componibile del  solfato,  e  poi  al  fatto  che  contemporaneamente  a  questa 
reazione  s'isola  dello  iodio,  che  va  a  formare  ioduro  di  amido,  il  quale 
accresce  la  copia  del  precipitato  azzurrastro  di  tannato  ferrico,  rendendo 
cosi  più  sensibile  la  reazione  effettuatasi. 

(2j  Journal  fùr  praktische  Chemie,  tom.  LXXIX,  pag.  66. 
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pera  per  stabilire,  se  in  un  liquido  di  costituzione  complessa  esista 
0  no  acqua  essigenata.  Condizioni  facilissime  ad  avverarsi  nei  saggi 
di  questi  liquidi  complessi  valgono  difatti  a  determinare  sullo  stesso 
reattivo  una  modificazione,  identica  nel  risultato  a  quella  che  vi  de- 
terminerebbe Tacqua  ossigenata. 

Difatti,  secondo  Veltzien  (1)  la  reazione  che  il  perossido  d'idro- 
geno determina  sul  reattivo  Schfebein  è  fondata  sulla  doppia  decom- 
posizione che  innanzi  tutto  si  verifica  tra  il  solfato  ferroso  e  lo  io- 
duro potassico 

(A)  FeSO,-4-2Kl-K,SO,-f.Fel2 

e  poi  sulla  decomposizione  ulteriore  dello  ioduro  ferroso  formatosi, 
operata  dall'acqua  ossigenata 

(B)  2Fel2-+-SH20j=Fe,HgOfl-4-2U 

dalla  quale  seconda  reazione  ottenendosi  iodo  allo  stato  di  libertà,  ne 
consegue,  per  la,  presenza  dell'amido,  la  formazione  dello  ioduro  di 
amido  azzurro,  che  indirettamente  rivela  l'esistenza  dell'acqua  ossi- 
genata. 

Ma  egli  è  chiaro  che  anche  indipendentemente  dalla  presenza 
del  perossido  d'idrogeno  la  mescolanza  delle  due  soluzioui  di  ioduro 
potassico  e  solfato  ferroso  darà  sempre  luogo  alle  reazioni  espresse 
dall'equazioni  A  e  B,  poiché  l'ossigeno  atmosferico  disciolto  nei  li- 
quidi, condurrà,  sebbene  con  una  rapidità  minore  di  quella  che  si 
effettua  in  presenza  dell'acqua  ossigenata,  al  medesimo  risultato,  iso- 
landosi iodo  e  formandosi  ioduro  di  amido  azzurro  : 

(C)  4FeIj  +  3HjO  +  30  =  Fé J^  +  Fe^Hfi^  +  2L 

Questa  reazione,  che  si  efTettua  già  con  una  certa  facilità  col  solo 
concorso  dell'ossigeno  atmosferico,  rimane  oltremodo  favorita  quando 
nel  miscuglio  dei  liquidi  sia  contenuta  una  copia  dell'ossigeno  supe- 
riore all'ordinaria.  E  questa  circostanza  si  verifica  appunto  nel  caso 
speciale  del  succo  delle  piante,  nel  quale  si  discìoglie  quell'ossigeno 
che  per  la  lacerazione  dei  tessuti  va  a  trovarsi  allo  stato  di  libertà. 

Da  tutto  ciò  consegue  che  il  reattivo  Schonbein  formato  di  io- 
duro potassico,  solfato  ferroso  e  colla  di  amido  non  può  essere  im- 
piegato con  sicurezza  di  successo  a  discoprire  se  nel  succo  delle  piante 

(2)  Bull,  de  la  Soc.  chim.  de  Paris  1866,  tom.  V,  pag.  267. 
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esista  0  no  acqua  ossigenata;  prima  di  tutto  perchè  contenendosi  nel 
succo  di  diverse  piante  tannino  disciolto  e  nel  medesimo  tempo  os- 
sigeno, raggiunta  di  un  sale  ferroso  trova  condizioni  opportune  per 
trasformarsi  rapidamente  in  tannato  ferrico^  producendosi  in  tal  caso 
un  precipitato  di  colore  azzurrastro,  che  può  benissimo  confondersi, 
in  un  liquido  torbido  e  verdastro ,  come  è  il  succo  di  una  pianta, 
con  lo  ioduro  di  amido  ;  in  secondo  luogo  perchè  verificandosi  nel 
succo  delle  piante  condizioni  che  valgono  ad  isolare  lo  lodo  dallo  io- 
duro potassico,  si  può  originare  per  tal  causa  ioduro  di  amido,  in- 
dipendentemente dalla  presenza  dell'acqua  ossigenata.  La  formazione 
dello  ioduro  di  amido  in  quest'ultimo  caso  non  è  certo  così  imme- 
diata come  avverrebbe,  se  nel  liquido  esistesse  perossido  d'idrogeno, 
ma  è  abbastanza  sollecita,  iu  qualche  caso  specialmente,  da  poter  far 
dubitare  dell'esistenza  di  quest'ultimo  corpo. 

Da  questa  prima  serie  di  ricerche  risultarono  pertanto  infirmate 
le  conclusioni  a  cui  Clermont  pervenne  e  resistenza  supposta  del- 
Tacqua  ossigenata  nel  succo  delle  piante  rimase  contradetta  non  solo 
dal  lato  teorico,  facendo  conseguire  Clermont  la  formazione  del  pe- 
rossido d'idrogeno  nel  succo  delle  piante  dalla  pretesa  e  combattuta 
esistenza  deirantozono,  ma  anche  dal  lato  sperimentale,  poiché  i  ri- 
sultati delle  ricerche  da  esso  istituite  non  furono  confermati  da  quelli 
delle  indagini  da  me  intraprese,  che  li  dimostrarono  anzi  erronei  per 
inesatta  interpretazione. 


II. 


In  seguito  dei  risultati  di  questa  prima  serie  di  ricerche  poteva 
riguardare  come  esaurita  la  questione,  abbandonando  le  indagini  isti- 
tuite in  questo  indirizzo  come  inutili  e  senza  scopo  ;  pensando  per 
altro  ad  una  possibile  obbiezione  per  parte  di  qualcheduno,  intesi 
proseguire  le  mie  esperienze,  mirando  a  dimostrare  con  prove  con- 
vincenti e  porre  fuori  dubbio  il  principio  che  realmente  l'acqua  os- 
sigenata non  esiste  affatto  nell'organismo  delle  piante. 

L'obbiezione  che  mi  si  poteva  formulare  contro  la  conclusione 
fondata  sui  risultati  delle  mie  esperienze,  sarebbe  stata  la  seguente: 
dallo  avere  dimostrato  che  il  reattivo  SchSnbein  non  può,  per  ca- 
gione della  sua  fallacia,  essere  utilmente  impiegato  per  risolvere  la 
quistione,  se  nel  succo  delle  piante  esista  o  no  acqua  ossigenata,  non 
può  logicamente  dedursi  che  il  perossido  d'idrogeno  non  faccia  parte 
di  codesto  succo;  per  coloro  che  ritengono  come  vera  la  dottrina  del- 
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Tozono  e  dell'antozono,  per  coloro  che  ammettono  che  l'ozono  venga 
esalato  dalle  piante  e  che  il  carattere  più  pron ondato  dell'antozono 
sia  quello  dì  formare  colFacqua  perossido  d'idrogeno,  la  produzione 
dell'acqua  ossigenata  nell'organismo  delle  piante  è  una  conseguenza 
diretta  e  logica:  e  se  l'impiego  del  reattivo  SchSnbein  può  condurre 
a  risultati  erronei,  ciò  non  toglie  che  un  altro  reattivo,  che  non  sia 
come  quello  fallace  varrà  a  dimostrare  l'esistenza  del  perossido  d'idro- 
geno nel  succo  delle  piante.  Le  vostre  esperienze ,  mi  si  potrebbe 
dire,  contradicono  pertanto  quelle  di  Clermont,  ma  non  valgono  a  com- 
battere la  possibilità  dell'esistenza  dell'acqua  ossigenata  nel  succo  delle 
piante,  fondata  sopra  principi  teorici^  ancora  da  parecchi  sostenuti, 
i  quali  ammettono  l'esistenza  dell'ozono  e  dell'antozono. 

Quantunque  avessi  la  convinzione  che  siffatta  posvsibilità  fosse 
soltanto  fondata  sopra  un  complesso  di  teorie  sbagliate  e  di  fatti  er- 
roneamente interpretati,  quantunque  alcune  delle  indngini  da  me  isti- 
tuite si  opponessero  già  ad  ammettere  siffatta  possibilità,  poiché  se 
fosse  stato  vero  che  nel  sncco  delle  piante  esistesse  acqua  ossigenata, 
non  avrei  dovuto  verificare  che  taluni  succhi  rimanevano  inattivi  verso 
il  reattivo  SchOnbein,  nondimeno  mi  accinsi  ad  istituire  una  seconda 
serie  di  ricerche,  dalle  quali  ottenni  risultamenti  che  mi  sembrano  in- 
teressanti e  che  ora  mi  farò  ad  esporre. 

Prima  di  tutto  mi  occorre  avvertire  come  i  differenti  procedi- 
menti suggeriti  per  mettere  in  evidenza  le  più  piccole  quantità  di 
acqua  ossigenata  esìstenti  in  un  liquido,  possono  difficilmente  appli- 
carsi alla  ricerca  del  perossido  d'idrogeno  nel  succo  delle  piante.  La 
natura  complessa  di  questo  succo,  il  suo  colore  verde  più  o  meno 
intenso  danno  al  succo  stesso  i  caratteri  di  un  mezzo  tutt'altro  che 
acconcio  per  stabilirvi  delicate  reazioni  chimiche.  I  reattivi  suggeriti 
dai  diversi  sperimentatori  svelano  la  presenza  del  perossido  d'idro- 
geno 0  mercè  l'apparizione  di  un  colore  speciale  o  al  contrario  mercè 
la  scomparsa  del  colore  posseduto  dal  reattivo.  L'esistenza  della  clo- 
rofilla nel  succo  estratto  da  una  parte  di  una  pianta  qualsiasi  impe- 
disce però  completamente  di  poter  trarre  partito  di  uno  dei  due  modi 
particolari  di  sopra  indicati,  con  cui  il  perossido  d'idrogeno  sarebbe 
posto  in  evidenza,  mercè  un  saggio  qualitativo;  cosicché  per  riuscire 
nell'intento,  vidi  la  necessità  di  sperimentare  sul  succo  di  una  pianta, 
allontanando  precedentemente  la  clorofilla  ed  assicurandomi  poi  con 
ricerche  dirette  ed  indirette,  che  il  perossido  d'idrogeno,  ove  real- 
mente fosse  stato  contenuto  nel  succo  vegetale ,  non  si  sarebbe  di- 
strutto durante  le  operazioni  preliminari. 

A  tal  fine  mi  son  valso  in  alcune  esperienze  del  metodo  sugge- 
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rito  (la  Sclilosing  (i)  per  ranalisi  dei  vegetali,  consistente  nell'im- 
mersione delle  piante  o  delle  parti  di  esse  neir  etere  etilico;  questo 
liquido  sposta  i  succhi  contenuti  nei  tessuti ,  di  guisa  che  per  tale 
sostituzione,  quelli  escono  dalle  cellule  in  cui  stanno  raccolti  e  si  ra- 
dunano separati  dall'etere  nel  fondo  del  recipiente.  Questo  metodo 
però,  che  per  se  stesso  ò  eccellente,  ha  il  difetto  di  richiedere  troppo 
tempo  perchè  con  esso  possa  raccogliersi  una  certa  quantità  di  succo 
vegetale;  nel  caso  in  quistione  poi  può  anche  far  supporre,  che  il 
perossido  d'idrogeno  esistente  naturalmente  nel  succ-o  di  una  pianta 
si  decomponga  durante  il  tempo  occorrente,  perchè  l'etere  sostituisca 
graduatamente  i  succhi  vegetali  e  questi  si  racx^lgano  a  parte.  Ve- 
dremo più  olti'e  che  quest'c4)iezione  non  ha  realmente  ragione  di  esi- 
stere, ma  finché  per  altra  via  non  venga  dimostrato  che  i  succhi  ve- 
getali contenenti  o  no  clorofilla,  non  valgono  a  decomporre  il  peros- 
sido d'idrogeno^  almeno  rapidamente,  Tobiezione  suddetta  potrebbe  ri- 
tenersi logica,  ed  infirmare  quelle  conclusioni,  che  in  base  all'espe- 
rienze istituite  col  solo  metodo  di  Schiòsing  sarebbero  state  formu- 
late. 

L'altro  procedimento  che  ho  seguito  nella  maggior  parte  delle 
mie  esperienze,  e  che  alla  più  grande  semplicità  e  sollecitudine  nella 
sua  attuazione  riunisce  il  vantaggio  di  dare  risultati  concludentissimi, 
è  quello  che  ora  vado  a  descrivere. 

Il  succo  vegetale  viene  estratto  lacerando  i  tessuti  delle  foglie  e 
dei  fusti  delle  piante  erbacee  mercé  rapida  contusione  in  un  mor- 
taio, coll'aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  acqua;  il  succo^  addizio- 
nato dipoi  con  un  triplo  volume  di  etere  etilico  ed  agitato  fortemente 
abbandona  a  questo  tutta  la  clorofilla  che  conteneva  e  si  converte 
in  un  liquido  alcune  volte  limpido,  altre  volte  leggermente  bianca- 
stro 0  lattescente,  opportunissimo  però,  senza  che  si  rìcbiegga  altra 
operazione,  per  esaminare  se  in  esso  sia  o  no  contenuto  perossido 
d^idrogeno.  Per  le  qualità  fisiche  apparenti,  questo  liquido  corrisponde 
completamente  a  quello  che  si  ha  col  metodo  di  SchlOsing  :  cosicché 
anche  quest'ultimo  è  opportuno,  astraendo  pel  momento  dall'obiezione 
di  sopra  indicata,  per  ricercare  direttamente  se  contenga  o  no  acqua 
ossigenata. 

11  reattivo  da  me  impiegato  di  preferenza  per  scoprire  il  peros- 
sido d^idrogeno  fu  quello  suggerito  da  Bareswill  (2) ,  rappresentato 
dalFanidride  cromica,  che  forma  in  presenza  del  perossido  d'idrogeno 


(1)  Comptes  rendus  1877,  tom.  LXXXV,  pag.  230. 
2)  Ann.  de  Chemie  et  de  Pbys.,  3*  serie,  tom.  XX,  pag.  364. 
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un  conoiposto  solubilissimo  nelFetere,  di  un  colore  azzurro  più  o  meno 
intenso,  costituito  di  anidride  percromica  Gr,  O7,  secondo  Bereswill, 
di  acido  percromico  Cr^OgH,,  secondo  Weltzien  (i). 

Ed  il  reattivo  suddetto  devesi  davvero  ritenere  come  il  più  ca- 
ratteristico dell'acqua  ossigenata,  dal  momento  che  il  prodotto  della 
reazione  che  è  il  composto  del  cromo  al  massimo  di  ossidazione, 
non  si  è  potuto  finora  realizzare  che  col  mezzo  del  perossido  d'idro- 
geno. 

L'impiego  pertanto  del  reattivo  di  Bareswill  oltre  ad  offrire  una 
squisitissima  sensibiliià,  poiché  col  concorso  dell'etere  si  rende  assai 
facile  Tapprezzamento  della  reazione  a  cui  può  andare  incontro  per 
opera  del  perossido  d'idrogeno ,  riesce  nel  caso  in  quistione  oppor- 
tunlssimo  ed  è  anzi  il  solo  da  raccomandarsi ,  trattandosi  di  mezzi 
di  ricerca ,  in  cui  le  sostanze  di  natura  e  proprietà  differentissime 
che  sono  in  essi  contenute^  agiscono  nel  più  dei  casi  identicamente 
al  perossido  d'idrogeno  su  tutti  gli  altri  reattivi  finora  proposti  per 
discoprirlo,  rendendoli  per  tal  guisa  fallaci  ed  inutili. 

Ottenuto  il  liquido  spoglio  completamente  di  clorofilla  per  mezzo 
di  uno  qualunque  dei  due  modi  disopra  indicati,  ne  ho  preso  in  ogni 
ricerca  un  volume  di  cinque  0  dipci  centimetri  cubici,  vi  ho  aggiunto 
un  egual  volume  di  etere  etilico  e  poscia  tre  0  quattro  centimetri 
cubici  di  soluzione  di  anidride  cromica  ad  Vì^q.  Ho  agitato  fortemente 
il  miscuglio  dei  liquidi^  ma  in  nessuna  delle  esperienze  da  me  isti- 
tuite ho  constatato  mai  mercè  il  reattivo  Bareswill  la  presenza  del 
perossido  d'idrogeno  nel  succo  delle  piante  arboree  ed  erbacee.  E  si 
noti  che  ne  ho  fatto  ricerca  in  un  numero  di  piante  considerevole, 
superiore  a  duecento ,  delle  quali  darei  le  indicazioni  precise ,  se  i 
risullamenti  delle  mie  ricerche  fossero  stati  positivi,  oppure  ne  avessi 
ottenuto  qualcheduno  non  identico  agli  altri. 

Il  non  avere  constatato  mai  la  presenza  del  perossido  d'idrogeno 
nel  succo  dei  vegetati  mercè  il  reattivo  di  Bareswill  rappresenta  per- 
tanto un  risultato  sperimentale ,  che  non  solo  esclude  direttamente 
l'esistenza  dai  perossido  d'idrogeno  nel  succo  delle  piante,  ma  accor- 
dandosi con  i  risultati  della  prima  serie  delle  mie  ricerche,  conferma 
la  conclusione  già  da  me  formulata  per  lo  innanzi^  intorno  ai  risul- 
tati dell'esperienze  intrapprese  da  Clermont,  che  riguardai  erronea- 
mente interpretati. 


(l)  Bull,  de  la  Soc.  de  Chimie  de  Paris  1866,  tom.  V,  pag.  328. 
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III. 

I  risultati  di  queste  due  prime  serie  di  ricerche  mi  sembrano 
abbastanza  concludenti  e  validi  per  sostenere ,  che  coloro  i  quali  o 
teoricamente,  o  mercè  vedute  teoriche  apparentemente  fondate  su  ri- 
sultati sperimentali,  ammisero  V  esistenza  dell'  acqua  ossigenata  nel 
succo  delle  piante,  caddero  in  errore.  Ad  evitare  peraltro  ogni  obie- 
zione ed  a  convalidare  vieppiù  i  risultamenti  deiresperienze,  riferiti 
nelle  due  parti  precedenti,  volli  anche  istituire  alcune  indagini  com- 
parative, che  ora  mi  farò  ad  esporre. 

Quantunque  alcune  esperienze  di  SchOnbein  (1)  confermati  da 
quelle  istituite  più  tardi  da  Weltzien  (?)  abbian  dimostrato  che  l'ac- 
qua ossigenata  non  deve  riguardarsi  a  tutto  rigor  di  termine  come 
una  sosta  oza  ossidante,  e  sebbene  si  conosca,  che  per  suo  mezzo  pos- 
sono effettuarsi  parecchi  fenomeni  di  riduzione,  nondimeno  tenendo 
conto  delle  reazioni  che  d'ordinario  essa  presenta,  suolsi  generalmente 
ammettere  ,  che  il  carattere  più  spiccato  dell'  acqua  ossigenata  sia 
quello  di  determinare  con  molta  facilità  ossidazioni  di  sostanze  ele- 
mentari e  composte.  Indipendentemente  poi  dai  fenomeni  dì  ossida- 
zione che  il  perossido  d'idrogeno  produce,  si  conosce  ancora  una  se- 
rie abbastanza  numeresa  di  fatti  che  addimostrano  la  facilissima  al- 
terabilità di  tale  composto  per  cause  diverse,  tra  le  quali  la  presenza 
di  sostanze  che  lo  decompongono,  senza  che  il  perossido  d'idrogeno 
determini  in  tali  incontri  alcuna  ossidazione. 

Non  conoscendosi  peraltro  esperienze  particolari  dirette  a  dimo- 
strare quale  fosse  la  maniera  di  comportarsi  del  perossido  d'idrogeno 
sia  di  fronte  al  succo  delle  piante,  sia  di  fronte  ai  diversi  principi 
immediati  dell'organismo  vegetale,  era  necessario  di  stabilire  ricerche 
particolari  per  chiarire  siffatto  punto  ancora  oscuro  dei  caratteri  del 
perossido  d'idrogeno. 

I  risultati  di  quest'esperienze,  alcune  delle  quali  sono  ancora  in 
corso,  saranno  particolareggiatamente  esposti  in  un  altro  lavoro;  mi 
limiterò  ora  ad  esporre  soltanto  quelli ,  che  possono  interessare  la 
quistione  della  presenza  o  dell'assenza  del  perossido  d'idrogeno  nel 
succo  delle  piante. 

Ho  adoperato  i  succhi  delle  quattordici  piante  nominate  di  so- 
pra, estratti  mercè  lacerazione  dei  tessuti  in  un  mortaio,  con  l'ag- 
giunta di  tale  quantità  di  acqua ,  da  rendere  quanto  fu  possibile  i 


(Ij  Journ.  fiìr  praktische  Chemie,  tom.  LXXIX,  pag.  88. 

(2)  Bull,  de  la  Soc.  chimique  de  Paris  1866,  tom.  V,  pag.  323. 
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suc<;hi  stessi  egualmente  diluiti.  Ho  aggiunto  poscia  ad  un  dato  vo- 
lume di  un  succo  così  preparato  un  volume  eguale  di  acqua  conte- 
nente Vioo  di  acqua  ossigenata  ed  \/^  di  acido  solforico.  In  seguito 
air  aggiunta  del  perossido  d' idrogeno  diluito  in  acqua  leggermente 
acidulata,  ho  notato  che  il  succo  delle  piante  perdeva  il  color  verde 
più  0  meno  intenso  che  naturalmente  possiede^  e  col  tempo,  dopo  24 
ore  almeno,  si  trovava  trasformato  in  un  liquido  torbidiccio,  conte- 
nente sospesi  grumi  e  fiocchi  di  sostanze  color  foglia  morta^  rappre- 
sentanti le  materie  albuminoidi,  la  clorofilla  e  gli  altri  principi  im- 
mediati, ch'esistevano  nel  succo  e  che  rimasero  alterati,  sia  per  quella 
trasformazione  che  deve  in  essi  conseguire  per  essere  stati  sottratti 
dall'organismo  vegetale  di  cui  facevan  parte,  sia  per  Fazione  dell'a- 
cido solforico,  e  forse  anche  dell'acqua  ossigenata.  Indagini  particolari 
difatti  mi  addimostrano  che  il  succo  delle  piante  addizionato  di  un  vo- 
lume eguale  di  acqua  contenente  y^^  di  acido  solforico,  subisce  col  tempo 
quella  stessa  alterazione  che  incontra  con  r  aggiunta  di  questo  li- 
quido e  del  perossido  d'idrogeno.  D'altra  parte  numerose  esperienze 
mi  hanno  fatto  persuaso,  che  il  perossido  d'idrogeno  si  decompone 
a  contatto  dei  principi  immediati  contenuti  nel  succo  estratto  mercè 
la  lacerazione  dei  tessuti  delle  piante,  e  che  la  clorofilla  ne  risente 
in  modo  principale  l'azione;  siffatta  decomposizione  però  si  verifica 
con  notevole  lentezza,  cosicché  può  ammettersi  che  l'alterazione  offerta 
dai  succhi  delle  piante  alcune  ore  dopo  essere  stati  mescolati  ad  una  so- 
luzione leggermente  acidulata  di  perossido  d'idrogeno,  devesi  a  quel 
complesso  di  cause  di  sopra  esposte,  tra  le  quali  figura,  benché  in 
grado  debolissimo,  anche  Fazione  del  perossido  d'idrogeno. 

Per  constatare  poi  la  presenza  del  perossido  d'idrogeno  aggiunto 
ai  succhi  delle  piante,  il  procedimento  da  me  seguito  fu  semplicissimo. 
Se  il  succo  conteneva  ancora  clorofilla  inalterata,  lo  agitava  con  un 
volume  eguale  di  etere  etilico ,  per  cui  mezzo  tutta  la  clorofilla  ve- 
niva separata  dal  liquido  acquoso,  sul  quale  reagiva  poi  direttamente 
col  reattivo  di  Barcswill;  se  invece  le  sostanze  contenute  nel  succo 
avevan  subito  un'alterazione  completa  in  conseguenza  del  prolungato 
contatto  con  la  soluzione  di  perossido  d' idrogeno  leggermente  acidu- 
lata, il  liquido  acquoso  veniva  filtrato  e  sul  filtrato  limpidissimo  rea- 
giva col  reattivo  di  Bareswill. 

Procedendo  in  tal  guisa  ho  constatato  la  presenza  dell'acqua  os- 
sigenata aggiunta  a  bella  posta  ai  succhi  vegetaU,  non  solo  qualche 
ora  dopo  effettuato  il  miscuglio,  ma  in  alcuni  casi  anche  uno  o  due 
giorni  dopo;  tenendo  poi  separata  la  clorofilla  dal  liquido  acquoso  per 
mezzo  di  uno  strato  sopranotanle  di  etere,  ho  avuto   occasione  di 
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constatare  in  alcuni  sacelli  vegetali  la  presenza  dell'acqua  ossigenata 
aggiuntavi,  anche  tre  mesi  dopo  daireffettuato  miscuglio.  II  limite  a 
queste  ricerche  mi  fu  d*  ordinario  imposto  dair  esaurimento  del  li- 
quido in  cui  doveva  istituire  la  reazione  col  reattivo  di  Bareswill;  in 
alcuni  casi  peraltro  notai  la  scomparsa  assoluta  del  perossido  dMdro- 
geno  mescolato  al  succo  vegetale,  prima  ancora  che  avessi  terminato 
la  quantità  di  liquido  su  cui  poteva  istituire  ulteriori  ricerche.  Da 
quest'ultimo  fatto  e  da  quello  che  le  proporzioni  dell'acqua  ossigenata 
andavano  sensibilmente  diminuendo  ogni  volta  che  tornava  ad  esa-' 
minare  il  liquido  primitivo,  dedussi  che  il  perossido  dldrogeno  ag/^ 
giunto  ad  un  succo  vegetale  in  soluzione  acquosa  debolmente  acidu- 
lata,  lentamente  ma  continuamente  si  decompone  sino  alla  sua  com^ 
pietà  distruzione. 

Conoscendo  quanto  influisca  sulla  stabilità  del  perossido  d'idro^ 
geno  la  presenza  di  un  acido,  e  come  le  reazioni  ch'rsso  può  detcr^ 
minare  vengano  modificate  completamente,  se  il  mezzo  in  cui  si  ef^ 
fettuano  sia  acidificate ,  indagai  ancora  il  modo  di  comportarsi  del- 
r  acqua  ossigenata  neutra  (1)  sul  succo  delle  piante ,  evitando  così 
una  obiezione^  che  avrebbe  potuto  mettere  in  dubbio  l'importanza,  che 
per  la  quistione  dell'assenza  del  perossido  d'idrogeno  nel  succo  delle 
piante;  mi  sembra  che  abbiano  i  risultati  sperimentali  testé  riferiti. 

Mescolai  pertanto  ad  un  volume  di  tutti  i  succhi  delle  piante  so- 
pra indicate,  un  volume  eguale  di  soluzione  acquosa  neutra  conte- 
nente ^no  d^  perossido  d'idrogeno,  ed  aggiungendo  poscia  etere  per 
separare  la  clorofilla,  ritrovai  in  tutti  i  casi  il  perossido  stesso  mercé 
il  reattivo  di  Bareswill  aggiunto  al  liquido  acquoso.  Notai  peraltro 
che  Tacqua  ossigenata  neutra  posta  a  contatto  del  succo  delle  piante 
non  ofTriva  punto  quel  notevole  grado  di  stabilità  offerto  dall'acqua 
ossigenata  acida,  e  se  fu  possibile  ritrovarla  qualche  ora  ed  in  alcuni 
casi  anche  un  giorno  dopo  refiettuato  miscuglio,  non  riuscì  mai  a 
constatarne  la  presenza  dopo  parecchi  giorni  di  tempo. 

Acidificando  debolmente  i  succhi  delle  piante  e  poi  aggiungendo 
ad  essi  il  perossido  d'idrogeno  in  soluzione  acquosa  neutra,  verificai 
quella  medesima  stabilità  nell'acqua  ossigenata  aggiunta,  che  le  pre- 
cedenti ricerche  mi  avevan  già  dimostrato;  e  constatai  la  presenza 
del  perossido  d'idrogeno  anche  due  giorni  dopo  che  l'aveva  aggiunta 
al  succo  acidificato  di  una  pianta. 

(t)  L'acqua  ossigenata  neutra  fu  preparata  aggiungendo  BaH202  alla 
soluzione  acquosa  del  perossido  d' idrogeno  acidulato  con  H2SO4  sino  a 
saturazione  perfetta;  precipitato  il  solfato  baritico  fu  decantato  il  liquido 
e  titolato  di  nuovo. 
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Ulteriori  ricerche  dimostreranno  a  qual  principio  immediato  ve- 
getale devesi  la  decomposizione  lenta  e  successiva  dell'acqua  ossige- 
nata aggiunta  al  succo  di  una  pianta.  Da  quanto  ho  potuto  conoscere 
finora,  siffatta  decomposizione  devesi  attribuire  ad  imo  dei  principt 
immediati  della  clorofilla  :  in  tal  caso  però  è  a  riflettersi,  che  questa 
sostanza  non  esiste  veramente  nel  succo  naturale  di  una  pianta,  ma 
si  trova  meccanicamente  trascinata,  in  conseguenza  della  lacerazione 
dei  tessuti,  in  quel  liquido  che  si  ottiene  mercè  contusione  delle  fo- 
glie e  dei  fusti  erbacei  delle  piante,  sul  quale  vennero  istituite  le 
esperienze  nelle  condizioni  riferite  in  questa  memoria. 

Dall'  insieme  di  queste  ricerche  mi  sembra  poter  concludere  r 
1^  che  l'acqua  ossigenata  neutra  aggiunta  al  succo  dì  una  pianta  si 
decompone  con  una  certa  facilità,  ma  si  può  sempre  riscontrarla  an- 
che qualche  ora  dopo  eh'  essa  fu  mescolata  al  succo  di  una  pianta, 
mercè  i  processi  di  sopra  indicati;  2^  se  al  succo  di  una  pianta  aci- 
dulato  al  titolo  di  V^^  con  acido  solforico  si  aggiunge  perossido  di 
idrogeno  in  soluzione  acquosa  neutra,  ovvero  se  si  aggiunge  al  succo 
di  una  pianta  un  volume  di  acqua  di  già  acidulata  contenente  pe- 
rossido d'idrogeno,  si  procura  in  tali  incontri  a  questo  corpo  una  no- 
tevole stabilità,  e  la  presenza  di  esso  nel  liquido  può  constatarsi  an- 
che qualche  giorno  dopo;  se  si  ha  poi  l'avvertenza  di  tener  separata 
la  clorofilla  mercè  uno  strato  di  etere  che  la  discioglie,  il  perossido 
d'idrogeno  può  rendersi  palese  nel  liquido  acquoso  sottostante  qual- 
che mese  ancora  dopo  Teffettuato  miscuglio;  anche  in  questo  incon- 
tro però  il  perossido  d'idrogeno  subisce  una  decomposizione  lentis- 
sima e  successiva,  per  cui  mezzo  scompare  alla  fine  dal  liquido  in 
cui  era  stato  posto.  Per  quanto  può  dedursi  dalle  ricerche  già  isti- 
tuite l'ossigeno  proveniente  dalla  decomposizione  del  perossido  d'idro- 
geno viene  assorbito  da  qualcheduna  delle  sostanze  contenute  nel 
succo  vegetale  esaminato  e  probabilmente  da  uno  dei  componenti 
della  clorofilla. 

Se  ora  tragghiamo  partito  di  queste  conclusioni  per  valercene 
siccome  elementi  di  discussione  nella  quistione  delFammessa  esistenza 
del  perossido  d' idrogeno  nel  succo  delle  piante ,  ognuno  facilmente 
scorge  di  quale  valido  appoggio  esse  possono  risultare,  per  la  riso- 
luzione della  quistione  stessa.  Invero  le  ricerche  testé  esposte  addi- 
mostrano, che  se  il  succo  delle  piante  contenesse  naturalmente  pe- 
rossido d'idrogeno,  mercè  i  procedimenti  di  sopra  indicati  sarebbe 
facilissimo  il  metterlo  in  evidenza.  I  risultati  di  questa  terza  serie 
di  ricerche  sono  pertanto  di  valido  controllo  a  quelli  esposti  nella 
seconda;  quelli  addimostrarono  che  con  un  procedimento  di  ricerca 
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altrettanto  esatto  quanto  sensibile,  l' acqua  ossigenata  non  esisteva 
nel  succo  estratto  dalle  piante,  questi  hanno  dimostrato  che  se  il  pe- 
rossido d' idrogeno  viene  artificialmente  aggiunto  al  succo  vegetale, 
lo  stesso  mezzo  d'indagine  in  quelle  impiegato  serve  egregiamente  a 
svelame  resistenza.  I  risultati  esposti  in  queste  due  ultime  serie  di 
ricerche  concordano  poi  con  quelli  riferiti  nella  prima,  e  tutti  insieme 
contradicono  in  modo  assoluto  l'opinione  che  nel  succo  delle  piante 
sia  contenuto  perossido  d'idrogeno. 

Riepilogando  ora  quanto  in  questa  lunga  Memoria  sott  venuto 
esponendo  ,  dirò  come  le  ricerche  da  me  istituite  ed  esposte  nella 
prima  parte  di  questo  lavoro  addimostrano,  che  i  risultati  dell'espe* 
rienze  di  J.  Clermont  furono  dall'autore  erroneamente  interpretati; 
poiché  il  reattivo  di  Schdnbein  da  esso  adoperato,  ben  lungi  dall'es- 
sere stato  impressionato  dal  perossido  d'idrogeno,  lo  fu  invece,  come 
mi  risultò  comprovato  da  ricerche  dirette  e  comparative,  dal  concorso 
simultaneo  del  tannino  e  dell'  ossigeno  disciolto  nei  succhi  vegetali 
impiegati.  Per  siffatta  ragione  le  ricerche  di  J.  Clermont  non  com- 
provano punto  la  conclusione  da  esso  formulata,  che  nel  succo  dello 
piante  esista  perossido  d'idrogeno. 

Accertato  pertanto  che  a  cagione  della  fallacia  del  reattivo  Schdn- 
bein, Clermont  fu  condotto  in  errore,  rimaneva  ad  esaminare  se  im- 
piegando mezzi  di  ricerca  più  esatti  e  cautelandosi  contro  tutte  quelle 
cause  che  potevan  condurre  a  commettere  errori,  Tacqua  ossigenata 
esistesse  o  no  nel  succo  delle  piante.  Egli  è  vero  che  tenendo  conto 
del  modo  con  cui  Clerm  ont  dette  ragione  della  genesi  del  perossido 
d'idrogeno  nell'organismo  vegetale  escludeva  già  a  priori  che  siffatta 
sostanza  vi  potesse  esistere  e  rendeva  perciò  inutili  ulteriori  ricer- 
che; poiché  essendo  già  validamente  contradetta  e  combattuta  la  teorìa 
dell'ozono  e  delfantozono  e  dimostrata  erronea  l'opinione  che  dalle 
parti  verdi  delle  piante  venga  esalato  ozono  (1)  ,  anche  l' esistenza 
dell'acqua  ossigenata  nel  succo  delle  piante  che  sarebbe  stata  una 
conseguenza  della  sudetta  teoria  in  generale,  ed  in  particolare  del 
principio  teorico  che  le  piante  sviluppassero  ozono  ,  si  sarebbe  tro- 
vata per  cosifatte  ragioni  ugualmente  combattuta. 

Nondimeno  allo  scopo  di  chiarire  vieppiù  una  quistione  che  po- 
teva rimanere  per  alcuni  sempre  incerta,  intrapresi  una  serie  di  ri- 


(1)  Vedi  Tesperienze  di  Cloez  (Annales  de  Chemieet  de  Physique  1857, 
tom.  L,  pag.  80),  di  Houzeau  (Sur  l'ozone  atmosphérique  Paris,  Gauthier 
Villars,  1872)  e  quelle  da  me  istituite  (Gazzetta  chimica  italiana  1873,tom.III, 
pag.  1). 
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cerche,  nelle  quali  valendomi  del  reattivo  di  Bareswill  conveniente- 
mente applicato  e  cautelandomi  contro  gli  errori  possibili^  indagai 
se  Tacqua  ossigenata  fosse  realmente  contenuta  nel  succo  estratto  dai 
vegetali.  I  risultati  di  queste  ricerche,  esposte  nella  seconda  parte  del 
mio  lavoro^  furono  tutti  negativi  e  dimostrarono  perciò  l'assenza  del 
perossido  d'idrogeno  nel  succo  delle  piante. 

Allo  scopo  di  controllare  l'esattezza  del  procedimento  di  ricerca 
seguito  nella  seconda  serie  di  esperienze,  ne  intrapesi  pure  una  terza, 
aggiungendo  ai  succhi  delle  piante  soluzioni  titolate  di  perossido  di 
idrogeno  acidificato  o  neutro.  Seguendo  lo  stesso  metodo  di  ricerca 
già  adoperato  nella  seconda  serie  di  esperienze,  ebbi  modo  di  riscon- 
trare la  presenza  del  perossido  d' idrogeno  in  tutti  i  liquidi  in  cui 
l'aveva  aggiunto,  risultato  concludente,  che  vale  a  dimostrare,  che  se 
il  perossido  d'idrogeno  fosse  stato  naturalmente  contenuto  nei  succhi 
vegetali ,  col  metodo  di  ricerca  seguito  non  si  sarebbe  decomposto 
durante  le  operazioni  preliminairi  e  facilmente  sarebbe  stato  posto  in 
evidenza.  I  risultati  della  tei*za  serie  di  ricerche  concordano  esatta- 
mente con  quelli  della  seconda  e  netrinsieme  escludono  T  esistenza 
del  perossido  d'idrogeno  nel  succo  delle  piante  ammessa  prima  di  al- 
tri da  Schdnbein  e  sostenuta  poi  recentemente  da  J.  Clermont. 


•opra  4ae  proplirenoU  e  «a  altri 
della  propillienaiBai 

4el  Dr«  PIETBO  «PICA. 


Quando  ci  facciamo  a  coordinare  i  fatti  finora  conosciuti  sulla 
costituzione  del  cimene  delle  diverse  provenienze  e  su  quella  dei  de- 
rivati cuminici  noi  troviamo  che,  sebbene  la  maggioranza  di  essi  la- 
scia ammettere  che  la  catena  a  tre  atomi  di  carbonio  sia  il  propile 
nei  derivati  cìmenici  e  l' isopropile  nei  derivati  cuminici ,  pure  ri- 
scontriamo degli  altri  fatti,  in  vero  di  minor  numero,  di  cui  taluni 
possono  lasciare  ammettere  che  il  G3H7  del  cimene  sia  isopropile, 
ed  altri,  0  che  il  C3H7  del  eumene  sia  propile,  0  che,  essendo  invece 
isopropile^  durante  talune  reazioni  non  molto  complicate  esso  si  tras- 
formi in  propile. 

Di  tal  genere  sono  principalmente:  pel  cimene,  la  scomposizione 
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di  esso  in  bromuro  d*isopropile  e  peatabromotoluene  [Gustavson  (1)] 
per  razione  del  bromo  in  presenza  del  bromuro  di  allumìnio,  Y  ossida- 
zione del  ci  mene  operata  neir  organismo  animale  da  Nencki  e  Zie- 
gler  (2),  i  quali  ottennero  un  acido,  che  ha  il  punto  di  fusione  e  la 
composizione  dell'acido  cuminico  e  che  è  diverso  dal  propilbenzolco 
ottenuto  dal  Prof.  Paterno  e  da  me  (8);  e,  riguardo  al  eumene,  la  tra- 
sformazione dell'alcool  cuminico  in  un  idrocarburo  che  il  Kraut  (4)  cre- 
de identico  al  ciniene  delle  altre  provenienze,  la  formazione  costante 
della  isopropilbenziua  osservata  da  Gustavson  (5)  per  T  azione  sia 
del  bromuro  d' isopropile  che  di  quello  di  propile  sulla  benzina  in 
presenza  di  bromuro  d'alluminio. 

In  seguito  a  questi  fatti  che^  se  si  dovessero  ammettere  senza 
ulteriori  esperienze  e  conferme,  potrebbero  avere  spiegazione  in  una 
trasposizione  molecolare,  fermai  la  mia  attenzione  sulla  propilbenzina 
sintetica  che  poteva  dare  una  sufficiente  quantità  di  prove  per  eli- 
minare il  dubbio  sulla  natura  del  gruppo  C3H7  del  eumene. 

La  propilbenzina  fu  Tanno  scorso  oggetto  di  sludt  fatti  dal  Pro- 
fessore Paterno  e  da  me,  e  una  memoria  venne  allora  pubblicata  sulla 
Gazz.  Chim.  Hai.  a  pag.  21  del  VIP  volume.  In  queir  occasione  fu 
adoperata  la  propilbenzina  preparata  per  Fazione  dello  zinco-etile  sul 
cloruro  di  benzile  dair  alcool  benzoico  e  si  provò  che  essa  diSeriva 
dal  eumene  pel  suo  punto  d'ebollizione  e  perchè  dava  origine  a  due 
solfacidi,  di  cui  solo  uno  potè  essere  trasformato  in  un  fenol  liquido, 
si  provò  inoltre  che  i  suoi  caratteri  coincìdevano  con  quelli  della  pro- 
pilbenzina ottenuta  da.Fittig,  KSnig  e  Sch&ffer,  però  si  disse  che  que- 
sti autori  non  avevano  osservato  la  formazione  dei  due  isomeri  sol- 
facidi. 

Dopo  ciò  importava  di  esaminare  da  una  parte  se  la  propilben- 
zina ottenuta  per  l'azione  dello  zinco-etile  sul  cloruro  di  benzile  era 
identica  a  quella  di  Fittig,  KSnig  e  Schaffer  avuta  per  l'azione  del 
sodio  sopra  un  miscuglio  di  ioduro  di  propile  e  bromobenzina,  e  dal- 
l' altra  di  studiarne  esattamente  i  derivati  onde  far  rilevare  vie  mi- 
gliormente la  differenza  tra  il  eumene  e  la  propilbenzina. 

Questo  è  stato  il  mio  scopo  e  se  non  sono  riuscito  ad  avere  un 
gran  numero  di  derivati  e  quindi  ad  accrescere  molto  le  prove  tro- 
vate^ si  deve  ad  insufficienza  del  materiale^  che  è  molto  costoso, 

(1)  Berlin  Ber.  1877,  p,  1101, 

(2)  Berlin  Ber.  1872,  p.  749. 

(3)  Gazz.  Ch.  Ital.  t  VII,  p.  361. 

(4)  Ann.  der  Chem.  t.  CXCII,  p.  22'^. 

(5)  Berlin  Ber.  t.  XI,  p.  1251. 
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Propilbenzina  sintetica  col  metodo  di  Fittig,  Schàffer  e  Kdnig. 

Per  preparare  la  propilbenzina  col  metodo  di  Fittig  feci  agire 
un  iniBCuglio  di  80  p.  di  bromobenzina  e  100  p.  di  ioduro  di  pro- 
pile sul  sodio  che  era  restato  in  digestione  nell'etere  (circa  il  doppio 
voi.  del  miscuglio  ìodobromurato).  La  reazione  è  energica  e  bisogna 
raffreddare  esternamente  con  neve  per  moderarla.  In  ogni  operazione 
adoperai  180  gr.  di  miscuglio  Ìodobromurato.  Distillato  Tetere  a  b.  m. 
spinsi  in  seguito  la  distillazione  a  secco  ed  ebbi  un  olio  che  frazio- 
nato forni  del  difenile,  della  propilbenzina^  del  dipropile,  ecc. 

Il  rendimento  in  propilbenzina  con  questo  processo  è  stato  ve- 
ramente scarso. 

La  propilbenzina  cosi  ottenuta,  purificata  per  replicate  rettifica- 
zioni sul  sodio,  distillava  tra  156,5  e  158^^  cioè  alla  temperatura  cor- 
retta di  157,6-159°  sotto  la  pressione  ridotta  a  0°  di  758mm,l  (la 
correzione  per  la  colonna  di  mercurio  sporgente  essendo  =  1^,1) 
La  densità  di  questa  propilbenzina  fu  trovata  a  0°  in  una  prima  ope- 
razione =0,87828,  ed  in  una  seconda  operazione  =  0,88009.  Per  la 
propilbenzina  dal  cloruro  di  benzile  si  era  trovato  (1)  il  punto  d'ebol- 
lizione a  156^,5-158^,5  sotto  la  pressione  ridotta  di  mm.  758  e  la  den- 
sità a  0'*=0,881,e  pel  eumene  il  punto  d'ebollizione  è  a  15r-151^8 
e  la  densità  a  0°«0,8797  [Paterno  e  Pisatì  (2)]. 

Allo  scopo  di  vedere  se  si  potesse  ottenere  dalla  propilbenzina 
un  acido  derivato  per  la  parziale  ossidazione  della  catena  laterale  CsH;, 
feci  dei  saggi  di  trattamento  a  caldo  con  acido  nitrico  diluito,  in  ap- 
parecchio a  ricadere,  prolungando  Fazione  finché  cristallizzava  qualche 
sostanza.  Ebbi  in  tal  modo  un  acido  che  contiene  azoto,  poco  solubile 
nell'acqua,  cristallizzato  in  aghetti  microscopici,  che  fonde  a  238°  e 
che  pare  essere  acido  paranitrobenzoico. 

SoìfacidL  La  propilbenzina  restante  dopo  questi  saggi  era  gr.  50. 
ÀI  pari  di  quella  ottenuta  dall'azione  dello  zinco-etile  sul  cloruro  di 
benzile,  fu  trattata  con  un  miscuglio  freddo  di  gr.  40  di  acido  sol- 
forico ordinario  q  gr.  55  di  acido  solforico  di  Nordhausen,  avendo 
cura  di  versare  l'acido  nell'idrocarburo  poco  a  poco  ed  agitando  con- 
tinuamente. Dopo  di  avere  versato  tutto  l'acido  scaldai  per  circa  10 
minuti  a  b.  m.  e  lasciai  riposare. 

Per  r  aggiunta  di  acqua  al  miscuglio  già  flreddo  non  si  separò 


(1)  Gazz.  Ch.  It.  t.  VII,  p.  22. 

(2)  Gazz.  Ch.  It.  t.  Ili,  p.  574. 
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traccia  di  olio  (i).  Filtrai  per  filtro  bagnato  ^  neutralizzai  il  filtralo 
con  carbonato  baritico  purissimo^  filtrai  e  svaporai  la  soluzione  del 
sale  baritico  a  b.  m.  avendo  cura  di  farla  cristallizzare  frazionata- 
mente. Ebbi  così  cinque  porzioni  successive,  di  cui  le  prime  quattro 
in  iscagliette  micacee  perdevano  un  poco  d'  acqua  pel  dissecca- 
mento ,  e  V  ultima  molto  più  solubile  «  che  si  mostrava  cristallina 
solo  sotto  il  microscopio,  perdeva  molta  acqua.  Furono  frazionate  iso- 
latamente le  prime  quattro  porzioni  e  da  ciascuna  venne  eliminata 
una  piccola  porzione  di  sale  molto  solubile  che  fu  mescolata  alla  quinta. 
Cosi  potei  isolare  dopo  ripetute  operazioni  un  sale  che  era  in  mag- 
gior quantità  ed  uno  in  minor  quantità. 

Il  sale  baritico  in  maggior  quantità  è  in  iscagliette  micacee^  splen- 
denti ed  untuose  al  tatto,  è  il  meno  solubile  nell'acqua  e  disseccato 
a  136^  non  perde  di  peso.  Questo  sale  sciolto  nell'acqua,  trattato  con 
leggiero  eccesso  di  acido  solforico  diluito,  filtrato  e  neutralizzato  con 
carbonato  piombico  purissimo  diede  un  sale  di  piombo  cristallizzato 
in  lamelle  bianche^  di  splendore  perlaceo,  untuose  al  tatto,  solubili 
nell'acqua  specialmente  a  caldo  e  contenenti  una  mol.  di  acqua  di 
cristallizzazione.  Infatti  le  determinazioni  hanno  dato  i  seguenti  ri- 
sultati : 

I.  gr.  2,168  di  sale  piombico  disseccato  bene  a  140° ,  perdet- 
tero gr.  0,0585  di  acqua. 

II.  gr.  2,3715  di  sale  piombico  disseccato  come  sopra  perdet- 
tero gr.  0,070  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti  : 

I  II 

Acqua  perduta        2,69        2,95 

La  teoria  per  la  formola  (C6H4C3H7S03),Pb  +  2H,0  richiede  che 
la  perdita  sia  5,61  %;  per  (C6H4C3H7S03),Pb-|-HjO  richiede  il  2,88  % 
e  per  (CeH,C3H7S03ÌPb  +  ViH,Ó  richiede  1,46  %. 

Nella  memoria  pubblicata  dal  Prof.  Paterno  e  da  me  fu  detto 
che  il  sale  baritico  ottenuto  in  maggior  quantità  (a-)  è  anidro  e  il 
corrispondente  sale  piombico  contiene  solo  H^O. 

Il  sale  baritico  in  minor  quantità  si  presenta  in  prismi  micro- 
scopici, aggruppati  a  mammelloni,  bianchi,  solubilissimi  nell'acqua, 


(1)  Agendo  nel  modo  suindicato  ho  dovuto  osservare  che  non  si  forma 
quantità  sensibile  di  bisolfacido ,  come  dice  il  Kraut  pel  cimene,  e  che 
restano  solo  tracce  d'olio  inatteiccato.  P.  S. 
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che  si  asciugano  alParia  solo  dopo  parecchi  giorni  e  che  in  seguito 
ritengono  ancora  due  molecole  di  acqua  di  cristallizzazione.  Infatti  : 

I.  gr.  2,3773  di  sale,  lasciato  all'aria  per  otto  giorni,  perdettero 
per  ulteriore  disseccazione  a  186°  gr.  0,1590  di  acqua. 

II.  gr.4,7825  di  sale,  come  prima,  disseccato  completamente  a  186* 
perdettero  gr.  0,3260  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti 

I  II 

Acqua  perduta        6,68        6,81 

La  teoria  per  il  sale  di  bario  con  due  mol.  d'acqua  richiede  il 
6,80  %  di  perdita  e  pel  sale  di  bario  più  2  mol.  e  Vi  d*  acqua  ri- 
chiede il  7,75  %  di  perdita. 

Il  sale  piombico  corrispondente  a  questo  sale  baritico  si  presenta 
di  consistenza  saponosa  e  diventa  duro  solo  dopo  una  settimana  di 
esposizione  all'aria.  É  leggermente  paglino  e  al  microscopio  ci  si  of- 
fre in  cristalli  lamellari.  Nell'acqua  è  molto  più  solubile  del  suo  iso- 
mero sopradescritto  e  contiene  2  %  acqua.  Infatti  : 

I.  gr.  2,519  di  sale  perdettero  a  130°  gr.  0,1675  di  acqua; 

n.  gr.  2,006  di  sale  perdettero  a  130°  gr.  0,1885  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti  : 

I  II 

Acqua  perduta        6,64        6,904 

La  teoria  per  2H,0  richiede  il  5,61  %  di  perdita,  per  2  Vj  H,0 
il  6,92  Vo  e  per  mfi  r8,19  %. 

Nella  memoria  pubblicata  dal  prof.  Paterno  e  da  me  fu  detto 
che  il  sale  baritico  ottenuto  in  minor  quantità  (p-)  contiene  2HjO 
ed  il  coriìspondente  sale  piombico  contiene  forse  2  Vi  H,0. 

Come  si  può  vedere  sia  pei  caratteri  della  propilbenzina,  sia  pel 
comportamento  di  essa  verso  il  miscuglio  solforico,  sia  pei  caratteri 
dei  solfosali  di  piombo  e  dì  bario ,  noi  siamo  condotti  alla  identità 
della  propilbenzina  preparata  col  cloruro  di  benzile  e  lo  zinco-etile 
con  quella  preparata  secondo  il  processo  indicato  da  Fittig,  Schftifer 
e  KOnig,  e  se  questi  chimici  descrissero  solo  il  solfosale  baritico  a- 
nidro,  ciò  è  dovuto  certamente  al  non  avere  esaminato  separatamente 
le  acque  madri  di  quel  sale,  le  quali,  benché  in  minima  proporzione 
relativamente  alla  primitiva  soluzione,  pure  contengono  una  buona 
quantità  di  sale,  che  è  appunto  quello  idrato. 
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Dopo  tutto  ciò,  collegando  quanto  sopra  è  detto  con  quanto  pub-* 
bucammo  io  ed  il  Prof.  Paterno,  chiamo  a-derivati  i  prodotti  ottenuti 
dal  sale  baritico  in  maggior  quantità  ed  anidro,  e  chiamo  ^-derivati 
i  prodotti  avuti  dal  sale  baritico,  che  si  forma  in  più  piccola  quan- 
tità e  che  è  idrato. 

Il  saie  baritico  anidro  jttenuto  da  50  gr.  di  propilbenzina  fu  gr.  65 
e  trasformato  in  sale  potassico  ne  fornì  gr.  58.  Il  sale  baritico  idrato 
prodottosi  contemporaneamente  non  fu  pesato,  ma  fornì  gr.  30  del 
corrispondente  sale  potassico. 

Dei  sali  potassici  non  ho  fatto  uno  studio  attento. 

oL'Derivati 

oL'PropUfenoL  L'a-propilbenzolsolfato  pota.ssico  era  in  totale  gr.  58 
e,  secondo  il  noto  processo  di  Kekule,  Wurtz  e  Dusart,  venne  fuso  in 
una  capsula  d'argento  con  gr.  l!20  di  potassa  caustica.  Si  protrae  il 
riscaldaménto  finché  lo  strato  olioso  galleggiante  sull'eccesso  di  potassa 
fusa  comincia  a  rendersi  omogeneo  con  questa,  e  poi  si  lascia  raffred- 
dare. Si  scioglie  il  prodotto  in  4  volte  il  suo  peso  d'acqua,  si  acidi- 
fica con  acido  cloridrico  e  si  estrae  con  etere.  Il  prodotto  etereo  si 
distilla  prima  a  b.  m.  per  eliminare  Teiere,  poi  a  bagno  d'olio  per  eli- 
minare Tacqua ,  spingendo  il  riscaldamento  lino  a  che  comincia  a 
distillare  il  fenol  e  quindi  se  si  vuole  si  distilla  a  fuoco  nudo.  L'olio 
così  isolato  venne  frazionato  ed  ebbi  una  piccola  porzione  che  pas- 
sava prima  di  225^,  un  liquido  bollente  tra  225°  e  282''  e  che  pe- 
sava gr.  24,  ed  un  piccolo  residuo.  Per  successivi  frazionamenti  ebbi 
in  fine  20  gr.  di  un  liquido  olioso,  denso,  incoloro,  molto  caustico, 
d'odore  simile  al  canfotimol,  bollente  alla  temperatura  corretta  di 
280°,6-282^6  alla  pressione  ridotta  a  0°  di  mmt  768,66  (essendo 
la  correzione  del  termometro  «1^  e  quella  dovuta  alla  colonna  di  mer- 
curio sporgente  =»=  8^,64).  Nella  memoria  pubblicata  a  pag.  21  del  vo- 
lume VII  della  Gazzetta  dal  Prof.  Paterno  e  da  me  fu  detto  che  questo 
fenol  bolliva  attorno  a  280''.  Il  cumofenol  bolle  invece  a  228'',2-229'',2 
sotto  la  pressione  ridotta  di  758mm,18  (1). 

L'a-propilfenol  si  scioglie  poco  nell'acqua  e  comunicala  questa 
la  proprietà  di  tingersi  in  leggiero  violetto  per  l'aggiunta  del  per- 
cloruro  di  ferro ,  però  questo  coloramento  dopo  qiMlche  tempo  si 
òanibia  in  verdastro.  Lasciato  all'aria  si  arrossa  un  poco  e  raffreddato 
con  neve  e  sale  diventa  più  denso  ma  non  si  solidifica.  Pel  cumo- 

(1)  Paterno  e  Spica,  Gazz.  Ch.  It.  t.  VI,  p.  535. 
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fenol  si  era  trovato  invece  che  si  solidificava  e  che  fondeva  poi  a 
61®  e.  La  densità  dell'a-propilfenol  è  stata  trovata 

a  0^=1,0091 

ed  airebollizione  dell'acqua  sotto  la  pressione  ridotta  di  mmt.  756,5 
cioè 

a  99^8 =0,9824. 

C  H 
Il  derivato  dcetUico   ^e^^otl  H  0   <^^'l'*"Propi'f'S'^ol  fu  prepa- 

rato  trattando  la  metà  del  fenol  con  un  eccesso  di  cloruro  di  acetile 
in  un  apparecchio  a  ricadere.  La  reazione  comincia  a  freddo  e  quando 
si  è  rallentata  si  completa  scaldando  per  mezz'ora  a  b.  m.  Il  liquido 
ottenuto  si  separa  per  distillazione  dall'eccesso  di  cloruro  di  acetile 
e  quindi  si  fraziona.  La  purificazione  è  completa  dopo  un  paio  di 
rettificazioni. 

É  un  liquido  incoloro ,  molto  rifrangente,  d'odore  leggermente 
acetico  ed  aromatico,  che  bolle  alla  temperatura  corretta  di  242^,7-244*^ 
sotto  la  pressione  ridotta  a  0®  di  mmt.  760,156  (essendo  la  corre- 
zione del  termometro =1®  e  quella  dovuta  alla  colonna  di  mercurio 
sporgente =4**,7).  Scaldato  con  soluzione  acquosa  di  potassa  a  b.  m. 
si  scompone  e  si  rigenera  il  propilfenol.  Di  quest'etere  fu  determi- 
nata la  densità  e  i  risultati  trovati  sono  : 

a  0®  =  1,02904 
ed  a  100®  =-  0,94229 

Quest'etere  ha  fornito  all'analisi  i  seguenti  risultali  : 
6r.  0,37 SS  di  sostanza  fornirono  gr.  1,01  S7   di  anidride  car- 
bonica e  gr.  0,2626  d'acqua. 
Cioè  in  100  parti  : 

Carbonio        74,019 
Idrogeno         7,808 

La  teoria  per  la  formola  CgH^.CjHy.OCjHjO  richiede: 

Carbonio        74,15 
Mrogeno  7,86. 
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L' etere  metilico  CgH^.CaHy.OCHj  dell'  a-propilfenol  fu  preparato 
scomponendo  Tetere  acetilico  con  soluzione  acquosa  dì  potassa,  rica- 
pitandone il  propilfenol,  quindi  sciogliendo  questo  nell'alcool  metilico 
insieme  ad  un  peso  equivalente  di  idrato  potassico  e  facendovi  po- 
scia agire  un  leggiero  eccesso  di  ioduro  di  metile.  Si  opera  in  un 
apparecchio  a  ricadere  e  la  reazione,  che  comincia  a  freddo,  si  com- 
pleta poi  scaldando  per  un  paio  d'ore  a  bagno-maria.  Si  allunga  con 
molt'acqua^  si  separa  mediante  un  imbuto  a  chiavetta  l'etere  meti- 
lico formato  dalla  soluzione  potassica  del  fenol  inattaccato  ,  si  lava 
più  volte  prima  con  potassa  acquosa  diluita  e  poi  con  acqua  V  olio 
separato ,  si  dissecca  su  cloruro  di  calcio  e  si  purifica  per  ripetute 
distillazioni. 

É  un  liquido  incoloro,  d'odore  grato  e  simile  a  quello  d'anice, 
che  rifrange  la  luce,  e  che  bolle  alla  temperatura  corretta  di  214^-215^,5 
sotto  la  pressione  di  mmt.  750,18  (essendo  la  correzione  del  termo- 
metro»»!^ e  quella  dovuta  alla  colonna  sporgente=3^,2).  Quando  io 
ed  il  Prof.  Paterno  accennammo  di  averlo  ottenuto  dicemmo  che 
bolliva  attorno  a  215^.  La  densità  di  quest'etere  è  stata  trovata 

a  0°-0,96864 

ed  airebollizione  dell'acqua  sotto  la  pressione  corretta  di  749mmt,7 
cioè: 

a  99^6-=0,9125L 

All'analisi  quest'etere  ha  dato  ì  seguenti  risultati  : 
Gr.  0,2801  di  sostanza  fornirono  gr.  0.824  di  anidride  carbo- 
nica e  gr.  0,241  di  acqua. 


Cioè  in  100  parti: 


Carbonio        80,2S 
Idrogeno         9,55 


La  teoria  per  la  formola  CgHi.CjHy.OCH^  richiede 

Carbonio        80,00 
Idrogeno         9,88 

Costituzione  delV a-propilfenol.  Onde  potere  stabilire  la  costitu- 
zione dell'a-propilfenol  V(dli  sottoporre  all'ossidazione  il  suo  etere  me- 

58 
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tilico  adopei'aBdo  Tacido  cromico  come  mezzo  ossidante.  All'uopo  feci 
un  miscuglio  di 

10  p.  d'acido  solforico  commerciale  e 
20  p.  d'acqua, 
vi  sciolsi   5  p.  di  bicromato  potassico 

e  poi  messo  il  tutto  in  un  pallone  legalo  ad  apparecchio  a  riflusso 
vi  feci  cadere  1  p.  di  etere  metilico.  Dopo  qualche  tempo  cominciò 
una  viva  reazione  che  durò  circa  mezz'  ora.  Lasciai  in  seguito  a  ri- 
cadere per  3  0  4  ore,  aiutando  con  leggiero  riscaldamento,  e  poi  feci 
raffreddare.  Precipitai  il  cromo  con  potassa  in  eccesso  ed  all'eboUi- 
zione,  acidificai  la  soluzione  alcalina  filtrata  e  privata  di  cromo  con  a- 
cìdo  cloridrico,  e  la  trattai  con  etere  a  più  riprese.  Estrassi  in  tal 
modo  un  acido  che  purificai  per  replicate  cristallizzazioni  dall'acqua 
alcoolica.  Si  presenta  quest'acido  in  aghetti  bianchi,  di  splendore  per- 
laceo, poco  solubili  neir  acqua  fredda  e  fusibili  a  176^.  All'analisi  ha 
fornito  i  seguenti  risultati  : 

Gr.  0,219  di  sostanza  diedero  gr.  0,5058  dì  anidride  carbonica 
e  gr.  04  066  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti: 

Carbonio        62,98 
Idrogeno  5,40. 

Questi  risultati  ed  i  caratteri  riscontrati  nan  lasciano  dubbia 
che  l'acido  ottenuto  sia  Tacido  anisico,  il  quale  richiede 

Carbonio        63,15 
Idrogeno  5,26. 

E  poiché  l'acido  anisico  è  un  derivato  para  (1,4)  della  benzina 
dobbiamo  dedurne  che  l' ot-propilfenol ,  il  cui  etere  metilico  è  stata 
ossidato,  è  un  paraderìvato  ed  ha  la  costituzione  espressa  dallo  schema  : 


c;h 


3"  7 


j 
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e  che  il  solfacido,  il  quale  si  forma  in  massima  quantità  nel  tratta- 
mento della  propilbenzina  col  miscuglio  solforico  e  fornisce  un  sale 
baritico  anidro,  è  anch'esso  un  paraderivato  della  formola  : 


SO3H 


C3H7 


Ciò  stabilito  noi  cangeremo  il  prefisso  a-in  para  nei  composti  so- 
pradescrilti  e  diremo  qmxìAi  parapropilbenzolsolfati^  parapropilfenol^ 
parapropilfenati  ^  ecc.  invece  di  a-propUbenzolsolfaii  ^  a-propilfe- 
nol^  ecc. 

Azione  deir anidride  carbonica  e  del  sodio  sul  parapropUfenol. 

Il  parapropUfenol  non  adoperato  nelle  precedenti  operazioni  lo 
impiegai  per  farvi  agire  simultaneamente  il  sodio  e  Y  anidride  car- 
bonica secca.  L'operazione  fu  fatta  in  una  storta  tubulata,  legata  ad 
un  refrigerante  ascendente  e  cb€  veniva  scaldata  a  140°  mediante 
un  bagno  d'olio.  Avevo  cura  in  principio  di  aspettare  che  si  scio- 
gliessero  i  pezzettini  di  sodio  prima  di  gettarvene  altri  e  di  far  pro- 
cedere la  reazione  lentamente.  Dopo  8  ore  di  azione  lasciai  raffred- 
dare e  trattai  con  acqua  avendo  cura  di  non  far  prendere  fuoco  alla 
massa  per  la  combustione  di  qualche  pezzetto  di  sodio.  Il  liquido  bruno 
fu  trattato  con  acido  cloridrico  fino  a  reazione  acida,  poi  reso  alcalino 
con  carbonato  ammonico  e  scaldato  a  b.  m.  e  quindi  con  imbuto  a 
chiavetta  fu  separalo  il  lieve  strato  olioso  galleggiante  di  fenol  inal- 
terato dalla  soluzione  alcalina.  Questa  successivamente  venne  agitata 
più  volte  con  etere  onde  privarla  da  ogni  traccia  di  fenol,  e  poi  pre- 
cipitata con  acido  cloridrico  in  eccesso  e  ritrattata  più  volte  con  e- 
tere  onde  estrarne  il  carboacido.  Operando  come  è  descritto  si  ha 
un  buon  rendimento  in  carboacido  e  si  ottiene  unica  sostanza. 

La  purificazione  dell'acido  avuto  fu  fatta  per  ripetute  soluzioni 
nel  carbonato  ammonico^  agitazioni  con  etere,  precipitazioni  e  quindi 
per  ripetute  cristallizzazioni  dall'acqua  appena  alcoolica  0  dall'acqua 
sola. 

II  nuovo  acido,  che  chiamo  parapropilfenokarbonico  od  ossipa- 
rapropilbenzoico,  è  un  corpo  bianco,  leggiero,  cristallizzato  in  aghi 


416 
appiattiti,  che  essendo  ammassati  hanno  splendore  perlacea.  É  solu- 
bile poco  nell'acqua  fredda ,  più  nella  calda ,  moltissimo  nelP  alcool^ 
nell'etere  e  nel  cloroformio.  La  soluzione  acquosa  arrossa  leggermente 
la  carta  bleu  di  tornasole  e  tingesi  in  bleu- violetto  intenso  col  per- 
cloruro  di  ferro.  Fonde  a  98^  e  scaldato  ancora  distilla  scomponen- 
dosi appena. 

Àiranalisi,  dopo  di  essere  stalo  ricristallizzato  solo  due  volte,  ha 
dato  i  seguenti  risultati  : 

6r.  0,2805  di  sostanza  fornirono  gr.  0,6885  di  anidride  carbo- 
nica e  gr.  0,172  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti: 


Carbonio 
Idrogeno 


66,94 
6,81. 


OH 
La  teoria  per  la  formola  G^H^GOGH   dell'  acido  ossiparapropil- 

C3H7 

benzoico  richiede: 


Carbonio 
Idrogeno 


66,66 
6,66. 


Il  piccolo  eccesso  in  ciirbonio  è  da  attribuirsi  alla  presenza  di 
qualche  traccia  di  parapropilfenol,  che  è  difficile  di  eliminare. 

Siccome  nella  generalità  dei  casi  noi  abbiamo  che,  col  processo 
di  preparazione  dei  carboacidi  mediante  il  sodio  e  Tacido  carbonico, 
il  carbossile  va  ad  occupare  il  posto  orto  (1,2)  relativamente  all'os- 
sidrile cosi  tra  le  due  formole  possibili  per  un  acido  ossiparapropiU 
benzoico. 


COOH 


COOH 


con  molta  probabilità  la  seconda  è  quella  appartenente  al  carboacido 
sopradescritto. 


\ 
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Di  quest'acido  sono  stati  preparati  taluni  sali. 

Il  sale  di  bario  si  ha  sciogliendo  a  b.  m.  l'acido  nell'acqua  di 
barite^  eliminando  Teccesso  di  barite  con  ^anidride  carbonica  e  fa- 
cendo cristallizzare. 

É  un  sale  che  cristallizza  in  iscagliette  bianche,  micacee,  aggrup- 
pate a  stellette.  Si  scioglie  nell'acqua  specialmente  a  caldo  ed  un  poco 
anco  neiralcool.  Disseccato  a  180°  perde  tre  molecole  di  acqua. 

Infatti  gr.  0,5925  di  sale  perdettero  gr.  0,0587  di  acqua  cioè 

il  9,90  Vo- 
li sale  della  formola  (C|»H|403)jBa  +  SH^O  teoricamente  perde- 
rebbe il  9,88  %  d'acqua. 

L'analisi  di  questo  sale  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 
Gr.  0,4782  di  sale  idrato  fornirono  gr.  0,1998  di  solfato  bari- 
tico. 

Cioè  in  100  parti: 

BaSO^  trovato  42,22  corrispondente  a  24,80  di  Ba  % 
La  teoria  richiederebbe  per  (C4oHj|03)jBa  +SH3O 
BaSO^ =42,44  %  corrispondente  a  24,95  di  Ba. 

Il  sale  piombico  si  ottiene  dalla  soluzione  calda  del  sale  bari- 
tico,  precipitando  con  soluzione  di  nitrato  di  piombo.  In  tal  caso  è 
sotto  forma  di  una  polvere  bianca,  che  al  microscopio  si  mostra  in 
tavolette,  e  che  è  anidra. 

Sciolto  però  nell'acqua  bollente  il  precipitato  sopra  ottenuto,  si 
depone  per  raffreddamento  in  tavolette  molto  allungate  che  conten- 
gono due  molecole  d'acqua. 

Ecco  i  risultati  delle  analisi  fatte  su  questo  sale  piombico  : 

L  Gr.  0,208  di  sale  cristallizzato,  disseccato  bene  a  185°,  per^ 
dettero  gr.  0,012  di  acqua; 

IL  Gr.  0,8019  di  sale  anidro  fornirono  gr.  0^161  di  solfato  di 
piombo. 

Cioè  in  100  parti  : 

Acqua  perduta  dal  sale  cristallizzato  5,91 

Solfato  di  piombo  fornito  dal  sale  secco      53,82. 

La  teoria  per  iUfi  richiede  che  la  perdita  d'acqua  sia  il  5,99  % 
e  per  il  sale  (G^o^^fi^\Vh  richiede  che  il  solfato  di  piombo  otte- 
nuto sia  58,62  %. 
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Il  sale  argeniieo  si  precipita,  per  raffreddamento,  aggiungendo 
nitrato  d'argento  alla  soluzione  bollente  del  sale  piombico. 

É  un  precipitato  bianco,  che  alla  luce  diventa  rossastro.  L'ana- 
lisi di  esso  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

6r.  0,2782  di  sale  fornirono  gr.  0,t022  di  argento. 

Cioè  87,40  %  di  argento. 

La  teoria  per  C^QHnOgAg  richiede  37,68  di  argento  %• 

^'Derivati 

^'Propilfenoh  II  P-propilbenzolsolfato  potassico  venne  fuso  in  una 
capsula  d'argento  col  doppio  peso  di  potassa  caustica  seguendo  le 
stesse  norme  indicate  per  preparare  il  parapropilfenol.  Dopo  ripetute 
rettificazioni  il  nuovo  fenol  si  presenta  sotto  forma  di  un  liquido  in- 
coloro, denso,  caustico,  pochissimo  solubile  nell'acqua,  e  bollente  alla 
temperatura  corretta  di  224^,6-226^,6  sotto  la  pressione  ridotta  a  0°  di 
758mm,5  (essendo  la  correzione  del  termometro  =  1°  e  quella  do- 
vuta alla  colonna  sporgente  =  3*^,6).  Non  si  solidifica  raffreddato  con 
neve  e  sale,  ma  diventa  densissimo  e  si  colora  in  rossastro  lasciato 
all'aria.  La  soluzione  acquosa  di  questo  fenol  si  colora  in  violetto 
permanente  col  percloruro  di  ferro.  La  densità  è  stata  trovata 

a  0°«  1,0180 

ed  airebollizione  dell'acqua  sotto  la  pressione  di  755mm,82,  cioè 

a  99^8  =  0,93702 

Il  rendimento  in  fenol  è  stato  circa  il  87  %  del  sale  potassico 
impiegato  mentre  pel  paraderivato,  essendo  riuscita  meglio  la  fusione 
con  potassa,  ottenni  il  43  %  di  fenol  depurato. 

La  metà  del  fenol  di  cui  io  poteva  disporre  fu  trattata,  per  pre- 
parare Vetere  metilico,  con  potassa  metilalcoolica  e  ioduro  di  metile 
in  lieve  eccesso.  Operai  come  pel  corrispondente  etere  del  parapro- 
pilfenol e  lo  ebbi  puro  dopo  parecchie  rettìfic:  zioni.  £  un  liquido  in- 
coloro, d'odore  leggermente  anisato,  che  rifrange  la  luce  e  che  bolle 
alla  temperatura  corretta  di  207^-209*^  sotto  la  pressione  ridotta  a 
0**  di  mm.757,7  (essendo  la  correzione  del  termometro «1°  e  quella 
dovuta  alla  colonna  sporgente =8°).  La  densità  di  quest'etere  è 

a  0^  =  0.96944 
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ed  airebollizione  deiracqua  sotto  la  pressione  ridotta  di  mm.  7S6,94 
cioè  : 

a  99°,88«=0,916772 


Una  combustione  del  ^-propiirenato  di  nfietile  ha  dato  i  seguenti 
risultati  : 

6r.  0,361  di  sostanza  fornirono  gr.  1,0562  di  anidride  carbo- 
nica e  gr.  0,8086  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti: 

• 

Carbonio        79,79 
Idrogeno  9,49. 

La  teoria  per  la  formola  CgH^.OCHa.CjHy  richiede 


Carbonio 
Idrogeno 


80,00 
9, 


Costituzione  del  f^-propilfenoL  Allo  scopo  di  stabilire  anco  pel 
t^propilfeool  la  costituzione,  ho  sottoposto  all'ossidazione  mediante 
l'acido  solforico  ed  il  bicromato  di  potassa  il  suo  etere  metilico,  come 
per  il  corrispondente  etere  del  parapropilfenol.  In  questa  ossida- 
zione però  sia  perchè  era  poca  la  quantità  d'etere,  sia  ancora  per- 
chè Fossìdazione  non  fu  condotta  molto  bene,  ebbi  una  piccolissima 
quantità  di  sostanza  cbe,  ricristallizzata  un  paio  di  volte  dall'acqua 
alcoolica  bollente,  si  presentava  in  aghetti  microscopici  che  comin- 
ciavano a  fondere  verso  100**,  ed  erano  completamente  fusi  attorno 
a  180°. 

Di  fronte  a  tale  risultato  che  non  fa  stabilire  di  quale  acido 
metilossibenzoico  si  tratti  io  non  mi  pronunzierei  sulla  costituz^io&e 
del  p-propilfenol,  ma  osservando: 

1°  che  soli  tre  isomeri  propilfenoli  espressi  rispettivamente  dalle 
formolo 


OH 


CsH^ 


1. 


II. 


OH 
III. 


possono  esistere; 
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2^  che,  eliminando  la  possibilità  di  attribuire  la  formola  III  al 
t3-propilfenol,  perchè,  come  ho  dimostrato  sopra,  è  Ta-propìlfenol  che 
si  deve  considerare  come  paraderiyato  ^  non  restano  possibili  pel 
^-propilfenol  che  la  I  e  la  II  formola; 

3^  che  Jacobsen  (1)  fondendo  il  canfotimoi  (2)  con  potassa  ha 
ottenuto  un  carboacido  C^o^Si^fi^,  il  quale  per  eliminazione  di  GO^  gli 
forni  un  propilfenol  solido,  fusibile  a  26^  e  bollente  a  228^,  quindi 
diverso  dai  miei  due  fenoli,  e  che  per  essere  derivato  dal  canfotimoi 
deve  considerarsi  come  metaderivato  della  benzina; 


CsH^ 


CqH' 


CH3 

canfotimoi 


propilfenol  di  Jacobsen 


4^  che  nel  maggior  numero  dei  casi,  quando  due  solfacìdi  iso- 
meri si  sono  ottenuti  per  l'azione  del  miscuglio  solforico  sopra  un 
idrocarburo  monoderivato  della  benzina,  si  è  osservato  che  i  due 
solfacidi  formantisi  e  quindi  i  due  fenol  derivati  sono  il  para-  e  Tor- 
to-derivato ed  in  maggior  quantità  il  para-,come  per  esempio  av- 
viene per  la  preparazione  dei  cresci; 

non  esito  ad  ammettere  che  il  ^-propilfenol  abbia  la  formola 
costituzionale: 


cioè  sia  un  orto-derivato. 


(1)  Beri.  Ber.  t  XI,  1058. 

(2)  In  seguito  al  lavoro  di  Kraut  sul  cimene  dalFalcool  cuminico,  io 
ed  il  Prof  Paterno  abbiamo  preparato  il  corrispondente  timol  ed  abbiamo 
fatto  sui  derivati  di  questo  uno  studio,  che  sarà  pubblicato  fra  non  guari. 
Da  tale  studio  pare  potersi  dedurre  che  non  siano  identici  nò  il  carva- 
crol,  né  il  timol  della  canfora,  né  il  timo!  naturale,  né  11  timol  dairalcool 
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Avrei  potuto  confermare  ciò  ripetendo  la  preparazione  dell'etere 

nfìetiiico  e  Tossidazione  di  questo  col  resto  del  ^-propilfenol,  ma  quando 

giunsi  al  risultato  negativo  per  l'ossidazione,  io  aveva  già  impiegato 

faltra  metà  dei  p-propilfenol  per  la  preparazione  del  corrispondente 

carboacido. 

Cosicché  la  serie  dei  propilfenol  è  già  completa  e  costituita 

dairortopropilfenol  (1,2)  bollente  a  224*^,6-226^6; 

dal  metapropilfenol  (1,8)  bollente  a  228°  (Jacobsen); 

dal  parapropilfenol  (1,4)  bollente  a  280^6-282^6  (Paterno  e  Spica). 

Azione  delV acido  carbonico  e  del  sodio  sulV  ortopropilfenol 

Come  pel  parapropilfenol,  feci  agire  anco  sulFortopropilfenol  la 
anidride  carbonica  ed  il  sodio  alla  temperatura  di  140°.  Ottenni, 
dopo  un  trattamento  del  tutto  analogo^  un  acido  che  purificai  per 
replicate  cristallizzazioni  dall'acqua  alcoolica  e  dall'acqua  sola  bol- 
lenti. 

Si  presenta  in  piccoli  aghetti  bianchi,  schiacciati,  che  si  fondono 
a  93°-94°.  Scaldato  oltre  il  punto  di  fusione  può  distillare,  ma  si 
scompone  parzialmente.  Si  scioglie  bene  nell'acqua  calda,  meno 
nella  fredda  e  moltissimo  nell'alcool,  nelP  etere  e  nel  cloroformio. 
All'analisi  ha  fornito  i  seguenti  risultati  : 

Gr.  0,2306  di  sostanza  diedero  gr.  0,6188  di  anidride  carbo- 
nica e  gr.  0,1580  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti: 

Carbonio        66,  79 
Idrogeho  6,  78. 

La  teoria  per  la  formolii  GgH3.OH.COOH.C3H7  richiede  : 

Carbonio        66,66 
Idrogeno  6,66. 


cuininico.  È  perciò  che  io,  pure  ammettendo  che  il  timol  dalla  canfora 
€  quello  naturale  contengano  il  propìlCy  ho  sostituito  alla  parola  carva- 
crol  adottata  da  Jacobsen  pel  timol  dalla  canfora  la  parola  canfotimol,  e 
credo  che  finché  non  sia  stabilito  alcun  che  di  certo  sulla  costituzione 
dei  timoli,  che  oramai  si  é  venula  a  complicare,  sia  più  giusto  distinguere 
i  quattro  timoli  finora  conosciuti  coi  nomi  di  timol  (il  naturale),  earvaerol 
(quello  dal  Carum  carci)y  eanfotimol  (quello  dalla  canfora)  e  eumotimol 
(quello  che  deriva  dall'alcool  cuminico). 

P.  S. 
54 
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Il  sale  di  bario  di  quest'acido,  che  chiamo  ossiortopropilben- 
zoico  od  ortapropil/eriolearbonieo,  fu  preparato  come  il  corrispon- 
dente ossìparapropilbenzoato  baritico  e  si  presenta  in  gruppi  come 
di  granelli  di  sabbia,  i  quali  osservati  al  microscopio  si  mostrano 
formati  da  scagliette  bianche,  perlacee,  riunite  a  stella.  Si  scioglie 
mediocremente  nell'acqua  si  a  caldo  che  a  freddo,  ed  nn  poco  anco 
nell'alcool.  Disseccato  a  ISO^  perde  due  molecole  e  mezza  d'acqua. 

Infatti  : 

I.  6r.  0,1555  di  sale  perdettero,  pel  disseccamento  a  130^  gram- 
mi O.OISS  di  acqua; 

II.  Gr.  0,69S8  di  sale  perdettero,  disseccati  come  sopra,  graiiv- 
mi  0^0590  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti  : 

I  II 

Acqua  perduta  8,55        8,50. 

Il  sale  (C|oH^|03),Ba-r-2  V»  H,0  teoi-eticamentc  perderebbe  : 

Acqua        8,Sa  %- 

Il  sale  di  piombo  fu  preparato  come  il  suo  isomero,  V  ossipa- 
rapropilbenzoato  piombico,  e  come  questo  pud  ottenersi  precipitato 
e  cristallizzato.  I  caratteri  sono  analoghi  a  quelli  dcU'isomero,  però 
in  questo  caso  il  sale  precipitato  contiene  due  molecole  d'acqua  e 
quello  cristallizzato  ne  contiene  due  molecole  e  mezza.  Infatti: 

I.  6r.  0,5S15  di  sale  precipitato^  disseccato  bene  a  140^,  per- 
dettero gr.  0,03:20  di  acqua; 

II.  Gr.  0,3000  di  sale  cristallizzalo  j  disseccato  bene  a  140^  ,, 
perdettero  gr.  0,022$  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti  : 

I         n 

Acqua  perduta         6,02  7,50. 

La  teoria  per  la  formola  (C^oH| A)tPb  +  2HjO  richiede  5,99  % 
d'acqua,  e  per  la  formola  (C^oHi^Os)sPb  +  2  Vi  H,0  richiede  7,87  % 
di  acqua. 

In  una  determinazione  di  piombo  fu  trovato  che 
Gr.  0,2605  di  sale  precipitato  (con  2H,0)  fornirono  gr.  0,1315 
di  solfato  piombico. 
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Cioè  in  100  parti  : 

PbSO^  trovato        50,47. 
La  teoria  pel  sale  (C|oHu03)5Pb  +  2H5O  richiede  : 

PbSO,  -  50,41  %. 

Il  sale  di  argento  si  prepara  come  il  suo  isomero,  Tossipara- 
propilbenzoalo  argentico.  È  anch'esso  un  precipitato  bianco,  che  an- 
nerisce un  poco  alla  luce  e  che  alPanalisi  ha  dato  i  seguenti  risul- 
tati ; 

Gr.  0,4245  di  sale  fornirono  per  la  calcinazione  gr.  0,1596  di 
argento. 

Cioè  in  100  parti  : 

Argento  trovato       S7,57. 
La  teoria  per  la  formola  GioHiiOjAg  richiede  : 

Argento  =  87,68  %. 

In  tal  modo  gli  acidi  propilfenolcarbonici  conosciuti  sono  sola- 
mente : 

quello  di  Jacobsen  (1)  ottenuto  dal  canfotimol,  fusibile  a  98°  ed 
avente  la  formola  : 


C3H7 


X 


(1)  Beri.  Ber.  t.  XI,  1058. 
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quello  di  Barth  (1)  ottenuto  dal  timol.  fusibile  a  148®  ed  avente 
probabilmente  la  formola  : 


C3H 


OH 


\. 


COOH 


quello  derivato  dal  parapropilfenol ,  fusibile  a  98°  ed   avente 
probabilmente  per  formola  : 


C3H7 


/ 


COOH 


OH 


e  finalmente  quello  derivato  dairortopropilfenol,  fusibile  a  94* 
ed  avente  per  formola  più  probabile  : 

C3H7 


/ 


\. 


OH 


/  COOH. 


La  teoria  ne  lascia  prevedere  dieci ,  di  cui  due  derivati  dal 
parapropilfenol,  quattro  dal  meta-  e  quattro  dalTorto-propilfenol. 

Degli  altri  acidi  corrispondenti  alla  formola  grezza  G^o^i^Oj,  due, 
che  8on  quelli  ottenuti  da  Gzumpciik  (2)  e  da  R.  Meyer  (8),  sono 
isomeri  dei  precedenti  perchè  hanno  l'ossidrile  nel  gruppo  C3H7  e 
non  nel  nucleo  della  benzina,  e  due  altri,  che  son  quelli,  ottenuti  da 
Gahours  (4)  e  da  Paterno  e  Mazzara  (5),  sono  pure  isomeri  perchè 

(1)  Beri.  Ber.  t.  XI,  1571. 

(2)  Jahresber.  der  Ch.  1870,  p.  699. 

(3)  Beri.  Ber.  t.  XI,  p.  1283. 

(4)  Ann.  dar  Ch.  t.  109,  p.  20.  Ann.  Ch.  Phys.  1858. 

(5)  Gazz.  Ch.  It.  t.  Vili,  389. 
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in  essi  il  gruppo  G^Hy  è  diverso  da  quello  contenuto  nei  quattro 
acidi  propiifenolcarbooici  sopracennati.  Infatti,  se  così  non  fosse,  si  do- 
vrebbe avere  identità  tra  Tacido  di  Gahours  e  quello  di  Jacobsen  o 
quello  di  Barth,  e  probabilissima jiente  anco  identità  tra  il  mio  acido 
ossiparapropilbenzoico  e  quello  cumofenolcarbonico  dì  Paterno  e  Maz- 
zera. Imperciocché  l'acido  dì  Gahours  può  avere  por  fonnohi 


CsH; 

CsHt 

^                \ 

/                 N^ 

0 

1 

COOH 

1 

COOH 

come  quella  deir  acido  di 

Jacobs 

»en 

Barth 

OH 


essendo  slato  ott'^nuto  dal  nitrocuminico,  al  quale  spetta  una  delle 
formole  : 


C3H 


C3H7 


V 


/ 


N04 


N02 


COOH 


COOH 


e  Tacido  che  Paterno  e  Mazzara  prepararono  dal  cumofenol  (il  quale 
probabilissimamente  è  un  paraderivaio),  essendo  stato  ottenuto  in 
condizioni  analoghe  al  mìo  acido  ossiparapropilbenzoico,  deve  anco 
con' molta  probabilità  avere  il  carbossile  nello  stesso  posto  che  nel 
mìo,  e  quindi  essergli  identico  se  il  G3H7  dell'uno  è  lo  stesso  di  quello 
dell'altro.  Ora  tale  identità  per  T  acido  di  Gahours  non  si  può  per 
ora  stabilire  essendoché  l'acido  di  Gahours  non  è  stato  bene  descritto, 
e  per  il  mio  non  esiste  essendoché  il  mio  acido  fonde  a  98^  men- 
tre quello  di  Paterno  e  Mazzara  fonde  a  i20^. 


Ritornando  ora  al  paragone  tra  la  propilbenzina  ed  il  eumene 
noi  abbiamo  : 

1^  che  il  punto  d'ebollizione  della  propilbenzina  é  6^  al  di  so- 
pra di  quello  del  eumene; 
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2^  che  coniazione  del  miscuglio  solforico  la  propilbenzina  ge- 
nera due  solfacidi,  mentre  il  eumene  ne  genera  uno  (Gerhardt  e 
Gahours  (1),  Jacobsen  (2),  Fittig,  KOnig  e  Scliftffer  (S); 

8^  che  i  solfacidi  della  propilbenzina  generano  due  fenoli  li- 
quidi, mentre  dal  eumene  si  ha  un  fenol  solido  fusibile  a  61^; 

4^  che  dai  due  fenoli  derivati  dalla  propilbenzina  si  hanno 
due  carboacidi  fusibili  al  di  sotto  di  100^  mentre  il  cumofenol  dà 
un  carboacido  fusibile  a  120^'; 

5^  che  Tacido  parapropilbenzoico  è  diyerso  dal  cuminico. 

E  tutti  questi  fatti  congiunti  agli  altri,  che  il  eumene  si  ge- 
nera per  l'azione  del  ioduro  dMsopropile  e  del  sodio  sulla  bromo- 
benzina  (4),  mentre  il  ioduro  di  propile  in  analoghe  condizioni  ge- 
nera la  propilbenzina,  costringono  ad  ammettere  che  mentre  la  pro- 
pilbenzina contiene  il  gruppo  propih  normale^  il  eumene  si  deve  ri- 
guardare come  isopropilbenzina  cioè  come  UQ  derivato  della  ben- 
zina contenente  il  gruppo  isopropile.  k 

Laboratorio  di  Chimica  generale  della  R.  Università  di  Palermo, 
ottobre  1878. 


fiinl  dlmorllsiiio  deiracetotololde  (l*4)i 
per  il  Dottor  B.  PAIWBBIAIVCO. 


Fra  molte  sostanze  organiche  preparate  dal  Prof.  EOrner,  e  che 
egli  gentilmente  mi  ha  dato  a  studiare,  ho  trovato  un  caso  interessante 
di  dimorfismo,  che  mi  affretto  a  rendere  noto,  riserbandomi  di  dare 
i  dettagli ,  le  figure  dei  cristalli  e  gli  angoli  in  altra  pubblicazione 
quando  avrò  pronto  un  certo  numero  delle  sostanze  suddette. 

La  sostanza  in  discorso  è  Tacetotoluide  (1,4) 

^«^4nh!co.gh, 


(1)  Ann.  der  Ch.  t.  38,  p.  88. 

(2)  Ann.  der  Ch.  t  146,  p.  106. 

(3)  Ann.  der  Ch.  t.  149,  p.  324. 

(4)  Jacobsen,  Beri  Ber.  1875,  p.  1260. 


427 
Si  presenta  in  cristalli  tabulari  voluminosi,  incolori,  a  splendore 
grasso,  generalmente  terminati  dal  piano  di  perfetta  sfaldatura.  Non 
permettendomi  lo  stato  dei  cristalli  un  accurato  studio,  li  ridisciolsi 
neir  alcool  che  scaldai  leggermente  per  agevolarne  la  soluzione.  Il 
domani  trovai  nel  fondo  del  cristalliszatoio  un  ammasso  di  cristal- 
lini prismatici  che  guardati  nel  liquido  mi  sembrarono  poco  atti  allo 
studio  cristallografico,  ond'è  cbe  aggiunsi  ancora  dell'alcool  e  li  feci 
ridisciogliere  a  temperatura  ordinaria. 

Dopo  alcune  settimane  di  spontanea  evaporazione  trassi  dal  li- 
quido vari  cristallini  di  bello  aspetto  :  lasciai  ingrossare  gli  altri  e 
ne  ebbi  dei  bei  cristalli  simili  a  quelli  datimi  dal  Prof.  K5rner ,  e 
questi  sono  simili  per  combinazione  ai  pìccoli  sai  quali  ho  fatto  le 
misure. 

Il  sistema  a  cui  appartengono  è  il  monoclino;  con  le  costanti  : 

a:b:e^  1,21654  :  1  :  0,78885;  tj  =  -hX  :  +  Z  =  106^  V  20". 


Le  forme  osservate  furono:  (100),  (001),  (HO),  (111),  (Oli),  (021); 
la  combinazione  osservata  è  quella  di  tutte  le  forme  insieme.  I  piani 
di  sfaldatura  osservati  sono  :  parallelamente  a  (001)  sfaldatura  per- 
fette, parallelamente  a  (100)  meno  perfetta^  e  fanno  fira  di  loro  Fan- 
golo  di  78^  52'  40". 

Il  piano  di  geminazione  osservato  è  parallelo  a  (001).  Gli  an- 
goli rientranti  misurati  sono  vicinissimi  a  quelli  calcolati. 

Le  zone  degli  individui  semplici  si  verificana  bene:  lo  sposta- 
mento di  zona  non  oltrepassa  i  2';  così  che  gli  angoli  calcolati  con 
le  costanti  date  sono  vicinissimi  a  quelli  trovati.  Le  costanti  sono* 
ricavate  da  tre  angoli,  dei  quali  misurai  molti  omologhi  tutti  vici- 
nissimi ,  talché  le  rispettive  medie  possono  ritenersi  pei  valori  de- 
gli angoli  veri  :  ciò  mi  dispensò  dall'impiego  dei  minimi  quadrati 
per  migliorare  le  costanti. 

Le  proprietà  ottiche  sono  le  seguenti  : 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  simmetria.  La 
bisettrice  osservata  è  positiva  ed  è  quasi  normale  a  001.  In  una 
lamina  di  sfaldatura  parallela  a  001 ,  si  trovò  V  angolo  degli  assi 
ottici,  nell'olio,  per  il  colore  rosso  di  106°  10'  (p  <  v).  La  disper- 
sione inclinata  è  molto  debole. 

Finito  lo  studio  di  questa  sostanza  mi  venne  voglia  di  ripro- 
durre quei  cristallini  prisaiatici  ottenuti  per  raffreddamento ,  e  ciò 
per  il  solo  motivo  di  studiarne  la  combinazione,  tanto  era  lontano 
dal  sospettare  che  questi  cristallini  formassero  un  corpo  diverso  dal- 
raltro. 
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Quesll  cristallini  che  si  ottengono  per  crìstallf2Eazione  rapida, 
e  che  ho  pure  ottenuti  a  freddo  da  una  soluzione  soprasatarata  di 
acelotoluide  (1,4),  si  presentano  parte  in  aghetti  non  general- 
mente terminati,  e  parte  in  aghetti  appiattiti  e  terminati  air  estre- 
mità. I  primi  sono  generalmente  trasparenti,  generalmente  opachi 
i  secondi. 

Lo  studio  ottico  degli  aghetti  trasparenti  mi  rivelò  che  appar- 
tengono al  sistema  trimetrico  con  doppia  rifrazione  negativa.  Stu- 
diati al  goniometro  presentano  la  combinazione  delle  due  pinakoi- 
di  (100)  e  (010)  col  prisma  (110). 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (010).  La  bisettrice  acuta 
è  normale  ad  (100). 

Il  senso  della  dispersione  e  p  <  r. 

2Ha  =»  84''  00'  per  il  colore  rosso. 

Lo  studio  cristallograrico  di  questo  nuovo  corpo  riusci  arduo , 
essendo  difficile  di  orientare  gli  aghetti  appiattiti  e  terminati  ma 
opachi  con  quelli  trasparenti  non  terminati.  Dopo  vari  giorni  di  pe- 
nose ricerche  potei  trovare  un  cristallino  terminato  e  trasparente. 

Le  costanti  di  quest'acetotoluide  (1,4)  (1)  trimetrica  sono: 

a  :  6  :  e  «  0,65147  :  l  :  0,82885. 

Le  forme  osservate  sono  :  (100),  (010),  (001),  (HO),  (101),  (121). 
Le  combinazioni  osservate ,  oltre  a  quella  già  detta ,  sono  :  (100) 
(010)  (HO)  (101);  (100)  (010)  (HO)  (101)  (121);  id.  con  (001). 

La  sfaldatura  non  potè  essere  osservata. 

I  casi  di  dimorfismo  a  me  noti  nelle  sostanze  organiche  oltre 
a  questo  descritto,  sono  quelli  deiridrochinone  e  del  paranitrofenol 
del  Prof.  0.  Lehmann. 

É  rimarchevole  che  i  soli  tre  casi  noti  di  dimorfismo  appar- 
tengono alla  serie  aromatica  coi  posti  (1,4). 

Sarebbe  desiderabile  di  sottoporre  a  trattamenti  fisici  diversi , 
molti  corpi  della  serie  aromatica  e  particolarmente  dei  posti  1,4;  e 


(i)  Non  avendo  a  mia  disposizione  i  mezzi  adalti,  ho  pregato  il  mio 
amico  Dottor  Valenti  del  R.  Istituto  Chimico,  a  determinare  compara- 
tivamente i  punti  di  fusione  dei  due  corpi  ed  egli  li  ha  trovati  eguali 
(148^-149°  non  corretto). 
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se  questi  casi  di  dimorfismo  sono  più  generali  di  quello  che  fin  ora 
si  conosce,  la  scoperta  non  mancherà  certo  d'importanza  teorica. 

lo  non  mi  permetto  di  fare  alcuna  ipotesi  per  ispiegare  questi 
fatti  perchè  essa  non  avrebbe  basi  sicure  basata  su  soli  tre  casi  : 
mi  basta  richiamare  Tattenzione  sul  fatto. 

Gabinetto  Mineralogico  della  R.  Università  di  Roma,  settembre  1878. 


MnCesl  deiraeldo  fenlIcinnamiecH 
del  Br.  Ag.  OCSIìIAIìOBO. 


È  noto  che  per  l'azione  dell'anidride  acetica  edeiracetalo  sodico 
sulFaldeide  benzoica  si  forma  dell'acido  cinnamico  ,  come  quando 
si  fa  agire  il  cloruro  di  acetìlc  o  1'  acido  acetico  ,  in  presenza  di 
un  poco  di  acido  cloridico ,  sulla  stessa  aldeide ,  anzi  ,  stando 
all'  esperienze  del  Perkin  (1)  ,  V  acido  cinnamico  si  forma  egual- 
mente adoperando,  invece  dell'acetato,  il  butirato  od  un  altro  sale 
della  stessa  serie  grassa.  Ho  voluto  provare  se  impiegando  il  feni- 
lacetato  sodico  veniva  a  formarsi  ancora  dell'acido  cinnamico,  o  se 
invece,  come  io  speravo  e  la  esperienza  ha  confermato,  non  si  pro- 
ducesse un  nuovo  addo,  corrispondente  alla  formola  C^H^jCOOH , 
ed  il  quale  potendosi  considerare  come  acido  cinnamico  CsHyCOOH 
nel  cui  radicale  GgHyCO  sia  stato  sostituito  ad  un  atomo  d'idrogeno 
il  gruppo  G^Hg,  può  chiamarsi  acido  fenilcinnamieo. 

Ho  preparato  il  nuovo  acido  scaldando  in  apparecchio  a  rica- 
dere per  otto  ore  ,  tra  130-160°,  ed  a  bagno  ad  olio  ,  grammi  25 
circa  di  fenilacetato  sodico  disseccato  alla  stufa  tra  110-120^,  gr.  16 
di  aldeide  benzoica  e  gr.  60  di  anidride  acetica,  cioè  a  dire  pres- 
s'a  poco  una  molecola  di  alfatoluato  per  una  di  aldeide  ed  un  peso 
di  anidride  acetica  circa  quattro  volte  maggiore  di  quello  dell'  al- 
deide impiegata.  Il  prodotto  della  reazione  ,  che  a  caldo  era  tutto 
liquido,  raffreddatosi  si  rapprese  in  una  massa  cristallina  colorata 
in  rosso-bruno  ;  diluendo  con  acqua  e  facendo  bollire  per  decom- 
porre r  eccesso  di  anidride  acetica  impiegata  ,  restò  una  sostanza 
un  pò  molle  ;  si  filtrò  a  caldo  ;  la  soluzione  filtrata  pel  raffredda- 

(1)  Perkin,  Journal  of  the  Chemical  Society,  1877,  voi.  I,  p.  388. 
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mento  lasciò  depositare  dei  sottili  aghetti  bianchi,  che  ho  poi  con- 
statato essere  di  acido  feniicinnamico  quasi  puro:  la  parte  rimasta 
ìndisciolta  è  colorata  ,  uè  può  purificarsi  tanto  facilmente  per  cri- 
stallizzazioni dai  solventi  ordinari ,  ma  se  si  tratta  con  acqua  di 
barite  ed  a  caldo,  allora  si  scioglie  quasi  tutta  ,  lasciando  solo  uà 
tenue  residuo  colorato,  fusibile  sotto  i  100**,  e  che  mi  riserbo  esa- 
minare in  seguito.  La  soluzione  baritica,  liberata  dall'eccesso  di  base 
per  mezzo  delT  anidride  carbonica  e  filtrata  ,  si  presenta  perfetta- 
mente incolora,  ed  acidificata  con  acido  cloridrico  lascia  depositare 
un  acido  perfettamente  bianco.  Ho  raccolto  quest'acido  e,  dopo  averlo 
ben  lavatO;  Tho  cristallizzato,  frazionando^  da  un  miscuglio  di  acqua 
ed  alcool.  G  quasi  tutto  delT  acido  feniicinnamico  ,  dappoiché  solo 
dalle  acque  alcooiiche  impiegate  nelle  varie  cristallizzazioni  mi  è 
stato  possibile  ricavare  delle  piccole  porzioni  fusibibili  tra  120-130^, 
che  sono  forse  di  acido  cinnamico. 

L'acido  feniicinnamico  si  deposita  pel  raffreddamento  della  sua 
soluzione  calda  di  acqua  alcoolizzata  in  sottilissimi  e  molto  lunghi 
aghi  di  un  bellissimo  color  di  neve.  Spremuto  tra  carta  e  disseccato 
sopra  l'acido  solforico  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica,  ha  l'a- 
spetto del  cotone  cardato.  Si  scioglie  un  poco  uelT  acqua  fredda  , 
meglio  nella  calda;  nell'etere  e  nell'alcool  è  molto  solubile.  É  fusi- 
bile è  può  anche  volatilizzarsi;  qualche  grado  sotto  il  suo  punto  di 
fusione,  e  dopo  essere  stato  fuso,  torna  a  cristallizzare  benissimo  e 
così  bianco  come  prima.  Si  fonde  a  169-170**  ed  è  notevole  che  que- 
sto punto  di  fusione  è  precisamente  di  86°  più  elevato  di  quello 
dell'acido  dibenzilcarbossilico  di  Wurtz  (1)  che,  come  dimostrerà  in 
seguito,  non  è  altra  cosa  che  l'acido  idrofenilcinnamico  e  si  fonde 
ad  84^;  la  stessa  differenza  di  86^  si  osserva  tra  l'acido  cinnamico 
e  ridrocinnamico,  infatti  mentre  il  primo  si  fonde  a  133^,  il  secondo 
entra  in  fusione  solo  a  47^. 

All'analisi  ha  fornito  i  seguenti  risultati  : 

Gr.  0,2446  di  sostanza  diedero  gr.  0,718  di  anidride  carbonica 
e  gr.  0,1256  di  acqua,  e  quindi  per  cento 

Carbonio        80,08 
Idrogeno  5,70 

La  teoria  per  la  formola  GijHi^O,  vuole 

Carbonio        80,86 
Idrogeno         5,35 

(1)  Wurtz,  Comptes  rendus  de  l'Académie  des  scienses,  1868,  t.  68. 
pag,  1298. 
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Il  sale  di  argento,  preparato  precipitando  la  soluzione  di  fenil- 
cinnaroato  ammonico  col  nitrato  di  argento,  è  bianco  e  poco  alte- 
rabile alKaria.  Analizzato  ,  dopo  averlo  disseccato  al  solito  in  pre- 
senza dell'acido  solforico  nel  vuoto,  ha  dato  i  seguenti  risultati: 

Gr.  0,0765  di  sale  (si  è  precipitato  frazionando  e  questa  ana- 
lisi è  stata  fatta  colla  prima  porzione  depositatasi)  calcinati  lascia- 
rono un  residuo  di  gr.  0,0245  di  argento; 

Gr.  0,3184  di  sale  (di  quello  precipitatosi  dopo  aver  separato 
la  prima  porzione)  dopo  la  calcinazione  lasciarono  un  residuo  di 
gr.  0,1026  di  argento  metallico,  e  quindi  si  ha  per  cento: 

l  II 

Argento        82,02        82,22 

Per  la  formola  C^^HnO^Ag  si  calcola  : 

Argento    82,62  p.  %• 

Il  sale  di  piombo  fu  ottenuto,  sotto  forma  di  un  precipitato  bianco, 
trattando  la  soluzione  del  sale  ammonico  con  nitrato  di  piombo,  e, 
disseccato: 

Gr.  0,2787  di  sale  lasciarono,  dopo  trattamento  con  acido  sol- 
forico e  nitrico,  gr.  0^1248  di  solfato  di  piombo; 

Gr.  0,4169  di  sale  diedero  gr.  0,1915  di  solfato  ,  ciò  che  dà 
per  cento  : 

I  II 

Piombo        81,18        81,88 

Per  la  formola  (645111404),  Pb  si  calcola  : 

Piombo    81,70  p.  %. 

Il  sale  baritico  fu  preparalo  sciogliendo  Tacido  puro  nell'acqua 
di  barite,  eliminando  l'eccesso  di  alcali,  e  svaporando  a  bagno  ma- 
ria. Pel  raffreddamento  della  soluzione  satura  a  caldo,  si  deposita 
in  laminette  micacee  bianchissime.  Dopo  averlo  raccolto  sopra  un 
filtro  e  lavato,  fu  spremuto  tra  carta  e  lasciato  poi  un  giorno  espo- 
sto  all'aria.  Contiene  acqua  di  cristallizzazione,  infatti: 

Gr.  0,8066  di  sale  lasciato  all'aria  (la  temperatura  si  mantenne 
press'  a  poco  attorno  ai  25°)  disseccato  in  una  corrente  di  aria 
a  120-125°  perdettero  di  peso  gr.  0,0986,  donde  si  calcola  per  cento: 

Acqua        11,60 
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La  teoria  per  la  formola  (GjjH^O^J^  Ba  ■+-  4HjO,  ch'è  quella 
che  più  si  avvicina  al  risultato  delfanalisi,  vuole  : 

Acqua     10,99  p.  %. 

Gr.  0,31  dello  stesso  sale,  non  ancora  disseccato,  calcinato  con 
acido  solforico  lasciarono  un  residuo  di  gr.  0,1065  di  solfato  bari- 
ti co,  cioè  : 

Bario    20,20  p.  % 

e  dopo  il  disseccamento: 

Gr.  0;S345  di  sale  diedero  gr.  0,132  di  solfato,  cioè  - 

Bario    23,22  p.  %. 

Per  la  formola  (Cj^HiiO,)^  Ba  +  4HjO  ,  vai  quanto  dire  del 
sale  cristallizzato  con  quattro  molecole  di  acqua,  si  calcola: 


Bario    20,91  p.  «  o- 


e  pel  sale  anidro 


Bario    23,50  p.  %. 


Ho  preparato  anche  l'etere  etilico  dclTacido  fenilcinnamico,  ma 
avendolo  ottenuto  allo  stato  liquido,  come  quello  dell'  acido  cinna- 
mico, pel  momento  non  ne  ho  continuato  lo  studio. 

Considerando  la  formola  deiracido  cinnamico  CgH5CH=:=GHG00H 
e  volendo  sostituire  in  essa  col  fenile  uu  atomo  d'  idrogeno  del 
gruppo  GgHy,  noi  possiamo  ammettere  teoreticamente  la  possibilità 
dell'esistenza  di  vari  isomeri ,  cinque,  che  non  starò  qui  ad  indi- 
care; mi  è  sembrato  quindi  interessante  determinare  in  modo  non 
dubbio  quale  formola  razionale  si  dovesse  ammettere  pell'acido  da 
me  preparato.  Ora  questa  ricerca  viene  molto  agevolata  se  si  riflette 
che.  tra  tutte  le  ipotesi  possibili,  il  miglior  modo  d'interpetrare  la 
formazione  dell'acido  fenilcinnamico  è  secondo  l'equazione  : 

Ac.  feniteinnamico 
HC=:=(0  .  H.]=:=CCOOH  —  H,0  =  HG  =:=  GGOOH 

!  !  I  ! 

I  I  II 

G«H5  GjHj  CgH^  Ggllg 
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cioè  a  dire  ammettendo  che  1'  atomo  di  ossigeno  della  molecola 
delia  aldeide  benzoica  si  sommi  ai  due  atomi  d'idrogeno  del  gruppa 
CH.  della  molecola  dell'acido  alfatoluico  con  eliminazione  di  acqua.  L'a- 
nidride acetica  non  avrebbe  che  una  azione  disidratante. 

Ammessa  per  l'acido  fenilcinnamico  la  formola  sopra  data  evi- 
dentemente per  l'azione  su  di  esso  dell'idrogeno  nascente  avrebbe 
dovuto  prodursi  l'acido  dibenzilcarbossilico  ottenuto  dal  Wurtz  (i} 
facendo  agire  l'amalgama  di  sodio  sul  miscuglio  di  cloruro  di  ben- 
zile  ed  etere  clorocarbonico  e  pel  quale  il  Wurtz  dà  la  formola 
razionale: 

CgH^GH,— CH-..GOOH 

Ciò  che  la  esperienza  ha  pienamente  confermato  :  ho  preso  infatti 
dell'acido  fenilcinnamico  puro  (fusibile  a  IGS-ITO**)  e  1'  ho  trattato 
in  sospensione  nell'acqua  con  amalgama  di  sodio  al  3  p.  %  s^^^* 
dando  leggermente  ;  quando  tutto  1'  acido  si  sciolse  e  la  soluzione 
presentava  reazione  fortemente  alcalina,  ho  filtrato  e  poi  acidificato 
con  acido  cloridrico.  Si  precipitò  una  sostanza  bianca  e  molle  ,  la 
quale  estratta  con  etere  e  poi  cristallizzata  dall'acqua  calda  legger- 
mente alcoolizzata,  si  depositò  in  globetti  oleosi  che  poi  si  rappre- 
sero in  prismetti  sottili,  bianchi,  fusibili  ad  81-83^;  Wurtz  dà  per 
l'acido  dibenzilcarbossilico  il  punto  di  fusione  84*^.  Questa  esperienza 
non  lascia  alcun  dubbio  che  l'acido  fenilcinnamico  da  me  ottenuto 
debba  rappresentarsi  con  la  formola  razionale  sopra  data. 

La  formazione  dell'aciuo  fenilcinnamico  nelle  condizioni  sopra 
descritte  viene  a  complicare  nuovamente  la  interpetrazione  deile 
reazioni  che  avvengono  nella  formazione  degli  acidi  non  saturi  per 
l'azione  di  una  anidride  e  di  un  sale  organico  sopra  una  aldeide. 
Dopo  le  sperienze  del  Perkìn  (2) ,  il  quale  impiegando  ,  come  ho 
detto,  aldeide  benzoica,  anidride  acetica  e  successivamente  acetato, 
valerianato  o  butirato  sodico  ottenne  sempre  acido  cinnamico,  ed  im- 
piegando anidride  butirica  ed  acetato  sodico  ottenne  sempre  acido 
fenilcrotonico,  C4H5C3H4COOH,  come  quando  impiegava  butirato  so- 
dico, ecc.  ecc.,  pareva  dimostrato  che  il  sale  non  avesse  che  un'a- 
zione disidratante  0  di  presenza^  come  quella  esercitata  in  condi- 
ci) Loco  citato. 
(2)  Loco  citato. 
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sioni  analoghe  dairacido  cloridrico  o  dal  cloruro  di  zinco,  ecc.  e  che 
la  reazione  avvenisse  tra  l'aldeide  e  Tanidride;  però  nel  caso  da  me 
osservato  della  rormazione  delfacìdo  fcnilcinnamico  a  me  sembra  che 
ciò  non  possa  ammettersi  e  che  debba  credersi  invece  che  la  reazione 
avvenga  tra  il  sale  e  l'aldeide  ,  molto  più  che  impiegando ,  come 
ho  fatto,  quantità  eqnimolecolari  la  reazione  avviene  mollo  netta, 
formandosi  quasi  esclusivamente  deiracido  fenilcìnnamico:  ammessa 
la  prìn)a  ipotesi  se  non   altro  avrei  dovuto  riottenere  V  acido  alfa- 
toluico  impiegato.  In   questo  caso  adunque  è  Tanidride  che  agisce 
come  disidratante  ?  Dipende  forse  questa  differenza  dallo  avere  im- 
piegato un  sale  della  serie  cos'i  detta  aromatica  invece  di  un  sale 
della  serie  grassa  ?  Io  spero  che  le  altre  esperienze  che  ho  in  corso 
mi  permetteranno  di  risolvere  questi  dubbi  :  conto  infatti  di  sosti- 
tuire alTaldcide  benzoica  le  altre  aldeidi  della  stessa  serie,  ciò  che 
mi  permcUerà  probabilmente  di  far  la  sintesi  di   parecchi   corpi  , 
come  ancora  di  sostituire  al  sale  dell'acido  fenilacetico  altri  sali  so- 
dici di  acidi  aromatici.  Dirò  fin  d'ora  che  una  reazione  simile  pare 
avvenga  con  l'aldeide  salicilica,  l'alfatoluato  sodico  e  l'anidride  ace- 
tica :  io  spero  potere  tra  qualche  giorno  descrivere  la  fenilcumarina. 
Lo  studio  dei  derivati  dell'acido  fenilcinnamico  sarà  pubblicato 
in  seguito:  ho  voluto   render  pubblici  questi  brevi  cenni  al  solo 
scopo  di  prender  data. 

Dal  Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università  di  Palermo ,  otto- 
bre 1878. 


Intorno  alla  preparaslone  di  ammonialdeidi 

a  radicali  misti  t 

di   BOBEBTO   SCHIFF. 


Nell'anno  1870  A.  Baeyer  (1)  dimostrò  che  nella   distillazione 
secca  della  acroleinammonialdeide  : 

CH^«=GH- — CHn, 

CH,=:=CH— GH/ 

\ 
OH 

(1)  Annali  di  Liebig,  CLV,  281. 
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per  una  semplice  eliminazione  di  una  molecola  di  acqua  ,  si  forma 
una  base  identica  alla  pfcolina^  la  quale  perciò  molto  probabilmente 
dovrà  rappresentarsi  mediante  la  formola: 

CiLi='=CH-— C    ,^ 

!     >N 

CH,=:=CH— CH^ 

Questo  fatto,  come  pure  la  sintesi  della  collidi  na  (1)  dairacelam- 
monialdeide,  mi  spinse  a  ricercare  se  sia  possibile  di  preparare  dei 
composti  del  tipo  (leiracroleinammouialdeide.  che  invece  di  contenere 
due  residui  aldeidici  simili,  ne  avessero  invece  due  altri  qualunque 
di£f3renti  tra  di  loro. 

Io  speravo  che  tali  composti ,  distillati  a  secco,  avessero  potuto 
generare  delle  basi  organiche  del  tipo  della  picolina  e  che  scegliendo 
opportunamente  i  radicali  aldeidici  da  inipi^garsi  ,  si  avesse  potuto 
ottenere  alcune  delle  altre  basi  della  serie  piridinica  o  almeno  dei 
composti  simili  a  queste. 

Per  preparare  quei  compisti  della  forinola  generale 


•^'N 


R™CHvs. 

\ 
OH 


io  cercai  di  fare  agire  le  aldeidi  libere  sulle  amroonìaldeidi  normali 
ottenute  per  V  addizione  diretta  di  una  molecola  di  ammoniaca  ad 
una  molecola  di  una  aldeide  della  serie  grassa  e  scelsi  dapprima 
l'azione  dell'acroleina  sulPammonialdeide  acetica,  sperando  di  potere 
effettuare  la  reazione  seguente: 

..OH  CH3=:=CH-.-CH^ 

GH3-.-ÓH  +  CH,=:=GH-"-CHO==H,0  +  ^N 

"^•-NHj  CHj—CH'' 

''oh 

ma  sebbene  facessi  lo  sperimento  più  volte  ed  in  diverse  condizioni 
non  potei  raggiungere  il  mio  scopo  giacché  sempre  si  produceva 
della  acroleinamraonialdeide,  mentre  l'aldeide  era  messa  in  libertà. 

(1)  Annali  di  Liebig,  CLV,  294. 
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Né  fui  più  felice  facendo  agire  l'aldeide  valerica  suiranimonialdeide 
ordinaria.  Potei  però  constatare  che  in  questo  caso  abbia  dovuto  avere 
luogo  una  condensazione  tra  i  due  ingredienti, giacché  operando  in  solu- 
zione cloroformica  potei  separare  meccanicamente  e  misurare  l'acqua 
eliminata  nella  reazione.  Trovai  così  9,9  ce  di  acqua,  mentre  per  le 
quantità  di  sostanze  impiegate  1'  eliminazione  di  una  molecola  di  HjO 
doveva  corrispondere  a  5,2  ce,  e  quella  di  2  molecole  di  acqua  a  10,4 
ce  di  HjO.  Considerando  le  perdite  cagionate  dal  travasare  quantità 
tanto  piccole  di  liquido,  si  può  senza  dubbio  ammettere  l'eliminazione 
di  2  molecole  di  acqua.  Il  prodotto  della  reazione  era  una  base  liquida 
che  rettificata  in  una  corrente  d'idrogeno  bolliva  tra  200-220°  C.  Non 
mi  fu  possibile  di  depurarla  sufficientemente.  Anzi  credo  di  avere 
avuto  tra  le  mani  un  miscuglio  assai  complesso  di  basi  e  di  prodotti 
di  condensazione  dell'aldeide  Ya'erica. 

Un  altro  miscuglio  assai  complesso  di  basi  volatili  ottenni  nella 
distillnzione  di  un  miscuglio  di  ammonialdeide  e  di  acroleinammonio. 

Dopo  questi  tentativi  infruttuosi  mi  rivolsi  al  derivato  ammo- 
niacale dei  dorale ,  il  cloralammonio,  di  cui  descrissi  (1)  la  prepa- 
razione circa  un  anno  e  mezzo  fa. 

Azione  delPaldc'de  benzoica  sul  cloralammonio  (2). 

Mescolando  molecole  Uguali  di  cloralammonio  secco  e  di  aldeide 
benzoica  ,  il  miscuglio  si  liquefa  ifc)!antaneamente  raffreddandosi  al- 
quanto, dopo  circa  un  minuto  si  sentv.^  un  leggiero  riscaldamento  e 
contemporaneamente  la  massa  si  solidifica  tutta  d'un  colpo  formando 
un  disco  durissimo  di  colore  bianco  perfetto.  Sulle  pareti  superiori 
del  vaso  si  osserva  un  l^^ggiero  velo  di  acqua  condensatavi. 

Dopo  avere  lasciato  in  riposo  per  qualche  torapo ,  fino  a  com- 
pleto raffreddamento,  si  polverizza  il  prodotto  e  lo  si  fa  cristallizzare 

(1)  Gazz  chim.  it.  VII,  197. 

(2)  Nel  volume  VII,  510,  fu  descritto  un  composto  ottei»uto  per  V  a- 
zìone  dell'aldeide  benzoica  sul  cloralammonio  in  soluzione  alcoolica  cal- 
da. Esso  aveva  tutti  i  caratteri  di  una  sostanza  pura  ed  era  difattì  di 
composizione  costante,  giacché  le  due  seconr^e  determinazioni  di  cloro  e 
di  azoto,  che  combinano  esattamente  colle  prime,  furono  eseguite  dopo 
due  nuove  cristallizzazioni  del  composto  dalfetere. 

Nondimeno  non  ho  potuto  riprepararlo  giacché  anche  in  qu(*ste  con- 
dizioni ottengo  ora  il  composto  descritto  nella  presente  memoria,  sebbene 
in  istato  assai  impuro  ed  in  quantità  relativamente  piccolissima. 

R.  S. 
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dalla  benzina  dalla  quale  si  separa  in  piccole  pagliette  bianche  lu- 
centi, inodore,  insolubili  nell'acqua  fredda,  assai  solubili  nell'alcool , 
etere  e  la  benzina.  Esse  fondono  a  180^  C.  senza  decomposizione. 
L'analisi  diede  i  risultati  seguenti  : 

1)  0,2600gr.  di  sostanza  fornirono  0,4101gp.CO2  e  0,079ogr.H20. 

2)  0,1790gr.  di  sostanza  fornirono  0,3065  gr.  AgGl. 

3)  O,3480gr.  di  sostanza  fornirono  17c.c.di  azoto  (t=21VB=755min.) 
che  conducono  ai  valori 

C.  43,01  0^,  IL  3,38%  CI.  t2,34%  N.  5,93% 
incutrc  la  formola 


CCI3..-CIK 


\ 

OH 


domanda  : 


C.  42,77  %  IL  3,16  %  CI.  42,17  %  N.  5,54  ^♦;, 

È  dunque  avvenuta  una  semplice  eliminazione  di  acqua  tra  Tos- 
sigeno  dciraldeide  benzoica  ed  il  gruppo  NH^  del  cloralaiumonio. 

Questa  reazione  però  non  è  limitata  alla  sola  aldeide  benzoica, 
anzi  pare  che  sia  comune  a  molte  aldeidi  siano  della  serie  grassa  0 
di  altra  provenienza.  Il  furfurol  e  Faldeide  valerica  danno  dei  coin- 
{ìosti  bene  cristallizzati  dei  quali  V  ultimo  sarà  descrìtto  tra  breve  , 
mentre  l'aldeide  •  enantica  e  quella  acetica  formano  dei  prodotti  meno 
belli  e  che  difTicilmcnte  si  potranno  ottenere  in  istato  puro. 

Il  composto  CgHgCIgNO  menzionato  sebbene  secondo  la  sua  for- 
mazione paia  che  ilebba  appartenere  al  tipo  deiracroleihnammonio, 
pure  non  mostra  menomamente  la  stabilità  che  si  osserva  in  que- 
st'ultimo composto. 

Trattato  con  un  acido,  anche  diluito,  esso  si  scinde  immediata- 
mente in  aldeide  benzoica,  cloralidrato  ed  il  sale  ammoniacale  cor- 
rispondente all'acido  impiegato. 

Facendolo  bollire  con  acqua  od  alcool  esso  si  decompone  lenta- 
mente, ma  se  il  liquido  contiene  una  sostanza  che  possa  facihnente 
combinarsi  coirammoniaca,  la  scomposizione  è  quasi  istantanea. 

86 
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Sciogliendo  nell'alcool  molecole  uguali  del  nuovo  composto  e  «li 
olio  di  senape  fenilico,  riscaldando  per  pochi  istanti  a  bagno  maria 
e  precipitando  con  acqua,  allora  si  precipita  un  olio  denso  che  do]ii> 
qualche  tempo  si  solidifica  in  gran  parte  formando  lunghi  prismi 
splendenti  che  ricristallizzati  dall'etere  fondono  a  148°-149°. 

L'analisi  mi  mostrò  che  essi  non  sono  altro  che  monofenilsol - 
fourea^  formata  per  l'azione  dell'ammoniaca  sull'olio  di  senape  fenilico. 
Gr.  0,8252  di  sostanza  diedero  0,6618gr.di"COje  0,1643gr.  diH^O 
corrispondenti  a: 

C.  55,4S  % 
H.     5,61  % 

mentre  la  monofenilsolfurea  domanda 

C.  55,26  %  H.  5,26  % 

Oltre  a  questo  prodotto  si  era  formata  dell'  aldeide  benzoica  e 
del  cloralidrato. 

Per  decidere  se  sia  possibile  di  eliminare  una  molecola  di  ac- 
qua dal  prodotto  C^H^GIgNO  che  vorrei  chiamare  benzilidencloralani- 
monio ,  lo  scaldai  in  un  bagno  ad  olio  fino  a  pochi  gradi  sopra  il 
suo  punto  di  fusione.  A  questa  temperatura  (185°  circa)  avviene 
una  profonda  decomposizione  ed  inoltre  a  copiose  quantità  di  acida 
cloridrico  e  di  materie  carbonosc  non  ho  potuto  constatare  allro  che 
la  formazione  di  dorai  e  di  piccola  quantità  di  aldeide  benzoica. 

Bulilcloralammonio  ed  aldeide  benzoica. 

Molecole  uguali  di  butilcloralaminonio  e  di  aldeide  benzoica  fu- 
rono mescolate  a  piccola  quantità  di  alcool. 

Siccome  non  si  avvertì  subito  una  reazione,  il  miscuglio,  chiuso 
in  un  matraccio  fu  lasciato  a  se  per  alcuni  mesi.  Dopo  questo  tempo 
la  massa  prima  sciropposa  si  era  trasformala  in  un  disco  duro  cristal- 
lino impregnato  di  poca  quantità  di  un  olio  rossastro  (1). 

La  massa  fu  lavata  all'alcool— etere  freddo,  in  cui  è  mediocre- 
mente solubile  mentre  l'olio  rosso  aderente  vi  si  scioglie  assai  bene, 
e  venne  indi  ricristallizzata  dall'etere  bollente. 

(1)  Questo  cambiamento  avrenne  contemporaneamente  in  due  saggi 
che  si  trovavano  in  condizioni  simili  ma  che  erano  conservati  separata- 
mente. I  prodotti  risultanti  da  questi  due  saggi  erano  identici. 
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Si  ottengono  così  grossi  cristalli  vitrei ,  durissimi^  che  fondono 
a  169-170**  gradi. 

L'analisi  fornì  i  valori  seguenti  : 

1)  0,4247gr.  di  sostanza  diedero  0,4241gr.  di  CO,  e  0,1820gr.  di  H^O 

2)  0,4400gr.  di  sostanza  diedero  l,0860gr.  di  AgCl 

S)  0,8851gr.di  sostanza  diedero 28.4c.c.  di  azoto  (t=18  B=»754mni.) 
corrispondente  a 

C.  27,23  %  H.  8,45  %  CI.  61,05  %  N.  8,48  % 

mentre  la  formola 


C,H.Cl5N«CCl3™CH2™CH2-.-CH=:=NII 


richiede 


a  27,51  O/o  IL  8,44  %  CI.  61,08  %  N.  8,02  % 


Questo  composto  è  senza  dubbio  identico  alla  triclorobutilide- 
nimide  descritta  poco  tempo  fa  dai  signori  Piuner  e  Klein  (1)  che 
l'ottennero  per  l'azione  deiracetato  di  ammonio  sul  butilcloralidrato. 
Nel  mio  caso  vi  fu  dunque  una  semplice  eliminazione  di  acqua  dal 
biitilcloralammonio  : 


CCl3...^CH,-.-CHj-.-CH-..NH 

•        • 

[OH   HJ 

alla  quale  T  aldeide  benzoica  presente  rimase  probabilmente  affatto 
estranea.  Il  fatto  che  non  sìa  avvenuta  nessuna  condensazione  tra 
l'aldeide  benzoica  ed  il  butilcloralammonio  dipenderà  forse  dalla  pre- 
senza di  alcool  che  come  trovai  posteriormente  nuoce  sempre  alla 
reazione  tra  le  aldeidi  ed  i  derivati  ammoniacali  dei  clorali. 

Appena  sarò  nuovamente  in  possesso  del  materiale  necessario 
ristudierò  Fazione  delle  aldeidi  sul  buti4cloralammonio. 

Roma.  Istituto  chimico,  ottobre  1878. 
1)  Berichte  di  Berlino,  XI,  149L 
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Mudi  uni  Tbucrium  fruticans; 
del  Dr.  A.  OCSIìIAIjORO. 

Notizia  preliminare. 


Ho  intrapreso  lo  studio  di  alcune  piante  che  qui  da  noi^  e  spe- 
cialmente nelle  campagne  dai  nostri  contadini,  comunemente  si  usano 
per  combattere  alcune  malattie  e  particolarmente  le  febbri.  Dirò  anzi 
che  parccxìhie  di  queste  i  iante,  com'è  per  il  Teucrium  fruticans,  si 
trovano  registrate  nei  libri  di  Materia  medica  e  di  Farmacia,  e  ne 
sono  date  le  dosi  sia  pel  decotto,  sia  per  l'estratto  acquoso  od  alcoolico. 

Scopo  del  mio  studio  si  è  quello  di  vedere  quanto  vi  fosse  di 
vero  nelle  virtù  medicamentose  di  queste  piante  ,  dappoiché  quan- 
tunque* non  pochi  giurino  sulla  efficacia  di  esse,  non  manca  chi  le 
crede  prive  di  qualsiasi  azione,  tranne  che  non  sia  quella  tonica  di 
tutti  gli  amari  ;  evidentemente  a  questo  fine  io  ho  dovuto  pria  di 
tutto  assicurarmi  se  in  e^sse  fosse  contenuto  qualche  principio  attivo. 

Pubblico  ora  queste  notizie  sul  Teucrium  fruticans,  riserbandomi 
far  noti  i  risultati  ottenuti  esperimentando  sopra  altre  piante,  quando 
avrò  completato  il  lavoro. 

Il  Teucrium  fruticans  cosi  chiamato  da  Tenerlo  che  vuoisi  sia 
.stato  il  primo  ad  usarlo,  e  volgarmente  inteso  oUvettn  per  la  somi- 
glianza del  colore  d*»lle  sue  foglie  con  quelle  dell'olivo  selvaggio  ,  è 
una  frutescente  della  fainiglia  delle  labiale,  con  foglie  oblongo  ovali 
di  sopra  lisce  e  di  un  verde  cupo  e  sotto  cotonose;  indigena. 

La  pianta  fu  raccolta  nel  mese  di  giugno  ed  eragià  fiorita  (1): 
lasciata  alquanti  giorni  al  sole,  quando  era  ben  secca,  se  ne  comin- 
ciò il  trattamento  con  alcool  (2)  in  apparecchio  a  spossamento  con- 
tinuo, però  questo  trattamento  si  fece  nel  seguente  modo.  Messa  la 
pianta  nell'apparecchio  si  faceva  questo  funzionare  per  due  giorni  , 
poi  si  lasciava  raffreddare  Talcool  e  si  filtrava;  si  aveva  cosi  sul  filtro 
una  sostanza  pastosa  ,  granulosa,  di  un  verde  intenso  ;  T  alcool  fil- 
trato, pure  molto  colorato  in  verde  ,  si   distillava  e  serviva  per  un 

« 

(1)  Verde  ancora ,  una  parte  fu  tagliuzzata  e  messa  a  distillare  in 
una  corrente  di  vapore  di  acqua,  ma  non  si  ottenne  traccia  di  olio  e  solo 
Tacqua  (Stillata  aveva  Todoro  proprio  della  pianta. 

(2)  Fu  preferito  il  trattamento  con  alcool  dopo  aver  fatto  vari  tenta- 
tivi riusciti  tutti  infruttuosi. 


441 
secondo  tratlaniento  della  stessa  porzione  di  pianta  e  per  altri  due 
giorni,  dopo  i  quali  si  tornava  a  Ultrare  e  si  aveva  una  nuova  por- 
zione di  sostanza,  ma  quasi  bianca  e  ciistallina  ;  Taicool   filtrato  si 
distillava  sul  residuo  della  prima  distillazione.  Così  operando  si  ebbero: 

I.  Una  prima  porzione  pastosa  ,  molto  colorata ,  ottenuta  dal 
primo  trattamento  con  alcool.  Questa  porzione  è  la  più  abbondante; 

II.  Una  seconda  porzione  cristallina,  quasi  bianca,  ottenuta  dal 
secondo  trattamento; 

III.  Residuo  della  distillazione  dell'alcool  impiegate}  nella  eslra- 
zione  delle  precedenti  porzioni. 

Dirò  fin  d'  ora  che  questo  residuo  non  è  stato  ancora  da  me 
esaminato,  e  che  dalle  due  prime  porzioni  ho  estratto  due  sostanze, 
di  cui  la  prima  pare  un  idrocarburo  solido,  e  la  seconda  è  un  glu- 
cosi de. 

Prima  porzione  —  Questa  prima  porzione  ,  oltre  a  contenere 
grande  quantità  di  clorofilla ,  risulta  dalla  miscela  di  due  sostanze  , 
delle  quali  Tuna  è  molto  solubile  neiralcrol,  specialmente  caldo,  l'al- 
tra invece  lo  è  poco.  Per  separarle  si  può  trattare  la  massa  con  al- 
cool bollente,  filtrando  pure  a  caldo,  il  quale  scioglie  la  clorofilla  e  la 
sostanza  più  solubile  in  esso  (che  lascia  depositare  pel  raffredda- 
mento), e  resta  invece  iudisciolta  e  quasi  bianca  Taltra  meno  solu- 
bile ;  ma  ù  una  operazione  lunga  ,  epperò  è  prefv  ribile  trattare 
prima  una  o  due  volte  con  benzina  calda  e  poi  lavare  la  parte  ri- 
masta indisciolta  cuu  alcool.  In  questo  caso  ,  essendo  la  prima  so- 
stanza solubilissima  nella  benzina  anche  fredda,  la  separazione  si  fa 
in  un  tempo  più  breve,  ma  per  riavere  la  sostanza  disciolta  bisogna 
distillare  o  far  svaporare  il  solvente.  Comunque  si  faccia,  la  sostanza 
solubile  neir  alcool  difficilmente  può  purificarsi  dalla  clorofilla  che 
Taccompagna  :  io  ci  sono  in  parte  riuscito  dopo  una  serie  di  frazio- 
namenti dairalcool  caldo,  e  meglio  facendo  bollire  con  acqua  di  ba- 
rite in  eccesso  ,  filtrando  dopo  raffreddamento  ,  e  trattando  ,  dopo 
averla  disseccata  ,  con  alcool  anidro  bollente  la  parte  rimasta  indi- 
sciolta.  Sia  nell'uno  o  nell'altro  modo,  si  ottiene  una  sostanza  di  un 
bianco  un  |;o'  sporco,  quasi  molle,  che  esaminata  al  microscopio  non 
lascia  vedere  cristalli  netti,  ma  si  presenta  come  tanti  fiocchetti  uni- 
formi; è  solubilissima  nel  solfuro  di  carbonio,  nella  benzina,  neiral- 
cool  caldo;  si  scioglie  pure  neiralcool  freddo,  nel  cloroformio  e  nel- 
l'etere, ma  meno  ;  pare  insolubile  neir  acqua  ;  ha  reazione  neutra. 
Scaldata  sopra  lamina  di  platino  si  fonde  e  brucia  con  fiamma  lumi- 
uosa,  lasciando  un  residuo  di  solo  carbone  e  spandendo  odore  di  cera. 
Scaldata  in   tubicino  nel  bagno  ad  olio  si  fonde  tra  80-85®,  ma 


non  molto  bene,  lo  ne  ho  fatto  parecchie  analisi,  sia  delle  porzioni 
purlGcate  per  mezzo  dell'alcool,  sia  di  quelle  provenienti  dal  tratta* 
mento  con  acqua  di  barite.  Tutte  queste  porzioni  avevano  prese'  a 
poco  lo  stesso  punto  di  fusione  ,  ma  le  analisi  non  sono  state  eoa* 
cordanti  :  ho  avuto  in  media  tra  il  18  ed  il  15  p.  %  di  idrogeno  e  tra 
r82  ed  8i  p.  %di  carbonio;  tra  le  altro  una  combustione  mi  ha  dato 

C  »  88,70:  II  «  14,37  p.  % 

Questi  risultati  fanno  sospettare  che  la  sostanza  sia  piuttosto  un 
miscuglio  anziché  una  sostanza  unica,  pur  tuttavia  io  non  sono  lon- 
tano dal  credere  che  sia  un  idrocarburo  solido,  e  che  !a  perdita  nelle 
analisi  dipenda  dalla  difQcoltà  grandissima  che  vi  è  a  liberarla  dal- 
Talcool  che  la  impregna,  dappoiché  essa  si  agglomera  facilmente  ed 
è  imponibile  polverizzarla. 

Sono  invece  meglio  riuscito  a  purificare  V  altra  sost^inza  ,  che 
accompagna  la  precedente  ,  e  che,  come  ho  detto  ,  resta  indivScìolta 
nei  varii  trattamenti  sia  con  benzina  ,  sia  con  alcool  caldo.  Essa  è 
stata  frazionata  cone  dirò  per  la  2^  porzione  ed  è  risultata  identica 
a  questa,  tanto  pel  punto  di  fusione  delle  varie  porzioni,  quanto  per 
le  analisi.  Le  combustioni  IV  e  V  (vedi  pag.  4)  sono  state  fatte  con 
porzioni  provenienti  da  essa. 

Seconda  porzione. — Questa  porzione  è,  come  dissi,  quasi  bianca, 
cristallina,  di  aspetto  serico,  molto  leggiera.  Si  scioglie  in  piccolissima 
quantità  in  quasi  tutti  i  solventi,  compreso  l' alcool  caldo,  dal  quale 
pel  raffreddamento  torna  in  gran  parte  a  depositarsi;  il  solo  solvente 
che  la  scioglie  un  po'  meglio  è  V  acido  acetico  glaciale,  dal  quale  si 
deposita  pel  rafTreddamento  cristallizzata  in  prismetti  sottili  legger- 
mente colorati  in  giallognolo,  e  di  esso  mi  sono  servito  per  purificarla. 
Ecco  come  ho  fatto.  Si  trattò  prima  una  volta  con  alcool  bollente 
filtrando  a  caldo  (ralcx>ol  non  ne  sciolse  che  poca,  in  vece  la  purifica 
e  la  lascia  sul  filtro  quasi  bianca);  si  trattò  poi  con  acido  acetico  inca- 
pace a  scioglierla  tutta,  facendo  bollire  e  filtrando  a  caldo.  Dalla  soluzione 
filtrata  dopo  raffreddamento  si  ottenne  una  prima  porzione  (analisi  I); 
l'acido  acetico  impiegato  servi,  aggiungendovene  però  deiraltro,  per 
ritrattare  la  parte  rimasta  indisciolta  nel  primo  trattamento;  anche 
questa  volta  non  si  sciolse  che  in  parte  e  filtrando  a  caldo  ecc.  si  ot- 
tenne una  seconda  porzione  (analisi  II);  ripetendo  lo  stesso  tratta- 
mento (questa  volta  non  restò  indisciolta  che  pochissima  sostanza) 
si  ottenne  una  terza  porzione  (analisi  III).  L'acido  acetico  impiegato 
finabnente  fu  diluito  con  un  egual  volume  di  acqua ,  la  quale  fece 
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precipitare  e  permise  di  ottenere  una  quarta  porzione  ;  la  soluzione 
fu  diluita  molto  e  si  ottenne  un^  ullima  e  quinta  porzione. 

Tutte  queste  porzioni  disseccate  nel  vuoto  in  presenza  di  acido 
solforico,  si  fondono  alla  stessa  temperatura  di  228-230°,  però  scom- 
ponendosi, ed  alla  analisi  hanno  dato  risultati  concordanti;  infatti: 

I.  Gr.0,2516  di  sostanza  diedero  gr.0,5175  di  anidride  carboni(»a 
e  gr.0,182  di  acqua. 

II.  Gr.0.2876  di  sostanza  han  dato  gr .0.5829  di  anidride  carbo- 
nica e  g.0,1461  di  acqua: 

III.  Gr.0,S05S  di  sostanza  diedero  gr.0,623  di  anidride  carbonica 
e  gr.0,l5S3  di  acqiin: 

IV.  Gr.0,2732  di  soslanza  fornirono  gr  0,5537  di  CO,e  gr.0,142S 
di  H,0; 

V.  Gr.0,269o  di  sostanza  diedero  gr.0,5503  di  CO,  egr,0,1391 
di  acqua; 

E  quindi  \)2V  cesilo 


I 

II 

HI 

IV 

V 

Carbonio  56,01) 

53,27 

ao.bo 

55,27 

55,68 

Idrogeno     5,82 

5,64 

5,57 

5,78 

5,78   H) 

Volendo,  in  base  a  questi  dati  analitici ,  calcolare  una  formola 
per  la  sostanza  estratta  dalla  Teucrium  fruticans  si  viene  ad  una 
delle  due  formole  C„H,tO|,  e  C„H,j,0,, ,  per  la  prima  delle  quali 
m  calcola  C  =-55.75;  H  =.5,31  e  per  la  seconda  C  =55,50:  H  =:5,72p.«  o- 
La  CjiHjiOii  si  potrebbe  considerare  com;*  un  omologo  dell'  acido 
ruberitrico,  ammessa  per  quest'acido  la  formola  C^Hj^Oi,,  ed  il  quale, 
come  la  sostanza  da  me  estratta  dall'  Olivetta,  è  un  glucoside  ;  pur 
tuttavia^  pel  momento^  io  non  darò  alcuna  formola,  riserbandomi  far 
ciò  quando  avrò  completato  il  lavoro.  Provvisoriamente  chiamerò  teu- 
crina  la  sostanza  estratta  dal  Teucrium  fruticans. 

Azione  deir acido  nitrico  sulla  iemrina. — Ho  preso  10  gr.di  teucri- 
na^  100  gr.  di  acido  nitrico  commf^rciale  diluito  con  400  gr.  di  acqua 
e  rho  scaldato  in  apparecchio  a  ricadere  per  circa  sei  ore.  Si  svol- 
sero pochi  vapori  rutilanti,  il  liquido  si  colorò  in  giallo  e  la  sostanza 
in  parte  si  sciolse^  in  parte  restò  indisciolta,  ma  colorata  in  rosso. 
Si  allungò  con  acqua,  si  scaldò  e  si  filtrò.  Sul  filtro  restò  la  sostanza 

(1)  Le  sostanze  delle  analisi  IV  e  V,  comesi  disse  a  p.  3,provengono 
dalla  porzione  prima  e  precisamente  dalle  frazioni  ottenute  diluendo  la 
soluzione  acetica  una  prima  ed  una  seconda  volta  con  acqua. 

La  sostanza  brucia  diffìcilissimamente. 
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rossa,  dalla  soluzi'^ne  filtrata  pel  raffreddamento  si  deposi! arono  degli 
aghi  giallognoli ,  che  furono  separati  e  lavati:  altra  porzione  della 
stessa  sostanza  può  ottenersi  svaporando  un  poco  il  li^juido  ,  ov- 
vero agitando  con  etere.  Gli  aghelti  gialli  cosi  ottenuti  sono  un 
acido,  che  può  facilmente  purificarsi  facendolo  cristallizzare  da  l'acqua 
l)olIcntc,  ed  allora  si  presenta  in  prismetti  di  un  color  giallo  d'oro, 
ovvero  in  lunghi  fili  splendenti  come  la  seta  ,  appena  colorati  in 
giallognolo.  È  molto  solubile  in  quasi  tutti  i  solventi  :  si  fonde  bc- 
raissirao  a  180°  (non  corretto)  e  fatto  risolidificare  torna  a  fondersi 
precisamente  alla  stessa  temperatura. 

Non  contiene  azoto.  Alfanalisi  à  dato  i  seguenti  risultali: 

I.  Gr.0.214  di  sostanza  diedero  gr.0,4917  di  anidride  carbonica 
e  gr.0,108  di  acqua: 

II.  Gr.0,19>5  di  sostanza  fornirono  gr.0,4584  di  anidride  car- 
bonica e  gr.0,0959  di  acqua;  e  quindi  per  cento 


I 

TI 

Carbonio  62,6G 

02,9i 

Idrogeno    5,60 

5.V2 

Il  sale  di  argento,  preparato  trattando  la  soluzione  del  sale  am- 
monico  col  nitrato  di  argento,  è  un  poco  solubile  nelf  acqua  ma  si 
precipita  cristallizzato  in  bellissime  laminette  splendenti  cx)lor  giallo 
d'oro,  aggiungendo  alla  soluzione  dell'alcool  e  dell'etere.  Calcinato: 

Gr.0,0828  lasciarono  un  residuo  di  gr.0,0S4  di  argento,  ciò  che 
dà  per  cento 

Arìjento  41,06 

Calcolando  sopra  questi  risultati  si  ha  che  V  acido  corrisponde 
alla  formola  CjjHj^O-j,  la  quale  richiede: 

C  =  63,15 
H  =    5,26 

e  pel  sale  di  argento  Cgll-O^Ag 

Argouto  41,60. 

Quest'acido  adunque  avrebbe  la  stessa  composizione  degli  acidi 
ossitoluici,  ma  è  veramente  tale  ?  Coi  sali  di  ferro  non  dà  calorazione, 
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ma  già  si  conoscono  degK  neìdi  ossitoliatci  che  non  la  dimno.  n  suo 
punto  di  fosione  non  eoiretto  è  moRo  vidxio  a  quello  dell'  acido  .^ssi- 
tolaico  del  Fittica  (1)  perchè  non  possano,  fatta  la  correzlonB,  comr 
ciderc;  ma  sono  i  due  acidi  identici  ?  Stante  la  piccola  quantità  di 
materia  che  era  a  mia  disposinone  non  ho  potuto  fare  altre  prove  p^ 
rischiare  questo  punto  importantissimo  €pperd  m  riserbo  di  farlo  tra 
breve. 

La  sostansa  rossa  che  resta  indiscioUa  nella  soluzione  nitrica 
nella  preparazione  deiracido  precedente,  fu  ritrattata  con  acido  nitrioo 
nelle  stesse  condizioni,  ma  pare  che  qnesto  non  vi  eserciti  talteriore 
azione.  Trattata  con  soluzione  di  carbonato  sodico  a  caldo  vi  si  scio- 
glie (anzi  può  cosi  liberarsi  dalla  materia  colorante,  eh' è  insohibile 
nella  soluzione  del  carbonato)  dando  una  soluzione  gialla,  dalia  quale 
aggiungendo  un  addo  si  riottiene  sotto  forma  di  un  precipitato  giiil- 
Io-rossastro;  ma  di  esso  mi  occuperò  in  seguito. 

Debbo  aggiungere  infine  che  svaporando  a  b.  m.  le  acque  madri 
fortemente  acide  gin  agitale  con  etere  dalle  quali  furono  separate  le 
precedenti  sostanze,  ho  avuto  un  residuo  cristallino,  nel  quale  mi  fu 
facile  constatare  in  abbondanza  gli  acidi  ossalico  e  lartrico.  Questa 
prima  osservazione  mi  fece  accorto  che  la  teucrina  era  una  gluoo- 
side,  dappoiché  per  se  stessa  non  ha  che  una  lenta  azione  riducente. 

Aùone  deWaddo  solforico  sulla  teticrma. — I  risultati  ottenutt 
con  Tacido  nitrico  mi  spinsero  a  constatare  se  fossero  dovuti  alFasio* 
ne  ossidante  di  questo  acido  o  se  invece  fosse  il  caso  di  ammettere 
la  scissione  della  teucrina  nell'acido  GgH^O,  ed  in  glucoso,  la  di  cui 
presenza  mi  era  stata  rivelata  dalPaver  trovato  acido  tartrìco;  impcx*- 
tava  inoltre  separare  la  materia  zuccherina.  A  questo  fine  adunque 
ho  preso  gr.  5  di  teucrina  pura  e  Tho  scaldato  in  apparecchio  a  ri- 
cadere con  gr.2S  di  acido  solforico  del  commercio  diluito  con  200  gram- 
mi d'acqua^  facendo  bollire  per  sei  ore.  Anche  in  questa  esperienza 
il  liquido  si  colorò  in  giallo  e  restò  una  parte  della  sostanza  ìm^e- 
gata  indiscioItSi  però  colorata  solo  in  giallo.  Si  dilid  c^on  acqua  e  si 
filtrò  a  caldo,  ma  non  mi  fu  possibile  separare  porzione  alcuna  del- 
l' acido  fusibile  a  180°.  La  sostanza  rimasta  indisciolta  è  un  acido 
facilmente  solubile  nelle  soluzioni  fdcaUne  e  ripredpitabile  dagli 
acidi  :  si  scioglie  un  poco  nei  solventi  ordinari,  e  meglio  nell*  acido 
acetico  caldo ,  del  quale  pel  raffreddamento  si  ottiene  cristallizzato 
molto  male  e  colorato  in  giallastro.  Non  avendo  a  mia  disposizione  che 
piccola  quantità  di  materia  pel  momento  non  ne  ho  potuto  conti- 
ci) Fittica,  Berichie  der  deut.  eh.  Ges.  VII,  9S7. 

B7 
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nuare  lo  studio  e  conseguentemente  non  mi  fu  possibile  assicuranni 
se  fosse  identico  alla  sostanza  insolubile  ottenuta  nel  trattamento 
con  acido  nitrico. 

Alla  soluzione  della  quale  fu  separato  l'acido  precedente  fu  ag- 
giunto del  carbonato  di  barite  in  quantità  insufficiente  in  modo  da 
lasciare  il  liquido  con  reazione  acida.  Dopo  avere  filtrato  per  sepa- 
rare l'abbondante  deposito  di  solfato  baritico  formatosi,  il  liquido  fa 
concentrato  un  poco  a  b.  m.:  ba  odore  molto  pronunziato  di  zucchero,  e 
in  oltre  ne  ha  dato  in  modo  evidentissimo  tutte  le  reazioni.  Resta 
quindi  dimostrato  che  la  teucrina  è  un  glucoside. 

Riassumendo  adunque  dall'olivetta  io  sono  riuscito  ad  estrarre 
e  separé  due  sostanze^  delle  quali  Tuna  pare  un  idrocarburo  e  l'al- 
tra è  stato  provato  essere  un  glucoside,  che  per  l'azione  degli  acidi 
minerali  si  scinde  in  glucoso  ed  in  un  acido  non  ancora  studiato  ; 
ed  è  forse  questo  acido  che  per  l'ulteriore  azione  dell'acido  nitrico 
si  riduce  nell'altro  CgH^Oj  fusibile  a  180°. 

Fu  anche  provata  sulla  teucrina  l' azione  del  cloruro  di  acetile, 
nel  quale  scaldando  essa  si  scioglie  con  sviluppo  di  acido  cloridrico; 
ma  il  prodotto  della  reazione  è  una  sostanza  pastosa  che  fin'ora  non. 
sono  riuscito  ad  ottenere  cristallizzata. 

Un  prodotto  cristallino,  invece,  ho  ottenuto  per  1'  azione  solla 
teucrina  dell'alcool  e  dell'acido  cloridrico  gassoso  ;  ma  di  questi  de- 
rivati mi  occuperò  in  altra  pubblicazione. 

Io  non  voglio  por  fiue  a  questa  notizia  senza  citare  ancora  uà 
fatto.  Avendo  somministrato  ad  un  cane,  in  tre  dosi  con  l'intervallo 
di  un'ora,  circa  mezzo  grammo  di  teucrina  si  è  osservato  un  abbassa* 
mento  di  temperatura,  la  quale  era  stata  determinata  accuratamente 
prima  che  si  fosse  data  la  teucrina  e  fu  determinata  parecchie  volte 
dopo.  Questa  sola  esperienza  in  vero  ha  ben  poco  valore,  ma  è  sem- 
pre qualche  cosa  messa  a  confronto  colle  proprietà  che  si  attribui- 
scono all'olivetta. 

Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università  di  Palermo,  ottobre  1878. 


•olte  natura  eMmlea  delle  esaenae  di  laoro  eeraae 

e  di  mandorle  amarei 

del  Dr.  M.  niiBTI. 


Per  molti  anni  i  chimici  credettero  di  aver  per  le  mani  aldeide 
benzoica  esente  di  acido  cianidrico,  quando  avevano  agitato  l'essenza 
di  mandorle  amare  o  quella  di  lauro  ceraso  con  potassa  acquosa,  o 
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I  con  idrato  ferroso  o  ferroso-ferrico,  o  anche  con  ossido  di  mercurio; 

i  ma  questi  metodi  furono  in  seguito  trovati  insufBcienti. 

La  difficoltà  di  separare  tutto  Tacido  cianidrico  dalPaldeide  ben- 
zoica ,  fece  già  pensare  ad  alcuni  chimici  che  queste  due  sostanze 
i  debbono  essere  tra  loro  combinate  in  quegli  olii  essenziali,  poiché  nel 

caso  di  un  miscuglio  la  separazione  avrebbe  forse  potuto  farsi  colla 
I  semplice  distillazione. 

Il  composto  di  acido  cianidrico  con  aldeide  benzoica  sarebbe  il 

1  OH 

nitrite  GoH^CHqjt  corrispondente  all'acido  mandelico.  Ora  per  dimo- 
strare che  le  essenze  di  mandorle  amare  e  di  lauro  ceraso  conten- 
gono realmente  il  nitrite  mandelico,  le  ho  sottoposto  all'azione  del- 
ridrogeno  nascente,  con  che,  ammessa  come  vera  la  mia.previsione, 

OH 
avrei  ottenuto   1*  amina   G^H^.GHqu  NH,   corrispondente  all'alcool 

mandelico  sconosciuto. 

Come  si  vedrà  dalle  qui  descritte  esperienze  i  quattro  atomi  di 
idrogeno  si  sono  addizionati  bensì  al  gruppo  cianico,  ma  l'ossìdrile 
è  fltato  contemporaneamente  sostituito  da  un  atomo  d'idrogeno. 

Azione  delPidrogeno  nascente  sulle  essenze  di  lauro  ceraso 

e  di  mandorle  amare. 

Le  essenze  impiegate  erano  grezze  e  di  sicura  provenienza. 

L'idrogeno  l'ho  fatto  sviluppare  con  lo  zinco  e  l'acido  cloridrico, 
ed  ho  operato  in  presenza  di  alcool  ;  il  rendimento  però  è  sempre 
troppo  piccolo,  e  varia  anche  notevolmente  colle  proporzioni  dei  corpi 
reagenti  ;  cosi  se  si  mette  troppo  acido  in  modo  che  avvenga  uno 
svolgimento  di  idrogeno  piuttosto  rapido  si  ottiene  piccolissima  quan- 
tità della  base;  e  nello  stesso  modo  si  ottiene  un  rendimento  troppo 
piccolo  se  lo  zinco  non  è  sufficientemente  puro  o  se  si  aggiunge  una 
goccia  di  cloruro  di  platino. 

Per  operare  nelle  migliori  condizioni  bisogna  sciogliere  gr.  10 
dell'essenza  in  gr.  200  alcool  commerciale^  aggiungere  in  seguito  un 
miscuglio  freddo  di  gr.  50  acqua  e  gr.  100  acido  cloridrico  fumante 
e  commerciale  ;  al  tutto  si  aggiunge  dello  zinco  granulato  discreta- 
mente puro  ed  una  laminetta  di  platino  la  quale  agevola  quanto  ba- 
sta lo  sviluppo  del  gas;  dopo  24  ore  si  precipita  con  acqua  il  liquido 
limpido,  sì  svapora  a  bagno  maria  per  allontanare  l'alcool,  si  separa 
per  filtrazione  da  una  sostanza  cristallizzata  formatasi  che  sarà  cer- 
tamente idrobenzoina,  si  soprasatura  con  soluzione  di  potassa  cau^ 
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stica  impedendo  qualunque  risealdameuto,  e  si  agita  eoo  etare  per 
due  0  tre  volte.  La  soluzione  eterea  lavata  con  acqua  ed  agitata  con 
acido  clorìdrico,  cede  a  questo  la  base ,  che  si  può  avere  allo  stato 
di  clorìdrato  svaporando  a  secco  il  liquido  acido.  Il  cloridrato  co^ 
ottenuto  è  ripreso  con  alcool  assoluto,  la  soluzione  alcoolica  scolorata^ 
se  occorre,  con  carbone  animale,  e  portata  nuovaoiente  a  secco. 

Quando  l'operazione  è  stata  ben  condotta  si  ottiene,  da  gr.  10 
di  essenza  di  lauro  ceraso ,  gr.  0,17  di  cloridrato  ,  e  da  quella  di 
mandorle  amare  una  quantità  un  poco  minore  ;  tutto  il  rimanente 
dell'aldeide  benzoica  è  trasformata  in  idrobenzoina^.  la  quale,  ottenuta 
in  questo  modo,  è  difficilmente  separabile  da  sostanze  resinose  che 
Taccompagnano. 

Il  cloridrato  ottenuto  da  diverse  preparazioni  impiegando  tanto 
l'essenza  di  lauro  ceraso  che  quella  di  mandorle  amare,  è  stato  tra- 
sformato in  cloroplatinato  ed  analizzato  ;  da  una  determinazione  di 
platino  e  da  una  combustione  risulta,  per  esempio,  che  esso  contiene: 

C.  29,25    H.  8,76    Pt.  29,8  %  ; 
la  teoria  per  la  formola  (C^Hj.CH^J  NHjHCOjPtCl^  richiede: 

C.  27,98    H.  3,49    Pt.  28,7  % 
mentre  per  la  formola  (GeH^CHjCHjNHjHCOjPtCI^: 

C.  29,86    H.  8,66    Pt.  80,12  % 

I  mìei  numeri  vanno  dunque  più  di  accordo  con  la  seconda  for- 
mola che  con  la  prima,  cosa  che  del  resto  si  vedrà  meglio  in  seguito 
nelle  analisi  fatte  direttamente  sul  cloridrato. 

Per  tirare  una  conchiusione  sicura  da  tutto  questo ,  ho  voluto 
esaminare  l'azione  dell'idrogeno  nascente  sopra  un  miscuglio  di  al- 
deide benzoica  purissima  con  acido  cianidrico  ,  difatti  ho  aggiunto 
all'aldeide  pura  il  80  %  di  acido  cianidrico  anidro,  e  dopo  quattro 
mesi  ho  operato  sul  miscuglio  precisamente  come  sulle  essenze  natu- 
rali. Il  cloridrato  che  ottenni  in  questo  caso  era  deliquescente  men- 
tre quello  ottenuto  nei  casi  precedenti  si  conserva  benissimo  all'aria; 
trasformato  in  cloroplatinato  e  sottoposto  all'analisi  contiene  40^  % 
di  platino,  ed  il  cloroplatinato  di  metilamina  richiede  41,5  %. 

Tutto  ciò  mi  pare  che  parli  in  favore  della  mia  idea,  cioè  che 
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le  essenze  di  laiiiro  ceraso  e  di  mandorle  amare  contengono  il  ni- 
triie  mandelico,  il  quale  sottoposto  all'azione  dell'  idrogeno  nascente 
non  SI  è  trasformato  nelFamina  corrispondente,  ma  ha  perduta  inol- 
tre un  atomo  di  ossigeno  dando  la  base  GqHsGH^GH^NH,. 

Non  è  soltanto  rispetto  all'idrogeno  nascente  che  te  due  essenze 
in  parola  si  comportano  diversamente  del  miscuglio  di  aldeide  pur» 
ed  acido  cianidrico;  ma  questa  diversità  si  ritrova  ancora  nelPazioiie 
del  cloro  o  dell'acido  solforico  fumante,  e  si  osserverà  probabilmente 
anche  rispetto  a  tutti  i  reattivi.  Se  difetti  si  fa  agire  il  cloro  ofa- 
cido  solforico  fumante  sulle  essenze  di  mandorle  amare  o  di  lauro  ce* 
raso,  que^  si  rapprendono  in  massa  cristallina,  ed  il  composto  che 
si  forma  ,  scoperto  da  Robiquet  e  Boutron-Chalard  (1880),  e  censi-* 
derato  da  Liebig  (18S6)  come  benzoato  d'idruro  di  benzoile  Ciflifi^, 
da  Laurent  prima  (1837)  come  idrato  di  benzoile  ed  in  seguito'  an- 
che come  un  altro  benzoato  d'idruro  di  benzoile  G^gH^^O^,  poscia  da 
Laurent  et  Gerhardt  (18&0)  come  G^^Hi^Oi  ,  fu  finalmente  caratte- 
rizzato da  Ziniu  per  benzilidenformobenzoilamide 

GgH5.GH  pi-kN.GH.GglIj. 

Ora  avendo  io  fatto  l'azione  comparativa  col  miscuglio  cianidrico 
sopra  detto,  ho  osservato  che  con  1'  acido  solforico  fumante  non  si 
forma  nessuna  sostanza  solida,  e  che  col  cloro  si  ottiene  cloruro  am- 
monico  e  un  cloruro  di  monoclorobenzoile,  probabilmente  quello  cor- 
rispondente all'acido  1,4  clorobenzoico. 

Adunque  l'essenza  di  mandorle  amare  e  quella  di  lauro  ceraso 
contengono  il  nitrite  mandelico  ,  il  quale  però  è  poco  stabile  e  si 
scompone  parzialmente  per  la  distillazione  o  per  l'  azione  di  alcuni 
agenti  chimici,  mentre  è  decomposto  completamente  soltanto  dal  sol- 
fito acido  di  sodio. 

Prendendo  queste  idee  come  punto  di  partenza  ed  osservando 
che  l'essenza  di  mandorle  amare,  sottoposta  ai  diversi  metodi  di  puri- 
ficazione anticamente  adoperati^  risulta  sempre  di  composizione  dif- 
ferente, si  spiega  facilmente  il  perchè  i  chimici  dei  tempi  passati  si 
siano  scervellati  tanto  con  l'idruro  di  benzoile,  ottenendo  per  l'azione 
dello  stesso  reattivo  e  nelle  identiche  condizioni,  corpi  spesso  diffe- 
rentissimi;  ed  è  anche  ora  ugualmente  giustificato  il  nome  di  Pro- 
teo della  chimica  dato  da  Laurent  all'essenza  in  parola. 
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Azione  delPidrogeno  nascente  attH'amigMina. 

L'amigdalina  sottoposta  all'azione  dell'idrogeno  nascente  dà  pure 
la  base  avanti  descritta,  ed  in  quantità  maggiore. 

Per  operare  nelle  migliori  condizioni  si  mette  in  un  pallone 
dello  zinco  sufficientemente  puro  e  gr.  500  di  acqua;  poi  vi  si  aggiun- 
gono poco  a  poco  e  nello  spazio  di  circa  due  giorni  gr.  10  di  amig* 
dalina,  mantenendo  in  tutto  quel  tempo  uno  sviluppo  non  molto  ra- 
pido d'idrogeno  per  mezzo  dell'addizione  di  acido  clorìdrico  concen- 
trato. Si  soprasatura  poscia  con  potassa ,  e  si  opera  come  al  solito. 

Nel  liquido  alcalino  resta  disciolto  il  glucoso  che  ho  potuto  con- 
statare coi  Suliti  mezzi. 

Operando  in  questo  modo  si  ottengono  gr.  2  di  cloridrato;  però 
ò  da  osservare  che  impiegando  meno  amìgdalina  in  ciascuna  opera- 
zione, cresce  relativamente  il  rendimento  della  reazione. 

Il  cloridrato  ottenuto  da  queste  operazioni  trasformato  in  ciò- 
roplatinato  ha  dato  all'analisi  i  numeri  : 

C.  29,78    H.  8,91    Pt.  29,7  e  29,98  % 

die  si  accordano  benissimo  con  quelli  richiesti  da 

(CeH5.CH,.CH,.NH,.HCI)jPtCI,. 

Un'  altra  porzione  del  cloridrato  proveniente  da  queste  stesse 
preparazioni,  è  stata  cristallizzata  dall'alcool  bollente;  sottoposta  all'a- 
nalisi ha  dato  : 

C.  61,85    H.  8,04  % 

mentre  la  teoria  per  la  formola  CeH4.CH,.CHj.NHj.HCI  vuole  : 

e.  60,96    H.  7,61  % 

e  per  la  formola   CjHj.CH^  NH^Cl: 

C.  56,88    H.  6,91  % 

Il  cloridrato  in  questo  modo  ottenuto  è  più  fadlmente  soIuUIe 
nell'acqua  che  nell'alcool;  cristallizza  dall'alcool  bollente  in  larghe  b- 
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mine;  si  fonde  a  217^  e  si  risolidiflca  alcuni  gradi  al  di  sotto.  Vi- 
cino al  punto  di  fusione  comincia  anche  a  sublimarsi.  Esso  do^reb* 
be  essere  identico  con  quello  ottenuto  da  Colombo  e  Spica  (1)  per 
r  azione  dell'idrogeno  nascente  sul  composto  del  cianuro  di  benzile 
con  ridrogeno  solforato;  però  merita  di  essere  studiata  la  maniera 
differente  con  cui  questi  due  cloridrati  di  diverse  provenienze  si 
comportano  al  calore. 

La  base  libera  si  precipita  dalla  soluzione  acquosa  del  cloridrato 
per  mezzo  della  potassa  caustica  ;  agitando  con  etere  e  svaporando 
il  solvente  la  si  ottiene  direttamente  allo  stato  solido,  o  anche  allo 
stato  di  un  liquido  sciropposo  che  cristallizza  dopo  qualche  tempo  in 
larghe  lamine;  si  fonde  a  101-104^. 

Àbbenchè  partendo  dairamigdalina  si  possa  avere  questa  nuova 
amina  in  maggior  quantità  che  .dall'  essenza  di  lauro  ceraso  ,  pure 
non  ho  avuto  in  totale  che  soli  gr.  5  di  cloridrato;  laonde  mi  riserbo 
a  farne  uno  studio  quando  potrò  disporne  di  una  quantità  maggiore; 
come  pure  mi  propongo  di  riesaminare  le  reazioni  più  oscure  della 
easenza  di  mandorle  amare  o  di  lauro  ceraso  ,  poiché  si  potranno 
forse  oggi  chiarire  senza  molta  difficoltà. 

Prima  di  finire  Toglie  fare  osservare  che  il  comportamento  del- 
Tamigdalina  verso  l'idrogeno  nascente,  conferma  la  formola  di  strut- 
tura che  nel  1870  fu  data  da  H.  Schiff  a  questo  glucoside,  cioè  : 
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poiché  questa  formola  contiene  in  se  il  gruppo  cianico  che  coU'idro* 


geno  nascente  si  trasforma  in  CH,NH,  ;  resta  il  dubbio  se  prima  agi- 
scono le  due  molecole  d'acqua  scindendo  l'amigdalina  in  due  mole- 

(1)  Gazz.  ehim.  ital.  V,  124. 
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cole  di  glucoso  ed  una  di  nitrite  man^elico^  o  se  invece  è  diretta- 
mente ridrogeno  che  rompe  il  tegame  tra  l'ossigeno  e  il  gruppo  cia- 
nobenzilico,  formando  a-toluonitrile  che  subito  dopo  potrebbe  assor- 
bire 1  quattro  atomi  dldogeno. 

Roma,  Istituto  Chimico,  novembre  1878. 


I  Rolisolfarl  aleallnl  eMne  reattivi  del  eolMaiei 

di  G.  PAPA«oc;i4l. 


Fra  le  reazioni  caratteristiche  del  cobalto  ve  ne  ha  una  fon- 
data sopra  la  colorazione  rosso-sangue  (o  rosea  se  il  metallo  tro- 
vasi sciolto  in  pìccola  quantità)  che  si  ottiene  quando  in  una  solu- 
zione di  cianuro  doppio  di  cobalto  e  potassio  sì  versa  dell'  azoti to 
potassico  ed  acido  nitrico,  colorazione  dovuta  alla  formazione  di  un 
nitrocianuro  doppio  di  cobalto  e  potassio. 

Una  simile  colorazione  ottenni  quando  in  luogo  di  aggiungere 
il  nitrito  potassico  e  l'acido  nitrico  al  cianuro  di  cobalto  sciolto  nel 
cianuro  potassico  ,  vi  aggiungeva  poche  gocciè  di  una  soluzione  di 
solfuro  alcalino,  giallo  per  tener  disciolto  dello  solfo  (1). 

Affinchè  la  reazione  sia  sensibile  per  le  piccole  quantità  dì  me- 
tallo conviene  versare  il  polisolfiiro  (2)  in  modo  che  non  si  me- 
scoli completamente  col  liquido  da  analizzare  ,  cioè  bisogna  otte- 
nere fra  i  due  liquidi  un  piano  di  separazione  ben  distìnto;  in  que- 
sto piano  quando  la  soluzione  contiene  cobalto,  deve  comparire  una 
colorazione  rosso-sangue  più  o  meno  intensa  a  seconda  della  mag- 
giore 0  minor  quantità  dì  metallo  che  tiene  disciolto  (S). 

Operando  nel   modo   suesposto  ho  constatato  che  ,  per  aver  la 

(1)  Con  un  monosolfuro  alcalino  non  si  ottiene  la  colorazione.  Qual- 
che goccia  d'idrato  potassico  aggiunta  alla  soluzione  del  cianuro  doppio 
aumenta  un  poco  la  sensibilità  della  reazione. 

(2)  Non  deve  esser  di  color  giallo  carico  per  non  togliere  sensibilità 
alla  reazione. 

(3)  Per  ottenere  con  facilità  la  sovrapposizione  del  polisolfuro  al  li- 
quido che  contiene  il  cianuro  doppio  di  cobalto  e  potassio,  bisogna  ver- 
sare il  reattivo  con  un  tubo  di  vetro  affilato  :  Il  solfuro  giallo  da  prefe- 
rirsi in  questo  caso  è  quello  d'ammoniaca. 
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r 


483 

reazione  caratteristica  del  cobalto  con  un  polisolfuro  alcalino  basta 
^  siano  sciolti  in  5  e.  e.  di  soluzione  gr.  0,0002  di  cobalto  ,  per  otte- 

nerla col  nitrito  potassico  ed  acido  nitrico ,  tenendo  costante  il  vo- 
lume della  soluzione,  sono  necessari  gr.  0,0005  di  cobalto. 

Se  più  si  concentra  il  volume  della  soluzione  la  sensibilità  dei 
due  reattivi  aumenta,  però  non  tanto  col  nitrito  potassico  ecc.  quanto 
col  polisolfuro  alcalino. 

Infatti  ottenni  la  reazione  caratteristica  del  cobalto  trattando  col 
solfuro  giallo  d'ammoniaca 

4  e.  e.  di  liquido  che  conteneva  gr.  0,0004  di  Co 

8  e.  e.        *  »          gr.  0,0003   di  Co 

2  e.  e.        *  •          gr.  0,0002   di  Co 

1  C.C.        .  »          gr.  0,0001  di  Co 

Vi  e.  e.        »  «          gr.  0,00006  di  Co 

Impiegando  il  nitrito  potassico  e  Y  acido  nitrico  la  reazione  si 
manifestò  soltanto  quando  sperimentai  sopra  una  soluzione  del  vo- 
lume di  4  e.  e.  contenente  gr.  0,0004  di  Co^  diminuendo^  come  nel 
caso  del  polisolfuro,  il  volume  della  soluzione  non  ottenni  più  colo- 
razione sensibile. 

La  tinta  rosso-sangue  che  si  ottiene  trattando  la  soluzione  di 
cianuro  doppio  di  cobalto  e  potassio  con  un  polisolfuro  alcalino  non 
è  fissa  :  a  freddo  sparisce  lentamente,  a  caldo  la  sua  scomparsa  è  più 
sollecita  ;  il  liquido  agitato  fortemente  con  T  etere  non  cede  il  suo 
colore. 

Il  modo  di  ricerca  del  cobalto,  ora  descrìtto  ,  può  essere  usato 
anco  in  presenza  del  nichel  giacché  questo  non  altera  la  reazione, 
e  quindi  si  può  impiegare  col  metodo  sistematico  d'  analisi.  Cosi , 
sciolti  i  due  solfuri  di  Co  e  Ni  nell'acqua  regia,  come  ìndica  il  me- 
todo generale,  basterà  per  riconoscere  il  cobalto  concentrare  la  solu- 
zione acida,  precipitare  con  la  potassa  i  due  metalli  allo  stato  di  sali 
basici,  aggiungere  al  liquido  alcalino  del  cianuro  di  potassio  per  di- 
sciogliere i  detti  sali  e  trasformarli  in  cianuri  doppi  e  quindi  trat- 
tare la  soluzione  con  un  polisolfuro  alcalino. 

Firenze,  10  novembre  1878. 
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MwA  (SlneomMe  della  liqnlrlslat 
rlcerolie  del  prof.  FAUSTO  ftESTim. 


La  glicirizzina  ò  un  glucoside  particolare  scoperto  da  Robiquet  (1) 
nella  radice  della  liquirizia,  studiato  poi  da  Berzelius,  da  Vogel  e  da  Lade, 
e  più  recentemente  (1861)  da  Gorup-Besanez.  In  seguito  alla  concordanza 
delle  analisi  elementari  di  questo  ultimo  sperimentatore  con  quelle  di  Vo- 
gel si  attribuisce  alla  glicirizzina  la  formula  C24H36O9  ;  ma  le  difficoltà 
che  s'incontrano  nella  preparazione  del  glucoside  puro  e  Timpossibilità 
di  averne  derivati  ben  definiti  e  capaci  di  cristallizzare,  non  ci  consen- 
tono di  accettare  quella  formola  che  in  modo  provvisorio  e  con  molta  ri- 
serva. 

I. 

La  glicirizzina  dalla  radice  passa  neifestratto  preparato  pel  commer- 
cio (2);  ma  non  é  stato  ben  definito  in  quale  stato  esista  nella  liquirizia, 
in  quale  neirestratto  ;  ciò  che  mi  accinsi  a  fare  con  le  ricerche  seguenti. 

La  radice  di  liquirizia,  esposta  all'aria  fino  a  che  perde  in  modo  ap- 
prezzabile di  peso,  fu  trattata  con  acqua  bollente,  ed  il  liquido  acquoso 
un  po'  concentrato  si  tenne  per  molti  giorni  a  contatto  del  carbone  ani- 
male depurato;  indi  venne  condotto  a  secchezza  con  bagno-maria.  Ripreso 
poi  con  alcoole  assoluto  caldo  fino  ad  esaurimento,  somministrò: 

qj  Un  liquido  giallastro  contenente  poca  materia,  che  coH'e vapora- 
zione dava  cristalli  di  asparagina  ed  un  residuo  sciropposo  bruno,  acido 
ed  amaro; 

bj  Un  residuo  grigio  di  sapore  dolce  un  po'  aromatico  ed  amaro- 
gnolo, insolubile  nell'alcoole  assoluto  bollente,  discretamente  solubile  nel- 
l'alcoole  a  75  C,  più  solubile  nell'alcoole  assai  allungato,  che  con  la  com- 
bustione lasciava  un  residuo  contenente  calce,  alcali  e  tracce  di  acido 
solforico. 

Sciolto  in  acqua  il  residuo  (ò)  dell'estratto  acquoso,  già  esaurito  con 
afcoole  assoluto  (e  che,  per  conseguenza,  se  avesse  contenuto  glicirizzina 
libera,  ne  sarebbe  stato  privato),  si  trattò  con  poco  acido  acetico  in  modo 
da  avere  il  liquido  acidulo,  e  tosto  si  precipitò  una  materia  gelatinosa 
bruna,  che  raccolta  su  filtro  e  lavata  presentava  il  sapore  gradevole  della 
glicirizzina,  ed  era  di  fatto  come  la  glicirizzina  libera  solubile  nell'alcoole 
assoluto. 

Questi  pochi  fatti  bastano,  adunque,  per  dimostrare  che  la  gliciriz- 
zina, invece  di  esistere  libera  nella  radice^  si  trota  eertamente  impe- 
gnata in  combinazione  colle  basi,  segnatamente  con  la  calce, 

(1)  Robiquet,  Annales  de  Chimie,  LXXII,  143. 

(2)  Vedasi:  Sulla  radice  di  liquirizia,  ricerche  chimico-agrarie  di 
F.  Sestini  (Le  stazioni  sperimentali  agrarie  italiane ,  VI.  Torino  Wnj. 
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Sciogliendo,  d*altra  parte,  Testraito  di  liquirizia  del  commercio  in  ac- 
qua, lasciando  il  liquido  a  contatto  del  carbone  per  molti  giorni,  ed  egi- 
tando  di  frequente,  indi  evaporando  a  bagno-maria  e  riprendendo  con 
alcoole  assoluto,  si  ottiene  un  liquido  bruno  con  sapore  dolciastro  ed  a- 
maro  ad  un  tempo,  che  con  l'evaporazione  dà  assai  più  materia  del  cor- 
rispondente trattamento  effettuato  sulla  radice,  ed  è  meno  disposto  a  dar 
cristalli  di  asparagina.  Il  residuo  del  trattamento  alcoolico  è  nero,  sciolto 
in  acqua  dà  un  precipitato  di  glicirizzina  accompagnato  da  materia  qu€isi 
nera,  dotata  di  sapore  amaro,  la  quale  presenta  i  caratteri  generali  della 
gliciretina. 

Buona  parte,  quindi,  del  gHcirizzato  alcalino-terroso  passa  neirestrat- 
to;  ma  una  piccola  porzione  di  glicirizzina  al  certo  si  fa  libera  nella  pre- 
parazione industriale  deirestratto  stesso  per  razione  degli  acidi,  che  si 
producono  neirevaporazione  dei  succo;  ed  un'altra  porzione  si  trasforma 
in  gliciretina  ed  in  zucchero. 

Lade  aveva  prima  supposto,  ma  non  provato,  che  la  glicirizzina  esi-. 
ste  nella  liquirizia  allo  stato  di  combinazione  con  la  calce  e  con  V  ammo- 
niaca.—  Poco  fa,  invece,  il  sig.  Roussin  (ì)  ha  emesso  Topinione  che  la 
materia  zuccherina  della  liquirizia  si  trovi  nella  radice  in  combinazione 
solamente  con  Tammoniaca.  Esso  considera  prima  di  tutto  la  glicirizzina 
come  un  corpo  acido  per  le  sue  principali  proprietà  intermedio  tra  Tacido 
tannico  e  Tacido  pettico;  e  fin  qui  non  ho  nulla  da  dire.  Poi  assegna  a 
questo  acido  glieirìzzieo  la  proprietà  di  formare  una  combinazione  di  co- 
lore giallo  con  r  ammoniaca  (cosa  già  ben  nota),  ed  un'  altra  combina- 
zione, che  egli  chiama  glicirizzina  ammoniacale^  contenente  la  metà  di 
ammoniaca  che  trovasi  nella  prima,  cioè  gr.  0,14  per  cento  di  azoto;  la 
quale  glicirizzina  ammoniacale  egli  crede  debba  preesistere  beir  e  for- 
mata nella  radice  :  ed  è  qui  che  non  posso  punto  convenire  nell'opinione 
dell'egregio  chimico  francese. 

Primieramente  egli,  per  preparare  la  glicirizzina  ammoniacale,  tratta 
la  glicirizzina,  separata  dell'estratto  acquoso  della  radice  per  mezzo  del- 
l'acido solforico,  con  alcoole  ed  etere,  e  poi  con  alcoole  fortemente  ammo- 
niacale, e  cosi  ottiene  la  combinazione  in  discorso.  Ora,  non  ò  egli  evi- 
dente che  il  sig.  Roussin  dovrebbe  ottenere  questa  combinazione  anche 
se  la  glicirizzina  esistesse  isolata  nella  radice?  Allorquando  egli  infatti 
tratta  il  precipitato  avuto  per  mezzo  dcH'acido  solforico,  la  glicirizzina  li- 
bera, che  costituisce  questo  precipitato,  si  unisce  con  Tammoniaca,  come 
si  unirebbe  <ìon  la  potassa,  o  con  un'altra  base  energica^  perchè  appunto 
adopera  alcoole  à  90''  très-chargé  de  gaz  ammoniacal.  Cosicché  il  signor 
Roussin  non  prova  in  alcun  modo  che  la  glicirizzina  ammoniacale  pree- 
sista formata  nella  radice;  anzi  il  modo  di  preparazione  fa  credere  che 
egli  la  ottenga  per  opera  dell'ammoniaca,  di  cui  è  trèa-chargé  l' alcoole 
da  lui  impiegato. 


(1)  Sur  la  nature  de  la  matière  sucrée  de  la  reteine  de  réglisae^^om" 
binaiaon  ammoniacale  de  la  glycirrhizine  —  par  Af.  Roussin.-^Mémoire 
lu  le  2  juin  1875  à  la  Société  de  Pkarmaeie  de  Paris  fJournal  de  Chi- 
mie  et  Pharmacie,  1875,  Paris). 
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Oltre  di  questo  il  sig.  Roussin  assicura  che  tale  composto  ammoaiai- 
cale  della  glicirizzina  ò  irès-rapidement  soluble  dans  V  eau,  e  contiene 
0,14  di  ammoniaca  per  cento. 

Se  veramente  la  glicirizzina  esistesse  nella  radice  di  liquirizia  allo 
stato  di  combinazione  facilmente  solubile  nell'acqua,  come  potrebbe  spie— 
garsi  il  fatto  notissimo  della  lentezza  e  difficoltà  con  cui  per  mezzo  dei 
trattamenti  acquosi  si  riesce  a  discìogliere  la  materia  zuccherina  dell& 
liquirizia  ? 

Tale  difficoltà  dimostra  che  la  glicirizzina  è  impegnata  in  una  com- 
binazione non  facilmente  solubile,  come  appunto  è  il  glicirizzato  di  calce. 
Oltre  di  che  debbo  fare  avvertire  che  una  combinazione  di  glicirizzina. 
ed  ammoniaca,  contenente  0,i4  di  ammoniaca  per  cento,  dovrebbe  risul- 
tare dairunione  di  26  o  27  molecole  delFacido  glicirizzico  con  un  solo  peso 
molecolare  di  ammoniaca.  Ora,  quaPò  queiracido  capace  di  formare  una 
combinazione  ben  definita  con  una  ventisettesima  parte  del  peso  mole- 
colare deirammoniacaf— Se  l'analisi  non  ha  rivelato  al  sig.  Roussin  che  si 
piccola  proporzione  di  ammoniaca  nella  sua  glicirizzina  ammoniacalCy 
non  ò  egli  più  probabile  che  abbia  analizzato  un  saggio  di  glicirizzina 
accompagnato  da  piccolissima  quantità  di  glicirizzato  ammonico? 

Altri  fatti  ed  altre  ragioni  mi  portano  a  disconvenire  dall'opinione  del 
sig.  Roussin;  non  ultima  delle  quali  la  piccolissima  quantità  di  ammoniaca 
da  me  riscontrata  nella  radice  di  liquirizia. 

Ho  determinato  l'ammoniaca  nello  estratto  acquoso  della  radice  in 
discorso,  facendo  agire  nel  ben  noto  apparecchio  di  Boussingault  sullo 
estratto  stesso  la  magnesia  calcinata  e  non  la  calce  viva,  né  la  potassa 
caustica;  perchè,  cosi  operando,  ero  quasi  sicuro  di  non  alterare  l'aspar- 
ragina  che  trovasi  nella  liquirizia ,  che  passa  intieramente  neli'  estratto 
acquoso,  e  con  gli  alcali  lascia  svolgere  parte  del  suo  azoto  allo  stato  di 
gaz  ammoniaco.— Procedendo  in  tal  modo  non  ho  trovato  in  100  parti  di 
radice  fresca  che  0,022  di  ammoniaca  di  contro  a  3,271  di  glicirizzina. — 
Noto  a  mo'  d'incidente  che  io  ho  dovuto  riconoscere  che  anche  la  ma- 
gnesia calcinata  coH'aiuto  del  calore  e  l'intermedio  dell'acqua  ò  capace 
di  fare  svolgere  qualche  piccola  quantità  di  ammoniaca  dall'asparagina. 
Mi  credo  anzi  in  obbligo  di  riferire  gli  esperimenti  a  tal  uopo  istituiti. 

Fu  posto  nel  pallone  dell'apparecchio  di  Boussingault,  or  ora  ricor- 
dato, 1  gr.  di  asparagina  pura  con  150  gr.  d'acqua  in  cui  erano  sospesi 
8  o  10  gr.  di  magnesia  calcinata.  Il  liquido  fu  distillato  fino  a  metà  e  venne 
raccolto  entro  un  recipiente,  ove  erano  stati  introdotti  2  e.  e.  di  soluzione 
normale  di  acido  solforico,  che  venivano  saturati  da  20  e.  e.  di  soluzione 
decinormale  di  idrato  di  sodio.  Dopo  l'esperimento  per  saturare  i  2  e.  e. 
di  soluzione  acida  occorsero  16,5  e.  e.  di  soluzione  decinormale  di  soda: 
per  conseguenza  si  era  formato  0,00595  gr.  di  ammoniaca.  In  un  secondo 
esperimento  la  soluzione  decinormale  di  soda  occorsa  per  saturare  la  so- 
luzione acida  fu  di  15,0  e.  e;  in  un  terzo  esperimento,  in  cui  si  raccolse  V^ 
del  liquido  posto  a  distillare,  fu  di  12,8  e.  e.  Quindi  da  un  gr.  di  aspara- 
gina per  azione  della  magnesia  calcinata  si  svolse  : 

Nel  1®  esperimento       gr.  0,0060  di  ammmoniaca 
»    2''  p  1)  0,0085  » 

»    3^  »  »  0,0122  » 
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L  In  una  quarta  prova  non  posi  asparagìua;  feci  agire  acqua  e  ma- 

>  gnesia  soltanto,  e  dopo  la  distillazione  occorsero  20  e.  e.  di  soluzione  de- 

cinormale di  soda,  come  avanti  :  ciò  che  dimostra  che  l'ammoniaca  svol- 
&  tasi  nelle  tre  altre  esperienze  proveniva  veramente  dall'asparagina.  Adun- 

*  que,  dairasparagina  anche  la  magnesia  è  capace  di  eliminare  una  piccola 

quantità  di  azoto  allo  stato  di  ammoniaca;  e  per  questo  motivo  quei  ven- 
t  tidue  milligrammi  di  ammoniaea  che  aveva  trovati  nella  radice  non  pro- 

venivano tutti  dall'ammoniaca  preformata,  contenutavi  allo  stato  di  sale, 
i  Se  dovessi  tener  conto  delPasparagina  che  conteneva  il  decotto  acquoso 

ì  di  liquirizia  posto  in  esperimento  e  della  piccola  porzione  di  quell'ammide 

I  che  la  magnesia  è  capace  di  scomporre  con  svolgimento  di  ammoniaca, 

i  bisognerebbe  che  io  detraessi  da  gr.  0,022  di  NH3  almeno  il  decimo,  come 

I  non  preesistente  nella  radice  allo  stato  di  sale  ammonico.  Ma  non  avendo 

I  modo  di  fare  tale  correzione  con  rigore,  meglio  è  lasciar  correre  e  rite- 

1^  nere  quelle  cifre  come  sufficientemente  approssimate  alla  cifra  esatta  del- 

Tammoniaca  trovatasi  nella  radice  di  liquirizia  raccolta  ad  Atri  nel  1876 
e  e  da  me  analizzata  in  un  eccellente  stato  di  conservazione.  Ora  in  quella 

I  radice,  come  può  vedersi  nel  mio  precedente  scritto  sopra  la  radice  di 

liquirizia  (1),  si  trovava  una  quantità  di  calce  26  volte  maggiore  di  quella 
I  deirammoniaca;  ed  essendo  inoltre  il  glicirizzato  di  calce,  come  ho  poi 

;  riconosciuto ,  poco  solubile ,  è  più  logico  ammettere ,  stante  la  difficoltà 

con  cui  il  glicirizzato  naturale  contenuto  nella  radice  si  scioglie  nell'ac- 
;  qua,  che  esso  sia  a  base  di  calce,  anziché  di  ammoniaca.  In  ogni  caso , 

,  quando  altri  fatti  venissero  a  provare  che  la  glicìrizzìna  esiste  nella  ra- 

dice in  combinazioni  con  un  alcali',  siccome  per  ogni  parte  di  ammoniaca 
esso  contiene  22  parti  di  ossido  potassico,  per  la  ripartizione  che  avvie- 
ne nelle  piante  delle  basi  più  energiche  tra  i  composti  acidi,  sarebbe 
più  naturale  ammettere  che  il  nostro  glucoside  si  trovi  nella  liquirizia  in 
parte  piuttosto  allo  stato  di  glicirizzato  potassico  che  a  quello  di  composto 
ammoniacale.  Per  tutte  queste  ragioni  confermo  quanto  sopra  dicevo , 
che  cioè  la  glicirizzina  si  trova  nella  liquirizia  impegnata  in  combinazioni 
con  la  calce  e  in  parte  forse  colla  potassa. 

Per  comprovare  questo  risultamento  io  doveva  verificare  se  la  gli- 
cirizzina fosse  veramente  capace  di  formare  combinazioni  definibili  con 
le  basi  alcalino-terrose. 

II. 

Gorup-Besanez  descrisse  una  combinazione  di  glicirizzina  ed  ossido 
piombico  in  fiocchi  giallastri,  ottenuta  per  razione  dell'acetato  basico  di 
piombo  e  dell'ammoniaca,  alla  quale  combinazione  egli  assegnò  la  for- 
mola 

3PbO,C24H3609  +  2H2  0. 

Il  glucoside  della  liquirizia  sciogliesi  agevolmente  nella  lisciva  di  po- 
tassa, anche  ailungatissima,  e  dagli  acidi  ne  é  riprecipitato  senza  altera- 
zione. Meglio  del  glicirizzato  alcalino,  che  si  forma  in  questo  caso  e  la 


(1)  F.  Sestini,  Sulla  radice  di  liquirizia;  memoria  citata. 
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cui  composizione  non  ò  stata  ancora  definita,  sono  riuscito  ad  ottenas^ 
le  consimili  combinazioni  delia  calce  e  della  barite;  poiciiò  questi  glict- 
rizzati  alcalino-terrosi  sono  solubili  nell'acqua  e  nelFalcoole  allungato,  e 
non  sono  scomposti  dall'acido  carbonico. 

Tutte  le  combinazioni  della  glicirizzina  con  le  basi  hanno  saper  dolce: 
la  glicirizzina  libera,  come  bene  fece  avvertire  il  sig.  Roussin,  quando  si 
pone  sulla  lingua  sembra  insipida;  ma  appena  comincia  a  sciogliersi  nella 
saliva  acquista  sapore  dolce.  Forse  ciò  proviene  anco  dal  fatto  che,  essendo 
essa  nell'acqua  pura  quasi  insolubile,  e  sciogliendosi  bene  nei  liquidi  alca- 
lini, nella  sua  prima  impressione  sulForgano  del  palato  pare  insipida,  per- 
chè indisciolta;ma  poco  dopo, sciogliendosi  nella  saliva,  manifesta  il  proprio 
sapore  dolce,  oppure  quello  della  combinazione  che  contrae  con  Talcali 
deirumor  salivare. 

Glicirizzato  calcico. 

Ho  ottenuto  questo  compoeto  in  due  modi  :  1"  per  precipitazione,  af~ 
fondendo  soluzione  di  cloruro  di  calcio  in  un  soluto  di  glicirizzato  potas- 
sico preparato  adoperando  il  minor  eccesso  possibile  di  potassa  caustica, 
raccogliendo  il  precipitato,  lavando  5  o  6  volte  con  acqua  stillata,  e  sec- 
cando a  100^  C.  il  precipitato;  2"^  per  via  diretta  sciogliendo  la  glicirizzina 
in  un  leggiero  latte  di  calce,  filtrando  e  separando  con  una  corrente  di 
acido  carbonico,  e  con  successivo  riscaldamento  del  liquido,  la  calce  ec- 
cedente; indi  tirando  a  secchezza  con  bagno-maria  e  riprendendo  il  re- 
siduo con  alcoole  a  50°  C,  che  scioglie  meglio  dell'acqua  il  glicirizzato, 
ed  evaporando  a  bagno-maria  la  soluzione  idro-alcool ica  filtrata.  Prepa- 
rato per  precipitazione  e  seccato  a  100°  il  glicirizzato  di  calce  ò  una  ma- 
teria bruna,  lucente,  che  riducesi  colla  triturazione  in  una  polvere  grigia 
bruna  :  ottenuto  per  via  diretta  è  pure  amorfo,  ma  si  distacca  dal  reci- 
piente evaporatorio  in  scaglie  giallastre.  In  ambedue  i  casi  ha  sapore  dolce 
ed  è  molto  igroscopico.  £  quasi  insolubile  nell'alcoole  assoluto,  ma  si  scio- 
glie assai  bene  nelPalcoole  allungato.  Da  gr.  0,293  di  glicirizzato  calcico 
secco  a  110°  ottenuto  col  primo  modo  ho  avuto  gr«  0,035  di  carbonato  cal- 
cico, corrispodente  a  gr.  0,0196  di  ossido  calcico.  Da  gr.  0,198  di  gliciriz- 
zato calcico  seccato  a  110°,  ottenuto  nel  secondo  modo,  ho  avuto  gr.  0,025 
di  carbonato  calcico,  corrispondente  a  gr.  0,014  di  ossido  calcico. 

Quindi:     I  CaO 6,69  percento 

li  CaO 7,07       » 

Media 6,88 

Ora  ammettendo  che  la  molecola  della  glicirizzina  debba  rappresen- 
tarsi (ciò  che  non  è  punto  provato)  che  la  formula  C24  ^36  O9  data  dagli 
autori,  la  quantità  di  calce  da  me  trovata  sarebbe  molto  prossima  a  quella 
richiesta  dalla  combinazione  di  1  CaO  -f  1  Vs  ^S4  ^36  O9  >  ^  ^^^  ^^^  ^  ^^ 
stesso,  da  3  CaO  +  5  C44  H35  O9.  Finché  non  sarà  ben  determinata  la  gran- 
dezza molecolare  della  glicirizzina  non  si  potrà  stabilire  con  rigore  la 
formola  delle  sue  combinazione  con  le  basi.  11  glicirizzato  di  calce  da  me 
ottenuto  stenta  a  sciogliersi  neiracqua,  che  colora  in  giallastro  :  si  scio- 
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glie  in  maggior  quantità  nell'acqua  contenente  idrato  calcico;  quindi  ai 
può  desumere  che  oltre  il  composto  sopra  descritto  esiste  un  glicirizzato 
contenente  più  calce  del  7  per  cento,  forse  un  glicirizzato  basico,  il  quale 
per  altro  è  scomposto  dall'acido  carbonico  e  convertito  in  quello  da  me 
analizzato. 

Glicirizzato  baritieo. 

In  presenza  de!la  barite  la  glicirizzina  si  comporta  come  con  la  calce: 
facendo  sciogliere  la  glicirizzina  nell'acqua  di  barite,  separando  la  barite 
libera  con  acido  carbonico,  quindi  tirando  a  secco  il  liquido,  ho  ottenuto 
il  glicirizzato  baritico,  che  ò  amorfo,  e  si  distacca  poi  in  iscaglie  semi- 
trasparenti giallastre.  Da  gr.  0,198  di  glicirizzato  baritico,  seccato  a  110^  C. 
ho  ottenuto  gr.  0,054  di  solfato  di  bario ,  corrispondente  e  gr.  0,0354  di 
ossido  baritico.  Quindi  V  ossido  di  bario  trovato  corrisponde  a  17,88  per 
cento. 

Una  combinazione  costituita  da3BaO  +  5C24H8e09  dovrebbe  contenere 
16,40  per  cento  di  ossido  di  bario. 

Oltre  il  glicirizzato  piombico  colorito  di  giallo  ottenuto  da  Gorup-Be- 
sanez,  altro  ne  ho  ottenuto  di  color  grigio,  precipitando  una  soluzione 
di  glicirizzina  con  acetato  acido  di  piombo;  come  pure  per  precipitazione 
ho  ottenuto  il  glicirizzato  ramico  di  color  bruno.  Non  ho  creduto  valesse 
la  pena  sottoporre  tali  composti  a  studio  speciale,  perchè  non  cristalliz- 
zati e  sforniti  di  proprietà  valevoli  ad  ottenerli  in  istato  di  sufficiente  pu- 
rezza. 

In  conclusione  la  glicirizzina,  come  altri  glucosidi,  si  unisce  assai 
facilmente  con  le  basi  alcalino- terrose. 

HI. 
Preparazione  della  glicirizzina. 

La  preparazione  della  glicirizzina  ò  faticosa  e  poco  produttiva:  Tesau- 
rimento  della  radice  con  acqua  calda  richiede  replicate  operazioni  e  molto 
tempo  ;  la  separazione  della  glicirizzina  dall'  estratto  acquoso  obbliga  a 
far  uso  di  un  acido  energico,  il  quale  aderisce  al  precipitato  gelatinoso 
del  glucoside  e  parzialmente  lo  altera.  Gorup-Besanez  adoperava  Tacido 
solforico,  ma  confessava  :  t°  che  solamente  con  la  radice  di  Russia  egli 
ebbe  soddisfacenti  risultamenti,  perché  contiene  poca  materia  colorante; 
2^  che  é  cosa  penosa  privare  del  tutto  la  glicirizzina  di  acido  solforico. 
Per  conto  mio  aggiungo  che  soltanto  operando  su  grandi  quantità  di 
radice  nostrale  è  stato  possibile  ottenere  col  metodo  di  Gorup-Besanez 
un  poco  di  glicirizzina,  giacché  nel  lavare  il  precipitato  per  spogliarlo 
affatto  di  acido  solforico  la  materia  scioglievasi  in  buona  parte  nel  gran 
volume  di  acqua  occorrente;  e  oltre  di  ciò  la  depurazione  del  prodotto 
dalla  materia  rosso-bruna,  che  l'accompagna,  per  mezzo  dell*  etere  ag- 
giunto (come  porta  quel  metodo)  alla  soluzione  alcoolica  riesce  sempre 
incompletissima 
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Per  estrarre  glicirìzzina  dalla  radice  nostrale,  la  tratto  colla  minor 
quantità  possibile  di  acqua  bollente  per  4  o  5  volte,  aggiungo  piccolo  vo- 
lume di  latte  di  calce  da  rendere  il  liquido  alcalino,  e  cosi  impedisco  lo 
inconveniente  a  cui  si  va  incontro  neirevaporare  il  liquido  acquoso;  cioè 
prevengo  Talteraztene  di  una  parte  della  glicirizzina  operata  dairacidità 
del  liquido,  che  a  misura  che  la  concentrazione  progredisce,  si  fa  sem- 
pre più  manifesta.  Acidulo  il  liquido  ridotto  ad  un  quarto  del  suo  volume 
con  poco  acido  acetico  (già  adoperato  da  Robiquet  per  lo  stesso  scopo): 
col  riposo  un  abbondante  precipitato  gelatinoso  brunastro  si  riunisce  al 
fondo  del  recipiente,  che  é  raccolto  sopra  filtro  e  levato  con  acqua  fino 
a  che  sia  privo  delle  ultime  traccie  di  acido  acetico.  Per  risparmiare  ac- 
qua e  per  non  perdere  una  certa  quantità  di  prodotto,  ripasso  2  o  3  volto 
il  liquido  di  lavatura  sopra  il  precipitato  di  glicirizzina.  Tratto  poi  il  pre- 
cipitato gelatinoso  ben  lavato  con  alcoole  tra  50°  o  60**  C,  che  lo  scioglie 
e  pongo  la  soluzione  a  digerire  con  carbone  animale  purificato,  agitando 
spesso  e  procurando  che  la  temperatura  del  liquido  sia  alternativamente 
variata  da  50°  o  60°  a  10°  o  15°  C.  Dopo  tre  settimane  filtro,  evaporo  a  ba- 
gno-maria ed  ottengo  glicirizzina  gelatinosa  poco  colorita  :  sciogliendola 
ancora  in  alcoole  lungo  e  ponendola  a  contatto  di  nuovo  col  carbone  ani- 
male, si  perde  una  parte  del  prodotto,  ma  si  ottiene  sempre  più  pura. 

Il  liquido  quasi  scolorito,  o  poco  colorito,  si  evapora  a  bagno-maria 
ed  allorché  è  cacciato  tutto  V  alcoole  e  sufficientemente  concentrato ,  si 
rapprende  col  raffreddamento  in  una  massa  gelatinosa,  che  contiene  un 
pò*  di  calce,  come  si  conosce  disseccando  una  porzioncella  della  materia 
gelatinosa  e  cinefactmdola.  Disciolgo  la  glicirizzina  gelatinosa  in  alcoole 
assoluto;  aggiungo  alla  soluzione  filtrata  un  doppio  volume  di  etere,  che 
dà  luogo  ad  un  tenue  precipitato  biancastro  che  separo  con  la  filtrazione; 
indi  distillo  la  soluzione  etereo-alcoolica,  e  il  residuo  della  distillazione 
conduco  a  bagno  maria  a  tale  concentrazione  che,  raffreddata,  si  rapprenda 
in  massa  gelatinosa  diafana.  La  glicirizzina  in  tal  modo  ottenuta  viene  in 
fine  premuta  tra  carta  e  seccata  sopra  l'acido  solforico. — Ancora  non  è, 
per  altro,  purissima  ed  è  in  massa  di  color  giallastro. — Trattata  con  un 
grande  volume  di  etere  bollente  si  scioglie,  e  dalla  soluzione  eterea  si  ot- 
tiene per  evaporazione  spontanea  una  massa  bianco-giallognola,  formata 
da  piccole  masse  traslucide,  che  qualche  volta  paiono  imperfettissimi  cri- 
stalli, ma  non  son  tali. 

J.  Habermann  (1)  dalla  glicirizzina  acquistata  dalla  fabbrica  Tromm- 
sdorf  di  Erfurt  estrasse  con  l'acido  acetico  un  corpo  che  per  mezzo  del- 
Falcoole  cristallizzava  in  aggregati  di  aghi  prismatici  con  superficie  curva 
poco  men  che  insolubili  nell'etere,  e  che  ritenne  per  glicirizzina  cristal- 
lizzata, sebbene  contenesse  più  carbonio  della  glicirizzina  amorfa  analiz- 
zata da  Gorup-Besanez. 

L'acido  acetico  concentrato  scioglie  in  discreta  quantità  la  gliciriz- 
zina, che  con  l'aggiunta  dell'acqua  si  depone  di  nuovo^  e  sembra  che  si 
riprecipiti  senza  aver  subito  alterazione  alcuna.  La  glicirizzina  in  tal  modo 
separata  dalla  sua  soluzione  acetica,  sciolta  in  alcoole,  con  l'evaporazione 


(1)  Sltz.'Ber.  d,  k.  Akad.  von  Wien,  14,  II,  Abih.  Dee.  1876, 
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spontanea  del  solvente  si  è  depositata  in  massa  affatto  amorfa,  il  più  delle 
volte  con  aspetto  gelatinoso.  È  dunque  da  dubitare  che  il  corpo  cristal- 
lizzato, trovato  nel  prodotto  della  fabbrica  di  Erfurt,  sia  un  derivato^  piut- 
tosto che  glicirizzina  vera  e  propria. 

IV. 

Determinazione  della  glicirizzina. 

Non  è  a  mia  notizia  che  siasi  determinata  la  quantità  di  glicirizzina 
nella  radice  di  liquirizia:  solamente  conosco  che  il  prof.  De  Luca  ha  di 
recente  (1)  valutata  la  materia  zuccherina  nell'estratto  di  regolizia  del 
commercio.  Egli  conduce  l'estratto  acquoso,  depurato  con  carbone  ani- 
male, a  secco,  e  lo  tratta  con  alcoole  assoluto:  ma  cosi  facendo  si  va  in- 
contro airinconveniente  di  non  sciogliere  che  la  poca  glicirizzina  che  tro- 
vasi libera  neirestratto,  insieme  con  la  glicirritina  ed  altre  materie  brune, 
non  che  un  poco  di  asparagina,  come  ho  sopra  dimostrato,  mentre  nel 
residuo  del  trattamento  resta  indisciolta  molta  glicirizzina  in  combinazione 
con  le  basi 

Tentai  di  separare  la  glicirizzina  con  Tacido  acetico  e  pesarla;  ma 
nel  lavare  il  precipitato  gelatinoso  del  glucoside  ottenuto  con  Facido  ace- 
tico una  notevole  parte  del  precipitato  si  sciolse  nel  liquido  di  lavatura, 
e  non  raggiunsi  Tintento. 

Lo  raggiunsi  invece  in  modo  soddisfacente,  adoperando  per  precipi- 
tare una  soluzione  allungata  di  acido  acetico  (5  per  cento  di  acido)  sa- 
turo di  glicirizzina,  e  per  lavare  la  glicirizzina  gelatinosa  precipitatasi  feci 
uso  dapprima  di  acqua  acidulata  con  2  per  cento  di  acido  acetico  saturo 
di  glicirizzina,  poi  acqua  stillata  parimente  satura  di  glicirizzina. 

Quaranta  grammi  di  radice  seccata  alla  stufa  ad  acqua,  contenente 
ancora  3,497  di  acqua  igroscopica  per  cento,  e  ben  triturata,  furono  trat- 
tati al  solito  con  acqua  per  8  volte  di  seguito,  e  nei  tre  ultimi  trattamenti 
acquosi  si  adoperò  acqua  leggermente  alcalizzata  con  idrato  di  calce  per 
facilitare  la  dissoluzione  del  glicirizzato  naturale  :  il  liquido  fu  evaporato 
a  bagno-maria  fino  a  riduzione  di  un  quarto,  indi  diviso  in  due  parti 
uguali.  Una  metà  fu  trattata  direttamente  con  acido  acetico  :  il  precipi- 
tato gelatinoso  si  lavò  fino  a  che  venne  acido,  ed  il  glucoside  cosi  otte- 
nuto servi  per  saturare  le  tre  soluzioni  che  occorrevano  per  la  deter- 
minazione quantitatjva.— Il  liquido  acido  per  precipitare  (AJ  si  compose 
sospendendo  in  90  gr.  di  acqua  mista  con  10  gr.  di  acido  acetico  due  terzi 
circa  della  glicirizzina  gelatinosa  ottenuta  dalla  prima  metà  delFestratto 
acquoso,  agitando  spesso  e  dopo  24  ore  filtrando.  Dei  liquidi  per  lavare, 
uno  (^BJ  fu  ottenuto  con  acqua  mista  a  2  per  cento  di  acido  acetico,  l'al- 
tro rcj  con  acqua  stillata,  stemperando  in  ambedue  glicirizzina  gelati- 
nosa, agitando  e  dopo  24  ore  filtrando 


(1)  Seb.  De  Luca,  Rend.  della  R,  Accad.  delle  Se,  di  Napoli.  An.  XV, 
1876,  p.  233-35. 
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L' altra  metà  del  trattamento  acquoso  fu  condotta  a  consistenza 
ropposa  con  bagno  maria  ;  suHa  materia  sciropposa  fu  versato  il  liqui* 
do  Aj,  fu  agitato  spesso,  e  dopo  due  giorni  fu  filtrato  :  il  precipitato  g^e- 
latinoso  raccolto  sul  feltro  fu  lavato  varie  volte  col  liquido  B,  poi  coi 
liquido  C  Operando  in  tal  modo,  la  soluzione  acida  con  cui  fu  spostato 
il  glucosìde,  e  le  soluzioni  con  cui  venne  lavata  essendo  sature  di  gli- 
cirizzina,  si  era  certi  di  non  perdere  glicirizzina. —  Il  liquido  bruno  fil- 
trato lasciò  deporre  dopo  30  ore  una  piccola  quantità  di  precipitato  ge- 
latinoso, che  si  raccolse  anch'esso  sul  filtro.  La  glicirizzina  lavata  fu 
trattata  con   alcoole  bollente  e  a  50^  C. ,  per  separarla  da  materie  di- 
verse (sali  di  calce ,  materie  resinose ,  pettina ,  ecc.)  :  la  soluzione  al- 
coolica  si  pose  a  digerire  con  carbone  animale  purificato  fino  a  che 
mostrò  di  colorarsi  ancora  :  indi  fu  filtrata,  evaporata  e  seccata  a  100^. 
La  quantità  di  glicirizzina  cosi  raccolta  da  20  gr.  di  radice  (contenen- 
te 3,497  di  acqua  per  cento)  fu  grammi  U350  :  bruciata  una  porzione  di 
grammi  0,945,  lasciò  0,045  di  cenere,  che  venne  detratta  dal  peso  dei 
glucoside. 

Riportando  queste  cifre  a  100  parti  di  radice  seccata  a  110^  C.  viene 
a  ragguagliare  a  gr.  6,318  ;  riportando  a  100  parti  di  radice  fresca  eoo 
48  per  cento  di  acqua,  ragguaglia  a  3,271  per  cento  di  glicirizzina. 


Asttociasione  francese  per  ti  progreMo  delle  «cleiiBe* 
ConffreMO  di  PABICSI^—aesione  di  chlailea. 

Seduta  del  22  agosto  1878. 

La  sezione  procedealla  nomina  degli  ufficii.  Nomina:  Presidenti  ono~ 
rari  i  signori  :  Cannizzaro  professore  airUniversità  Hi  Roma;  Franklaiid 
membro  della  Società  reale  di  Londra.  Vice  presidente  :  il  signor  Ch, 
Friedel,  membro  dell'Istituto.  Segretari  i  signori:  P.  Cazeneuve,  professore 
aggregato  alla  facoltà  di  medicina  di  Lione;  A.  Henninger,  professore 
aggregato  alla  facoltà  di  medicina  di  Parigi. 

Sedata  del  23  agosto. 

A.  Béchamp,  decano  della  facoltà  di  medicina  deirUniversità  catto- 
lica  di  Lille,  presenta  uno  studio  completo  della  vitellina  del  giallo 
d'uovo  di  pollo,  da  cui  egli  è  pervenuto  ad  estrarre  cinque  diverse  so- 
stanze. Trattando  il  giallo  d'uovo  con  Tacqua,  gli  si  toglie  una  materia 
albuminoide,  la  leeitonina,  e  un  fermento  solubile,  la  leeìtozìmase  che 
trasforma  la  salda  d'amido  in  destrina  ed  in  glucoso;  la  soluzione  è  pre- 
cipitata dall'alcool  ed  il  deposito  è  ripreso  dall'acqua;  la  materia  albu- 
minoide coagulata  dairalcool  resta  insolubile,  mentre  che  il  fermento  si 
discioglie. 


46S 

DaHa  parte  del  giallo  d^uovo  che  non  si  discioglie  neiracqua,  l'etere 
estrae  la  lecitina  e  del  grasso,  e  ciò  clie  resta  costituisce  allora  una 
materia  bianca,  composta  di  granelli  microscopici,  che  fluidificano  la 
salda  d*  amido  :  sono  i  microzima  del  giallo  d' uovo.  Il  loro  contenuto , 
che  può  essere  isolato  per  mezzo  di  una  soluzione  di  carbonato  sodico 
ad  un  millesimo,  è  un  fermento  solubile,  la  mierozimazimase.  Lo  sche- 
letro di  questi  elementi  figurati  ò  formato  d*una  materia  albuminoide 
poco  solubile  nei  reattivi,  anco  nella  potassa.  Finalmente  il  signor  Bé- 
champ  segnala  la  presenza  di  una  quinta  materia,  la  mierozimazonina. 
Tutte  queste  sostanze  sono  levogire  e  si  distìnguono  per  la  grandezza 
del  loro  potere  rotatorio. 

"Wurtz  fa  notare  che  la  sostanza  che  forma  lo  scheletro  dei  miero^ 
zima  si  avvicina  forse  alla  nucleina  j  materia  fosforata  singolare  che 
esiste  nel  pusso,  nel  latte  di  pasce,  ecc. 

11  Béchamp  stabilisce  in  seguito  fondandosi  principalmente  sulla 
grandezza  del  potere  rotatorio  che  la  caseina  del  latte  non  deve  esse^e 
confusa  con  la  legumina;  il  suo  potere  rotatorio  è  molto  più  elevato. 
Inoltre,  essa  si  altera  a  150",  mentre  che  la  legumina  resiste  ancora  a 
questa  temperatura.  D'altro  lato,  le  legumine  d'origine  diversa  (mandorle, 
piselli,  mostarda  bianca,  nocciuoli)  devono  essere  distinte  le  une  dalle 
altre;  i  loro  poteri  rotatori  son  difFerentìssimi. 

Il  Béchamp  comunica  flnalinente  le  sue  ricerche  sulla  emoglobina. 
Egli  indica  un  nuovo  metodo  di  preparazione  di  questa  materia  colo- 
rante e  ne  studia  sopratutto  i  prodotti  d'ossidazione.  Trattando  l'emo- 
globina col  permanganato  potassico  egli  ha  ottenuto,  indipendentemente 
d'altri  prodotti,  dell'acido  benzoico  e  dell'urea  in  quantità  notevole.  Questo 
fatto  importantissimo  dà  nuovo  appoggio  alle  antiche  esperienze  del  Bé* 
champ  sulla  produzione  dell'urea  per  l'ossidazione  diretta  delle  materie 
albuminoidi,  esperienze  che  erano  state  attaccate  ripetutamente  da  non 
pochi  scienziati. 

Se  si  fa  agire,  con  accuratezza,  il  permanganato  di  potassio  sull'emo- 
globina, gli  si  fa  subire  una  decomposizione  meno  profonda;  si  perviene 
a  non  ossidare  che  il  gruppo  ferrico  di  questa  materia  colorante  e  tra- 
sformarla in  un  miscuglio  di  cinque  sostanze  albuminoidi  incolore. 

11  Dottor  Brame,  di  Tours,  presenta  un  lavoro  sulla  trasformazione 
della  condrina  in  gelatina  sotto  l'influenza  dell'ossigeno  dell'aria  o  degli 
agenti  ossidanti,  come  il  perossido  di  piombo;  si  produce  nello  stesso 
tempo  dell'acido  acetico.  Il  Brame  attribuisce  ad  una  reazione  analoga 
l'alterazione  rapida  che  il  brodo  di  carne  subisce  all'aria,  e  la  presenza 
dell'acido  acetico  nel  liquido  alterato. 

A.  Carnet,  professore  alla  Scuola  delle  miniere,  fa  conoscere  un 
nuovo  metodo  di  trattare  i  minerali  di  bismuto  che  permetterà  di  au- 
mentare la  produzione  di  questo  metallo  ricercato.  Questo  processo  si 
applica  infatti  ai  minerali  poveri  ed  impuri  attualmente  trascurati  dal- 
l'industria che  sin  ora  non  ha  impiegato  che  dei  processi  per  via  secca. 

Dopo  la  scoverta,  fatta  da  alcuni  anni,  di  minerali  ossidati  di  bi- 
smuto a  Meymac,  il  Carnet  ha  consigliato  l'impiego  d'un  trattamento  per 
via  umida  che  ha  dato  buoni  risultati;  ma  allora  si  trattava  di  minerali 
molto  puri.  Più  recentemente  si  è  rinvenuta  una  massa  considerevole  di 
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pirite  di  ferro,  contenente  del  mispickel,  della  pirite  di  rame  e  dei  sol- 
furi di  piombo  e  di  bismuto;  la  proporzione  di  questi  tre  ultimi  metalli 
é  di  circa  i/]oo  per  ciascuno.  I  metodi  precedenti  non  convenendo  punto 
ad  un  simile  minerale  se  ne  è  cercato  uno  nuovo  che  oggi  è  messo  in 
pratica. 

Il  minerale  scelto,  ridotto  in  sabbia,  è  sottomesso  a  caldo  airazione 
deir  acido  cloridrico  in  tini  di  grès  scaldati  in  bagni  di  sabbia.  In  que- 
ste condizioni  la  pirite  non  é  attaccata  e  potrà  essere  utilizzata  per 
la  fabbricazione  deir  acido  solforico.  La  soluzione  cloridrica  dopo  es- 
sere stata  impiegata  per  una  seconda  porzione  di  minerale,  è  decan- 
tata e  neutralizzata  a  freddo  con  piccoli  pezzi  di  calcareo  cristallino-  Il 
piombo  si  depone  alio  stato  di  cloruro,  mentre  che  il  ferro,  T arsenico, 
il  rame  ed  il  bismuto  restano  disciolti.  Si  decanta  e  si  precipita  con 
acqua  il  bismuto  allo  stato  di  ossicloruro  leggermente  impuro.  Il  depo- 
sito bianco,  lavato  e  seccato,  è  fuso  con  carbone  e  con  carbonato  di  so- 
dio in  crogiuolo  di  grafite.  Il  bismuto  metallico  cosi  ottenuto  é  comple- 
tamente esente  di  ferro,  d'arsenico  e  di  rame,  e  contiene  non  più  di  i/ioq 
di  piombo. 

L'acido  barbiturico  o  malonilureide  è  un  derivato  dell'acido  urico,  e 
la  sua  costituzione  può  essere  rappresentata  dalla  formola  di  struttura 
seguente  : 

CO-AzH 

C4H4AZ203=CH2  ipO 

CO-AzH 

Si  vede  che  tutti  gli  atomi  sono  legati  gli  uni  agli  altri  in  modo  da 
formare  una  catena  chiusa.  Un  gran  numero  di  derivati  urici,  e  Tacido 
urico  stesso,  possedono  delle  formule  analoghe  e  gli  sforzi  dei  chimici 
da  una  diecina  d'anni  si  son  diretti  alla  sintesi  di  tali  edificii  molecolari. 
Grazie  ai  lavori  di  Baeyer,  Henry,  Mulder  e  Grimaux,  il  problema  è  ìd 
parte  risoluto,  e  noi  sappiamo  formare  artiflcial mente  tutti  i  corpi  della 
serie  parabanica;  ma  nella  serie  delTallexana,  composti  più  vicini  alPacido 
urico  stesso,  tutto  rimaneva  a  fare.  Mulder,  professore  all'Università 
di  Utrecht  e  Grimaux  hanno  colmato  questo  vuoto  facendo,  il  primo, la 
sintesi  di  un  derivato  dimetilato  dell'acido  barbiturico,  ed  il  secondo  la 
sintesi  ancora  più  importante  dell'alloxana  e  dell'alloxantina.  Comunque 
queste  ultime  ricerche  siano  state  presentate  in  un'altra  seduta  della  se- 
zione noi  crediamo  utile  di  parlarne  adesso 

Il  Mulder  ha  studiato  la  reazione  della  urea  sul  cloruro  di  maloni- 
le  o  piuttosto  sopra  un  miscuglio  di  questo  cloruro  con  ossicloruro  di 
fosforo,  essendone  stata  impossibile  la  separazione.  Queste  prove  che 
avrebbero  potuto  condurre  alla  sintesi  dell'acido  barbiturico,  hanno 
dato  risultati  negativi.  Il  Mulder  ha  allora  sostituito  l'urea  con  la  di- 
metilurea  di  Wurtz,  che  é  più  stabile  e  più  facile  ad  essere  modifi- 
cata per  sostituzione  di  radicali  acidi,  e  difatti  egli  ha  ottenuto  un 
composto  che  corrisponde  alla  composizione  deli'  acido  dimetil barbitu- 
rico: (C3H2O2)  (CH3)2  AzgCO. 

Questo  corpo  cristallizza  in  aghi  appiattiti  incolori,  fui^ibili  a  123^,  e 
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capaci  di  distillare  senza  decomporsi.  Esso  forma,  come  gli  acidi,  dei  sali 
con  i  metalli. 

Mulder  espone,  finalmente,  lo  nostre  conoscenze  sopra  i  metodi  di 
sintesi  dei  derivati  urici  e  delle  ureidì  analoghe,  e  studia  le  condizioni 
nelle  quali  la  formazione  di  catene  chiuse  è  probabile. 

Grimaux  facendo  reagire  Tacido  nialonico  sopra  Turea  in  presenza 
d^DSsicloruro  di  fosforo,  ha  ottenuto  dei  composti  amorfi  poco  solubili  nel- 
l'acqua, che  sembrano  essere  prodotti  di  condensazione  deir  acido  bar- 
biturico. Il  prodotto  bruto  della  reazione  si  sciogli-*,  a  caldo  nell'acido 
nitrico  trasformandosi  in  alloxana.  Questa  essendo  difficile  a  separarla, 
il  Grimaux  Tha  convertito  in  alloxantina  facendo  passare,  in  seno  alla 
soluzione,  deiridrogeno  solforato. 

L' alloxantina  è  stata  riconosciuta  per  la  sua  forma  cristallina,  le 
sue  reazioni  e  la  sua  trasformazione  in  alloxana,  in  uramile  ed  in  mu- 
resside  eriatalUzjtata, 

S.  De  Luca,  professore  air  Università  di  Napoli,  ha  conseguito  im- 
portantissimi risultati  continuando  lo  studio  della  ciclamina,  prodotto 
tossico  della  radice  di  pan  porcino  (Cjclamen  europoeum).  Questa  ma-  ^ 
teria  é  solubile  nell'acqua  e  neiralcool  e  possiede  la  singolare  proprietà 
di  coagularsi  per  V  ebollizione  della  sua  soluzione  acquosa.  Essa  non 
riduce  il  liquido  di  Fehling  e  non  è  fermentescibile.  Abbandonata  per 
lungo  tempo  a  se  stessa,  sia  già  coagulata,  ma  in  presenza  di  umidità, 
sia  in  soluzione,  si  scompone  in  mannite  e  glucoso. 

La  ciclamina  è  il  primo  esempio  di  un  glucoside  formato  dall'  ad- 
dizione di  due  materie  zuccherine  ed  é  notevolissimo  che  un  tal  com- 
posto possiede  delle  proprietà  tossiche. 

L.  Henry,  professore  all'  Università  di  Louvain,  espone  alcuni  fatti 
generali  intorno  alla  teoria  dell'  isomeria  dei  derivati  glicerici ,  che  egli 
ha  contribuito  a  stabilire  coi  suoi  numerosi  lavori  pubblicati  nell'ultimo 
decennio. 

Egli  fa  in  seguito  lo  studio  delle  due  monocloridrine  della  glicerina, 
di  cui  i'is.meria  può  essere  espressa  dalle  seguenti  formule  : 

CH2CI  CH2OH 

(A)      CHOH  (B)     CHCl 

CH2OH  CH2OH 

Come  Hanriot  ha  fatto  conoscere,  queste  due  cloridrine  si  formano 
simultaneamente  quando  si  tratta  la  glicerina  con  l' acido  cloridrico , 
ma  la  loro  separazione  non  può  ottenersi  che  per  metodi  indiretti.  La 
prima  (A)  si  forma  quando  si  fa  agire  l' acqua  sull'  epicloridrina  (Ber- 
thelot).  La  monocloridrina  (B)  si  produce  per  addizione  diretta  dell'  a- 
cido  ipocloroso  sull'alcool  allilico.  Queste  due  monocloridrine  si  distin- 
guono nettamente  per  le  loro  reazioni  ;  sotto  l' influenza  dell'  idrogeno 
nascente  la  prima  dà  il  propilglicol  ordinario  e  l'altra  il  propilglicol 
normale.  Queste  reazioni  danno  debole  rendimento  di  prodotto 

L'azione  dell'acido  nitrico  fa  meglio  risaltare  la  loro  differenza;  nella 
prima  fase  della  reazione  si  producono  i  due  acidi  clorolattici  isomeri: 

CHgCl  CHoOH 

(A)      CHOH  (B)     CHCl 

COOH  COOH 
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e  per  una  ossidazione  ancora  più  spinta  il  primo  dà  acido  monoclorace- 
tico,  ed  il  secondo  acido  ossalico.  Lo  studio  di  questi  due  acidi  clorolat- 
tici  offre  grande  interesse  sotto  vari  aspetti;-  sotto  l'influenza  degli  alcali 
essi  daranno  un  acido  anidride  isomero  con  l'acido  piruvico;  per  razione 
dell'ammoniaca,  l'uno  darà  la  aerina  della  seta  C3H7AZO3,  e  l'altro  un 
composto  isomero. 

Henry  dà  in  seguito  i  primi  risultati  di  un  lavoro  sopra  le  due 
nocloridrine  propiieniche  isomere  che  corrispondono  al  propilglicol 
dinario. 

Questi  composti  possono  essere  rappresentati  dalle  formule  : 

CHoOH  CH2CI 

!  I 

(A)      CHCl  (B)      CHOH 

I  ! 

CH3  CH3 

La  cloridrina  (A)  risulta  dalPaddizione  deiracido  ipocloroso  sul  pro- 
pilene e  dà  per  l'ossidazione  acido  «-cloropropionico.  La  cloridrina  (B)  si 
forma  quando  si  tratta  il  cloruro  d'allile  successivamente  con  l'acido  sol- 
forico e  l'acqua.  Essa  per  ossidazione  fornisce  acetone  monoclorurato  ed 
indi  acido  cloracetico. 

Pareva,  a  priori,  che  questa  ultima  cloridrina,  prodotto  deiridrata- 
zione  indiretta  del  cloruro  di  allile,  avesse  dovuto  rigenerare  questo  clo- 
ruro togliendole  gli  elementi  dell'acqua  per  mezzo  deiranidride  fosforica. 
Invece  l'esperienza  ha  fatto  vedere  che  si  forma  un  propilene  bollente 
a  33°,  CHCl=:=CH—'CH3,  identico  con  quello  che  Reboul  ha  ottenuto  dal- 
l'azione della  potassa  sul  cloruro  di  propilidene. 

Questa  esperienza  dimostra  ancora  una  volta  che  gii  aggruppamenti 
idrocarbonati  aventi  già  subito  delle  sostituzioni,  sono  più  facilmente  at- 
taccabili dei  gruppi  ancora  intatti. 

Seduta  del  24  agosto. 

II  dottor  Brame,  di  Tours,  legge  una  memoria  sulla  classificazione 
dei  corpi  semplici.  Egli  niega  alla  parola  metalloide  il  suo  senso  attuale 
e  propone  di  dividere  gli  elementi  in  idioidi,  metalloidi  e  metalli 

Nella  classe  degli  idioidi  egli  pone  tutti  i  metalloidi  attuali,  meno 
l'antimonio,  l'arsenico,  il  bismuto  ed  il  tellurio,  corpi  dotati  di  splendore 
metallico  e  fragili.  Questi  quattro  corpi  costituirebbero  la  nuova  classe 
dei  metalloidi. 

Ognuno  riconosce  l'imperfezione  dell'attuale  classificazione  dei  corpi 
semplici,  ma  la  nuova  ripartizione  che  il  Brame  ne  fa  non  sembra  che 
voglia  seriamente  migliorarne  lo  stato  ;  V  autore  stesso  non  la  propone 
che  come  una  via  di  transizione. 

Il  prof.  S.  De  Luca  comunica  delle  esperienze  che  tendono  a  pro- 
vare che  i  glucosidi  possono  sdoppiarsi  alla  temperatura  ordinari€^  sotto 
la  sola  influenza  dell'acqua^  purché  l'esperienza  si  prolunghi  per  un  tempo 
sufficientemente  lungo.  Cosi  una  soluzione  di  salicina  lasciata  nell'oscu- 
rità ed  in  vaso  completamente  ripieno  e  turato,  manifesta  debolmente 
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dopo  quattro  mesi  le  reazioni  del  glucoso  e  della  saligenina.  La  pre-r 
senza  deiraria  e  della  luce  favoriscono  notabilmente  la  reazione.  L'amig- 
dalina  e  la  ciclamina,  vedi  più  sopra,  si  comportano  d^una  maniera 
analoga. 

Questo  sdoppiamento  dei  glucosidi  non  potrebbe  essere  dovuto  allo 
sviluppo  di  certi  organismi ,  di  fermenti  di  cui  il  prof.  De  Luca  non  a- 
vrebbe  completamente  esclusa  la  presenza?  Questa  opinione  sembrerebbe 
probabile,  molto  più  che  lo  scienziato  italiano  ha  constatato  in  talune 
delle  sue  esperienze  la  fermentazione  alcoolica  del  prodotto  glucoso,  ed 
ha  trovato  nel  liquido  deiralcool  ed  anche  dell'acido  acetico. 

Rib  n,  direttore  del  laboratorio  della  Sorbonne,  aggiunge  che  la  salda 
d' amido  contenente  del  cloruro  di  sodio ,  cosi  come  s*  impiega  nelle  ti- 
tolazioni, si  trasforma  egualmente  in  glucoso  quando  è  conservata  per 
lungo  tempo 

Nel  congresso  di  Havre,  il  Silva  aveva  comunicato  i  risultati  delle  ri- 
cerche dei  signori  Friedel  e  Crafts  intorno  air  azione  del  cloruro  di  me* 
tile  sulla  benzina  in  presenza  del  cloruro  d'alluminio  (1). 

Friedel  aggiunge  alcuni  nuovi  fatti  a  quelli  già  pubblicati.  Oltre 
alla  pentametilk>enzina  e  V  esametil benzina  Friedel  e  Crafts  sono  perve^ 
nuti  ad  isolare  il  durol  ossia  la  tetrametilbenzina  solida 

Ritornando  allo  studio  generale  delie  reazioni  sintetiche ,  tanto  va- 
riate, che  possono  eseguirsi  a  mezzo  del  cloruro  di  alluminio,  il  Friedel 
dimostra  che  quelle  attualmente  conosciute  possono  essere  riferite  a 
due  tipi  ben  distinti.  Le  une,  simili  a  quella  di  cui  si  è  discorso,  con- 
sistono ,  non  considerando  attualmente  la  presenza  del  cloruro  d' allu- 
minio, in  una  eliminazione  d'acido  clorìdrico  tra  l'idrocarburo  ed  un 
cloruro,  con  l'unione  dei  due  residui: 

•CfiHc  +  RCl  =  CfeHjR  H-  HCl. 

Il  cloruro  può  essere  alcoolico,  come  neiresenpio  precedente,  e  la 
reazione  dà  allora  un  idrocarburo.  Può  essere  un  cloruro  acido  ed  il 
prodotto  sarà  allora  un  acetone.  Di  più,  se  i  cloruri  alcool ici  o  acidi  con- 
tengono più  atomi  di  cloro,  la  reazione  si  ripete  altreltante  volte  e  cia- 
scun atomo  di  cloro  si  trova  in  ultimo  sostituito  da  una  volta  il  radicale 
fenile. 

I  bromuri  ed  i  joduri  si  comportano  come  i  cloruri.  I  cloruri  dei 
radicali,  come  il  cianogeno,  od  anche  di  corpi  semplici,  tali  che  il  fo- 
sforo ed  il  solfo,  danno  con  egual  facilità  e  regolarità  dei  derivati  della 
benzina.  Il  cloruro  di  cianogeno  dà  anche  il  benzonitrile  e  dei  nitrili  su- 
periori corrispondenti  agli  acidi  ftalici,  ecc. 

CeHe  +  CAzCl  =  CeHs-  -CAz  +  HCl. 

Col  cloruro  di  solfo,  la  reazione  ò  molto  più  facile  e  completa,''ma  ó 
un  poco  più  complessa.  Essa  dà  solfuro  di  fenile  e  nello  stesso  tempo  di- 


(I)  Vedi  Gaz».  Chim.  t  Vili,  p.  40. 
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solfuro  di  difenilene  e  solfldrato  di  fenile.  Essa  avviene  come  se  il  clo- 
ruro di  solfo  S2C12  si  sdoppiasse  in  SCI2  ed  S  : 

2C6H6  -f  S2CI2  =  (C6H5)2  S  -h  2Hc:i  -f  S. 

Il  solfuro  di  fenile,  scaldato  con  solfo,  dà  il  disolfuro  di  difenilene,  e 
si  vedrà  più  sotto  che  il  solfo  agisce,  in  presenza  dei  cloruro  d^allumi- 
nio,  sulla  benzina  e  dà  solfldrato  di  fenile. 

Tutte  le  reazioni  di  cui  si  è  parlato  si  rapportano  ad  unico  tipo.  I  si- 
gnori Friedel  e  Crafts  hanno  cercato  spiegare  l'azione  esercitatavi  dal 
cloruro  d'allumio,  di  cui  nelle  equazioni  non  è  stato  tenuto  alcun  conto, 
ammettendo  che  si  formi  in  primo  luogo  un  composto  organo-metallico 
tra  il  cloruro  d'alluminio  e  la  benzina  con  eliminazione  di  acido  clori- 
drico :  CeHg  +  AI2CI6  =  C6H5AI-2CI5  4-  HCl.  Sarebbe  indi  su  questo  cona- 
posto  che  reagirebbero  i  diversi  cloruri  organici  od  inorganici. 

Quest'ipotesi  da  se  stessa  molto  verosimile,  viene  sorretta  dalla  se- 
conda serie  di  reazioni  delie  quali  si  è  parlato.  Quest'  ultime  infatti  ne 
sono  una  conseguenza  immediata.  Se  si  produce  un  composto  organo- 
metallico C6H5AI2CI5,  questo  deve  comportarsi  come  T  alluminio-etile  ed 
il  zinco-etile.  In  presenza  dell' ossigeno  deve  appropriarselo  e  dare  dei 
prodotti  analoghi  agli  etilati  di  zinco,  decomponibili  con  T acqua  produ- 
cendo derivati  ossigenati  del  carburo  che  primitivamente  era  combinato 
al  metallo.  Ciò  veramente  ha  luogo:  quando  si  fa  passare  una  corrente 
d'aria  secca  o  d'ossigeno  nella  benzina  addizionata  di  cloruro  d'allumi- 
nio e  dolcemente  riscaldata  si  forma  del  fenol  : 

CgHe  +  O  =  C6H5OH. 

La  reazione  realmente  è  la  seguente: 

C6H5AI2CI5  +  O  =  C0H5OAI2CI5 
C6H5OAI2CI5  +  H2O  =  C6H5OH  +  AUClsCOH). 

Medesimamente  ottiensi  dal  toluene  il  cresilol  liquido. 

Il  solfo  si  comporta  analogamente  e  dà  del  solfidrato  di  fenile  insie- 
me a  solfuro  e  disoHuro  di  difenilene:  CgHe  -f  S  =  CgHs .  SH. 

É  noto  che  le  anidridi  carbonica  e  solforosa  sono  suscettibili  di  ad- 
dizionarsi a  certi  composti  organo-metallici.  Questi  due  corpi  si  compor- 
tano in  modo  simile  con  il  miscuglio  di  benzina  e  cloruro  d'alluminio. 

L'acido  carbonico  dà  acido  benzoico  : 

CgHg  -h  CO2  =  CgHs  —  CO^H. 

L'acido  solforoso  reagisce  molto  più  facilmente  dell'acido  carbonico 
e  dà  abbondante  quantità  d'acido  fenilidrosolforoso: 

CeHe  +SO0  =  C6H5SO2H. 
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Pìnalinenie  le  anidridi  degli  acidi  organici  anch'esse  si  comportano 
di  maniera  simile.  L*  anidride  ftalica  dà  abbondante  copia  d'  acido  ben- 
zoilbenzoico  : 

(C6H4CO)20  +  CeHe  =  C6H5COC6H4CO2H. 

Le  anidridi  di  acidi  monobasici  invece  di  un  acido  danno  un  acetone; 
cosi  Tanidride  acetica  col  miscuglio  di  benzina  e  di  cloruro  di  alluminio 
dà  metilbenzoiie  ed  acido  acetico: 

(CH3 .  C0)20  -f  CeHe  =  C6H5COCH3  +  CH3CO2H. 

Queste  reazioni  son  facili  a  comprendere  tutte  quante,  allorciiò  si 
ammette  la  formazione  di  un  composto  organo-metallico  della  benzina. 
Molte  tra  esse,  ed  un  maggior  numero  di  altre  analoghe,  potranno  es* 
aere  impiegate  per  la  sintesi  di  alcuni  termini  conosciuti  o  nuovi  della 
serie  aromatica.  Sono  delle  reazioni  eleganti  e  feconde  di  risultati. 

Quasi  tutti  gli  idrocarburi  derivanti  dalla  benzina  esistendo  sotto 
vari  stati  isomerici  era  importante  conoscere  quali  tra  essi  prendono 
nascimento  quando  si  vogliono  produrre  applicando  il  metodo  di  Prie- 
del  e  Crafts.  Ador  e  Rilliet  hanno  in  comune  cercato  di  risolvere  que- 
sto problema  studiando  la  dimetìlbenzina  (xilene)  e  la  trimetilbenzina. 
La  prima  ò  un  miscuglio  di  metaxilene  con  paraxilene  in  piccola  quan- 
tità. La  trimetilbenzina  è  formata  quasi  esclusivamente  di  pseudocu- 
mene. 

Willm  comunica  sommariamente  i  risultati  delle  analisi  di  alcune 
acque  minerali  della  Savoia  e  d'Àuvergne,  e  descrive  il  metodo  che  ha 
seguito  per  le  titolazioni  di  alcuni  dei  loro  principi  minerali,  particolar- 
mente per  lo  zolfo,  il  litio  e  Tarsenico. 

L'acqua  di  Challes ,  in  Savoia,  è  notevole  per  l'abbondante  quantità 
di  principi  solforati  che  contiene  e  per  la  non  lieve  quantità  di  jodio. 
Essa  contiene  gr.  0,210  di  solfo  attivo  per  litro,  cioè  grammi  0,360  di  sol- 
fidrato  di  sodio.  L'azione  del  solfato  di  manganese  su  quest'acqua,  azione 
nella  quale  la  metà  del  solfo  ò  sviluppato  allo  stato  di  idrogeno  solfo- 
rato, mentre  che  l'altra  metà  ò  precipitata  allo  stato  di  solfuro  di  man- 
ganese, fa  noto  che  il  principio  solforato  è  essenzialmente  del  solfidrato 
alcalino.  Questo  solfidrato  è  accompagnato  da  bicarbonato  di  sodio.  La 
quantità  di  jodio  dell'acqua  di  Challes  ò  di  grammi  0,011  d'ioduro  di  sodio 
per  litro  d'acqua. 

Le  acque  d' Auvergne  esaminate  dal  signor  Willm  sono  quelle  di 
Royat,  di  Saint-Nectaire  e  di  Chatel-Guyon.  Le  due  prime  sono  acque 
bicarbonato  alcaline;  le  ultime  sono  acque  saline  purgative.  Le  acque  di 
Royat  contengono  da  2  a  4  grammi  di  materie  fìsse  per  litro,  tra  le  quali 
da  grammi  0,7  a  grammi  1,4  sono  di  bicarbonato  di  litio.  Queste  acque 
contengono  inoltre  da  3  a  7  decimi  di  milligrammo  di  arsenico  per  litro, 
certamente  sotto  forma  di  arseniato  di  ferro. 

Le  acque  di  Saint-Nectaire  sono  più  mineralizzate  che  quelle  di  Royat. 
Esse  contengono  da  3  grammi  a  3,  3  di  bicarbonati  alcalini,  con  gr.  0, 05 
a  gr.  0,  10  di  bicarbonato  di  litio,  quasi  il  doppio  delle  acque  di  Royat. 

60 
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L*  arsenico  vi  è  contenuto  nella  proporzione  di  mgr.  0 ,  4  a  mgr.  0  ,  9 
per  litro. 

Infine  le  acque  di  Chatel-Guyon  contengono  intorno  a  sei  grammi  di 
materie  saline  per  litro,  tra  le  quali  2  grammi  quasi  di  carbonato  di  ma- 
gnesio e  di  calcio ,  gr.  1, 3  di  cloruro  di  magnesio,  gr.  1, 8  di  cloruro  di 
sodio,  gr.  0, 014  di  cloruro  di  litio,  gr.  0,5  di  solfato  di  sodio  e  da  mgr.  0,3 
a  mgr.  0, 6  d'arsenico. 

L.  Henry  intrattiene  la  sezione  intorno  ad  un  nuovo  idrocarburo, 
il  diallilene  CeHg,  il  quale,  per  la  sua  formula  e  le  sue  proprietà,  viene  a 
collocat  si  tra  il  diallile  ed  il  dipropargile,  idrocarburo  notevole  isomero 
alla  benzina,  scoperto  dalfautore  medesimo  : 

CcHio  C^Hg  CeHe 

Diallile  Diallilene  Dipropargile 

Esso  l'ha  preparato  trattando  Tallilacetone  C3H5CH2COCH3  col  per- 
cloruro  di  fosforo  e  decomponendo  il  cloruro  ottenuto  colla  potassa  al- 
coolica.  II  diallilene  é  un  liquido  incoloro,  bollente  verso  72^,  che  ha  delle 
proprietà  acetileniche;  esso  dà  con  la  soluzione  ammoniacale  di  cloruro 
ramoso  un  precipitato  giallo  canarino.  È  suscettibile  di  fissare  direttamente 
sei  atomi  di  bromo  producendo  Tesabromuro  CgHgBre.  Henry  fa  alcune 
considerazioni  intorno  alla  costituzione  di  questo  idrocarburo  che  appar- 
tiene contemporaneamente  alla  serie  dell'etilene  ed  a  quella  dell'acetilene. 

Henry  descrive  in  seguito  alcuni  composti  fosforati  che  si  produ- 
cono nella  preparazione  dei  joduri  d'alcoli  non  saturi.  Allorché  si  pone 
in  contatto  dell'  alcool  allilico ,  il  jodio  ed  il  fosforo  amorfo  e  s'  in- 
troduce il  miscuglio  in  acqua  fredda,  si  precipitano  degli  aghi  bianchi  che 
costituiscono  un  fosfito  di  diiodoallile  :  POoHiCsHsIg)^  La  formazione  di 
questo  composto  spiega  il  debole  rendimento  che  si  ottiene  nella  prepa- 
razione del  joduro  d'allile. 

Con  l'alcool  propargilico  si  ottiene  un  composto  analogo  che  Vautore 
aveva  altra  volta  descritto  come  joduro  di  propargile. 

Jolly  cerca  di  mostrare  che  il  ferro  esiste  nei  globuli  sanguigni  allo 
stato  di  fosfato  ferroso  trìmetallico;  questo  fosfato  non  può  esserne  estratto 
perchè  si  ossida  nel  corso  delle  operazioni,  sotto  l'influenza  dell'ossigeno 
dell'aria,  e  passa  allo  stato  di  fosfato  ferrico  mescolato  ad  ossido. 

Noi  vogliamo  credere  che  il  Jolly  non  ammetta  che  la  totalità  del 
ferro  del  globulo  sanguigno  si  trova  allo  stato  di  fosfato,  giacché  è  ben 
riconosciuto  che  il  ferro  dell'  emoglobina  si  trova  sotto  lutt'  altra  for- 
ma, facendo  parte  integrante  della  molecola  della  materia  colorante  cri- 
stallizzata del  sangue. 

Seduta  del  26  agosto. 

L.  Henry  fa  una  comunicazione  sulla  polimeria  negli  ossidi  metal- 
lici. Egli  fa  notare  che  la  maggior  parte  delle  formule  attribuite  ai  com- 
posti in  chimica  minerale  sono  delle  formolo  brute,  delle  formule  Tninimay 
non  esprimenti  che  la  natura  degli  elementi  costitutivi  della  molecola 
ed  il  loro  rapporto  ponderale;  ma  che  non  forniscono  alcuna  indicazione 
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^'  sulla  quantità  assoluta  di  materia  combinata,  sopra  i  numeri  assoluti 

di  atomi  di  diversa  natura  contenuti  nella  molecola. 

'^  Henry  insiste  sopra  V  importanza  di  conoscere  la  varia  grandezza 

^  molecolare  dei  corpi,  che  permette  di  spiegare  in  modo  razionale  le  pro- 

prietà degli  stessi.  Questa  grandezza  molecolare  deve  essere  stabilita  per 
lo  studio  dei  corpi  sotto  il  puntò  di  vista  statico  e  sotto  il  punto  di  vista 
dinamico,  cioò  a  dire  nelle  loro  proprietà  fisiche ,  meccaniche ,  nel  loro 

■"  modo  di  produzione  e  nelle  loro  metamorfosi. 

L'autore  ha  portato  la  sua  attenzione  principalmente  sopra  gli  ossidi 

5  metallici.  Un  primo  fatto  l'à  colpito  :  comparando  gli  ossidi  ai  cloruri  egli 

vede  che  mentre  che  questi  sono  generalmente  volatili,  quelli  al  contrario 
sono  in  generale  fissi  e  spesso  infusibili.  Ora  le  proprietà  dei  corpi  com- 
posti sono  in  rapporto  diretto  con  quelle  dei  loro  elementi  costituenti. 
D*onde  viene  dunque  che  Tossigeno  essendo  più  volatile  del  cloro  dà  na- 
scimento a  composti  meno  volatili  dei  composti  clorurati  V  Noi  citeremo 
Tacido  barico,  la  silice,  l'ossido  titanico,  l'acido  stannica,  gli  ossidi  ferrico, 
mercurico,  alluminico,  comparati  ai  corris))ondenti  cloruri.  L'acido  borico 
solo  è  volatile  ad  altissima  temperatura,  gli  altri  ossidi  sono  fìssi.  I  clo- 
ruri corrispondenti  al  contrario  si  volatilizzano.  Henry  ne  trova  la  ragione 
in  ciò  che  questi  ossidi  metallici  sono  realmente  dei  polimeri  del  com- 
posto MO.  Gli  ossidi  metallici  ed  i  cloruri  non  sono  difatti ,  malgrado  la 
corrispondenza  delle  formule  colle  quali  si  rappresentano,  composti  mole- 
colarmente comparabili. 

Le  formule  attribuite  ai  cloruri,  generalmente  dedotte  dalle  loro  den- 
sità di  vapore,  sono  delle  formule  molecolari  propriamente  dette,  espri- 
menti la  vera  grandezza  ed  il  peso  almeno  allo  stato  gassoso.  Le  for- 
mule attribuite  agli  ossidi  non  sono  che  delle  formule  minima,  che  non 
esprimono  che  la  natura  degli  elementi  della  molecola,  senza  niente  in- 
dicare del  numero  assoluto  degli  atomi  combinati. 

Se  gli  ossidi  non  fossero  dei  polimeri  (MO)n  si  dovrebbe  credere  che 
essi  dovrebbero  essere  più  volatili  dei  corrispondenti  cloruri.  Si  conoscono 
infatti  in  chimica  mmerale  come  in  chimica  organica  dei  corpi  che  mo- 
strano il  potere  volatilizzante  dell'ossigeno  più  spiccato  di  quello  del  cloro, 
cosi  come  lo  indica  la  tavola  seguente  : 


bollente  a 

COg 

gas 

-  70° 

CC14 

liquido 

76° 

COC12 

liquido 

10° 

S02 

gas 

verso  — 10° 

SOC12 

liquido 

82° 

SOoO 

solido 

46° 

SOoCIo 

liquido 

77° 

00 

gas 

quasi  permanente 

OCI2  gas        facilmente  condensabile. 

Henry  compara  gli  ossidi  metallici  alla  paraldeide  ed  alla  metaldeide, 
che  sono  polimeri  deirossido  di  etilidene.  Ricorda  che  sotto  V  influenza 
del  calore  certi  ossidi  polverulenti,  ottenuti  anidri  per  disidratazione,  diven- 
gono, quando  si  riscaldano  fortemente,  incandescenti  e  formano  degli  os- 


472 

sidi  nuovi  più  duri,  più  densi,  fortemente  resistenti  airazione  degli  acidi  ed 
anche  da  questi  inattaccabili.  Gli  oaeidi  ferrico,  cromico, ecc..  sono  diquesti. 
La  formazione  degli  ossidi  per  la  decomposizione  degli  idrati,  dei  car- 
bonatì,  dei  nitrati,  ò  una  decomposizione  seguita  da  polimerizzazione. 
Quale  è  il  valore  di  questo  coefficiente  di  polimerizzazione?  Henry  rico- 
nosce rimpossibilità  di  assegnargli  un  valore  esatto;  ma  se  si  tiene  conto 
dell^  differenza  di  volatilità  tra  i  cloruri  ed  ossidi  corrispondenti  : 


bollente  a 

C02 

gassoso 

—  78^ 

COCI2 

liquido 

-f  10° 

CCI4 

liquido 

+  IT 

Se  si  tiene  conto  ancora  della  grande  volatilità  di  certi  perossidi  ecce- 
zionaIi,contenenti  degli  elementi  Assi  come  gli  Os04,Ru04  volatili  verso  100°; 
se  si  ricorda  Analmente  che  a  cloruri  facilmente  volatili  corrispondono  al- 
meno in  apparenza  degli  ossidi  fìssi,  ò  probabile  che  il  coefficiente  di  poli- 
merizzazione sia  considerevolissimo. 

Marchand  presenta  l'analisi  di  62  specie  di  latte  spremuto  da  vac- 
che appartenenti  a  18  razze  differenti  riunite  quest'anno  air  esposizione 
internazionale  di  Parigi.  Questo  analisi  provano ,  come  il  Poggiale 
pel  primo  ed  il  Rosenthal  dopo  di  lui  lo  hanno  annunziato ,  che  la 
proporzione  di  lattina  contenuta  nel  latte  delle  vacche  non  scende  mai 
al  di  sotto  di  50  gr.  per  litro,  qualunque  sia  la  razza  produttrice  del  latte, 
purchò  però  questo  sia  spremuto  da  animale  che  goda  buona  salute  e 
sia  analizzato  poco  tempo  dopo  la  estrazione.  La  massima  proporzione, 
di  lattina  non  eccede  quella  di  58  gr.  per  litro. 

Le  nuove  analisi  di  Marchand,  come  le  antiche,  provano  anche  che 
la  proporzione  delle  materie  proteiche  non  raggiunge  giammai  quei  va- 
lori elevati  che  trovansi  mensionati  in  un  gran  numero  dì  analisi  pub- 
blicate, anche  recentemente,  in  Francia  ed  all'estero.  Gli  allontanamenti 
medi  esistenti  nella  quantità  di  queste  materie ,  dosate  tra  le  differenti 
razze,  sembrano  oscillare  tra  19  e  28  grammi,  ma  gli  allontanamenti  estre- 
mi che  si  deducono  da  tutte  le  analisi  del  Marchand  variano  tra  17  e  45 
grammi;  quest'ultimo  valore  si  presenta  anche  come  una  eccezione. 

L' autore  mostra  in  una  memoria  l'importanza  del  dosaggio  delFacido 
lattico  libero  contenuto  nel  latte.  Egli  studia  il  modo  di  svilupparsi  della 
fermentazione  che  gli  dà  nascimento. 

11  Dr.  Brame  presenta  una  memoria  sulla  defìnizione  del  sale  in  chi- 
mica. Egli  ne  dà  la  defìnizione  seguente.  Il  sale  è  un  composto  chimico 
binario  o  più  complesso  che  può  sempre  ^  con  o  senza  la  concorrenza 
degli  elementi  dell'acqua,  riprodurre  i  suoi  generatori  dualistici ,  cioè  a 
dire  uno  o  più  acidi  o  corpi  che  si  comportano  come  tali  (corpi  elettro- 
negativi) ed  una  o  più  basi,  o  corpi  che  ne  compiono  la  funzione  (corpi 
elettro-positivi). 

De  Luca  parla  delle  sue  ricerche  sulla  composizione  dei  gas  e 
dei  vapori  che  si  sviluppano  dai  fUmajuoli  della  solfatura  di  Pozzuoli. 
Egli  vi  ha  trovato  acido  carbonico ,  idrogeno  solforato ,  acido  solforoso, 
una  grande  quantità  di  vapor  d'acqua,  composti  ferruginosi,  ammoniacali 
ed  arsenicali  (solfuri).  Ad   una  distanza  orizzontale  o  verticale  di  quasi 
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10  metri  dal  punto  di  emissione ,  V  aria  contiene  ancora  delle  quantità 
notevoli  di  composti  arsenicali.  A  distanze  superiori  ai  50  metri  dal  grande 
fumajuolo  Tarsenico  non  è  più  apprezzabile. 

Se  si  raccolgono  i  gas  del  grande  fumajuolo  ad  una  profondità  di 
quasi  tre  metri  a  partire  dairorificio  esterno,  si  riconosce  che  essi  sono 
intieramente  assorbiti  dalla  potassa.  I  gas  dei  fumajuoli  secondarii  e  delle 
grotte  calde  sono  sempre  mischiate  ad  aria  atmosferica.  Mentre  che  i 
gas  del  grande  fumajuolo  hanno  una  temperatura  da  far  subire  alla  man- 
nite  un  principio  di  fusione,  quelli  dei  piccoli  fumajuoli  raggiungono  ap- 
pena la  temperatura  di  97  gradi. 

Nell'interno  del  grande  fumajuolo  e  nelle  sue  pareti  esterne  non  si 
condensa  del  solfo  cristallizzato,  mentre  che  sulle  pareti  dei  fumajuoli 
secondari  e  delle  due  grotte  calde  si  osserva  costantemente  questa  con- 
densazione la  dove  Tarla  arriva  più  facilmente 

Il  De  Luca  aggiunge  che  si  è  tratto  profitto  di  questi  gas  solforosi 
ed  arsenicali  per  curare  la  turbecolosi.  Il  grande  ospedale  di  Napoli  pos- 
siede una  clinica  in  vicinanza  della  solfatara. 

Il  prof.  Cannizzaro  presenta  un  lavoro  sopra  gli  acidi  isomeri 
derivati  dalla  santonina  e  sopra  gli  isomeri  di  questa  sostanza  (vedi  me- 
moria publicata  negli  aiti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  e  letta  nella 
seduta  del  7  aprile  1878).  La  santonina  per  addizione  degli  elementi  del- 
l' acqua  dà  luogo  a  quattro  acidi  monobasici  isomeri ,  della  formula 
^15^20^4)  ®  30^0  S^^  acidi  santoninico,  santonico ,  metasantonico ,  para- 
santonico.  . 

L'acido  santoninico  scoverto  da  Hesse  è  il  primo  prodotto  immediato 
dell'azione  delle  basi  sulla  santonina.  Esso  si  distingue  dagli  altri  tre  iso- 
meri per  la  facoltà  che  possiede  di  ritrasformarsi  in  santonina 

L'acido  santonico  è  stato  studiato  da  Cannizzaro  e  Sestini.  È  il  pro- 
dotto delle  azioni  delle  basi  energiche  sulla  santonina.  II  cloruro  ed  iljo- 
duro  corrispondenti  sono  stati  isolati.  Per  l'azione  dell'idrogeno  nascente 
l'acido  santonico  si  trasforma  in  acido  idrosantonico  C15H24O4.  Scaldando 
l'acido  santonico  ad  una  temperatura  di  290°  si  trasforma  in  acido  meta- 
santonico.  L'acido  idrosantonico  può  egualmente  dar  luogo  all'acido  me- 
tasantonico. Quest'ultimo  è  caratterizzato  dal  suo  cloruro  che  è  cristal- 
lizzato e  che  fonde  alla  temperatura  di  139  gradi. 

Il  quarto  acido  isomero ,  l' acido  parasantonico,  si  ottiene  dall'azione 
di  una  soluzione  bollente  di  soda  caustica  sopra  un  isomero  della  san- 
tonina fusibile  a  110^  chiamato  parasantonide.  Esso  è  precipitato  dall'a- 
cido cloridrico  dal  seno  della  soluzione  alcalina.  Cristallizza  dall'  ac- 
qua e  dall'etere.  È  un  acido  energico  che  agisce  sulla  tintura  di  tornasole 
e  decompone  i  carbonati- 

Della  santonina  si  sono  trovati  due  isomeri:  l'uno,  la  santonide,  fusi- 
bile a  127*^,  l'altro,  la  parasantonide,  fusibile  a  110°.  Il  primo  si  ottiene 
scaldando  l'acido  santonico  a  180°,  in  presenza  di  acido  acetico  glaciale. 
Se  si  inalza  la  temperatura  sino  a  260°  gradi  si  ottiene  l'altro  isomero, 
la  parasantonide,  anidride  dell'acido  parasantonico. 

Facendo  agire  sull'acido  santonico  l'acido  jodidrico  bollente  in  pre- 
senza di  fosforo  rosso,  si  ottiene,  dopo  prolungata  ebollizione ,  un  miscu- 
glio di  due  isomeri  della  santonina ,  la  metasantonina  fusibile  a  160° ,  5 
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ed  un  altro  isomero  fusibile  a  136^  La  santonina  normale  sembra  avere 
per  formula  razionale: 

\C0'' 

Il  Prof.  Cannìzzaro  presenta  a  nome  del  Preda  alcune  consi- 
derazioni sulla  preparazione  deir  acido  digallico.  Facendo  bollire  V  a- 
cido  gallico  con  Tacido  arsenico  si  ottiene  un  prodotto  che  precipitala  ge- 
latina e  possiede  tutte  le  proprietà  del  tannino;  ma  quando  si  elimina  tutto 
Tarsenico  per  mezzo  deiridrogeno  solforato,  non  si  rinviene  più  che  aci- 
do gallico,  e  non  acido  digallico,  come  U.  SchifT  aveva  annunziato. 

Il  composto  arsenicale  è  amorso  e  può  essere  precipitato  dalPacido 
cloridrico.  Esso  contiene  1'  8  per  100  d*  acido  arsenico.  Quanto  air  altro 
processo  dello  Schiff,  del  cloruro  di  fosforo  ,  è  probabile  che  il  prodotto 
ottenuto  contenga  del  fosforo  e  sia  analogo  al  composto  arsenicale. 

Frankland  espone  i  tentativi  che  ha  fatto  per  isolare  Tetilidene. 
Egli  ha  fatto  passare  il  composto  gassoso  che  si  forma  nella  prepara- 
zione dello  zinco-etile,  nel  pentacloruro  di  antimonio  ,  ma  non  si  è  conden- 
sato che  cloruro  di  etilene  e  non  cloruro  di  etilidene.  Questo  etilene  pro- 
viene dello  sdoppiamento  del  dietile  in  idruro  d^etile  CoHc  ed  etilene  C2H4. 
Intanto  in  vista  della  costituzione  del  dietile ,  CH3— CH2~-€H2-  -CH3,  do- 
vrebbero formarsi  i  corpi  seguenti  : 

CH3  CH 

1       idruro  d'etile  e   !       etilidene 
CH3  CH3 

L'esperienza  dimostra  che  questo  etilidene  si  trasforma,  nell*  atto  del- 
la sua  formazione,  in  etilene. 

Henry  si  chiede  se  gli  omologhi  superiori  dell'etilene  che,  come 
l'etUidene  nella  serie  in  C^,  non  sono  conosciuti,  non  potrebbero  essere 
preparati  peirazione  degli  agenti  di  disidratazione  sull'alcool  metilico  Si 
otterrebbe  forse  cosi,  dice  Henry,  la  polimerizzazione  dì  CHo.  Wurtz 
ricorda  che  in  questi  ultimi  tempi  il  Lebel  facendo  agire  il  cloruro  di 
zinco  sull'alcool  metilico  ha  ottenuto  essametilbenzina  senza  tracce  di 
carburi  omologhi  di  CH^.  Aggiunge  che  nel  1844.  Dumas  trattando  V  al- 
cool metilico  con  l'anidride  fosforica  ha  ottenuto  un  olio  ed  una  materia 
eterea  volatile,  senza  tracce  di  idrocarburi  omologhi  superiori  di  CH2. 

Seduta  del  27  agosto. 

Carnet  espone  il  suo  metodo  per  dosare  la  potassa,  il  quale  ri- 
posa  sopra  proprietà  particolari  dell'iposolfìto  doppio  di  potassio  e  di  bi- 
smuto e  sopra  l'azione  del  jodio  sugli  iposolfìli  (Fordos  e  Gélis).  In  una 
prima  operazione  si  isola  la  potassa  da  tutte  le  altre  sostanze  che 
si  trovavano  con  essa ,  impiegando  delle  quantità  determinate  di  clo- 
ruro di  bismuto,  d'iposolfito  di  calcio  e  d'alcool,  di  maniera  che  si  separi 
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riposolfito  doppio  di  potassio  e  di  bismuto,  che  è  il  solo  insolubile  in  queste 
condizioni.  Dopo  di  aver  lavato  con  alcool  il  precipitato,  si  ridiscioglie 
sul  filtro  in  acqua  fredda.  Si  aggiunge  un  poco  d'acido  clorìdrico  e  salda 
d'amido  chiarissima  e  si  fa  colare  da  una  buretta  graduata  un  liquido 
titolato  d'iodio.  Allorché  una  tinta  persistente  d'un  verde  scuro  appena 
compare  nella  soluzione  precedentemente  chiara  e  limpida,  si  legge  il 
volume  del  liquido  titolato  impiegato  e  sene  conchiude  immediatamente 
il  peso  delle  potassa. 

Il  Prof.  De  Luca  comunica  i  risultati  delle  sue  osservazioni  sull'ac- 
qua termo-minerale  della  grande  solfatara  di  Pozzuoli.  Questa  acqua  ha 
una  temperatura  di  45  gradi.  Essa  ha  sapore  acido  leggermente  stitico 
e  contiene  acido  solforico  ed  acido  cloridrico  liberi.  Un  litro  dà  tre  gram- 
mi di  residuo.  Non  vi  si  trova  né  acido  carbonico,  nò  idrogeno  solforato 
nò  acido  solforoso.  Vi  si  trovano  dei  cloruri,  dei  solfati  e  deirarsenico. 

Il  De  Luca  parla  in  seguito  sulle  sue  ricerche  sulle  materie  solide 
più  importanti  della  solfatara  di  Pozzuoli.  Vi  si  trovano  stalagmiti  che 
offrono  la  composizione  seguente: 


Acido  solforico  (calcolato  anidro) 

20,7 

«       solforoso 

3,6 

«       arsenioso 

1,5 

Allumina 

7,9 

Calce 

6,9 

Ammoniaca 

5,3 

Cloro 

1,5 

Ferro  fprotossido) 

1,4 

Sìlice 

0,8 

Acqua 

27,8 

Acido  fosforico,  magnesia, 

potassa, 

soda  22,6 

100,0 

L'  acido  arsenioso  ò  stato  trovato  allo  stato  di  arsenito  solubile.  È 
questa  Torigine  deirarsenico  contenuto  nell'acqua  minerale. 

Duvillier  ha  fatto  uno  studio  particolareggiato  dell'  acido  ossiso- 
valerico  che  si  produce  nell'azione  della  potassa  suir  acido  bromoisovfit- 
lerico.  Egli  ha  preparato  gli  ossiisovalerati  mono  e  dimetilico,  come  an- 
che gli  eteri  etilici  corrispondenti. 

Trattando  1'  acido  bromoìsovalerico  col  solfìdrato  potassico,  il  Du- 
villier ha  ottenuto  un  miscuglio  d'  acido  tioos^iisovalerico  e  d' acido 
tiodiossiisovalerico;  sino  ad  ora  non  è  arrivato  ad  ottenere  questi  com- 
posti allo  stato  di  purezza;  il  loro  miscuglio  form:i  una  massa  morga- 
cea  insolubile  nell'acqua,  dotata  di  un  odore  ributtante. 

L'acido  bromobutirico  fornisce  col  solfìdrato  potassico  acidi  solfurati 
analoghi. 

Il  Duvillier  descrive ,  in  ultimo ,  1'  amide  dell'  acido  etilossibutirico 
che  si  forma  allorquando  l'etilossibutirato  d' etile  ò  trattato  coli'  ammo- 
nìaca. Quest'amido  ò  solubile  nell'acqua,  nell'etere  e  nell'  alcool;  essa  ò 
cristallizzata  e  fonde  a  68-69  gradi. 
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Seduta  del  28  agosto. 


\ 


Chancel  ricorda  che,  in  una  precedente  memoria  presentata  all'Ac*         i 
cademìa  delle  scienze  nella  seduta  del  tre  giugno  1878,  egli  ha  fatto  ve- 
dere che  Tacido  nitrogenato  ottenuto  da  lui  nel  1844  per  Fazione  deil'a- 
cido  nitrico  sul  butirone   è  identico  col  dlnilropropane  di  cui    il  Ter 
Meer  ha  fatto  la  sintesi  col  metodo  di  Victor  Meyer. 

Il  Chancel  mostra  che  tutti  gli  acetoni  provenienti  dagli  acidi  nor- 

mali  danno  composti  analoghi  contenenti  la  caratteristici  CAZ.2O4H  e 
rappresentati  dalla  formola  generale: 

CnH2n+l 

I 

ÒAZ2O4H. 
L'acetone  ordinario  fornisce  Tacido  metilnitroso: 

H 

i 


CAZ2O1H. 


Il  propione  dà  : 


CH3 
ÓAzgOjH. 

ossia  l'acido  acetilnitroso,  che  è  identico  col  dinitroet&ne  del  Ter  Meer. 
Con  il  butirone  si  ottiene  l'acido  propilnitroso  o  nitroprapone: 

CH3 
CH2 
CAZ2O4H 

Il  caprone,  proveniente  dalla  distillazione  secca  del  caproato  di  cal- 
cio (dall'acido  caproico  di  fermentazione),  dà  l'acido: 

C4H9 

I 
CAZ2O4H. 


Il  metilenantol  dà  l'acido: 


CAZ2O4H. 
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Questo  metodo  generale  costituisce  un  modo  di  preparazione  v€ui- 
taggloso  di  questi  corpi  dinitrati. 

Tutti  i  corpi  ottenuti  sono  molto  esplosivi  percotendoli  o  riscaldandoli. 
I  derivati  del  butirone  e  del  caprone  sono  solidi ,  gialli ,  ben  cristal- 
lizzati . 

Il  Chancel  per  mezzo  di  questa  reazione  caratterizza  gli  acetoni. 
Dalla  distillazione  del  valerato  di  calcio  si  ottiene  un  prodotto  ciie  corri- 
sponde alla  formula  CsH^qO.  Questo  corpo  può  essere  metilpropilace- 
tone,  aldeide  valerica  o  propione.  Trattato  con  l'acido  nitrico  dà  del  di- 
nitroetane.  Dunque  il  valerato  di  calcio  fornisce  del  propione  sotto  Fin- 
fluenza  del  calore. 

G  r  i  m  a  u  X  comunica  le  sue  ricerchci  che  hanno  condotto  alla  im- 
portante sintesi  dell'  allosantina.  Noi  già  ne  parlammo  più  sopra. 

G  u  n  n  i  n  g  ,  professore  air  Università  d'Amsterdam,  fa  la  seguente 
comunicazione: 

Il  lievito  di  birra,  rimescolato  nella  glicerina,  le  cede  quasi  un  terzo 
delle  sue  materie  solide.  Il  lievito  perde  allora  non  solamente  la  facoltà 
d'intervertine  il  saccaroso,  ma  anche  quella  di  decomporre  il  glucoso  in 
alcool  ed  acido  carbonico.  È  precisamente  lo  stesso  cambiamento  che 
subisce  il  lievito  quando  lo  si  sottopone  alla  fermentazione  con  un  grande 
eccesso  di  saccaroso. 

Il  lievito,  sotto  questa  forma  inattiva,  non  è  pur  non  dimeno  estinto; 
non  solamente  il  suo  protoplasma  si  comporta  verso  certe  materie  co- 
loranti come  del  protoplasma  vivente,  cioè  che  ne  assorbe  la  materia  co- 
lorante ,  ma ,  ciò  che  è  più  significativo  e  concludente,  il  lievito  inattivo 
riprende  la  sua  attività  allorché  vi  si  aggiunge  una  piccola  porzione  delle 
materie  che  gli  sono  state  tolte  dalla  glicerina. 

li  Gunning ,  prendendo  il  lievito  come  il  tipo  degli  esseri  micro- 
scopici capaci  di  provocare  la  fermentazione,  crede  che  questi  esseri  pos- 
sano esistere  in  uno  stato  particolare  inattivo,  d'onde  essi  non  escono  che 
sotto  l'ùifluenza  di  materie  simili  a  quelle  che  la  glicerina  ha  tolto  al 
lievito. 

1  fermenti  organizzati  perderebbero  d'una  maniera  generale  la  loro 
attività:  1°  per  l'azione  di  certi  dissolventi  ;  2°  per  lo  spossamento  della 
loro  propria  azione  vitale  sopra  le  materie  fermentescibili  ;  3°  per  un  ec- 
cesso d'ossigeno  libero. 

Evidentemente,  aggiunge  il  Gunning,  il  polviscolo  atmosferico  de- 
ve ordinariamente  contenere  le  bacterie  della  putrefazione  in  questo 
stato  inattivo.  Le  materie  in  putrefazione  disseminandosi  nell'atmosfera 
allo  stato  di  goccioline  e  disseccandosi  in  contatto  di  un  eccesso  di  os- 
sigeno, fanno  passare  le  bacterie  che  esse  contengono  in  uno  stato  tale 
che  non  provocano  più  la  putrefazione  nelle  soluzione  ove  cadono,  se  que- 
ste non  contengono  delle  materie  simili  a  quelle  che  la  glicerina  toglie 
al  lievito.  È  per  questo  che  il  polviscolo  atmosferico  provoca  facilmente 
la  putrefazione  nelle  decozioni  vegetali  o  animali ,  ma  lascia  sterili  la 
soluzioni  nutritive  artificiali. 

Questa  maniera  di  vedere,  dice  il  Gunning,  è  verificata  dal  fatto  che 
il  lievito  di  cui  é  parola  più  sopra  non  si  moltiplica  nelle  soluzioni  nu- 
tritive artificiali  e  non  fa  fermentare  lo  zucchero  che  esse  contengono,  a 
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meno  che  non  gli  si  aggiunga  una  traccia  di  quella  materia  già  stata 
tolta  dalla  glicerina. 

Cazeneuve  chiede  se  la  glicerina  non  toglie  al  lievito  precisa- 
mente il  fermento  solubile  attivo  che  i  signori  Berthelot  e  C.  Bernard 
suppongono  essere  V  agente  immediato  della  fermentazione  alcoolica.  Il 
G  u  n  n  i  n  g  pretende  che  ciò  non  sia. 

Franchimont  dà  i  primi  risultati  d^un  lavoro  che  esso  ha  fatto  in- 
traprendere da  uno  dei  suoi  allievi,  \V  igni  a  nn,  sopra  la  betulina. 
Egli  riattacca  a  questa  comunicazione  le  sue  vedute  sulla  struttura  chi- 
mica degli  idrocarburi  terpenici,  che  esso  non  riguarda  come  prodotti 
di  addizione  de^  carburi  aromatici  possedenti  di  già  la  catena  chiusa  di 
sei  atomi  di  carbonio,  ma  come  dei  derivati  di  sostituzione  di  idrocar- 
buri etilenici.  Egli  si  fonda  sul  potere  di  addizione  e  polimerizzazione  che 
possiedono  questi  corpi,  e  che  non  si  riscontra  nei  corpi  della  serie  a- 
romatica. 

Risulta  da'  lavori  di  Wigmann  che  la  betulina  possiede  la  formu- 
la C36H50O3,  cioè  la  formula  di  Haussmann,che  ò  stata  contestata  in  que* 
sti  ultimi  tempi,  ma  resistenza  del  derivato  diacetilico  la  conferma  sufS- 
cientemente  nel  medesimo  tempo  che  fa  considerare  la  betulina  come  un 
alcool. 

L'autore  ha  cercato  di  togliere  dell'acqua  alla  betulina  e  di  trasfor- 
marla in  idrocarburo  per  mezzo  del  pentasolfuro  di  fosforo.  Egli  ha  ot- 
tenuto un  idrocarburo  bollente  verso  243  gradi,  oche  dà  ali* analisi 
delle  cifre  corrispondenti  alla  formula  Ci2H(8,  comunque  della  densità  di 
vapore  fosse  indicata  una  formula  un  poco  più  elevata.  Ha  dunque 
avuto  luogo  non  solo  eliminazione  degli  elementi  dell'acqua,  ma  nello 
stesso  tempo  depolimerizzazione.  Ques*o  idrocarburo,  che  possiede  la 
stessa  formula  deiramiltoluene ,  non  ò,  a  quanto  pare ,  un  idrocarburo 
aromatico,  ma  un  corpo  il  quale  nelle  sue  proprietà  si  ravvicina  ai  ter- 
peni. Non  si  è  riusciti  a  trarne  dei  derivati  ben  defluiti.  L'acido  nitrico 
dà  un  prodotto  nitrato^  sia  che  si  impieghi  concentrato  o  diluito,  ma 
questo  prodotto  é  un  olio  denso,  che  non  può  essere  distillato  senza  de- 
composizione e  che  non  dà  delle  cifre  ben  determinate  al  l'analisi. 

L'  ossidazione  per  differenti  ossidanti  dà  come  prodotto  principale 
dell'acido  acetico.  Il  bromo  dà  luogo  ad  abbondante  sviluppo  d'acido  bro- 
midrico,  con  formazione  d'una  massa  bruna  spessa  d'onde  non  si  è  riu- 
sciti ad  isolare  un  prodotto  puro. 

Il  Franchimont  comunica  in  seguito  le  ricerche  di  un  suo  allieve^ 
S  i  e  h  e  r  e  r,  sulla  santalina,  materia  colorante  del  legno  di  san  tale  rosso. 
Il  Sicherer  non  ha  potuto  ottenerla  cristallizzata.  Dopo  diverse  purifica- 
zioni l'analisi  elementare  ha  fornito  la  formula  CivHigOe.  Scaldandola 
con  acido  cloridrico  0  jodidrico  ad  alta  temperatura  in  tubi  chiusi  si  é 
constatata  la  formazione  di  cloruro  di  metile.  Si  é  inoltre  formata  una 
piccola  porzione  di  un  corpo  avente  proprietà  feniche.  Si  è  ricono* 
scinto  che  ossidando  la  santalina  col  permanganato  potassico  si  ot- 
teneva una  sostanza  avente  V  odore  e  le  proprietà  aldeidiche  della  va- 
niglina. Questo  fatto  ravvicinerebbe ,  secondo  il  Dr.  Franchimont,  1a 
santalina  all'acido  protocatechico;  quest'acido  inoltre  sarebbe  stato  tro- 
vato  nella  fusione  della  santalina  colla  potassa. 
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Forcrand  ricorda  un  lavoro  che  ha  presentato  all' Accademia  di 
scienze,  belle  lettere  ed  arti  di  Lione  sugli  oltremari  di  differenti  me- 
talli. Dopo  la  pubblicazione  del  suo  primo  lavoro ,  il  Forcrand  ha  cer- 
cato di  ottenere  un  derivato  etilico  dell' oltremare.  A  questo  scopo  egli 
ha  scaldato  4  grammi  di  oltremare  argentico  a  180^  in  un  tubo  chiuso 
con  un  eccesso  di  etero  jodidrico  durante  50  ore.  II  radicale  organico 
si  sarebbe  fìssato  sugli  elementi  deirollremare.  Si  ottiene  cosi  un  corpo 
griggio-^iallastro,  il  quale  per  il  riscaldamento  dà  un  sviluppo  di  etere  sol- 
fidrico. Esso  ha  inoltre  tutti  i  caratteri  degli  oltremari.  Di  più  scaldato 
a  secco  con  il  cloruro  sodico  riproduce  Toltremare  bleù. 

Forcrand  ottiene lol tremare  mercu fico  e  zincico  scaldando  in  vaso 
chiuso  a  180^  il  cloruro  di  mercurio  o  il  cloruro  di  zinco  con  ToUromare 
sodico. 

Sedata  del  29  agosto. 


Felice  Morges  fa  una  comunicazione  sopra  lo  studio  termico  del- 
r  elettrolisi  dei  cloruri  e  dei  composti  che  essi  possono  formare  combi- 
nandosi tra  loro.  Le  conclusioni  alle  quali  esso  arriva,  in  quanto  ai  clo- 
ruri alcalini ,  sono  :  1.  Che  il  calore  fornito  dalla  pila  non  è  la  espres- 
sione termica  della  formazione  di  questi  corpi  ;  2.  Che  il  calore  prove- 
niente dalla  reazione  del  potassio  sopra  V  acqua  ò  di  ordine  sinelet- 
trolitico  e  che  esso  rinforza  il  calore  fornito  dalla  pila  per  effettuare 
la  elettrolisi;  3  Che  il  calore  di  formazione  dei  cloruri  alcalini  ò  inter- 
medio tra  quello  degli  idrati  e  quello  dei  solfati  a  partire  dal  metalloide 
Q  dal  metallo.  Queste  determinazioni  sono  d'altronde  concordanti  con  i  nu- 
meri di  Thomson. 

L'elettrolisi  dei  cloruri  di  oro  e  di  platino  conduce  a  conclusioni  im- 
portanti a  proposito  del  modo  di  agire  delF  elettricità  sopra  i  sali  che 
contengono  piìi  di  due  atomi.  L'  enunciato  di  Becquerel  esprime  sola- 
mente la  relazione  aritmetica  delle  quantità  di  materia  che  si  sono  de- 
positate deflnitivamente  ai  poli,  mentre  che  l'autore  dà  il  processo  se- 
icondo  il  quale  si  effettua  la  segregazione;  è  cosi  che  il  cloruro  d'oro 
invece  di  decomporsi  in  CI  ed  1/3  Au,  si  scinde  in  CI  e  CI2AU  e  dopo 
tre  vibrazioni,  si  ha  al  polo  negativo  3CI2AU  che  ,  per  la  loro  reazione 
reciproca,  danno:  2(Cl3Au)  -f  Au.  Cosi  a  questo  momento  dell'elettrolisi 
si  ha  3CI  al  polo  positivo  ed  Au  al  polo  negativo,  ciò  che  è  conforme  alla 
legge  di  Becquerel. 

Finalmente  l'elettrolisi  dei  cloroaurati  e  dei  cloroplatinati  condusse  il 
Morges  a  considerare  questi  corpi  come  aventi  la  costituzione  dei  sali 
ossigenati,  ai  quali  si  accorda  la  denominazione  di  sali  semplici.  La  di- 
scussione dei  numeri  trovati  non  permette  che  si  ammetta  che  i  due 
cloruri,  che  sono  serviti  a  costituire  il  sale  doppio,  siano  separati  nella 
soluzione. 

Risulta  da  questo  lavoro  che  le  differenze  che  si  constatano  tra  i  sali 
doppii  propriamente  detti  ed  i  sali  ossigenati  non  dipendono  dalla  di- 
versità di  costituzione  di  questi  corpi  ,  ma  dalla  loro  differenza  di 
stabilità  ;  mentre  che  i  sali  ossigenati  fanno  la  doppia  decomposizione 
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parziale  con  V  acqua,  di  modo  che  si  produce  un  acido  ed  una  base 
nella  soluzione ,  i  sali  doppii  si  scindono  ordinariamente  nei  due  ele- 
menti per  mezzo  dei  quali  essi  si  sono  formati.  Ma  esiste  tra  questi 
due  tipi  di  corpi  tutta  una  serie  di  sali  doppii,  i  quali  permettono  di  se- 
guire la  transizione  degli  uni  agli  altri. 

Clermont  invia  una  prima  nota  a  suo  nome  ed  a  nome  del  Pro  m- 
mei  sulla  dissociazione  dei  solfuri  metallici. 

Al  congresso  del  1877  Clermont  e  Guiot  presentarono  un  lavoro  sulla 
decomposizione  dei  solfuri  metallici  in  contatto  dell'acqua  bollente.  Que- 
sta decomposizion»  non  è  altro  che  una  dissociazione  che  subiscono  i 
solfuri  allo  stato  rridrati. 

La  tensione  di  dissociazione  dei  solfuri  di  argento  e  di  manganese  ò 
debolissima.  -Quella  del  solfuro  di  arsenico  è  considerevolissima  ;  sotto 
l'influenza  deireboUizione  si  sviluppa  dell'idrogeno  solforato  e  si  formano 
degli  ossidi  metallici. 

Perchè  la  dissociazione  avvenga  bisogna  che  i  solfuri  siano  in  pre- 
cedenza allo  stato  d'idrati.  Si  è  constatato  di  fatti  che  i  solfuri  preceden- 
temente disseccati  sì  dissociavano  molto  più  lentamente  dei  solfuri  restati 
umidi,  e  che  questi  solfuri  ripigliavano  le  loro  proprietà  prime  per  il  pro- 
lungato contatto  coll'acqua. 

I  solfuri  di  ferro,  di  nichel,  di  cobalto,  di  antimonio,  di  stagno  e  di  ar- 
senico, si  dissociano  più  o  meno  rapidamente  ;  altri  come  i  solfuri  di 
rame,  di  zinco,  di  mercurio,  di  cadmio,  di  oro,  di  platino  e  di  molibdenio 
non  danno  luogo  ad  alcuno  sviluppo  di  acido  solfidrico ,  forse  perchè 
questi  solfuri  non  sono  capaci  di  formare  degli  idrati. 

II  Clermont  si  propone  di  continuare  questi  studi  sui  solfuri  alcalini 
ed  alcalino-terrosi,  e  spera  che  questo  studio  gli  fornirà  dei  dati  impor- 
tanti sulla  costituzione  delle  acque  minerali  solforate. 

Clermont  in  una  seconda  nota  trae  partito  della  trasformazione 
degli  idrati  di  solfuri  in  ossidi  per  isolare  l'acido  arsenioso,  che  è  solu- 
bile, dagli  altri  ossidi  che  sono  insolubili.  Si  separa  cosi  facilmente  l'ar- 
senico dagli  altri  corpi  ai  quali  può  trovarsi  mescolato. 

Clermont  presenta  finalmente  un  torzo  lavoro ,  fatto  insieme  at 
F  r  o  m  m  e  1  ,  sul  valore  della  magnesia  come  antidoto  dell'acido  arse- 
nioso. Il  solfuro  d'arsenico  in  presenza  della  magnesia  dà  un  solfoarsenito 
di  magnesio  (ÀsS3)2Mg3  solubile  nell'  acqua  ed  un  arsenito  AsOsMgH 
insolubile:  2As2S3+5MgO+H20=(AsS3)2Mg3-f2As03MgH. 

Questo  solfoarsenito,  che  si  fiuò  separare  per  filtrazione  dell'  arse- 
nito insolubile,  sottoposto  all'ebollizione  si  dissocia  ed  abbandona  tutto  il 
suo  solfo, trasformandosi  in  arsenito  insolubile: 

(AsS3)2Mg3+7H20=2As03MgH+6H2S+MgO 

Clermont  e  Frommel  si  chiedono  se  la  magnesia  sia  un  antidoto  ra- 
zionale per  l'acido  arsenioso.  Si  è  constatato  persistentemente  la  forma- 
zione di  trisolfuro  d'arsenico  negli  intestini  a  spese  dei  solfuri  dell'or- 
ganismo. La  presenza  della  magnesia  non  renderebbe  solubile  par- 
zialmente questo  trisolfuro  trasformandolo  allo  stato  di  solfoarsenito 
solubile? 
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Henninger  e  Lebel  presentano  un  apparecchio  a  distillazione 
frazionata  che  ha  reso  loro  i  più  grandi  servigi  per  analizzare  i  vapori 
e  separare  i  liquidi  i  cui  punti  di  ebollizione  sono  molto  vicini.  Questo 
strumento,  che  è  un  vero  apparecchio  a  colonna,  é  un  tubo  di  vetro  di 
m.1,50  di  altezza  che  si  articola  in  tre  parti  che  rientrano  Tuna  nelFaltra. 
Ciascuna  di  queste  parti  presenta  quattro  bolle  succedentisi  con  uno 
strozzamento.  A  livello  di  questa  strozzatura  si  ha  cura  di  porre  un  piccolo 
ditale  di  tela  di  platino  destinato  a  trattenere  il  liquido  condensato  ed  a 
forzare  cosi  i  vapori  ascendenti  a  traversare  questo  strato  di  liquido, 
facendogli  cosi  subire  un  vero  lavaggio  ed  obligandolì  ad  abbandonare 
le  parti  meno  volatili.  Il  liquido  condensato  in  ciascuna  bolla  ritorna 
per  un  piccolo  tubo  laterale  alla  bolla  situata  immodiatamente  al  di  sotto, 
e  cosi  di  seguito,  di  maniera  che  rientra,  in  ultimo,  nel  vase  a  distillare. 

Per  mezzo  di  questo  apparechio  Henninger  e  Lebel  hanno  potuto 
separare  gli  alcooli  omologhi  provenienti  dalla  fermentazione  alcoolica, 
senza  essere  oblìgati  a  passare  per  i  loro  derivati  jodati.  Noi  aggiun- 
giamo per<  mostrare  come  questo  apparecchio  è  prezioso ,  che  il  Lebel 
ha  potuto  separare  in  gran  parte  Talcool  amilico  attivo  dall'  alcool  ami- 
lieo  inattivo  distillando  Talcool  del  commercio  ad  una  pressione  ridotta. 

Girard  comunica,  in  nome  di  E.  C  a  v  e  n  t  o  u  e  del  suo ,  le  loro 
ricerche  suirazione  del  potassio  sulle  aniline. 

In  questa  azione  si  forma  una  massa  pastosa  d'onde  si  può  estrarre 
deirazobenzol  e  dell'  amidoazobenzol.  Facendo  reagire  il  potas-io  sopra 
la  metilanilina  si  ottiene  idrogeno,  metiiamina  ed  indol. 

Dal  prodotto  della  reazione  deir  anilina  sulla  nitrobenzina  il  Girard 
estrae  Tazoossibenzol  e  Tazobenzol.  Con  il  cloridrato  di  aniMna,  V  azos- 
sibenzide  dà  la  violanilina,  mentre  che  l'azobenzol  fornisce  una  materia 
che  è  probabilmente  della  diaminatrifenilenica. 

Brame  propone  nuovi  schemi  per  impiegare  le  reazioni  chimiche. 

De  Luca  presenta  delle  ricerche  sulla  fermentazione  alcoolica  ed 
acetica  dei  frutti,  dei  fiori  e  delle  foglie  di  certe  piante. 

Le  sue  conclusioni  sono  le  seguenti  : 

1.  I  frutti  in  vasi  chiusi  si  conservano  più  o  meno  lungamente  sia 
nelFacido  carbonico  come  neiridrogeno,  sia  nel  vuoto  o  in  una  atmo- 
sfera limitata  di  aria. 

2.  I  frutti  in  tali  condizioni  subiscono  una  fermentazione  lenta  con 
sviluppo  di  acido  carbonico  ,  d'  azoto  ed  in  qualche  caso  d' idrogeno,  e 
con  formazione  d'alcool  e  d'acido  acetico  senza  Tintervento  di  alcun  fer- 
mento. In  vasi  chiusi  quasti  fenomeni  avvengono  incompletamente  a 
causa  della  forte  pressione  prodotta  dai  gas  sviluppati  e  condensati  sotto 
un  piccolo  volume 

3  Allorché  si  opera  in  una  limitata  atmosfera  di  aria  ed  in  vasi 
chiusi,  i  fenomeni  ultimi  sono  gli  stessi  dei  precedenti  ;  ma  V  ossigeno 
deiraria  resta  assorbito  dalla  materia  organica  dei  frutti. 

4.  Le  foglie  ed  i  fiori  si  comportano  d'una  maniera  identica  nelle 
stesse  condizioni.  Le  materie  zuccherine  amilacee  spariscono  comple- 
tamente. 

5,  Il  De  Luca  osserva  che  in  certe  condizioni  si  produce  uno  svi- 
luppo d'idrogeno.  Questo  gas  proviene  dallo  sdoppiamento  della  mannite. 
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Cazeneuve  fa  osservare  al  De  Luca  che  le  sue  ricerche  eono 
state  precedute  da  quelle  di  Pasteur,  di  Lechartier  e  Bellamy  di  cui  le 
conclusioni  sono  identiche,  almeno  per  le  principali  deduzioni 
Dalla  Revue  Scientìflque,  n.  21,  novembre  1878. 

C.  Colombo. 


Assoelaslone  Brlllannlea  per  ti  progresso  ilelle  «eiense. 
(Congresso  di  DUBI4I2VO.  iVealone  di  chliiilea. 


Maxwell  Si  mpson,  presidente  dellasezione,  ha  scelto  per  soggetto 
del  suo  discorso  d*apertura  Tutilità  dello  studio  delia  chimica/ Dopo  aver 
ricordato  che  per  chi  non  conosco  la  chimica,  quasi  tutti  i  fenomeni 
della  natura ,  ed  anche  un  gran   numero  di  processi  impiegati  ogni 
giorno  a  noi  d' intorno  nelle  arti,  sono  tanti  misteri,  il  dotto  proressore 
passa  alla  considerazione  delle  qualità  morali  ed  intellettuali  che  esige 
e  che  sviluppa  lo  studio  di  questa  scienza.  Fra  queste  qualità  bisogna 
porre  in  prima  riga  il  coraggio  e  la  pasienza.  Vi  sono  pochi  tra  i  grandi 
chimici  che  non  portano  qualche  cicatrice  di  ferite  gloriose  ricevute  in 
questo  combattimento  giornaliero  contro  le  forze  della  natura.  Simpson 
segnala  tra   le  vittime  della  scienza  Hennel  morto  alcuni  anni  fa,  per 
r esplosione  d'una  polvere  fulminante  che  esso  preparava  per  la  Com- 
pagnia delle  Indie,  e ,  più  recentemente  ancora ,  Chapman ,  giovane 
chimico  pieno  d'  avvenire ,  letteralmente  polverizzato  nelle  montagne 
deir  Hartz  da  una  specie  nuova  di  dinamite  che  egli  veniva  di  scoprire. 
La  seconda  qualità ,  la  pasienza ,  è  forse  ancora  più  rara  che  il  co- 
raggio, ma  senza  essa  non  vi  sono  quasi  eminenti  chimici.  Per  ottenere 
tredici  grammi  di  Cesio ,  metallo  scoperto  da  Bunsen ,  questo  chimico 
ebbe  la  pasienza  di  distillare  44  metri  cubi  di  acqua  delle  sorgenti  di 
Dùrcheim;  ed  il  Berthelot  ha  lavorato  più  mesi  per  costituire,  con  una 
serie  d'operazioni  sintetiche,  una  quantità  apprezzabile  d'alcool  con  l'acqua 
ed  il  carbonio  estratto  dal  carbonato  di  barite.  Sventuratamente  sembra 
che  s'  ignori  in  Inghillerra  ,  ed  anche  in  altri  paesi,  saremo  tentati  di 
aggiungere  ,  che  il  chimico,  come  gli  altri  uomini,  è  accompagnato  dello 
necessità  volgari  della  vita,  e  che  per  conseguenza  bisognerebbe  assicu- 
rargli un  trattamento  conveniente  che  gli  permettesse  di  consacrare  alle 
sue  ricerche  tutto  il  tempo  che  egli  non  dà  al  suo  insegnamento.  In  una 
Università  modello ,  ogni  cattedra  di  chimica  dovrebbe  essere  provve- 
duta di  un  secondo  professore  che  possa  supplire  il  titolare  ogni  qual 
volta  un  lavoro  speciale  assorbirebbe  il  tempo  e  V  attenzione  di  esso  ; 
infine  i  Fellowships  (posti  di  agregato),  fino  ad  ora  riservati  ai  professori 
di  lettere  di  Oxford  e  di  Cambridge,  dovrebbero  essere  egualmente  ac - 
cessibili  ai  professori  che  hanno  fatto  grandi  scoperte  scientifiche. 

E.  Davy  ed  A.  Cameron  hanno  studiato  1'  azione  del  calore  sul 
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seleniato  di  ammonio  :  quando  questo  corpo  è  sottoposto  air  azione  def 
calore  si  scinde  in  ammoniaca  e  seleniato  acido  d' ammonio ,  e  questo» 
ultimo  corpo ,  ad  una  temperatura  più  elevata, dà  acqua,  selenio,  ani- 
dride seleniosa  ed  azoto. 

E.Davy  ha  egualmente  studiato  razione  del  cloro  sopra  i  nitroprussidi,, 
composti  importanti  che  si  ottengono  facendo  agire  V  acido  nitrico  sui 
ferrocianuri  solubili.  Sebbene  i  principali  trattati  di  chimica  dicano  che 
il  cloro  non  agisce  sopra  questi  sali,  pure  ha  luogo  il  contrario  per  molti 
tra  i  nitroprussidi  studiati  dal  Davj:  alcuni  tra  essi  subiscono  immedia- 
tamente razione  del  cloro  anche  fuori  della  luce  solare  ;  altri  non  sono 
attaccati  che  dopo  un  tempo  più  lungo.  Sotto  V  azione  del  cloro  e  dei 
raggi  solari  la  decomposizione  é  ben  presto  completa:  i  principali  prodotti 
ottenuti  sono  una  sostanza  oleosa,  che  presenta  le  stesse  proprietà  del- 
Tolio  clorocianico,  cloruro  di  ferro,  acido  cloridrico  e  cloruro  della  base 
metallica  del  sale  sottoposto  airesperienza. 

I  nitroprussidi  di  potassio,  sodio,  bario,  calcio,  zinco, ferro  ed  argento  so- 
no facilmente  decomposti  dal  cloro  sotto  Tinfluenza  dei  raggi  solari^  e  questi 
senza  dubbio  non  sono  i  soli.  11  nitroprussido  di  rame  ha  resistito. 

J,  Stoney  e  Reynolds  descrivono  lo  spettro  prodotto  dall'assorbi- 
mento dal  vapore  d'anidride  clorocromica.  Questo  spettro  offre  un  interesse 
particolare  perchè  ha  permesso  di  determinare  la  durata  ed  il  carat- 
tere del  movimento  delle  molecole  che  io  producono.  Esso  si  compone 
di  strie  quasi  egualmente  larghe,  ma  d'intensità  diversa,  di  cui  centocinque 
sono  state  studiate. 

L.  Siebold  propone  un  nuovo  metodo  alcali  metrico,  che  non  è  altro 
che  l'inverso  del  processo  dì  Liebig  per  dosare  1'  acido  cianidrico.  Essa 
si  poggia  su  questo  fatto,  che  la  determinazione  volumetrica  di  un  cia- 
nuro alcalino  per  mezzo  del  nitrato  d'argento  non  è  in  alcun  modo  in- 
fluenzata è  dalla  presenza  d'acido  cianidrico  libero.  Il  volume  della  solu- 
zione argentica  adoperata  permette  di  calcolare  la  quantità  deli'  alcali 
cosi  bene  come  quella  del  cianogeno.  L'autore  dimostra  che  questo  pro- 
cesso può  essere  applicato  con  vantaggio  alla  determinazione  dei  carbo- 
nati alcalini. 

W.  Thomson  legge  un  lavoro  sul  dosamento  dell'olio  minerale  a 
della  paraffina  mischiata  ad  altri  olii  od  ai  corpi  grassi.  Questi  miscu- 
gli sono  spesso  impiegati  per  l'ingrasso  delle  macchine;  per  esempio ,. 
si  impiega  spesso  di  questi  tempi  1'  olio  minerale  mischiato  ad  olio  ani- 
male o  vegetate  o  ad  olii  di  pesce,  ed  è  importante  di  potere  determinare* 
coU'analisi  la  quantità  d'olio  minerale  che  si  trova  in  uno  di  questi  mi- 
scugli. Ecco  come  Thomsen  vi  giunge.  Esso  prende  una  corta  quan- 
tità del  miscuglio  e  lo  fa  bollire  con  una  soluzione  di  soda  caustica  nel- 
r  alcool ,  ciò  che  saponifica  tutti  gli  olii  che  non  sono  minerali.  Mi- 
schiando allora  il  sapone  cosi  ottenuto  con  una  certa  quantità  di  sab- 
bia, egli  evapora  a  secchezza  in  un  bagno  a  vapore,  lava  il  residua 
in  una  certa  quantità  d'essenza  di  petrolio,  lo  versa  In  un  fiasco  e  lo  fa 
distillare  ad  una  temperatura  inferiore  ad  87"*.  Ciò  fa  sviluppare  1'  olio 
minerale  e  non  lascia  che  il  sapone  insolubile.  Egli  separa  allora  per 
distillazione  in  un  gran  pallone  l'essenza  di  petrolio  dell'olio  minerale 
e  fa  passare  la  soluzione  concentrata  in  un  fìasco  più  piccolo  munito 
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di  una  tubulatura  laterele.  In  questa  tubulatura  si  mette  un  turacciolo 
che  porta  un  tubo  di  vetro  ed  un  termometro;  quest'ultimo,  che  é  messo 
in  contatto  col  liquido,  deve  pescare  quasi  sino  al  fondo  del  pallone-  Si 
scalda  a  bagno  di  sabbia  senza  permettere  che  la  temperatura  ec- 
ceda i  104  gradi  centigradi  e  si  fa  passare  nel  fiasco  stesso  per  il  tubo 
laterale  un  getto  di  aria  secca  che  trasporta  le  ultime  tracce  di  spirito 
di  petrolio.  Una  semplice  pesata  del  residuo  dà  la  quantità  di  olio  minerale 
contenuta  nella  mostra  suilaqualesi  A  operato  e  permette  di  calcolarne  la 
proporzione  centesimale. 

E.  Reynolds  ha  studiato  i  composti  del  glucinio  ed  ò  riuscito  ad 
ottenere  questo  metallo  allo  stato  di  purezza  per  mezzo  del  fluoruro  doppio 
di  glucinio  e  di  potassio.  Ha  egualmente  ottenuto,  allo  stato  cristal- 
lino, il  cloruro  doppio  di  platino  e  di  glucinio.  Egli  ha  cercato  di  de- 
terminare il  calorico  specifico  del  glucinio,  per  il  quale  ha  trovato  0,642, 
numero  che  moltiplicato  per  9,2,  peso  atomico  probabile  di  questo  metallo, 
dà  5,90.  Questo  numero  è  presso  a  poco  d'accordo  colla  legge  di  Dulong 
e  Petit. 

\V.  Ramsay  legge  un  importante  lavoro  sulla  serie  piridica.  Questi 
composti  di  cui  la  formula  generale  è  CnHsn— sAz  sono  basi  terziarie. 
Essi  si  combinano  facilmente  con  i  joduri  dei  radicali  alcoolici  ;  noi  ne 
daremo ,  ad  esempio ,  il  composto  di  cui  la  formola  è  CsH^ZjCH^I  } 
che  conviene  chiamarlo  metilioduro  di  piridina,  poiché  somiglia  ad  un 
sale  per  la  sua  costituzione. 

Questi  corpi  non  sono  attaccati  dell'acido  nitroso,  ed  il  cianato  sot- 
toposto all'azione  del  calore^  non  subisce  cambiamenti  molecolari ,  ma 
si  scinde  nella  base  e  nella  combinazione  ordinaria  d' acido  cianico  ed 
acido  cianurico. 

La  picolina  C6H7AZ  sottoposta  ad  una  azione  ossidante  dà  T  acido 
dicarbopiridenico  C7H5AZO4,  che  distillato  colla  calce  sodata  si  scompone 
in  piridina  C5H5AZ  ed  in  anidride  carbonica  2C02.  La  sua  formula  di 
struttura  è  dunque  «J5H3Az(COOH)2. 

Almeno  tre  acidi  isomeri  della  formula  generale  (>H5Az04  sono  già 
conosciuti  ed  è  probabile  che  possano  esisterne  sino  a  sei:  l'autore  li  ha 
chiamati  acidi  dicarbopirid^nici  e  li  distingue  tra  loro  colle  lettere  «,  P,  y- 
L'acido  a  si  ottiene  ossidando  la  picolina  o  V  entidina,  i  due  altri  sono 
dati  dairentidina. 

Ramsay  ha  anche  studiato  parecchi  derivati  del  furfurol.  La  fur- 
furina,  che  si  prepara  scaldando  la  furfuramide ,  e  la  di  cui  formula  è 
^i5Ht2Az203 ,  si  unisce  col  joduro  di  metile  e  dà  Tidriodido  di  metil- 
furfurina  ;  questo  sale ,  trattato  coli*  ammoniaca ,  deposita  la  base 
Ci5Hii(CH3)Az203  allo  stato  di  olio  vischioso  insolubile  neir  acqua,  ma 
solubile  neir  alcool.  Questa  base  si  unisce  alla  sua  volta  col  joduro  dì 
metile  e  dà  V  idriodido  di  dimetilfurfurina  Ci5Hiq(CH3)4Az203HI,  che  si  de- 
compone anche  coirammoniacaemette  in  libertà  la  base  Ci5Hto<CHs)gAz203, 
la  dimetilfurfurina.  Questa  base  pare  che  anche  possa  combinarsi  col 
joduro  di  metile.  La  furfurina  sembra  dunque  essere  una  base  seconda- 
ria contenente  due  atomi  d'idrogeno  sostituibili  dal  metile. 

Glad stono  ti  Tribe  avevano  descritto  nel  1876  l'azione  esercitata 
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dair  alluminio  ed  il  jodio  riuniti  sulP  alcool,  ed  i  due  etilati  d' alluminio 
che  ne  risultano.  Essi  annunziano  quest'anno  che  hanno  constatato  una 
reazione  simile  con  Talcool  metilico,  sopratutto  quando  Talluminio  è  reso 
più  potente  per  mezzo  di  un  deposito  di  platino;  l'alcool  amilico  dà  an- 
cora più  facilmente  una  reazione  analoga.  Gli  autori  non  hanno  ancora 
ottenuto  questi  due  prodotti  allo  stato  di  purezza,  ma  sono  però  riusciti 
a  preparare  il  composto  butilico.  Questo  buttlato  dì  alluminio  è  solido 
alla  temperatura  ordinaria,  ma  si  fonde  allorché  lo  si  scalda  leggermente 
e  distilla.  É  solubilissimo  nella  benzina  e  se  ne  separa  per  lo  svapo- 
ramento senza  cristallizzare.  L'acqua  lo  decompone  in  alcool  butilico  ed 
alluminio.  La  formula  è  Àl2(C4H90)6. 

À.  Wilson  legge  un  lavoro  sulle  quantità  di  zucchero  contenuto  nel 
nettare  di  divessi  fiori.  Il  nettare  o  succo  zuccherato  ohe  si  trova  nel  ca- 
lice dei  fiori  di  cui  la  fecondazione  si  fa  per  mezzo  degli  insetti,  serve 
ad  attirare  questi  sui  fiori:  essi  li  fecondano  depositando  saii  loro  stigmi 
il  polline  d'altri  fiori  che  è  rimasto  attaccato  al  loro  ooppo^  Il  liquido 
zuccherino  è  spesso  segregato  da  glandule  speciali  e  qualche  volta 
anche  da  parti  che  non  sembrano  destinate  a  questa  funzione.  Il  net- 
tare serve  alle  api  a  fare  il  loro  miele ,  ed  inoltre  fornisce  all'  uccello- 
mosca  cosi  come  a  molti  altri  insetti,  il  nutrimento  di  cui  essi  abbiso- 
gnano. Ecco  le  quantità  medie  di  zucchero  trovate  dal  Wilson  in  certe 
piante: 

Milligr. 
Fucsia^  per  flore  7,59 

Pisello,  per  fiore  9,53 

Veccia,  per  grappolo  3,16 

»       per  flore  0,158 

Trifoglio  rosso,  per  testa  7,93 

«       per  florellino  0,132 

Claytonia  almoides,  per  flore  0,413 

Cosi  100  teste  di  trifoglio  danno  approssimativamente  8  decigr.  di 
zucchero,  o  ancora  125  teste  ne  danno  un  grammo ,  o  infine  125000  ne 
danno  un  chilogrammo.  Siccome  ogni  testa  contiene  circa  60  fiorellini 
ne  se^ue  che  un'ape  deve  succhiare  7500000  serbatoi  distinti  di  nettare 
per  a^ere  un  chili^r.  di  zucchero.  Ora,  il  miele  contiene  circa  75  o/q  di 
zucchero,  di  modo  che  un  chilogrammo  di  miele  equivale  in  numeri  ro- 
tondi a  5600000  fiori,  ciò  che  rappresenta  due  milioni  e  mezzo  di  fiori, 
visitati  per  ogni  libra  di  miele. 

C.  Roberts  ha  applicato  il  microfono  alla  percezione  dei  suoni  che 
accompagnano  la  diffusione  dei  gas  attraverso  un  diaframma  sottile. 
Senza  affermare  che  i  suoni  ricevuti  per  mezzo  del  microfono  quando 
dell'azoto,  ad  esempio,  passa  a  traverso  un  diaframma,  siano  dovuti  uni- 
camente al  movimento  molecolare,  l'a.  è  disposto  ad  ammettere  questa 
maniera  di  vedere. 

Dalla  Reoue  Seientéflquej  n.  22,  novembre  1878. 

C.  Colombo. 
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SOMMARIO  DI  GIORNALI 


Bertcltte  der  deutscben  obemisclfteii  denellsoliafl. 


1878,  t  XP,  dal  num.  1  al  num.  6. 


1.  A.  nnner  ed  Fr.  Klein— Tro^or mattóne  dei  nitrili  in  amidi," 
pag.  4. 

Gli  autori  hanno  precedentemente  mostrato  che  per  l'azione  di  HCI 
sopra  un  miscuglio  di  un  nitrite  con  un  alcool  si  forma  il  sale  di  un 
amidock>ruro,  nel  senso  della  equazione 

NH2 
RCN  +  R'OH  +  2HC1  =  RCOR'HCl, 

CI 

il  quale  perdendo  HCl  si  trasformava  subito  nel  sale  di  un  imide^  CosL 
operando  col  benzonttrile  e  V  alcool  isobotillco  hanno  ottenuto  il  elori- 
drato  dell'etere  benzimìdobutilico 

CgHsCqq^jj^  HCl, 

dal  quale  hanno  ottenuto  Vetere  benzimidobutilico  libero,  e  la  benzinùdo^ 
amide 

CeHsCjqjj^HCJ. 

Gli  autori  continuando  questo  studio  hanno  trovato  che  la  benzimi- 
doamide  fusibile  a  75^-80^  per  lo  scaldamento  a  temp.  elevata  perde  NH^ 
e  si  trasforma  in  eianofenina,  per  l'equazione: 

3C6H5cJ}h2=3C6H5CN  +  3NH3 

Essi  hanno  inoltre  ottenuto  un  derivato  argentico  della  benzoimidoa- 
mide.  Per  l'azione  del  joduro  di  etile  si  ottiene  un  derivato  monoetilico  il 

cui  cloroplatinato  ha  la  composizione  (C6H5C^^jJ^*^5qj]2  PtC^.  Per  l'azio- 
ne dell'anidride  acetica  fornisce  una  sostanza  cristallizzata  in  aghi  fusi- 
bili a  lOS^-lOQ^,  che  gli  autori  considerano  come  dibenzenilimidoimide. 

Ce  H5  C/NH 
Ce  H5  Cc^;^^jq  jj 
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Per  Fazione  del  joduro  di  etile  e  delFanidrlde  acetica  sull'etere  ben- 
zimidobutilico  si  forma:  nel  primo  caso  cianofenina,  e  nel  secondo  acetato 
butilico  e  benjiìmidoaeetaio,  fusibile  a  116^ 

2.  Fr.  M^aecliter. — Rela:iioni  tra  ipesi  atomici  degli  elemenUj  pa- 
gina 11. 

L'autore  arriva  tra  le  altre  alle  seguenti  conseguenze  : 

1)  L'affinità  degli  elementi  partendo  dal  fluoro  ed  arrivando  al  silicio 
cresce  col  crescere  del  peso  atomico  e  della  valenza;  da  questo  al  cesio 
cresce  con  l'aumentare  del  peso  atomico  ed  il  aiminuire  della  valenza. 

2)  La  media  aritmetica  dei  pesi  atomici  di  due  elementi  di  affinità 
contraria,  ma  egualmente  intensa,  è  presso  a  poco  la  stessa  ed  uguale 
a  76. 

3)  I  punti  di  fusione  e  di  ebollizione  crescono  dal  fluoro  al  silicio  col 
crescere  del  peso  atomico  e  della  valenza  ;  dal  silicio  al  cesio  crescono 
col  crescere  del  peso  atomico  ed  il  diminuire  della  valenza. 

4)  I  calorici  specifici  allo  stato  solido  crescono  col  crescere  del  peso 
atomico  e  della  valenza. 

3.  O.  ^tkcoì^men^  Sugli  acidi  xilensolforici  e  sui  xilenoli;  pag.  17. 
L'A.  aveva  precedentemente  mostrato  che  il  metaxilene  fornisce  due 

solfacidi  (Annalen  184,  188)  e  che  esso  nel  catrame  è  mischiato  tanto  a 
para  quanto  ad  ortoxilene.  Cosicché  dallo  xilene  del  catrame  possono  per 
lo  meno  ottenersi  quattro  solfacidi  isomeri.  L^autore  ne  ha  fatto  uno  studio 
ed  ha  pure  esaminato  i  fenoli  corrispondenti. 

Per  preparare  i  due  su^idi  metaxilensolforici  l'autore  si  è  avvalso  delle 
due  amidi  corrispondenti  fusibili  a  137°  ed  a  95°-96^  L'acido  corrispondente 
alla  prima  amido  ò  1,  3,  4;  quello  corrispondente  alla  seconda  è  1,  2,  3, 
giacché  il  primo  fornisce  acido  xililico  ed  il  secondo  un  acido  fusibile 
a  OT'-Od",  che  distillato  con  la  calce  fornisce  metaxilene  e  che  é  il  terzo 
acido  monocarbonico  derivato  dal  metaxilene. 

Metaxilenol  1,  3,  4.  È  un  liquido  che  non  si  solidifica  a  —20°,  bolle 
a  211°,5  ed  ha  a  0°  il  peso  specifico  di  1,0362;  il  derivato  acetilico  bolle 
a  226°,  r  etere  metilico  a  192°;  l'autore  ne  esamina  i  derivati  bromurati 
ed  i  solfacidi. 

Metaxilenol  1,  2,  3.  Si  fonde  a  74°,5  e  bolle  a  211°-212°. 

ParaxilenoL  Si  fonde  a  74°,5,  bolle  a  211°,5,  il  derivato  acetilico  bolle 
a  237°,  quello  metilico  a  194°. 

L'autore  ne  studia  i  derivati  bromurati  ed  i  solfeu^idi  che  differiscono 
notevolmente  da  quelli  del  metaxilenol  1,  3^  4. 

Ortoxilenol  1,  2,  4.  Si  fonde  a  61°,  bolle  a  225°. 

4.  A.  Beuter  —  Sul  pseudocumenol  e  sulla  costituzione  delV  acido 
pseudocumolsolforico,  del  durol,  ecc.;  pag.  29. 

Il  pseudoeumenol  si  fonde  a  69°  e  bolle  a  240°,  il  derivato  mono- 
bromurato  si  fonde  a  32°,  il  dibromurato  a  149°-150°;  fuso  con  potassa 
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foraisce  un  aeìdo  o$BixiUeo,  che  per  la  diaiilUizioiie  con  la  calce  genera 
il  metaxilenol  liquido  1»  3, 4  (=p1»  3,6),  sicchò  si  hanno  le  seguenti 


COOH 


OH 

OH 

Metaxilenol 

Acido  osaixilieo 

liquido 

OH 

Pseudocumenol 


CH3 


SOaH 

Ae,  pseudoeumenol- 

solforieo. 


E  Biccome  Tacido  pseudocumenolsolforico,  fuso  con  formiato  sodico, 
fornisce  un  acido  fusibile  a  149°  identico  a  quello  cumilico  ottenuto  dal 
durol,  ne  segue  che  i  quattro  metili  nel  durol  occupano  i  posti  1, 3, 4,  6 
(=1,  2,  4,  5). 

5.  ^.  Badloir  — 5opra  alcuni  derivati  dell'acido  pseudoeumolsolfo- 
vico;  pag.  32. 

6.  A.  NaumanB  —  Sulla  determinazione  dell'espansione  dei  vapori 
di  alcuni  composti  chimici;  pag.  33. 

7.  H.  lAinkprieìokt— 'Riduzione  dei  nitrocomposti  col  cloruro  siannoso 
e  determinazione  quantitativa  del  nitrogmppo;  pag.  35. 

8.  H.  ìAnk9Vài^Ut— Determinazione  quantitativa  del  NO2  nei  nitroeom^ 
posti;  pag.  40. 

9.  A*  Wii9—$ulle  fermentazioni;  pag.  42. 

10.  A.  P.  IV.  Fraiicliliiioiit-5u//a  betulina;  pag.  55. 

L'autore,  senza  sollevare  una  quistìone  di  priorità,  annunzia  a  proposito 
della  pubblicazione  di  Paterno  e  Spica  su  questo  argomento  che  nei  suo 
laboratorio  il  signor  Wigman  da  qualche  mese  si  occupa  dello  studio 
delia  betulina. 

U.  €•  F.  Haliery  e  C«  li.  Jackson  — Composti  parajodobenziliei; 
pag.  55. 

Per  razione  di  vapori  di  bromo  a  caldo  sul  parajodotoluene  fusibile 
a  35**,  si  ottiene  il  bromuro  di  parajodobenzile  CqU^J CH2^^i  fusibile 
a  78^,75  e  sublimabile  in  aghi.  Da  questo  composto,  passando  per  Tace- 
tato,  può  ottenersi  Valcool  parajodobenzilicOj  fusibile  a  71^5;  gli  autori 
hanno  inoltre  preparato  il  cianuro  corrispondente  CgHslCHsCN  fusibile 
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a  50^^  e  da  queeto  Vaeido  parajodoalfaioluico  fusibile  a  135^  e  sublima* 
bile  senza  decomposizione.  Hanno  pure  ottenuto  la  tri  e  la  diparajodo- 
benzilammina  ed  il  solfoeianato  parajodobenziUeo. 

12.  M.  ConrwkA—SuW azione  del  sodio  8ull*etere  etilosaaeetoaeetieo; 

pag.  58. 

13.  B.  Ijnuter— Metodo  per  separare  l'acido  silicico  cristallino,  par-- 
tieolarmente  il  quarzo  mischiato  coi  silicati;  pag.  60. 

14.  H.  Bmnner  e  B.  Brandenliars  —  SulP  azione  del  sodio  sul 
cloruro  monocloroetilenico;  pag.  61. 

15.  P«  Hoppe-Se jler— ^lispoato  ad  un  nuovo  attacco  di  M.  Troube; 
pag.  62. 

16.  mv*  nàdrner  ed  TI».  ZtMcke  —  Sui  pinaconi  e  le  pinacoline  ; 
pag.  65. 

17.  A.  Brener  e  Vii.  ZI ncke  —  5opra  i  corpi  che  si  formano  per 
V  azione  dell'  acido  solforico  diluito  sulla  idro-  e  la  isoidro-benzoina 
pag.  72. 

18.  €•  WLu^olpìk— Sull'azione  del  jodio  sul  precipitato  bianco  feni- 
lato;  pag.  78. 

19.  !/¥•  MmnkUkermeìkMakS— Acidi  antraehinocarbonico,  ossiantrachin 
noncarbonico  ed  alizarincarbonico;  pag.  82. 

Acido  antrachinoncarbonico.  Quest'acido  C]5Hg04  fu  ottenuto  ossi- 
dando il  metilantrachinone  con  acido  cromico  ;  si  fonde  a  280° ,  come 
altri  avevano  trovato,  e  si  sublima  in  lunghi  aghi  gialli. 

Acido  ossiantrachinoncarbontco.  Si  ottiene  fondendo  Tantrachinon- 
carbonato  sodico  con  6  parti  d'idrato  sodico  e  scaldando  il  miscuglio  per 
6  ore  a  200°;  si  sublima  in  Aghi  rossi  fusibili  a  305°. 

Acido  alizarincarbonico.  Si  forma  trasformando  in  solfacido  V  acido 
precedente  e  fondendo  con  potassa;  si  fonde  a  260°  e  si  sublima  con  par- 
ziale scomposizione  in  aghi  rosso-arancio. 

L'autore  dà  delle  formolo  di  struttura  per  questi  acidi. 

20.  C.  Froniiiifcller—«Sopra  alcuni  sali  doppj  del  cianuro  talloso  con 
un  nuooo  cianuro  talloso-tallico;  pag.  91. 

21.  Ci.  UeUwAtmSul  benzeritrene;  pag.  95. 

Si  forma,  fra  gli  altri  prodotti,  facendo  passare  la  benzina  per  un  tubo 
rovente,  un  idrocarburo  fusibile  a  307°-308°,  della  composizione  C^^Ui^  di 
un  isomero  della  trifenilbenzina. 

22.  S.  H.  liOMinlieli— la  meteorite  di  Sokol-Banja  in  Serbia;  p.  96. 

23.  B.  !/¥•  Cfterland -'5o/>ra  i  solfati  del  pentossido  di  vanadio;  p.  98. 

24.  A.  Michael  e  li.  H.  ifiori/owk— Sull'azione  del  cloruro  di  jodio 
sulle  amine  aromatiche;  pag.  107. 

Per  Fazione  di  molecole  eguali  di  cloruro  di  jodio  e  di  acetanilide  si 
forma  la  monojodacetanilide  fusibile  a  181°,5  corrispondente  alla  mono- 
jodanilina  fusibile  a  60°;  la  monojodoacetanilide  fornisce  un  nitroderivato, 
dal  quale  si  ottiene  una  jodonitroanilina  in  aghi  giallo  arancio  fusibili 
a  122°. 

Facendo  agire  2  mol.  di  cloruro  di  jodio  sopra  una  di  acetato  di  a- 
niiina  si  ottiene  una  dijodanilina  in  lunghi  aghi  bianchi  fusibili  a  95°,5. 

Per  razione  di  3  mol.  di  cloruro  di  jodio  sopra  1  mol.  di  cloridrato 
di  anilina  si  ottiene  trijodoanilina  in  aghi  bianchi  fusibili  a  185°,5s' 
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Là  metanitroaniliaa  per  razione  del  cloruro  di  jodlo  fornisce  dijodo^ 
meiarUtroaniUna,  fusibile  a  145^5,  insieme  ad  un'altra  sostanza  che  è  forse 
un  derivato  monojodurato.  La  paranitroanilina  dà  un  derivato  monojo^ 
durato  fusibile  a  105°,5  ed  un  bijodurato  fusibile  a  243*^-244°.— Finalmen- 
te col  cloridrato  di  paratoluidina  si  forma  dijodoparatoluidina  fusibile 
a  124°,5. 

25.  A.  Hicliael  ed  A.  AamÉir—Studf  sui  solfonì  aromatici;  p.  116. 

26.  Kaeta  Ukimori  MatomotO'— 5opra  derivati  degli  acidi  proto- 
cateehiei  metilati;  pag.  122. 

L*autore  descrive  alcuni  eteri  degli  acidi  veratrico,  vaniglicoed  iso- 
vaniglico ,  i  derivati  acetilici  degli  ultimi  due ,  V  acido  nitroveratrico  ed 
alcuni  suoi  eteri  y  i  nitroderivati  del  veratrol  y  i  nitroderivati  degli  acidi 
vaniglico  ed  isovaniglico ,  come  pure  gli  amido  ed  i  bromoderivati  di 
questi  acidi  metilprotocatechici. 

Egli  inoltre  per  razione  della  potassa  suir  acido  bromoveratrico  ha 
ottenuto  Tacido  gallico. 

27.  F.  Tlemann  e  Kaeta  Ukimori  Mntmnkoio—Sull* acido  dime- 
tossilbenzoilcarbonico  appartenente  alla  serie  dell'acido  protocatechieo  e 
la  sua  relazione  con  l' acido  alfaomoveratrico  (dimetilalfaomoprótoca" 
techico)\  pag.  141. 

Uno  degli  autori  insieme  a  Nstgajosi  Nagai  ha  mostrato  che  neirossida- 
zione  deiracetoeugenol  insieme  ad  acido  acetovanlglico  ed  acetovaniglioa 
si  formava  acido  acetoalfaomovaniglico  C6H3(OCH3)  {OC2H30)CH2.COOH. 
Similmente  ossidando  il  metileugenol  si  forma  insieme  ad  acido  vera- 
trico acido  dimetossilbenzoilcarbonico  (veratroilcarbonico)  CioHiqOs  = 
C6H3(OCH3)2CO  —  COOH,  Quesf  acido  cristallizza  in  prismi  contenenti 
acqua,  che  completamente  disidratati  si  fondono  a  138^-139°. 

28.  A.  Pinner— ^un^o  delle  memorie  di  Chimica  pubblicate  neipe^ 
r iodici  tedeschi;  pag.  145. 

29.  B.  ClersM—  Corrispondenza  di  Londra  del  15  gennaro  1878;  p.  150. 
Questa  corrispondenza  contiene  un  sunto  dei  seguenti  lavori: 
Armstrong  e  Matthews:  Derivati  bromurati  della  canfora. 
Armstrong  ed  EaskeW  Azione  del  jodio  sulla  canfora. 

H.  E.  Armstrong:  Costituzione  del  terpene  e  della  canfora. 
Tilden:  Idrocarburi  del  Pinus  sylvestris  e  costituzione  del  terpene. 
W righi  e  Patterson:  Acido  citrico  nel  succo  dei  gelsi  immaturi. 
J.  Thomas:  Assorbimento  dell'ossido  di  carbonio  col  cloruro  rameoso. 

30.  H.  mctkkir— Corrispondenza  di  Torino  del  15  gennaro  1878/  p.  153. 

31.  Am  €}.  ìRcUmtrainaSul  trinitronaftol;  pag.  161. 

Si  ottiene  scaldando  il  dinitronaftol  a  bagno  maria  a  40''-50°  con  4 
parti  di  un  miscuglio  a  parti  eguali  di  acido  nitrico  concentrato  e  fu- 
mante. Cristallizza  in  aghi  dello  splendore  dell'oro,  fusibili  a  176^  L'au- 
tore ne  studia  alcuni  sali. 

32.  €S.  Setter  ~  StudJ  sui  cloro  ed  i  bromoderivati  del  fenantrene/ 
pag.  164. 

Per  razione  del  cloro  sulla  soluzione  acetica  del  fenantrene  si  ottiene 
tetracloruro  di  diclorofenantrene  CuHgCl2.Cl4,  fusibile  a  145**  insieme  a 
diclorofenantrene  ed  a  monoclorofenantrene. 

Per  razione  successiva  del  cloro  o  del  SbCls  sul  tetracloruro  si  otten- 
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gono  i  prodotti  più  clorurati  del  fenantrene;  Fautore  descrive  il  tetraelo- 
rofenantrene  fusibile  a  171^-172°,  che  si  forma  pure  per  lo  scaldamento  o 
per  razione  della  potassa  alcoolica  sul  tetracloruro  sopracennato ,  IVs- 
saeloro  fusibile  a  249°-250°,  e  Vottoelorofenantrene  fusibile  a  270^-280°. 
L'autore  ha  pure  studiato  i  derivati  bromurati,  di  alcuni  dei  quali  si 
era  già  occupato  Hayduk.— Egli  descrive:  CuHgBrg  fusibile  a  Mè^'-WS®; 
CuH7Br8  Risibile  a  125^-126°;  Ci4H6Br4  fusibile  a  183^-185^;  CuH^Bre  fusi- 
bile a  245°  e  CuHgBr?  fusibile  sopra  270^ 

33.  TI».  WHeìÈX—Studj  sui  derwaii  dell' antraeene;  pag.  173. 
L'autore  in  questo  lavoro  esamina  il  tetracloruro  dì  dicloroantra- 

cene,  V  essacloroantracene,  V  eptaeloroantraeene ,  V  ottoeloroantraeene, 
y  essabromo,  V  eptabromo  e  Yottobromoantraeene.  Egli  descrive  pure  il 
trieloroj  tetraeloro  e  pentaeloro ,  tribromo  ,  tetrabromo  e  pentabromo- 
antrachinone. 

34.  Tli*  ^ieìkX—Studj  sugli  ossiantraehinoni;  pag.  183. 

Per  r  azione  della  potassa  sul  tribromoantrochinone  si  ottiene  pur- 
purina,  la  quale  alla  sua  volta  per  l'azione  ulteriore  della  potassa  fusa 
si  trasforma  in  osstpurpurina  o  tetraossiantraehinone* 

Per  Fazione  della  potassa  fusa  sul  tetrabromoantrachinone,  si  ottiene 
similmente  un  triossiantrachinone  C]4Hg05,  diverso  però  dalla  purpurina 
e  dagli  altri  isomeri  conosciuti  di  questa  sostanza  (antropurpurina,  da- 
vopurpurina,  ossicrisazina  ed  antragallol). 

35.  Vh.  WHeìÈl—Derioati  aloidi  delV alizarina;  pag.  187. 

L' autore  ottiene  e  descrive  la  mono ,  la  bi  e  la  tetraeloro  e  bromo- 
alizarina. 

36.  F,  Hesii  —  Sull'azoto  contenuto  nella  nitroglicerina  della  dina- 
mite; pag.  192. 

37.  €•  W^nkwneilL%ìieT%— Sulla  petalite  e  la  pollucite  dell'Elba;  p.  194. 

38.  £•  PiscAier  ed  O.  Wimeìker^Studj  sulla  rosanilina;  pag.  195. 

39.  W.  Hemillan  —  Sintesi  del  difenilenfenilmetane  e  del  difeni- 
lentolilmetane;  pag.  202. 

Il  primo  degli  idrocarburi  connati  nel  titolo  si  ottiene  scaldando  a 

C6H4, 
140M50°  alcool  fluorenico  (difenilencarbinol  !        >CH.OH)con  benzina: 

CAH4' 
Ce  H4.. 
ha  la  struttura  |         pCH.  Ce  H5  =  Con  Hia  e  si  fonde  a  145°,5.  Il  secondo 

C6H4^ 

si  ottiene  similmente  adoperando  il  toluene  e  si  fonde  a  128°. 

40.  A«  Horstmanii — Sul  metodo  di  Naumann  per  determinare  la 
densità  di  vapore;  pag.  204. 

41.  H.  M^hJLer—Sul  comportamento  di  H2S  con  CO2  al  rosso  bian- 
co; pag.  205. 

42.  Ii«  Meser— Sulla  traspirazione  dei  vapori;  pag.  206. 

43.  B*  AnschtttK  ed  F.  B«  ^Vi'p^ -SulV ossidazione  del  fenantren- 
chinone  col  permanganato  potassico;  pag.  211. 

Aggiungendo  al  fenantrenchinone  soluzione  diluitissima  di  soda  e 
quindi  permanganato  si  ottiene  difenilenketone.  11  fenantrenchinone  bol- 
lito con  soda  diluitissima  fornisce  acido  difenilenglicolico  :  se  Invece  si 
ossida  il  chinone  col  solo  permanganato  si  ottiene  acido  difenico. 
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44.  CI*  SelraltB— .Stt/Za  costituMtone  del  fenantrene;  pag.  215. 

45.  Hans  SvkìkWk^Sulla  sorgente  calda  di  Termopile;  p.  218. 

46.  H»  IH»  Manie  e  Ira  Bemsen— 5u//a  ossidazione  delVetUtoluene 
e  di  altri  prodotti  simili;  pag.  224. 

47.  1I«  i/V.  Ile*  e  Ira  Bemiien  --Sull'ossidazione  degli  acidi  xi- 
lensolforiei;  pag.  229. 

48.  H.  N*.  Home  —  Sopra  un  nuoto  metodo  di  preparazione  del- 
Vaeetilamìdofenol;  pag.  232. 

Riducendo  Torto  ed  il  paranitrofenol  con  stagno  ed  acido  acetico  si 
forma  il  corrispondente  acetilamidofenol. 

49.  Ira  Remneii— Correttone;  pag.  233. 

50.  Ira  Bemsen— £/na  esperienza  di  corso;  pag.  234. 

51.  H.  "W*  \o%e\'^Sul  riconoscimento  dell*  ossido  di  carbonio; 
pag.  235. 

52.  ^.  VLemmert^Sulla  fialide  (aldeide ftalieaj  e  la  meeonina;  p.  237. 
L^autore  sostiene  clie  l'aldeide  ftalica  sia  un  composto  della  struttura 

Q  Hi  p  ^2>  O  analogo  alla  meeonina  Ca  Ho  C  O  ^  ^  e  fa  alcune  espe- 
^^  (OCHs), 

rienze  per  confermare  questo  modo  di  vedere. 

53.  e.  Hell  ed  O.  Hahllftllnser  —  Sull'  azione  catalitica  del  solr- 
furo  di  carbonio  sopra  un  miscuglio  di  bromo  ed  acido  acetico  o  for^ 
mico;  pag.  241. 

54.  €•  O.  Ceeift  —  Sull'addizione  dell'acido  cianidrico  sul  benzoila- 
nitide;  pag.  246. 

55.  C  0.  Cecift  e  B.  Delunel  —  Trasformazione  della  cianamide 
in  ammende;  pag.  249. 

L'autore  ha  ottenuto  l'ammelide  scaldando  la  cianamide  col  bromuro 
di  cianogeno  in  tubi  chiusi  e  trattando  quindi  con  acqua  ed  HCl.  Il  bro- 
muro di  cianogeno  non  prende  parte  alla  reazione;  la  cianamide  per  Io 
scaldamento  si  trasforma  in  un  polimero  isomero  della  melamina,  che 
per  l'azione  successiva  dell'acqua  e  dell'acido  cloridi'ico  perde  ammo- 
niaca e  dà  ammelide  C3  H4  N4  O2. 

56.  A*  Plnaer  —  Sunto  delle  memorie  di  chimica  pubblicate  nei 
periodici  tedeschi;  pag.  251. 

57.  l/¥.  ^ma^m—'Corrispondenza  dall'America  digennaro  1878;  p.  255. 

58.  B*  ^lermtl—Corrispondenza  di  Londra  del  31  gennaro  1878;  p.  257. 

59.  B.  Bledermann —itop/>oWo  sulle  patenti;  pag.  259. 

60.  €}.  Ciamlelaii  —  Sul  comportamento  di  talune  resine  ed  acidi 
resinosi  per  la  distillazione  sulla  polvere  di  zinco;  pag.  269. 

L'acido  abietinico  fornisce  toluene,  metaetilmetilbenzina,  naftalina, 
metilnaftalina  e  metilantracene. 

La  resina  benzoica  fornisce  toluene ,  csilene ,  naftalina  e  metilnaf- 
talina. 

61.  C^  BoettlBffer— Sopra  una  nuova  base  C19  H]g  N2;  pag.  276. 

Si  ottiene  questa  base  mischiando  le  soluzioni  eteree  di  benzaclo- 
ruro  e  di  anilina;  si  fonde  a  67°,  ma  si  rammollisce  già  a  62^ 

62.  C^  Kraucift— Sopra  una  sostanza  che  si  surroga  al  caffè;  p.  277. 

63.  B.  Fabio  jl—Stt^  difenoleiane;  pag,  283. 
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L*  autore  è  riascito  ad  ottenere  il  difenoletane  facendo  gocciolare 
SnCl4  sopra  un  miscuglio  raffreddato  di  fenol  e  di  paraldeide.—  Esso  si 
fonde  a  122°  e  può  distillarsi  nel  vuoto ,  e  cristallizza  con  mezza  mole- 
cola di  benzina.  Fornisce  un  derivato  dibenzoilico  fusibile  a  152^ 

64.  A,  Steiner— 5aZ  ditimoletane;  pag.  287. 

Si  ottiene  questo  composto,  già  preparato  da  Jàger  per  la  riduzione 
del  ditimoltricloroetane,  facendo  gocciolare  SnCl4  sopra  un  miscuglio  di 
timol  e  paraldeide  :  si  fonde  185°. 

Il  derivato  acetilico  ài  fonde  a  100°  ed  é  volatile  senza  scomposizione. 
Il  derivato  benzoilico  si  fonde  a  190°;  il  derivato  etilico  a  72°. 

65.  O.  B*  ^ackflMin  e  H.  11.  WUrn-— Sull'acido  mueobromieo;  p.  289. 

66.  w.  Ctrlesumajer  —  Determinazione  della  glicerina  e  della  re- 
sina di  luppolo  nella  birra;  pag.  292. 

67.  ^.  T.  fllodilard— Sopra  l'acido  anidróbenzamidoioluico  e  una 
nuova  base  aeetonica;  pag.  293. 

68.  S,  Clral>oinr«kl  —  Sopra  i  composti  della  naftalina  col  dorale; 
pag.  298. 

Il  dorai  con  la  naftalina  forma  due  dlnaftiltricloretani  isomeri,  che  Fau- 
tore distingue  con  «  e  p,  e  dei  quali  soltanto  il  secondo  è  stato  ottenuto 
completamente  puro.  Da  questi  composti  per  V  azione  della  potassa  al- 
coolica  si  ottengono  i  corrispondenti  dinaftildicloroetilene ,  dei  quali 
quello  a  si  fonde  a  149°-150° ,  quello  3  a  219°,  ed  ambo  danno  dei  deri- 
vati nitrici. 

Il  dinaftiltricloretane  scaldato  con  polvere  di  zinco ,  PbO,  ZnO  for- 
nisce il  difenilacetilene  Ggj  H|4 ,  che  si  fonde  a  225°  e  bolle  sopra  d60°  « 
insieme  al  dinaftilantrilene  C^  Hiz  fusibile  a  270°. 

69.  A»  I^aalieiilfteliiier— 5tt/to  storia  dei  nitrocomposti;  pag.  303. 

70.  0*  Uetaenniayer  —Sulla  proprietà  del  Jìio  di  rame  di  assor- 
bire  l'idrogeno;  pag.  306. 

71.  P*  ^iemeir-Plastilina;  pag.  310. 

72.  Xd«  H*  nWLTmwk^^Idroderivati  della  cinconina;  pag.  311. 

73.  E*  Demole — Trasformazione  degli  idrocarburi  bromurati  grassi 
in  bromuri  di  acidi  grassi  per  semplice  addizione  di  ossigeno;  pag.  315. 

11  dibrometilene  CH  Br  =»  CH  Br  agitato  con  ossigeno  alla  tempe- 
ratura ordinaria  si  trasforma  in  bromuro  di  bromacetile,  ed  il  tribromo- 
etilene  in  bromuro  di  dibromacetile. 

74.  ir«  Heyer  e  ^«  Slklillii  —  Nitrosoeomposti  della  serie  grassa  ; 
pag.  320. 

Sciogliendo  1  moL  di  etere  diacetico  in  1  mol.  di  potassa  diluita,  ag- 
giungendo 1  mol.  di  nitrito  potassico  ed  acidificando  con  H2S04  diluito, 
alcalinizzando  con  potassa  e  estraendo  con  etere ,  si  ottiene  un  acido 
CeH904N,  che  purificato  si  presenta  in  prismi  incolori  solubili  nel  clo- 
roformio, l'etere  e  T alcool,  pochissimo  nell'acqua  e  fusibili  a  52°-54°. 
Gli  autori  credono  che  il  nuovo  composto  sia  molto  probabilmente  Vetere 
niirosodiacetico  CHa  •  CO  .  CH  .  (NO) .  COOC2  H5. 

L'etere  metìldlacetico  CH3 .  CO .  C  .  (CHs)H  .  COOCg  H5  e  l'etere  etil- 
diacetico  trattati  similmente  forniscono  il  nitrosometilaeetone  ed  il  ni- 
trosoetilacetone. 

75*  1V«  Ik^msay  e  ^»  ^*  MMVhieStudJ  sulla  chinina;  pag.  324. 
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La  chinina  ossidata  con  permanganato  fornisce  acido  dUcarbopiri- 
denieo  C^  H5  NO4. 

76.  li*  M.  IVorloii  e  ^.  ¥m  Wìniiott -SuU'ajsione  del  solfuro  ammo- 
nieo  sulla  pieramide;  pag.  327. 

Si  forma  un  composto ,  già  intravisto  da  Clemm ,  che  cristallizza 
dair  alcool  in  sottili  aghi  rossi  fusibili  a  210^-211^,  della  composizione 
Ce  He  N4  O4  =  Ce  H2  .  NO2  .  NOo  •  NHo .  NH2  e  che  fornisce  un  derivato 
biacetilico  in  cristalli  gialli  fusibili  a  245°-246. 

77.  A*  'W.  Hofknann  --Fenoli  triacidi  net  catrame  e  sulla  origine 
del  cedrireto;  pag.  329. 

78.  A.  W.  WLofnÈann— Preparazione  delle  Uoamidl;  pag.  338. 

79.  A*  Plnner  —  Sunto  dei  lavori  di  chimica  pubblicati  dai  gior- 
nali tedeschi;  pag.  341. 

SO.  VL  ^eUiit  —  Corrispondenza  di  Torino  del  10  Jebbraro  1878; 
pag.  345. 

81.  B.  ^emtk'-'Corrispondenza  di  Londra  del  \Z  Jebbraro;  pag.  349. 

82.  Elenco  delle  patenti;  pag.  351. 

83.  €•  Seìki^— Ossidazione  dell'alluminio;  pag.  360. 

84.  B«  Benedikt — Sulla  mononitropirocatechina;  pag.  362. 
Sciogliendo  4  gr.  di  pirocatechina  e  20  di  nitrito  potassico  in  150  gr. 

di  acqua,  aggiungendo  acido  solforico  diluito,  ed  agitando  quindi  con 
etere,  si  ottiene  una  sostanza  cristallizzata  fusibile  a  157%  che  ò  mono- 
nitropirocatechina. 

85.  F.  V.  Bpitmer— Comunicazione  preliminare  sopra  un  nuovo  clo- 
ruro di  eanfora;  pag.  363. 

Facendo  agire  la  canfora  sul  PCI5  per  piccole  porzioni  e  con  raffred- 
damento si  ottiene  un  bicloruro  fusibile  a  150^-155°  diverso  da  quello  ot- 
tenuto da  Pfaundler  che  si  fonde  a  70^. 

86.  £•  Y«  Cserichtt-ii  —  Sul  clorocimene  dal  iimol  e  sopra  alcuni 
corpi  dello  stesso  gruppo;  pag.  364. 

Ossidando  con  acido  nitrico  diluito  il  clorocimene,  ottenuto  per  l'a- 
zione di  PCI5  sul  timol,  si  ottiene  un  acido  fusibile  a  122°-123'',  che,  se- 
condo la  composizione,  ò  acido  p-meiilortoidroclorocinnamico  C6H3CH3. 
CI .  CH2  .  CH2 .  COOH,  o  pure  un  acido  cloropropilbenzoico  C^U^ .  COOH  . 
Ci .  C3  H7. 

87.  €S.  liunffe— 5uZ  punto  di  ebollizione  dell'acido  solforico  di  varia 
concentrazione;  pag.  370, 

88.  O.  ^wicoìèmen^Acidi  ossitoluici  ed  ossifialici;  pag.  374. 

Fondendo  il  metaxilenol  liquido  (1,  3,  4)  con  3  a  4  volte  d'idrato  po- 
tassico si  ottiene  un  acido  ossitolulco  identico  a  quello  preparato  da 
Engelhardt  e  Latschinoff  dal  paracresol ,  ed  un  acido  ossusoftalieo  fu- 
sibile a  283^-285%  del  quale  Tautore  fa  uno  studio  abbastanza  esteso ,  e 
che  riconosce  identico  all'acido  ortofenoldicarbonico  di  Ost  ed  all'ae^ia^ 
OL-isoftalico  di  Tiemann  e  Reimer. 

89.  li*  W.  IWtlflMMi  ed  O.  Pellersson  —  Sul  calorico  specifico  del 
glueinio;  pag.  381. 

La  media  di  quattro  determinazioni  ha  dato  pel  cai.  spec.  0,4079; 
sicché  il  berillio  col  peso  atomico  =3  13,8  è  un  elemento  appartenente 
alla  famiglia  dell'alluminio,  e  la  glucina  deve  scriversi  Be2  O3. 
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90.  H.  BecMnrtft  e  ll«  0tio^Sulla  formazione  dell'acido  a-^ielo- 
ropropionico  dal  piruvìeo;  pag.  386. 

91.  M.  Xuiuoysvm^jr—Sui  costituenti  della  corallina;  pag.  391. 

92.  a.  tÈMerSugli  acidi  nilroftalici  isomeri;  pag.  393. 

Nella  nitrazione  dell'acido  ftalico  con  l'acido  nitro-solforico  oltre  ai- 
Tacido  ordinario  si  ottiene  un  nuovo  acido  nitroftalico  fusibile  a  160°. 

93.  A.  Mjìnanev— Minerale  di  zinco  della  Slesia  superiore;  p.  394. 

94.  P.  ll^eselsky  e  B.  WÈeneMUt-^Sugli  azofenoli;  pag.  398. 
Fondendo  il  nitrofenol  volatile  per  porzione  di  5  grammi  con  4  a  5 

volte  di  potassa  contenente  un  poco  di  acqua  si  forma  ortoazofenol  in 
fogliuzze  gialle  splendenti  fusibili  a  ITI*'. 

95  fi.  Ador  e  A.  WM\ìet—Sull* azione  dell^ossicloruro  di  carbonio 
sullo  xilene  in  presenza  del  cloruro  di  alluminio;  pag.  399. 

Si  ottiene  un  acetone  che  bolle  verso  340°,  e  che  bollito  con  potassa 
fornisce  un  acido  CeH3(CH3)2COOH,  il  quale  per  Tossìdazione  si  trasforma 
negli  acidi  Co  H3  (CH3)  (COOH)*  e  Ce  H3  (COOH)s. 

96.  «I.  H.  Csiadstone  e  A.  Tribe — Azione  della  coppia  rame-zinco 
sopra  gli  ossisali  alcalini;  pag.  400. 

97.  H.  «fané  —  Ulteriori  studj  sull'acido  orniturico  ed  i  suoi  deri- 
vati; pag.  406. 

L'autore  conferma  per  quest'acido  la  formola  C19  Hoq  N^  O4  ;  esso  ò 
costituito  da  due  molecole  di  acido  benzoico  unito  per  eliminazione  di 
2  Ho  O  con  una  base  che  l' autore  chiama  ornitina,  e  che  si  ottiene  fa- 
cendo bollire  l'acido  orniturico  con  HCl,  e  che  fornisce  un  derivato  mo- 
nobenzoiiico  C5  Hg  O2  •  NHo  .  NH  .  C7  H5  O. 

98.  vr.  Httller-firsliaeli  —  Sulla  differenza  della  forza  di  assor- 
bimento per  L'acqua  della  soda  caustica  e  del  cloruro  di  calcio;  p.  409. 

99.  R.  eierutl  —  Corrispondenza  di  Londra  del  27  febbraro  1878; 
pag.  410. 

100.  €3.  iVagner  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  12  febbraro; 
pag.  412. 

101.  Elenco  delle  patenti;  pag.  420. 

102.  A.  iVaamanii  —  Sulla  costituzione  molecolare  dei  vapori,  ri^ 
sposta  alle  osservazioni  di  Horslmann;  pag.  429. 

103.  fi«  Hcbiincic  e  H.  Bttmer  —Paragone  della  e-purpurina  con 
l'acido  purpurosantincarbonico  e  sull'antra flavone;  pag.  431. 

104.  €}•  là^n^e-Sulla  determinazione  degli  acidi  nitroso  e  nitrico; 
pag.  434. 

105.  H.  Ballo  — Esame  chimico  dell'acqua  di  Donau  a  Buda-Pesi; 
pag.  441. 

106.  S.  Winmeìk- Comportamento  dell'etere  tetraclorurato  e  dell' aee- 
iilalcoolato  di  dorale  col  cianuro  potassico  e  la  potassa  alcoolica; 
pag.  445. 

Il  derivato  acetilico  dell' alcoolato  di  dorale  si  comporta  come  Tal- 
coolato  di  dorale;  l'etere  clorurato  perde  HCl  e  dà  CCl2==CC1.0.  C2H5, 
sostanza  capace  di  combinarsi  direttamente  a  Br2  e  CI2  (1). 

(1)  Questo  composto  era  già  stato  ottenuto  da  Patema  e  Pisati.— 
V.  Gazz.  chim.  t.  Vili,  p,  182. 
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107.  <}•  Braylanlfi  —  Sopra  i  prodotti  della  distillazione  seeea  del 
pimaraio  di  calcio;  pag.  447. 

Ciamician  (V.  questo  fase.  p.  4d2  )  ai  meraviglia  che  l'autore  nella 
distillazione  secca  del  colofonio  con  la  calce  non  abbia  ottenuto  che 
sole  sostanze  grasse;  Fautore  rettifica  ciò,  perche  nella  memoria  estesa 
da  lui  pubblicata  in  Belgio  egli  dice  di  avere  ottenuto  pure  toluene,  di- 
metilbenzina,  metiletilbenzina,  terebene  e  diterebene. 

108.  <}•  BroylaBt»-«5u/^  relazione  dei  composti  chimici  degli  olii 
volatili;  pag.  449. 

109.  H.  B.  Hill  —  Sulla  pirosantina;  pag.  456. 

L'autore  ha  precedentemente  descritto  una  sostanza,  ottenuta  come 
prodotto  secondario  nella  distillazione  del  legno ,  che  ha  riconosciuto 
identica  alla  pirosantina  scoperta  da  Scanlan  e  studiata  da  Apjohn  e 
Gregory.  Le  analisi  dell'autore  conducono  alla  formola  C15H12O3.  Trat- 
tata col  bromo  in  soluzione  del  CS2  fornisce  un  composto  Ci5HmBr203.Br4 
in  aghi  bianchi  splendenti,  che  bollito  con  alcool  e  zinco  dà  la  dibro- 
mopirosantina  C15  Hiq  Br^  O3  in  piccoli  cristalli  giallognoli. 

110.  ^é  Kaehler— 5^u((/  sulla  canfora  di  borneo;  pag.  460. 

Un  esame  comparativo  della  canfora  di  Borneo  col  borneol  prepa- 
rato col  metodo  di  Baubigny  ha  mostrato  : 

1}  Che  i  due  borneol  trattati  con  P  CI5  o  H  CI  concentrato  forniscono 
lo  stesso  cloruro  Ciò  ^i?  ^^  fusibile  a  147^-148^ 

2)  Che  il  cloruro  C|o  H17  CI  scaldato  con  acqua  a  100^  si  scinde  in 
H  CI  ed  in  un  canfene  solido  Ciò  ^16  fusibile  a  51^-52°  e  bollente  a  160'' 
circa,  che  sembra  identico  a  quello  ottenuto  da  Spitzer  (Gaz.  eh  Vili,  47). 

111.  IV*  ▼•  Miller  — {7n  nuovo  indicatore  nell'alcalimetria;  p.  460. 
112  H.  W¥m  ile»  ed  Ira  Ileiii»en —  Sull'ossidazione  delle  xilen- 

solf amidi;  pag.  462. 

113.  Ira  Wiewnmen— Sulla  formola  delle  xilensolf amidi;  pag.  465. 

114.  Fi  Ureeli  —  Sopra  un  composto  ottenuto  per  le  reazioni  fra 
Cy  K,  Cy  K  S,  H2  O,  H  Claq.  ed  acetone;  pag.  467. 

Tale  composto  ha  la  composizione  C5H7N02S  e  si  presenta  in  aghi 
bianchi  come  la  neve  fusibili  a  152^  Scaldato  a  120°  con  HCl  conc.  for- 
nisce CO2,  H9S,  NH4CI  ed  acido  acetonico  (CHt,)}  COH .  COOH.  Trattato 
in  soluzione  acquosa  bollente  con  acetato  piombico  scambia  il  solfo  con  O 
e  fornisce  C5  H7  NO3,  costanza  fusibile  a  73^ 

115.  lt«  IVIetxki  —  Nrtroderivati  dell' idrochinone;  pag.  469. 

L' acetilidrochinone  ottenuto  già  da  Rakowski  dà  facilmente  un  dini- 
troderivato  in  cristalli  gialli  fusibili  a  96°,  il  quale  per  saponificazione 
fornisce  il  binitroidrochinone,  fusibile  con  alterazione  a  135M36°,  ed  iden- 
tico alla  sostanza  ottenuta  20  anni  addietro  da  Strecker  dalla  dinitro- 
arbutina. 

116.  0«  BecKart»  e  B*  Otto  —  Sintesi  di  solfoni  aromatici  dalle 
eloroanidridi  degli  acidi  solfoniei  e  gli  idrocarburi  per  mezzo  del  clo- 
ruro di  alluminio;  pag.  472. 

Per  r  azione  del  benzolsolfocloruro  con  la  benzina  in  presenza  di 
AljCle  si  forma  solfobenzile,  e  cosi  per  altri  composti  simili. 

117.  E.  Flselier  e  O.  WàmeUer  ^  Sull'aurina;  pag.  4T3. 

118.  M*  Barth  —  Studj  sull'invertina;  pag.  474. 
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119.  Blu*  fééhAn^Sul  perossido  d'idrogeno  atmosferieo',  pag.  482. 

120.  A.  BernlIftseB  e  H*  Ulìnuer-^ Composti  solftniei  della  iiou- 
rea\  pag.  492. 

121.  A.  Clan»  e  F«  Calile»»  —  Cianuro  potassico  ed  etere  dibro- 
tnosueeinieo;  pag.  495. 

Come  ultimo  prodotto,  dietro  scomposizione  con  potassa  o  HCl,  si 
ottiene  acido  succinico. 

122.  A.  Clan»  e  WU  UTei»»  —  Cianuro  potassico  ed  etere  dielora- 
eetieo'y  pag.  496. 

123.  Ad.  Clamm— Sulla  formazione  dell'etere  dieloraeetieo  dal  do- 
rale; pag.  498. 

124.  K*  MsMLoynrmUÈ^Sul  rinvenimento  dell' allantoina  e  dell'acido 
ippurieo  nell'urina  di  cane,  pag.  500. 

125.  A«  W^mtìikmemL'-*  Sull'azione  del  pentasolfuro  di  fosforo  sulle 
amidi  acide,  pag.  503. 

126.  A.  ynv.  HofinaiiB  —  Osservazioni  alla  memoria  precedente , 
pag.  504. 

127.  A.  PlBner— 5ttnto  dei  lavori  di  chimica  pubblicati  nei  gior- 
nali tedeschi,  pag.  507. 

128.  <}•  Mim^^uer-- Corrispondenza  di  Pietroburgo  di  febbraro  1878, 
pag.  511. 

129.  B.  ^ermtl— Corrispondenza  di  Londra  del  15  marzo,  pag.  515. 

130.  yav,  Mleliler  —  Corrispondenza  di  Zurigo,  pag.  518. 

131.  Elenco  di  patenti,  pag.  523. 

132.  yav.  ThUmer  —  Sopra  una  sostanza  chìnonica  contenuta  in, 
un  Agaricus,  pag.  533. 

L'etere  dsAV Agaricus  atrotomentosus  estrae  una  sostanza  clie,  pu- 
rificata, cristallizza  dall'acido  acetico  bollente  in  tavolette  rombiche  rosso- 
brune,  solubile  nella  potassa  con  color  verde-giallo;  la  composizione 
corrisponde  alla  formola  Cu  Hg  O4,  e  fornisce  un  derivato  biacetilico 
fusibile  a  338-340^.  L'autore  la  considera  come  un  chinone  CnHc02(OH)2 
derivato  da  un  idrocarburo  Cn  Hiq. 

133.  F.  €•  <}•  MiìkWer-^  Ricerche  sul  processo  Bessemer,  pag.  536. 

134.  0.  KAoDmerer  ed  E*  Benmìn^er-^Derioati  Jodurati  del  fé- 
noi,  pag.  557. 

135.  Eni.  Selillne  — Sul  perossido  d'idrogeno  atmosferico,  p.  561. 

136.  li.  Barth  —  Sopra  alcuni  derivati  del  timol,  pag.  567. 
Fondendo  il  timol  con  potassa  si  formano  :  acido  ossibenzoico,  acido 

ossitereftalico,  recentemente  descritto  da  Buckhard,  un  nuovo  acido  os- 
sicuminico  fusibile  a  143°,  che  Tauiore  chiama  acido  timolossicuminico, 
ed  un  acido  Ciò  ^10  ^5  ^^^  chiama  acido  timolico. 

137.  F*  AlUhii  —  Azione  del  cloruro  di  solforile  sull'  etere  diace- 
tieo,  pag.  567. 

Facendo  agire  suir  etere  diacelico  due  molecole  di  SO2  CI2  si  forma 
etere  diclorodiacetico  per  la  seguente  reazione  CH3 .  CO .  CH2 .  COOC2H5 
+  2SO2  CI2  =  CH3  CO  CCI2  .  COOC2  H5  +  2SO2  +  2HC1 ,  bollente  a  205-208° 
ed  identico  a  quello  ottenuto  direttamente  da  Conrad.  Se  si  fanno  agire 
le  due  sostanze  in  quantità  equivalenti  si  ottiene  invece  il  derivato  mo- 
noclorurato  bollente  a  193-195°. 
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138.  O.  ^aedisen  —  Acidi  ossitoluici  ed  acidi  ossiftaUeij  pag.  570. 

Il  paraxilenol  fuso  con  potassa  dà  un  acido  ossitolutco  fondente  a 
174°  ed  acido  ossitereftalico  identico  a  quello  di  Burkhardt.  L'acido  ossì- 
toluico  è  stato  riconosciuto  identico  a  quello  che  si  ottiene  dal  metacresol 
con  la  reazione  di  Kolbe.  Lo  stesso  acido  si  ottiene  fondendo  il  timol  con 
la  potassa.  Il  carvacrol  sembra  che  dia  invece  un  acido  isoossicuminico. 

139  6.  Halamon  —  Formazione  dei  corpi  santiniei  dalV  albumina 
per  mezzo  del  panereoìi,  pag.  574 

140.  If  Meyer  —  Sul  peso  atomico  del  glucinio,  pag.  576. 

Da  considerazioni  sul  posto  che  dovrebbe  assegnarsi  al  glucinio 
nella  classificazione  naturale,  l'autore  è  portato  a  credere  che  il  p.  at. 
del  berillio  =  13,8  dedotto  dal  calorico  specifico  determinato  recente- 
mente da  Nilson  e  Petterson  non  sia  esatto,  ed  opina  in  vece  che  debba 
essere  compreso  fra  11  ed  11,5.  Invita  i  possessori  di  composti  berillici 
puri  a  ripetere  la  determinazione  dell' equivalente ,  nella  speranza  che 
essendo  il  berillio  trivalente  non  debba  essere  minore  dì  3,6,  né  maggiore 
di  3,9,  essendo  1  l'idrogeno,  15,96  l'ossigeno,  35,37  il  cloro. 

141.  1I«  %V.  lleii  ed  Ira  Remsen —  Sopra  un  nuovo  metodo  dì 
preparazione  dell'acido  ^'Ossiisoftalico  (a-fenoldicarbonico),  pag.  579. 

142.  A.  Boeyer  —  Sintesi  dell' ossindol,  pag.  582. 

Si  nitra  l'acido  fenilacetico,  si  riduco  con  stagno  ed  HCl  il  miscuglio 
dei  nitroacidi  isomeri  che  si  formano;  degli  amidoacidi  quello  orto  si 
ottiene  sotto  forma  di  anidride  e  quindi  si  estrae  con  etere  dopo  aver 
fatto  bollire  la  soluzione  con  carbonato  baritico.  Esso  ò  identico  alPos- 

sindol  Ce  H4::^§52_:5^> 

143.  W«  Snida  —  Sull'isatina  ed  i  suoi  derivati,  pag.  584. 
L'isatina  scaldata  con  anidride  acetica  dà  un  derivato  della  formo- 

la  C10H7NO3  fusibile  a  141^,  il  quale  sciolto  nella  soda  diluita  precipita, 
per  l'aggiunta  di  H2SO4  diluito,  una  nuova  sostanza,  V acido  acetiUsa^ 
tinico  C[Q  Hg  NO4,  che  si  presenta  in  aghi  incolori  fusibili  a  160^,  il  quale 
alla  sua  volta  ridotto  con  l'amalgama  di  sodio  fornisce  un  altro  acido 
Ciò  ^11  N^4  fusibile  a  US"*,  che  l'autore  chiama  acido  acetil-idrindico.  A 
questi  composti  assegna  le  formolo  di  struttura  seguenti  : 

,C„    COOH 
Ce  H4r'       ;:C0  Ce  H4^        j^  Ce  H4C. 

'NC2H3O  'n:'  '-^n/^ 

C2H3O  ^C2H30 

che  derivano  dalla  formula  di  struttura  proposta  da  Kekulè  per  risatina. 

144.  E.  Elu&sflier — Sopra  un  elettrolisi  con  svolgimento  -  d*  idro- 
geno ai  due  poli,  pag.  587. 

145.  A.  liadenbnrif — Sulle  aldeidine,  nuova  classe  di  basi,  p.  590. 
Tolubenzaldeidina  CojHijjNo.  Si  forma  scaldando  a  \A(f  ortotoluilen- 

diamina  col  doppio  equivalente  di  benzaldeide;si  fonde  a  195*^,5  ed  è  una 
base  monoacida. 

Toiufurfuraldeidina,  L'ortotoluilendiamina  ed  il  furfurol  scaldati  a 
bagno  maria  forniscono  questa  base,  C[7  H14  Ng  Oo,  in  prismi  splendenti 
fusibili  a  115-116°. 
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Con  rortoluideadiamina  e  T  aldeide  salicilica  la  reazione  si  compie 
fra  1  mol.  della  prima  e  3  della  seconda,  e  si  forma  per  eliminazione 
di  3H2O  un  composto  C28HJ2N2O3  fusibile  a  106-110^  Se  però  si  scalda 
una  parie  di  diamina  con  2  di  aldeide  per  18  ore  a  13.y,  si  ottiene,  per 
ia  seguente  reazione  :  2^711 10N2  •+  3C7H6O2  =  3H2O  -f  C35H37N4O3,  una  so- 
stanza che  l'autore  chiama  a j^urma,  in  cristalli  splendenti  incolori  fusibili 
a250°,5,  che  dà  con  la  potassa  una  soluzione  incolora  fortemente  fluore- 
scente. 

Con  la  parafenilendiamina  e  la  benzaldeide  si  ottiene  un  compo- 
sto C20  H16  N2  analogo  alla  tolubenzaldeidina,  fusibile  a  138-140%  però  di 
comportamento  chimico  differente. 

146.  A*  JLadenburfp  —  Metodo  sperimentale  per  riconoscere  le  or-- 
todiamine  mischiate  ai  loro  isomeri,  pag.  600. 

147.  C«  H^lllgerodS  —  Azione  dell' oL-^initroclorobenzina  sull'urea^ 
gli  azocomposti,  gl'idrocarburi  aromatici  e  l'idrogeno,  pag.  601. 

148.  H«  ¥alil  —  Notizia  preliminare  sopra  una  sorgente  minerale 
di  Pelm  in  Kijll-Thale  (Eifel),  pag.  605. 

149.  €•  JLietoermanii  —  Sopra  i  colori  delle  bucce  delle  uova  di 
uccello,  pag.  606. 

150.  H.  F.  \'Viétoe-'La  dilatazione  degli  elementi  solidi  quale  fun^ 
zione  del  loro  peso  atomico,  pag.  610. 

151.  fi*  Fiselier  e  O.  Flsclier  —  Sulla  rosanilina,  pag.  612. 

152.  %%'•  ElirliarflS  ed  E.  Fisclier  —  Etilderioati  delta  fenilidra- 
Zina,  pag.  613. 

La  fenilidrazina  trattata  con  C2H5Br  fornisce,  insieme  al  composto 
ammonico  CqU^  .  N2  H2(C2  H5)2  Br,  un  composto  solido  C15H20N4  che  è 
dietildifeniltetrazon,  analogo  al  corrispondente  composto  metilico,  ed  un 
olio  che  è  azofeniletìle  Co  H5  N  ==  N  .  C2  H5. 

153.  IrY.  Koenigs  —  Azione  dell'acido  nitroso  sull'acido  benzolsol- 
soìjinico,  pag.  615. 

154.  1%%'aii  WvkiAenmìLi— Sull'azione  degli  alogeni  sui  sali  di  gua- 
nidina,  pag.  619. 

155.  li»  Clalsen  ed  <!•  Shadi^'ell  —  Trasformazione  del  cianuro 
di  acetile  nell'acido  ace tonico  C3  H4  O3,  pag.  620. 

Mischiando  il  cianuro  di  acetile  con  tanto  HCl  concentrato  da  con- 
tenere esattamente  una  molecola  di  acqua  si  ottiene  una  massa  cristal- 
lina della  composizione  C3  H5  O2  N  dell'amide  dell*  acido  piravico.  Scal- 
data con  H  CI,  questa  sostanza  si  scompone  in  sale  ammonico  ed  in  un 
acido  bollente  a  155-165°  della  composizione  C3  H4  O3  e  pro}>abilmente 
identico  airacìdo  piruvico. 

156.  H.  \W.  Vogel  —  Sulle  variazioni  dello  spettro  di  diverse  ma- 
terie coloranti,  pag.  622. 

157.  P«  csrieii»  —  Sulla  metadiamidobenzina  quale  reagente  delCa- 
cido  nitroso,  pag  624. 

158.  C.  Prensse  e  F.  Tlemann  -  Sulle  determinazioni  dell'acido 
nitroso,  pag.  627. 

159.  li.  Iiand«lioir--/)<?r/oa//  metilici  dell' oi-naftilammina,  p*  638. 
Per  razione  del  cloruro  di  metile  sulla  naftilammina  si  produce  di- 

nafUlammina  (C|oH7)2NH,  in  cristalli  fusibili  a  UT,  e  della  quale  Tau- 
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tore  studiò  il  nitrosoderioato  (p.  di  fus.  260-262^),  insieme  a  monùmetìl" 
naftilammina,  olio  bruno  bollente  a  293^,  che  fornisce  un  derivato  cure- 
tilico  fusibile  a  90-91^ 

Scaldando  naftilammina  con  joduro  di  metile  si  ottiene  la  dimetil^ 
nafiilammina,  sostanza  oleosa  bollente  a  267*,  la  quale  per  un  eccesso 
di  joduro  di  metile  si  trasforma  in  joduro  di  trimetilnaftilammonioj 
cristalli  un  poco  gialli  fusibili  a  164". 

160.  F«  Tlemanii  e  UVaKUjosl  ^aumà-^ Derivati  dell'acido  eaffeieo 
ed  idroeaffeico  e  sintesi  dell'acido  eaffeieo,  pag.  646. 

Aceiovaniglina  CcHsfCOH)  m(0CH3)  p(OC2H30);  si  forma  per  TazioDe 
di' un  eccesso  di  anidride  acetica  sulla  vaniglia  insieme  al  suo  acetato 
e  si  fonde  a  77°. 

Acido  aeetoJeruUco  Ce  H3  (CH  ==  CH -- COOH)  (OCH3)  (0C«  H3  O) 
=  Ci2  Hi3  O5.  Si  ottiene  per  T  azione  dell*  anidride  acetica  e  dell'  acetato 
sodico  sul  composto  precedente  e  si  fonde  a  196-197'. 

Acido  ferulieo  C6H3(CH=«CH-^OOH)  m(0CH3)  p(OH)  :  si  otUene  sa- 
ponificando con  soda  il  composto  precedente  ;  si  fonde  a  168-169^  ed  è 
identico  a  quello  ottenuto  da  Hiasiwetz  e  Barth  àoXVAsa  foeUda,  che  ha 
lo  stesso  punto  di  fusione  e  non  già  153- 154^ 

Acido  idrojerulieo  Ciò  ^\%  ^a-  Si  ottiene  per  Fazione  dell'  amalgama 
di  sodio  sull'acido  ferulieo  e  si  fonde  a  89-90^ 

Acido  dimetilcaffeieo  (mcfe7/<?ratoo)CtiHio04=sC6H3(CH=CH— COOH) 
mp(OCH3)3.  L'acido  eaffeieo  e  l'acido  ferulieo  scaldati  con  joduro  di  metile 
e  potassa  forniscono  lo  stesso  acido  dimetilcaffeieo  in  aghi  splendenti  fu- 
sibili a  180-18r. 

Acido  idrometilcaffeico.  Si  presenta  in  aghi  contenenti  acqua  di  cri- 
stallizzazione che  allo  stato  anidro  si  fondono  a  96-97^ 

Acido  isoferuUco  C6H3(CH=CH  .  COOH)  m(OH)  pCOCH»).  È  uno  dei 
due  acidi  metilcaffeici  che  la  teoria  lascia  prevedere  e  si  ottiene  dal  • 
l'acido  eaffeieo  per  l'azione  della  potassa  e  del  joduro  metilico  in  quantità 
conveniente;  si  fonde  a  211-212^ 

Acido  idroisoferulico.  Aghi  bianchi  fusibili  a  146**. 

Sintesi  dell'  acido  eaffeieo.  Scaldando  l'aldeide  protocatechica  con 
anidride  acetica  ed  acetato  sodico  si  forma  1'  acido  diaeetocaffeieo 
CeHj  (CH  =:=CH  -  COOH)  mp(OC2H30}2  fusibile  a  190-19^,  il  quale  per 
razione  della  potassa  fornisce  l'acido  eaffeieo. 

161.  UVagaJo»!  IVairal  —  Sull'  acido  diacetoaljaomoprotocatechieo, 
pag.  658. 

Quest'  acido  CioHjgOe  =  CeHs  (CHg .  COOH)  pm(0C3H30)2  si  ottiene 
dall'acido  alfa-omo-protocatetico  e  si  fonde  a  69-90°. 

162.  F«  Tlemanii  —  Studj  sui  termini  della  serie  dell'acido  proto- 
eatechicOj  pag.  659. 

163.  A*  PlnBer  —  Sunto  delle  memorie  di  chimica  pubblicate  nei 
giornali  tedeschi,  pag.  675. 

164.  <}•  H^asner  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  5  (17)  mar- 
zo 1878,  pag.  679. 

165.  Elenco  di  patenti,  pag.  680. 
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Sopra  alcanl  deridati  del  cantotlmoli 
di  E.  PAVBBNir  ed  F.  CAIVZOTIIEIII, 


Allo  scopo  di  estendere  le  nostre  conoscenze  suirisomero  del  timol 
che  si  ottiene  dal  cimene  dalla  canfora  (canfotimol)  e  di  raccogliere 
nuovi  dati  sperimentali  per  rendere  possibile  un  esame  comparativo 
dei  timoli  sintetici  ottenuti  per  diversa  via,  abbiamo  continuato  lo 
studio  di  confronto  intrapreso  da  uno  di  noi  (1)  dei  derivati  del 
canfotimol  e  di  quelli  del  timol  naturale.  In  questa  nota  ci  occupe- 
remo del  nitrosoderivato  del  caufotimol ,  essendoché  il  nìtrosode- 
ri  vate  del  timol  naturale  è  già  stato  descritto  sin  dal  1875  dal 
Dr.  R.  Schiff  (2). 

Per  preparare  il  nitrosocanfotimol  si  sciolgono  gr*20  di  timol 
in  una  soluzione  di  circa  gr.l5  d'idrato  potassico  e  si  versa  il  tutto 
in  un'altra  soluzione  di  gr.SO  di  nitrito  potassico  in  10  litri  d'acqua. 
La  soluzione  cosi  ottenuta  si  raffredda  bene  aggiungendovi  dei  pezzi 
di  ghiaccio  e  vi  si  aggiunge  poscia  deir  acido  solforico  diluito.  Si 
precipita  in  tal  modo  il  nitrosocomposto,  sotto  forma  di  fiocchi  giallo- 
bruni,  che  si  raccolgono  dopo  alcune  ore  sopra  un  filtro  ,  e  si  pu- 
rifica cristallizzandolo  dalla  benzina,  che  lo  separa  da  una  conside- 
revole quantità  di  sostanza  bruna  resinosa  che  lo  accompagna,  scio- 
gliendolo in  seguito  neiralcool,  precipitando  con  acqua  la  soluzione 
alcoolica  e  tornando  a  cristallizzarlo  dalla  benzina  per  una  o  due 
volte  ancora. 

All'analisi  ha  fornito  i  seguenti  risultali: 

I.  gr.  0,1926  di  sostanza  diedero  gr.0,4762  di  anidride  carbo- 
nica e  gr.O,lSO  di  acqua; 

II.  gr.0,249  di  sostanza  diedero  gr.  0,6169  di  anidride  carbo- 
nica e  gr.0,1691  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti: 

I  II        . 

Carbonio  67,44  67,55 

Idrogeno  7,47  7,55 

(1)  Vedi  Paterno.  Gazz.  Chim.  t.  V,  p.  13. 

(2)  Gazz.  Chim.  t.  V,  p.  431. 
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NO 
mentre  per  la  forinola  G^o^^soH  ^'  ^^^^^  • 


Carbonio        67,04 
Idrogeno  7,27 

Il  nitroso-canfotimol  cristallizza  dalla  benzina  in  prismi  ben  de^ 
finiti  di  color  giallo  cetrino,  si  fonde  a  153^  cominciando  però  a  ram- 
mollirsi qualche  grado  al  di  sotto  e  si  decompone  a  più  alta  tem- 
peratura. Nell'acqua  fredda  può  dirsi  del  tutto  insolubile,  si  scioglie 
bene  nell'alcool,  nell'etere,  nella  benzina,  nel  cloroformio.  Il  nitrosa 
derivato  del  timol  naturale  si  fonde  come  è  noto  a  155-156^. 

Il  nitrosocanfotimol  si  riduce  facilmente  quando  si  scalda  con 
stagno  ed  acido  cloridrico ,  la  soluzione  liberata  dallo  stagno  per 
mezzo  dell'idrogeno  solforato  e  concentrata  depone  pel  raffreddamento 
dei  piccolissimi  aghi  di  cloridrato  di  amidocanfotimo),  che  lavati  con 
etere  e  cristallizzati  dall'acqua  calda  hanno  fornito  all'  analisi  i  se- 
guenti risultati. 

6r.0,4162  del  sale  secco  diedero  gr.0,9145  di  anidride  carbo- 
nica e  gr.0,2957  di  acqua,  cioè  in  100  parti  : 

Carbonio        59,92 
Idrogeno  7,88 

OH 
La  teorìa  per  la  formola  C^^H^^ÌtS  HCI 

Carbonio        59,55 
Idrogeno         7,94 

Questo  cloridrato  si  presenta,  come  abbiamo  accennato,  in  pic- 
coli aghi  che  difKcilmente  si  ottengono  incolori  e  che  per  lo  più  con- 
servano una  leggiera  tinta  rosea;  è  anidro;  è  solubilissimo  nell'ac- 
qua e  nell^alcool ,  non  si  scioglie  sensìbilmente  nell'  etere.  Per  lo 
scaldamento  si  decompone  verso  250^  senza  fondersi  prima. 

*  L'amidocanfotimol  precipitato  con  1'  ammoniaca  dalla  soluzione 
del  cloridrato  si  presenta  sotto  forma  di  finissimi  aghi  rosei  di  splendore 
argenteo,  fusibili  verso  134^,  e  che  si  alterano  con  la  massima  prontezza. 
Il  nitrosocanfotimol  si  trasforma  per  ossidazione  nel  corrispon- 
dente nitrocomposto.  Come  ossidante  abbiamo  adoperato  il  ferrìcia- 
nuro  potassico  in  soluzione  alcalina. 
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Il  mononibrocanfoUmol  si  presenta  in  piccoli  e  sottili  aghi  di 

color  giallo  pallido,  è  solubilissimo  nell'alcool  e  nell'etere,  si  scioglie 

un  poco  nell'acqua  bollente.  Si  fonde  a  77-78"^,  ed  ha  fornito  all'  a- 

nab'si  i  seguenti  risultati: 

Gr.0,2H4  diedero  gr.0,4775  di  anidride  carbonica  e  gr.0,1876 

di  acqua,  cioè  in  100  parti  : 

Carbonio        61,68 
Idrogeno  7,28 

La  teoria  per  la  formola  C^^Bij^q   richiede  : 

Carbonio        61,53 
Idrogeno  6,66 

È  notevole  che  mentre  i  nitrosoderivali  del  tìmol  sintetico  e  del 
naturale  hanno  quasi  lo  stesso  punto  di  fusione,  nei  corrispondenti 
mononit roder i  vati  si  osserva  una  diflerenza  di  circa  60°. 

Palermo,  Laboratorio  di  Chimica  della  R.  Università,  novembre  1878. 


filila  costltiuBlone  del  clmene  dall*  alcool  cumlnlco 

e  «ai  tlmoUt 

di  £•  PitTEBIVO*  e  P*  «PICA. 


Com'  è  noto  dietro  gli  studj  compiti  in  questi  ultimi  anni  sui 
cimeni  e  sui  composti  cuminici  si  è  generalmente  ammesso  che  il 
cimene  contenga  il  propìle  normale  ed  i  composti  cuminici  l'isopropile. 

Alcuni  mesi  addietro  il  Kraut  però  per  la  ebollizione  dell'  al- 
cool cuminico  con  la  polvere  di  zinco  riusciva  ad  ottenere  un  idro- 
carburo C|oH|4y  che  dietro  uno  studio  sommario  giudicava  identico 
al  cimene  che  naturalmente  si  rinviene  nell'essenza  di  cumino^  con- 
siderato alla  sua  volta  identico  a  quello  dalla  canfora  e  da  altre  pro- 
venienze, e  perciò  deduceva  che  nel  cimene  e  nei  composti  cuminici 
il  radicale  C3H7  doveva  avere  la  medesima  costituzione. 

Uno  di  noi  in  una  nota  pubblicata  or  sono  alcuni  mesi  in  questa 
Gazzetta  a  pag.  289  faceva  vedere  come  questa  conseguenza  del  Kraut 
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meritasse  una  conferma  prima  di  essere  accolta  e  citava  alcuni  fatti 
che  la  rendevano  anzi  poco  rerosimile,  e  sui  quali  non  crediamo  di 
dover  tornare.  Allo  scopo  però  di  risolvere  una  quistione  d'isomeria, 
certo  delle  più  importanti,  abbiamo  intrapreso  sul  cimene  del  Kraut 
alcune  esperienze ,  e  rendiamo  conto  in  questa  nota  dei  primi  ri- 
sultati che  abbiamo  ottenuto. 

Abbiamo  preparato  del  cimene  seguendo  precisamente  le  indi- 
cazioni del  Kraut  (1);  dobbiamo  però  osservare  che  la  preparazione 
non  va  cosi  semplicemente  come  il  Kraut  fa  supporre  ,  mentre  si 
formano  dei  prodotti  bollenti  a  temperatura  elevata  (circa  V5  del 
prodotto  totale)  e  sembra  inoltre  che  nella  ebollizione  dell'alcool  cu- 
minico  con  lo  zinco  si  pervenga  ad  una  specie  di  equilibrio  fra  il 
cimene  prodotto  e  Talcool  che  resta  inalterato  ;  è  quindi  necessario 
per  far  progredire  la  trasformazione  di  eliminare  per  distillazione  il 
cimene  mano  mano  che  va  formandosi.  —  Partendo  da  gr.  185  di 
alcool  cuminico  puro  abbiamo  ottenuto  ,  dopo  molte  rettificazioni  e 
replicate  distillazioni  sul  sodio,  gr.  85  di  cimene  abbastanza  puro  e 
bollente  da  176  a  179^. 

Tutta  la  quantità  di  cimene  ottenuta  fu  trasformata  in  solfacido 
mischiandola  con  gr.65  di  acido  solforico  ordinario  e  gr.90  di  acido  sol- 
forico fumante  e  scaldando  verso  la  fine  per  alcuni  minuti  a  bagna 
maria.  Dal  solfacido  fo  preparato  il  sale  baritico  e  questo  venne  per 
cristallizzazione  frazionata  diviso  in  due  porzioni,  delle  quali  si  de- 
terminò Tacqua  di  cristallizzazione  e  si  ebbero  i  seguenti  risultati. 

1\  porzione: 

Gr.  1,164  di  sale  scaldato  a  110^  ^n  una  corrente  di  aria  secca 
perdettero  gr.  0,1037  di  acqua. 

2*.  porzione: 

Gr.  2,6674  di  sale  perdettero  similmente  gr.  0,284  di  acqua. 

Cioè  in  100  parti: 

1*.  porzione  2*.  porzione 

Acqua  perduta  8,  90  8,  77 

mentre  pel  cimensolfato baritico  con  SH^O  si  calcola  8,75  %  di  acqua. 
Conformemente  a  quanto  aveva  trovato  il  Kraut  il  sale  di  bario  del 
solfacido  di  questo  cimene  cristallizza  quindi  con  SH^O  come  i  sali 
corrispondenti  ottenuti  col  cimene  di  altre  provenienze. 

Ma  questi  caratteri  non  bastano  a  stabilire  la  identità  dei  due 
cimeni,  giacché  è  presumibile  che  le  differenze  fra  due  idrocarburi 

(1)  Ànnalen  der  Cbemie,  t.  192,  p.  222. 
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qoali  sarebbero  la  parametilpropilbeiìzina  e  la  parametilisopropilbeu* 
Zina  non  possono  essere  molto  rilevanti  e  quindi  debbono  rinveninn 
dietro  nn  esame  molto  accurato  ed  una  attenta  comparazione  di  sva* 
riati  composti. 

Per  le  precedenti  considerazioni  ed  avuto  riguardo  alla  quan- 
tità d'idrocarburo  di  cui  potevamo  pel  momento  disporre,  non  abbiamo 
creduto  di  estenderci  nello  studio  delle  sue  proprietà  fisiche  ,  del 
resto  già  con  abbastanza  cura  fatto  dal  Kraut,  né  tampoco  nello  e- 
same  dei  caratteri  dei  sali  del  suo  solfacido  ;  abbiamo  invece  prefe- 
rito prepararne  il  feuol  corrispondente  per  compararlo  al  canfotìmol 
studiato  da  uno  di  noi,  restringendo  il  confronto  principalmente  fra 
composti  solidi  pei  quali ,  in  caso  d' isomeria ,  era  da  prevedere 
più  probabilmente  una  differenza  sensibile  nei  punti  di  fusione.  In- 
fatti mentre  che  negli  acidi  timotico  e  carvacrotinico  si  osserva  una 
notevole  diflerenza  nel  punto  di  fusione  (120^  pel  primo,  1S4^  pel 
secondo)  i  derivati  metilici  ed  etilici  del  timol  naturale  e  del  canfotìmol 
presentano  lo  stesso  punto  di  ebollizione^  lo  stesso  peso  specifico  e  lo 
stesso  indice  di  rifrazione  circa,  come  ha  trovato  uno  di  noi  insieme 
al  prof.  Pisati.  Convinti  inoltre  che  anche  nel  caso  d'isomeria  non 
avremmo  trovato  sensibile  differenza  nelle  proprietà  fisiche  del  timol 
prodotto  dal  cimene  dall'alcool  cuminico  col  canfotimol,  non  ci  siamo 
fermati  sullo  studio  di  esse. 

Abbiamo  pertanto  trasformato  tutto  il  sale  di  bario  del  solfacido  del 
nostro  cimene  in  sale  potassico,  e  di  questo  ne  abbiamo  avuto  gr.lOO. — 
Esso  fu  fuso  con  potassa  seguendo  le  indicazioni  date  da  uno  di  noi 
per  la  preparazione  del  canfotimol  ed  abbiamo  cosi  ottenuto  gr.  45 
del  corrispondente  fenol  bollente  quasi  costantemente  alla  tempera- 
tura di  3SS°  sotto  la  pressione  di  mm.  758,7. 

Del  fenol  cosi  ottenuto,  che  chiamiamo  provvisoriamente  e  per 
richiamare  la  sua  origine  cumotimol,  abbiamo  preparato  Tossiacido 
col  metodo  di  Kolbe  ed  il  nitrosoderivato,  dal  quale  abbiamo  otte- 
nuto pure  il  nitroderivato  corrispondente. 

Per  preparare  il  nitrosoderivato  abbiamo  impiegato  gr.  5  di  cu- 
motimol,  seguendo  precisamente  le  indicazioni  contenute  nella  pre- 
cedente nota.  Questo  nitroso  derivato  allo  stato  puro  si  presenta  in 
piccoli  prismi  di  color  giallo  cedrino,  fusibili  a  159-153°,  come  il  ni- 
trosoderivato del  canfotimol  ottenuto  da  uno  di  noi  insieme  al  signor 
F.  Ganzoneri.  —  Inoltre  ossidato  nelle  medesime  condizioni  fornisce 
un  mononitroderivato  fusibile  similmente  a  77-78°. 

Il  punto  di  fusione  e  gli  altri  caratteri  dei  due  cannati  prodot- 
ti,  coincidenti  a  quelli  dei  corrispondenti  derivati  del  canfotimol,  tea- 
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dono  invero  a  stabilire  che  i  due  timoli  e  per  conseguenza  i  corri- 
spondenti cimenì,  cioè  il  ciipene  dalla  canfora  e  quello  dall'alcool 
cuminico,  siano  identici.  Il  confronto  degli  ossiacidi  non  permette  però, 
almeno  pel  momento,  di  venire  alla  stessa  conseguenza. 

La  preparazione  deirossiacido  corrispondente  al  cumotimol  fa 
fatta  col  solito  processo  ed  impiegando  20  grammi  del  fenol. 

Perchè  essa  dia  un  buon  rendimento  richiede  per^  delle  cure 
che  brevemente  accenneremo,  bisogna  cioè  aggiungere  il  sodio  a  pic- 
coli pezzetti  ed  a  lunghi  intervalli  e  si  deve  continuare  per  molto 
tempo  Fazione  deiranidride  carbonica. — Inoltre  la  soluzione  ammo- 
niacale, che  si  ottiene  trattando  con  carbonato  ammonico  il  miscu- 
glio di  acido  col  timol  inalterato  ,  deve  agitarsi  replicate  volte  con 
etere  per  togliere  le  ultime  tracce  di  timol;  ^senza  quest'ultima  pre- 
cauzione T  acido  si  separa  sempre  allo  stato  liquido  e  riesce  diffici- 
lissimo farlo  cristallizzare.  —  Dal  prodotto  che  abbiamo  ottenuto,  se- 
guendo tutte  queste  cure  ,  ci  fu  dato  separare  due  acidi  diversi , 
l'uno  fusibile  a  189-140%  l'altro  fusibile  a  92^  La  piccola  quantità 
non  ci  permise  di  analizzarli  e  pel  momento  possiamo  soltanto  dire 
che  i  due  acidi,  che  supponiamo  isomeri,  colorano  l'uno  e  l'altro  in 
azzurro-violetto  i  sali  ferrici. 

Da  questa  esperienza  fummo  in  principio  condotti  a  pensare  che 
r  acido  da  noi  ottenuto  fusibile  a  189-140^  fosse  identico  al  carva- 
crotìnico  del  Kekulé  fusibile  a  134^ ,  essendo  facile  spiegare  in  di- 
versi modi  la  piccola  differenza  nel  punto  di  fusione. 

Pur  tuttavia  volemmo  fare  una  esperienza  comparativa  e  non. 
avendo  a  nostra  disposizione  del  carvacrol  dall'  essenza  di  Carum 
carvi  abbiamo  preparato  Tossiacido  dal  canfotimol,  che  dal  Kekulé  è 
stato  considerato  identico  al  carvacrol.  Con  nostra  sorpresa  1'  acido 
ottenuto  non  si  fondeva  né  a  184**,  uè  a  139-140^,  ma  invece  a  149-150°, 
e  contemporaneamente  ad  esso  anche  in  questo  caso  abbiamo  osser- 
vato la  formazione  di  pìccola  quantità  di  un  altro  acido  fondente 
sotto  100». 

Dallo  insieme  di  queste  esperienze  risulterebbe  quindi  che  gli 
ossiacidi  preparati  dal  carvacrol,  dal  canfotimol  e  dal  cumotimol  oltre 
a  differire  dall'  acido  timotico  del  Naquet  siano  anche  fra  di  loro  i- 
someri.  Se  ripetute  sopra  più  vasta  scala  esse  verranno  confermate 
sarà  rischiarata  notevolmente  non  solo  una  importante  parte  della 
chimica  organica,  ma  sarà  mostrato  con  un  nuovo  e  brillante  esempio 
quanto  sia  difficile  di  stabilire  la  identità  o  la  isomeria  in  certi  casi. 

Noi  completeremo  questo  studio  estendendo  le  nostre  esperienze 
oltre  che  ai  derivati  dei  cimeni  dalla  canfora  e  dall'alcool  cuminico 


507 

a  quelli  di  altre  prorenienze  e  particolarmente  al  cimcne  dalla  es- 
senza di  terebentina,  se  le  difficoltà  continue  che  incontriamo  per 
provvederci  dei  mezzi  necessarii  al  lavoro  ce  lo  permetteranno.  Era 
anzi  nostra  intenzione  di  non  pubblicare  i  risultati  precedenti  che 
teniamo  da  qualche  mese,  che  a  lavoro  fipito;  ma  il  dubbio  che  al- 
tra perdita  di  tempo  potesse  farci  perdere  ìì  frutto  del  nostro  lavoro 
ci  ha  spinto  a  renderli  noti  anche  incompletamente. 

Laboratorio  dì  Chimica  generale  della  R.  Università  di  Palermo»  no- 
vembre 1878. 


ttall'aeldo  propillieiiBolco  i 
di  E.  PATEBNO* 


Nel  numero  15  dei  Berichte  di  Berlino,  pubblicato  agli  11  del 
corrente  novembre  ,  il  sig.  Hermann  Koerner  pubblica  una  nota  : 
Ueber  Paradipropylbenzol  und  einige  derivate  desselbm,  nella  quale 
descrive  come  nuovo  Tac.  parapropilbenzoico  CgH4(CH,,GH3.CHj)COOH 

isomero  del  cuminico  C4H4(CHptt*)C00H.  Tale  acido  è  stato  però 

ottenuto  e  descritto,  sin  dal  giugno  dell'anno  1876,  da  me  e  Spica, 
come  può  vedersi  confrontando  la  Gazzetta  Chimica,  t.  VII,  p.  S61 
e  gli  stessi  Berichte  di  Berlino,  t.  10,  p.  1746.  Il  processo  col  quale 
noi  lo  abbiamo  ottenuto  è  molto  simile  a  quello  del  Koerner  e  dif- 
ferisce soltanto  in  ciò  che  mentre  noi  abbiamo  preso  per  punto  di 
partenza  la  propilisopropilbenzina,  da  noi  stessi  scoperta  ed  ottenuta 
per  l'azione  dello  zinco-etile  sul  cloruro  di  cumile,  il  Koerner  parte 
dalla  dipropilbenzina.  Nei  caratteri  dell'acido  non  si  osserva  che  la 
differenza  di  un  grado  nel  punto  di  fusione,  e  noi  come  il  Koerner 
abbiamo  trovato  che*  il  suo  sale  di  bario  cristallizza  con  SH^O,  sic- 
ché non  ci  è  dubbio  che  abbiamo  avuto  per  le  mani  lo  stesso  pro^- 
dotto. 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  in  questo  stesso  anno  sono 
stato  obbligato  a  rivendicare  per  me  e  per  i  miei  allievi  la  prio- 
rità di  alcune  scoperte  ,  e  debbo  aggiungere  che  per  una  naturale 
ripugnanza  a  simili  reclamazioni  ho  trascurato  di  farlo  in  molti  al- 
tri casi.  Però  non  è  senza  un  sentimento  spiacevole  che  ho  osser- 
vato come  in  Germania  principalmente  sfuggano  quasi  del  tutto  i 
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lavori  di  Chimica  pubblicati  in  Italia  ,   e  perciò  i  colleghi  tedeschi 
non  prenderanno  in  cattiva  parte  se  pubblicamente  li  prego  a  voler 
tener  dietro  anche  ai  nostri  lavori.  Sono  cosi  poca  cosa  che  riuscirà 
loro  molto  facile  di  farlo  ! 
Palermo  ,20  novembre  1878. 


Svi  clmene  beuMllalot 
«lei  Dr*  «UUNLAMe  MAZZABA. 


Il  cimene  benzilato  è  stato  preparato  collo  stesso  metodo  col  quale 
sono  stati  ottenuti  da  Zincke  il  toluene,  la  benzina,  Tisoxilene,  il  pa- 
raxilené  benzilato,  da  Walker  T  etilbenzolbenzilato  e  da  Paterno  il 
il  fenol  benzilato. 

Per  la  preparazione  di  esso  ho  mescolato  in  un  pallone  congiunto 
ad  un  apparecchio  a  ricadere  gr.lOS  di  cimene  |  uro  ottenuto  dalla 
canfora  e  privato  completamente  di  quest^ultima  facendolo  ricadere 
dapprima  sul  solfuro  di  fosforo  e  poscia  diverse  volte  sul  sodio  con 
gr.  100  di  cloruro  di  benziie  bollente  a  184^  in  presenza  di  gr.25 
di  limatura  di  zinco.  La  reazione  avviene  riscaldando  leggermente; 
si  sviluppa  in  grande  quantità  acido  idroclorico;  il  liquido  si  colora 
dapprima  in  rosso  e  poecia  in  bleu. 

Gessato  lo  svolgimento  delPacido  idroclorico,  che  avviene  dopo 
di  avere  riscaldato  circa  mezz^  ora,  sì  separa  il  prodotto  della  rea- 
zione dallo  zinco  e  si  distilla  sino  a  che  il  termometro  sale  a  S55^. 
Il  distillato  si  fa  reagire  con  gr.  100  di  cloruro  di  benziie,  con  gr.95 
di  cimene  e  con  gr.25  di  zinco  e  si  separa  la  porzione  che  distilla 
sotto  255^.  Questa  porzione  si  tratta  nuovamente  con  gr.lOO  di  clo- 
ruro di  benziie^  gr.66  di  cimene  e  con  gr.S5  di  zinco  e  si  distilla 
come  sopra.  Finalmente  il  distillato  di  questa  terza  operazione  si  sot- 
topone per  una  quarta  volta  al  medesimo  trattamento,  ritenendo  sem- 
pre le  porzioni  che  contengono  l'eccesso  di  cloruro  di  benziie  e  di 
cimene. 

I  residui  della  distillazione  delle  quattro  operazioni  riuniti  in 
una  storta  furono  distillati  a  fuoco  nudo  sino  a  rimanere  nella  storta 
circa  un  terzo  del  liquido  primitivo.  II  prodotto  della  distillazione 
dopo  parecchie  rettificazioni  costituisce  un  liquido  incoloro,  rifiran- 
gente,  d'odore  leggermente  aromatico ,  e  che  bolle  a  296-97®.  Esso 


809 

è  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'  alcool,  etere ,  benzina  e  cloro- 
formio. Raffreddato  con  un  miscuglio  di  sale  e  neve  non  si  solidifica, 
ma  acquista  una  consistenza  di  miele.  Il  suo  peso  specifico  fu  tro- 
vato a  0°=0,98701. 

Dalle  sopra  indicate  quantità  di  cimene  e  di  cloruro  di  benzile  si 
ottengono  circa  gr.150  di  cimene  benzilato  puro.  Quest'  idrocarburo 
all'analisi  ha  fornito  dei  risultati  che  concordano  colla  formola 

CHo 
CgHsGH, 

Infatti  gr.0,5501  di  sostanza  bruciati  con  ossido  di  rame  diedero 
gr.0,4508  di  acqua  e  gr.l,8S51  di  anidride  carbonica. 
Yale  a  dire  in  rapporti  centesimali 

Carbonio    91,00 
Idrogeno      9,10. 

La  teoria  per  la  formola  CeH3.GlI3.G3H7  CSH5GH2  richiede 

Carbonio    91,05 
Idrogeno      8,95. 

L'acido  solforico  fumante  si  conbina  a  freddo  col  cimene  ben- 
zilato, elevandosi  la  temperatura  e  svolgendosi  un  po'  d'  acido  sol- 
foroso. La  soluzione  si  compie  riscaldando  parecchie  ore  a  bagno 
maria.  Il  prodotto  è  stato  in  seguito  trattato  con  molta  acqua ,  bol- 
lito e  neutralizzato  con  carbonato  baritico.  Separato  per  filtrazione 
dal  solfato  baritico,  scolorato  con  carbone  animale  e  concentrato,  ha 
depositato  dopo  lungo  slare  e  più  presto  coll'aggiunta  di  alcool ,  dei 
cristalli  bianco-giallastri,  i  quali  osservati  al  microscopio  si  possono 
considerare  come  formati  da  lamine  addossate.  Questi  cristalli  sepa- 
rati dalle  acque  madri  ed  asciugati  diversi  giorni  fra  carta  sugante 
hanno  dato  alPanalisi  i  seguenti  risultati: 

gr.S^3S40  di  sale  riscaldati  molte  ore  sino  a  160^  perdettero 
gr.0,465S  di  acqua;  vale  a  dire  in  rapporti  centesimali  1S,95  di  acqua; 

gr. 0^5489  di  sale  secco  diedero  gr.  0,2462  di  solfato  baritico , 
vale  a  dire  per  cento  26,89  di  bario. 

Questi  risultati  mostrano  che  si  è  formato  un  disolfacido. 
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Infatti  la  teoria  per  un  sale  della  composisione  Gj7H|^S03)tBa 
ritbiede: 

Bario    26,89  % 

come  ha  dato  Tanalisì.— In  quanto  all'acqua  essa  corrisponde  a  4  Vi 
molecole;  infatti  la  teorìa  in  questo  caso  richiederebbe 

Acqua    18,50  % 


mentre  che  per  411,0  e  5H,0  è  rispettivamente  richiesto  i  2,18  e  14,77. 

Non  è  improbabile  che  insieme  al  sale  precedente  si  sia  for- 
mato un  isomero  o  un  solfaddo  diverso  il  cui  sale  di  bario  sia  ri- 
masto nelle  acque  madri  da  cui  si  depose  il  sale  precedente,  e  che 
non  potè  ottenersi  cristallizzato. 

Il  cimene  benzilato  versato  a  poco  per  volta  neir  acido  nitrico 
di  densità  1,50  bene  raffreddato  si  scioglie  e  separa  coll'aggiunta  di 
acqua  una  sostanza  gialla  vischiosa,  dalla  quale  difficilmente  si  può 
ottenere  il  nitroderivato  allo  stato  puro. 

Ho  ossidato  in  un  pallone  congiunto  ad  un  apparecchio  a  riflusso 
del  cimene  benzilato  con  bicromato  potassico  ed  acido  solforico;  im- 
piegando per  gr.  10  di  idrocarburo,  gr.60  di  bicromato,  gr.90  di  acido 
solforico  e  gr.  270  di  acqua. 

Dopo  tre  giorni  di  riscaldamento  la  massa  divenuta  verde  oscura, 
è  stata  trattata  con  idrato  sodico  sino  a  reazione  fortemente  alcalina. 

Separando  il  cromo  col  riscaldamento  a  bagno  maria  ed  acidi- 
ficando il  filtrato  con  acido  idroclorico  si  è  separata  una  sostanza 
giallo- vischiosa ,  la  quale  bollita  con  idrato  baritico  ,  e  dal  cui  ec- 
cesso separata  per  mezzo  di  una  corrente  di  acido  carbonico,  diede, 
acidificata  con  acido  cloridrico,  un  precipitato  biancastro  contenente 
sempre  un  po'  di  sostanza  vischiosa.  Questo  precipitato  bollito  con 
acqua  cede  a  quest'  ultima  una  sostanza  oleosa  ,  la  quale  dopo  un 
certo  temtpo  si  rapprende  in  aghetti  bianchi,  splendenti,  i  quali  asciu- 
gati fra  carta  sugante  divengono  friabili  e  fondono  a  266^.  Sia  per 
la  poca  quantità  ottenuta,  sia  per  lo  stato  non  abbastanza  puro  non 
bo  potuto  pur  tuttavia  analizzare  quest'acido. 

Anche  fra  i  prodotti  d'ossidazione  con  acido  nitrico  diluito  si 
ottiene  il  sopradetto  acido,  ma  anche  in  piccola  quantità  e  più  dif- 
ficilmente purificabile. 

Laboratorio  di  chimica  della  R.  Università  di  Palermo,  dicembre  1876. 


per  Iseoprlve  la 
due  ceatleme 
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eMoMlv»  «i  adde  tavtvtao  • 


del  pref.  FRAIVCBSC0  BOCTIKflW^BlBABII. 


Il  processo,  che  andrò  a  descrirere ,  non  soia  potrà  yalere  a 
fare  riconoscere  la  quantità  effettiva  di  acido  tartrioo,  che  si  trova 
nella  feccia  di  un  vino  non  ingessato  y  si  bene  in  quella  di  un  vino, 
per  la  di  cui  preparazione  si  è  fatto  uso  dello  gesso. 

li  processo  in  parola  consiste  nel  prendere  10  grammi  della 
feccia^  che  si  vuole  saggiare,  ridotta  in  polvere  finissima  e  ben  asciuttata 
a  bagno  maria,  bagnarla  ed  impastarla  in  una  capsola  di  porcellana 
con  acido  clorìdrico  paro  ,  e  lasciarla  per  24  ore  in  contatto  con 
questo  acido.  Si  liscivia  poi  la  massa  con  acqua  distillata  e  bollente, 
si  filtra  il  liquido,  e  si  ripete  un  tal  trattamento  sul  residuo  rima- 
sto sul  filtro  fino  a  quando  il  liquido,  che  ne  sgocciola,  non  arrooA 
più  la  carta  di  laccamuffa.  Allora  si  fa  bollire  il  liquido  in  una 
capsola  di  porcellana,  e,  mentre  si  agita  di  continuo  con  una  spa- 
tola di  vetro,  vi  si  va  versando  poco  a  poco  del  latte  di  calce  ot- 
tenuto per  levigazione,  e  passato  attraverso  uno  staccio  fitto  e  ciò 
sino  a  che  il  liquido  incominci  a  restituire  alla  carta  rossa  di  lac- 
camuffa il  suo  colore  azzurro  primitivo.  Fatta  raffreddare  indi  la 
capsola^  si  getta  il  tutto  sopra  un  doppio  filtro  ,  che  sia  stato  ben 
lavato^  e  si  lava  il  precipitato,  che  vi  si  è  raccolto  sino  a  che,  aeir 
dulato  il  liquido,  che  ne  sgocciola,  con  acido  nitrico,  e  saggiato  eoa 
nitrato  d'argento,  non  vi  si  osservi  intorbidamento  di  sorta.  11  pi^«» 
cipitato  finalmente,  dopo  di  essere  stato  asciuttato  col  doppio  filtro 
a  bagno  maria,  si  pesa  ,  avendo  cura  prima  di  distaccare  il  filtro 
esterno  dallo  interno,  e  di  collocare  il  primo  nel  piattello  dalla  bi- 
lancia, in  cui  si  sono  messi  i  pesi,  e  dal  suo  peso  si  deduce  la  quan- 
tità effettiva  di  acido  tartrico ,  che  esso  contiene ,  poiché  si  sa  che 
100  parti  di  tartrato  di  calcio  contengono  57  p.  69  di  acido  tartrico. 

Il  processo  da  me  descritto  è  fondato  sopra  i  seguenti  principi: 

1.  Il  tartrato  acido  di  potassio  e  il  tartrato  di  calcio  sono  meno 
solubili  neir  acqua  bollente,  che  in  quest'acqua  acidolata  con  acido 
cloridrico ,  il  quale  reagendo  con  quei  due  sali  produce  cloruro  di 
potassio  e  cloruro  di  calcio  e  fa  divenir  libero  l'acido  tartrico. 

2.  La  materia  colorante  della  feccia  è  insolubile  nelP  acido  clo- 
ridrico. 

8.  Per  fine  il  latte  di  calce  non  agisce  sc^ra  i  due  cloruri,  ma 
trasforma  l'acido  tartrico  in  tartrato  di  caldo. 
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Procesff»  per  determinare  t»  vuuititi^  dil  acide  aieri 
cbe  coaUeae  un  ayro  di  liateae  dei  eeaiaAereiei 

di  FBAIVCBSCO  DOWD-SGIKiBiLTVI. 


Volendosi  determinare  la  quantità  di  acido  nitrico,  che  contiene 
un  dato  agro  di  limone,  se  ne  prendono  100  ce.  e  fatto  bollire  il 
liquido  si  neutralizza  esattamente  con  idrato  di  bario  in  soluzione 
nell'acqua.  Si  formano  citrato  di  bario  insolubile,  che  si  precipita  &- 
cilmente,  e  nitrato  di  bario  solubile,  che  rimane  disciolto.  Lasciato 
raffreddare  il  liquido,  si  separa  per  mezzo  della  filtrazione  il  citrato 
dal  nitrato,  e  si  decompone  quest'ultimo  sale  coH'acido  solforico.  Si 
porta  di  nuovo  il  liquido  airebollizione,  si  lascia  raffreddare,  e  quando 
è  divenuto  affatto  limpido^  e  il  solfato  di  bario  formatosi  si  è  raccolto 
intieramente  nel  fondo  del  vaso,  si  decanta  il  liquido  sopra  un  filtro 
senza  fare  rimuovere  il  precipitato,  si  versa  sopra  di  questo  un  poco 
di  acqua  bollente^  si  agita  il  liquido  ,  e  si  getta  il  tutto  sul  filtro. 
Dopo  di  avere  ripetuto  quest'ultima  operazione^  fino  a  quando  tutte 
le  particelle  del  solfato  di  bario  si  sieno  raccolte  sul  filtro  y  si  lava 
il  precipitato  con  acqua  bollente,  finché  il  liquido,  che  sgocciola  dal* 
r  imbuto,  non  sia  più  intorbidato  dal  cloruro  di  bario.  Si  dissecca 
finalmente  il  precipitato,  si  calcina,  si  fa  raffreddare,  e  si  pesa.  Sot- 
traendo dal  peso  ottenuto  quello  della  cenere  del  filtro  ,  e  moltipli- 
cando il  peso  risultante  pel  numero  0,4685  il  prodotto  indicherà  la 
quantità  di  acido  nitrico  ,  che  si  trovava  nei  100  e.  e.  di  agro  di 
limone  saggiato. 

Mwisla  di  Clftimica  Tecnica* 


Sommario.— 1.  Se  l'acqua  di  fiume  sia  utilizzabile  dal  punto  di  vista  sani-- 
iario,—2.  La  conservazione  dell' acqua  potabile. --Z.  Gli  anUinerostafi'- 
tL — 4.  Pericoli  delle  stoviglie  inverniciate  con  litargirio.  —  5.  Peri- 
eoli  degli  oggetti  di  gomma  elastica.^Q,  Influenza  dell'  acqua  nella 
filatura  dei  bozzo  li. —1.  L'impiego  della  barile  nella  cottura  della  seta. 
— 8.  Imbiancamento  della  seta  del  BombixCynthia  e  di  altre  sete  sei- 
vaggie. — 9.  Utilizzazione  delle  acque  di  macerazione  del  lino. — 10.  Le 
leghe  di  alluminio. — li.  Piombo  nel  sottonitrato  di  bismuto. — 12.  Fai-- 
si/lcazione  di  solfato  dichinina. — IZ.  Falsificazione  di  monete.-^ìi.  Fal- 
sificazione di  aeque  minerali. 

1.  Questa  questione  fu  posta  in  discussione  nelle  adunanze  della 
società  tedesca  fùr  Gesundheitspflege  in  Danzica  o  Dusseldorf  (  1871  e 
1876).  L'adunanza  di  Danzica  in  base  a  un  rapporto  del  Reichardt  emise 
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con  40  voti  contro  35  il  seguente  parere:  e  Neirimpianto  di  opere  per  la 
e  somministrazione  d'  acqua  potabile  sono  d*  apprima  da  prendersi  in 
«  considerazione  le  acque  di  sorgente  (sia  la  sorgente  naturale  od  arti- 
«  ficiale)  e  non  si  dovrà  accontentarsi  di  acqua  meno  buona  se  non  dopo 
e  essersi  persuasi  dell*  impossibilità  di  ottenere  una  condotta  di  acqua 
«  sorgente  ».  Invece  nell'adunanza  di  Dusseldorf  in  base  ad  un  rapporto 
di  un  tecnico  si  ò  adottato  con  2  voti  di  maggioranza  la  massima  che  le 
acque  di  sorgente  e  di  fiume  sono  eguali  dal  punto  di  vista  sanitario. 
Il  Reichardt  ha  vivamente  combattuto  le  tesi  su  cui  si  fonda  questa 
conclusione  e  dimostra  molto  felicemente  che  V  acqua  di  sorgente  è  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  di  fiume,  opinione  che  noi  pure  dividiamo 
poiché  i  fatti  parlano  tutti  in  suo  favore. 

Finisce  poi  il  Reichardt  la  sua  dimostrazione  dicendo  che  chi  conosce, 
il  beneficio  di  un'  acqua  sorgiva  pura  e  sempre  costante,  considererà 
r  acqua  di  fiume  come  un  ripiego  a  cui  si  deve  pur  troppo  ricorrere 
quando  non  si  può  fare  altrimenti. 

2.  Sono  già  state  pubblicate  notizie  in  varii  giornali  intorno  alla  con- 
servazione dell'acqua  mediante  l'acido  salicilico.  A  conferma  ed  a  com- 
plemento della  comunicazione  già  fatta  dal  professor  Holbe  intorno  alia 
assoluta  innocuità  dell'  acqua  salicilata  per  uso  domestico  valga  la  se- 
guente osservazione  di  H.  Schiff  intorno  alla  lunga  conservazione  della 
medesima.  L'acqua  di  pozzo  di  Firenze  contiene  molto  gesso  e  sostanze 
organiche  in  guisa  che  durante  i  calori  estivi  putrefa  con  svolgimento 
d'acido  solfidrico. 

Circa  3  anni  or  sono  il  prof.  Schiff  introdusse  in  una  bottiglia  piena 
d'acqua  circa  0,3  per  mille  di  acido  salicilico.  La  bottiglia  che  era  chiusa 
solo  da  un  tappo  di  sughero  fu  durante  questo  tempo  aperta  molte  volte 
onde  esaminarla,  ed  ancora  attualmente  (luglio  1878)  l'acqua  è  potabile. 

Lo  Schiff  ha  anche  trovato  che  l'acqua  può  essere  preservata  dalla 
putrefazione  anche  coir  aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  solfuro  di 
carbonio  o  di  acido  fenico. 

3.  Su  questo  argomento  abbiamo  nell'  Annuario  dell'anno  scorso  ri- 
ferito gli  esperimenti  intorno  all'impiego  dello  zinco;  confermiamo  ciò  che 
dicevamo  allora,  che  l'azione  antiincrosiante  dello  zinco  non  si  manifesta 
sempre  in  ogni  acqua,  ma  solo  quando  1'  acqua  contiene  gesso.  Quello 
che  si  dice  dello  zinco  può  estendersi  a  tutti  gli  specifici  spacciati  come 
antiincrostanti.  Quasi  ogni  giorno  si  battezza  un  nuovo  trovato  destinato 
secondo  le  parole  di  chi  lo  raccomanda  a  prevenire  la  formazione  delle 
incrostazioni  :  moltissimi  industriali  credono  le  fole  che  loro  si  raccontano 
sulle  preziose  virtù  del  nuovo  antiincrostante  e  consumano  danaro  e  tem- 
po senza  far  avanzare  d'un  passo  la  soluzione  del  problema  che  si  da 
vicino  li  interessa.  Fare  una  lista  degli  antiincrostanti  sarebbe  oggidì 
impossibile  tanto  è  il  loro  numero  e  la  loro  varietà;  ci  limiteremo  a  in- . 
dicare  quelli  recentemente  introdotti  nel  commercio.  Eckstein  impiega 
paraffina  e  cera  vegetale  purificati  come  antiincrostanti.  Trouete  et  Du- 
coux  di  Parigi  inventarono  il  tartrifugo  contenente  talco,  farina  di  fru- 
mento, farina  di  fagiuoli,  grasso,  estratto  di  compeccio ,  soda,  solfato  di 
soda.  Hauff  di  Feuerbach  presso  Stuttgart  mette  in  commercio  un  liquido 
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che  egli  chiama  antiinerostante  ;  ha  un  colore  giaUogiKdo ,  1 
di  32,5  B.  e  secondo  Brockhoff  e  Sùeseguih  contieDe  in  100  p. 

Carbonato  di  soda  e  soda  caustica  23^  p. 

Cloruro  dì  sodio  1^4  p. 

Solfato  di  sodio  2,13  p. 

Acqua  72,74  p. 


100,00 

Questo  specifico  costa  30  fr.  il  quintale:  questo  prezzo  ò  triplo  di  quello 
che  si  dovrebbe  pagare  per  una  quantità  equivalente  di  cloruro  di  bario. 
Meyr  e  C.  di  Berlino  fecero  breveftare  un  antiinerostante,  il  quale  non 
è  altro  che  cloruro  di  bario  in  piccoli  cristalli  misto  con  una  pìccola  quan- 
tità  di  cloruro  ammonico  e  mascherato  con  sesquiossido  di  ferro.  Ana- 
loga compoT^izione  possiede  V  antiinerostante  di  Ad.  Marohn  di  Berlino 
con  10  o/o  di  cera.  Il  proprietario  di  questo  brevetto  fa  pagare  il  suo  spe- 
cifico 125  fr.  il  quintale,  mentre  il  suo  valore  reale  ò  di  appena  di  12,50. 

Ricorderemo  un  antiinerostante  che  corre  sotto  il  nome  di  Lie  e  che 
secondo  l'analisi  eseguita  dairautore  di  questa  rivistacontiene  talco  e  zue- 
caro  nelle  seguenti  proporzioni:  talco  84,65,  zuccaro  14,65:  umidità  0,7  o/o.Sot- 
to  diverso  nome  questo  antiinerostante  fU  già  suggerito  e  impiegato  da  altri. 

Infine  non  è  senza  interesse  il  sapere  che  in  base  ai  fatto  che  nelle 
caldaie  dei  battelli  a  vapore  alimentate  da  acqua  contenente  cloruro  di 
magnesio,  le  sbarre  di  zinco  impiegato  come  antiinerostante  diedero  buoni 
risultati  e  che  d'  altra  parte ,  come  fu  osservato  da  P.  Fischer,  V  acqua 
contenente  cloruro  di  magnesio  intacca  Io  zinco  con  formazione  di  clo- 
ruro di  zinco,  un  certo  F.  Frerichs  giunse  ad  ammettere  che  V  azione 
antiinerostante  deve  attribuirsi,  non  già  allo  zinco,  ma  al  prodotto  del- 
l'azione del  cloruro  di  magnesio  su  quel  metallo.  Sperienze  dirette  con- 
fermarono il  Frerichs  nella  sua  opinione  e  lo  indussero  a  intraprendere 
nuove  prove  su  vasta  scala:  non  ci  sono  ancor  noti  i  risultati  di  questi 
ultimi  esperimenti. 

4.  In  conseguenza  d'aver  mangiato  del  ribes  che  era  stato  preparato 
come  conserva  entro  un  vaso  di  terra  inverniciato  internamente  colla 
vernice  di  litargirio,  molte  persone  di  Crablenz  furono  colte  da  colica  sa- 
turnina La  Phdrmaeeutésche  Zeitung  che  riferisce  questo  fatto  dice  che 
il  sapore  astringente  del  ribes  ha  facilmente  mascherato  il  sapore  di 
piombo.  È  singolare  che  di  fronte  alla  ripetizione  assai  frequente  di  si- 
mili casi  di  avvelenamento  le  vernici  a  base  di  litargirio  per  le  terre 
cotte  e  le  terraglie  non  siano  state  ancora  abbandonate.  Da  quanto  leg- 
gemmo in  un  giornale  francese  di  quest'estate  l'uso  delle  vernici  piom- 
biche  fu  in  Francia  proibito. 

5.  Mentre  i  succhialatte  fabbricati  con  gomma  contenente  zinco  che 
furono  giudicati  dannosi  alla  salute  sono  ormai  scomparsi  del  tutto  dai 
commercio,  non  è  raro  trovare  altri  articoli  di  gomma  che  sia  ricca  di 
zinco;  specialmente  i  giuocatoli  di  gomma  (bambole,  animali,  ecc.)  oggidì 
tanto  diiffusi  Tollens  descrive  il  caso^d:  un  bambino  che  si  ammalò  per 
avere  tenuto  a  lungo  in  bocca  un  giuocatolo  di  gomma  Questo  giuoca» 
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tolo  fa  analizzato  dallo  stesso  Tollens  che  vi  trovò  nlentemeiio  che 
60y58  <Vo  ài  ossido  di  zincO|  insieme  a  calce,  ossido  di  ferro,  acido  fosfo- 
rico. Un  altro  giuoeatolo  che  era  stato  venduto  come  innocuo  abbandonò 
57,68  %  di  cenere  che  constava  di  ossido  di  zinco  insieme  a  leggere 
tracce  di  piombo,  ferro,  calce»  sabbia. 

6.  In  una  memoria  presentata  nel  1876  al  Reale  Istituto  lombardo 
di  scienze  e  lettere  e  pubblicata  negli  atti  di  quest'istituto  e  in  periodici 
speciali  abbiamo  riferito  il  risultato  di  alcuni  nostri  esperimenti  e  di  al- 
cune ricerche  rivolte  allo  scopo  di  studiare  e  definire  V  influenza  eser- 
citata dall'acqua  sulla  filatura  dei  bozzoli.  In  base  a  molte  convenienti 
prove  fu  stabilito  che  la  maggiore  o  minore  attitudine  di  un'acqua  a  ser- 
vire nella  trattura  della  seta  risiede  in  gran  parte  nel  suo  potere  sol- 
vente, cioò  nella  più  o  meno  grande  fiacilità  colla  quale  essa  può  scio- 
gliere quella  parte  del  bozzolo  che  ò  solubile  nell'acqua  e  costituisce  la 
cosi  detta  vernice  o  gomma. 

Chi  scrive  questa  rivista  ed  il  suo  collaboratore  ring.  O.Tesctor 
hanno  d'allora  in  poi  continuato  ad  occuparsi  della  influenza  dell'acqua 
nella  trattura  dei  bozzoli;  ed  hanno  tentato  in  base  ai  risultati  delle  loro 
precedenti  indagini  di  correggere  le  acque  naturali  usate  nelle  filande 
in  modo  da  dar  loro  quelle  proprietà  che  le  rendessero  vantaggiose  per 
la  trattura  della  seta.  In  una  memoria  letta  al  R.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere  il  18  luglio  1878  si  dà  il  rendiconto  di  queste  esperienze, 
che  ebbero  buon  esito,  essendo  gli  esperimentatori  riusciti  a  correggere 
l'acqua  della  filanda  di  Bofialora,  che  conta  92  fornelli  e  consuma  18  me- 
tri cubi  d'acqua  al  giorno.  Essi  corressero  l'acqua  di  Boffalora  in  guisa 
da  renderla  di  durezza  eguale  a  quella  delle  acque  di  Erba  e  Trescorre, 
essendo  risultato  da  esperimenti  anteriori  che  le  sete  di  queste  due  pro- 
venienze erano  tra  le  migliori. 

I  limiti  di  questa  rivista  non  ci  consentono  di  indicare  il  modo  in 
cui  la  correzione  dell'acqua  fu  fatta;  possiamo  solo  dire  che  i  buoni  ef- 
fetti ottenuti  dall'acqua  corretta  di  Boffalora  indussero  il  proprietario  ad 
applicare  il  sistema  alla  filanda  di  Oleggio  ;  attualmente  le  due  filande 
di  Boffalora  ed  Oleggio  funzionano  regolarmente  con  acqua  corretta  e 
le  sete  che  vi  si  producono  sono  diventate  migliori  di  quelle  che  vi  si  pro- 
ducevano una  volta,  quando  s'impiegava  l'acqua  naturale  non  corretta, e 
la  prova  più  sicura  si  ha  nel  fatto  che  sul  mercato  queste  sete  sono  og- 
gidì pagate  di  più 

7.  11  fecondo  inventore  Tessié  du  Mothay  raccomanda  di  impie- 
gare l'acqua  di  barite  invece  del  sapone  per  la  cattura  della  seta  e  per 
la  decomposizione  dei  sali  metallici  dei  quali  si  imbeve  la  fibra  serica. 
Su  100  p.  di  seta  si  prendono  12  a  15  parti  di  barite  e  si  mantiene  H 
bagno  a  circa  80^  e. 

Se  si  tratta  in  questa  maniera  la  seta  bianca  si  può  omettere  di 
rìcorreore  successivamente  all'acido  solforoso:  nel  caso  della  seta  greggia 
il  trattamento  coU'acido  solforoso  non  deve  essere  omesso.  Questo  pro- 
xseaso  del  Tessié  du  Mothay  venne  patentato  in  Francia. 

8.  Lo  stesso  Tessié  du  Mothaj  dice  che  gli  ordinarli  mezzi  di 
imbiancamento  sono  insufficienti  per  la  seta  della  quercia  e  per  ài* 
tre  qualità  di  seta.  Egli  ottenne  una  patente  per  un  processo  di  im- 
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biancamento  nel  quale  si  approfitta  dell'  azione  delPossigeno  nascente 
e  deir  acido  solforoso,  dell'  idrogeno  solforato  e  dell'  acido  solforoso. 
Si  immerge  la  seta  greggia  per  15^  in  una  soluzione  di  permanga- 
nato di  potassa  al  2  o/q  e  quindi  in  una  soluzione  di  acido  solforo* 
so.  Si  ripete  parecchie  volte  questo  trattamento  poi  si  introduce  la 
seta  neir  idrogeno  solforato ,  la  si  lava  e  la  si  sottopone  quindi  di 
bel  nuovo  air  azione  dell'  acido  solforoso  liquido  e  gassoso.  Le  sete 
trattate  prima  con  permanganato  potassico  e  poi  coH'acido  solforoso  re- 
sistono all'azione  degli  alcali  allungati  a  100°. 

9.  Il  lino  è  attualmente  sottoposto  alla  macerazione  con  tre  sistemi 
diversi  :  la  macerazione  sul  prato  usata  solo  nelle  località  in  cui  i  corsi 
d'  acqua  sono  rari  ;  la  macerazione  neW  acqua  corrente  e  la  mxnceror- 
zione  neW  acqua  stagnante.  In  questi  due  ultimi  metodi  il  lino  finisce 
per  cedere  all'acqua  tutte  le  materie  solubili  che  esso  naturalmente  con- 
tiene e  tutte  quelle  che  diventano  solubili  sotto  Tinfluenza  della  fermen- 
tazione che  a  poco  a  poco  prende  luogo  durante  la  macerazione;  si  ò 
osservato  che  la  vegetazione  è  rigogliosa  sulle  sponde  dei  corsi  d'acqua 
che  servono  alla  macerazione  come  pure  sulle  sponde  delle  acque  sta^ 
guanti  impiegate  allo  stesso  scopo. 

Il  Raynouard,  che  ha  constatato  questo  fatto,  dice  che  ove  fòsse 
possibile  impiegare  per  le  irrigazioni  queste  acque  cariche  di  materie 
organiche  si  otterrebbero  senza  dubbio  eccellenti  risultati,  sia  per  le  ma- 
terie organiche  che  con  tengono,  sia  anche  per  le  materie  minerali  che 
le  acque  di  macerazione  sottraggono  alla  pianta. 

Il  Raynouard  trovò  in  100  p.  delle  ceneri: 

della  pianta  del  gambo              del  gambo 

intera  colle  sue  foglie  senza  le  foglie  dopo  la  macerazione 

Potassio                               11,3  11,8                      1,9 

Calce                                    5,0  8,3                    11,1 

Àcido  fosforico                     7,4  4,3                      1,3 

Durante  il  lavaggio  nell'  acqua  corrente  la  potassa  e  1'  acido  fo- 
sforico sono  dunque  eliminati  e  si  ritrovano  nel!'  acqua  ;  non  reca 
quindi  meraviglia  refifetto  fertilizzante  dell'acqua  di  macerazione  dei  lino; 
inaffiando  un  terreno  destinato  a  produrre  lino  colle  acque  di  macera* 
zione  si  ottennero  4200  kilog.  di  lino  in  paglia;  si  può  anche  usare  come 
ingrasso  il  fango  che  si  trova  sui  fondo  dei  maceratori;  il  Raynouard  su 
un  ettaro  di  terreno  ingrassato  solo  con  questo  fango  ottenne  952  kilg.  di 
lino  maciullato;  il  vantaggio  di  questa  utilizzazione  non  ò  poi  solamente 
agricolo,  ma  ò  anche  igienico,  in  quanto  che  coir  utilizzazione  di  queste 
acque  si  elimina  un'infausta  causa  di  insalubrità. 

10.  Nel  giornale  W  Metallarbeiter  F.  Schultz  rende  conto  di  esperi- 
menti da  lui  intrapresi  sulle  leghe  d'alluminio  e  sul  loro  impiego.  Ecco 
i  principali  risultati. 

Lega  d'alluminio  e  argento.  Questa  lega  si  presta  bene  per  gli  og- 
getti il  cui  principale  requisito  è  la  leggerezza.  Sestanti  fabbricati  con 
questa  lega  trovarono  buon  accoglimento  in  marina;  l' istrumento  pesa 
poco  più  di  500  gr.  mentre  quando  è  costrutto  coi  metalli  ordinariamente 
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usati  pesa  più  di  2  kilg.  I  meccanici  impiegano  con  preferenza  questa 
lega  d'argento  ed  alluminio  perchè  si  può  limar  bene  e  lavorare  facil- 
mente. 

Bronzo  d'alluminia.  La  più  importante  delle  leghe  d*  alluminio  è  il 
bronzo  d'alluminio  generalmente  composto  di  90  p.  di  rame  e  di  10  p. 
d'alluminio.  Siccome  non  si  ossida  facilmente  in  contatto  degli  acidi  ve- 
getali il  Schultze  l'impiega  per  farne  manici  da  coltelli,cucchiaj  e  forchette, 
ciò  che  fu  già  fatto  in  Parigi;  posate  di  bronzo  d'  alluminio  si  trovano 
in  alcuni  alberghi.  Schultze  ha  anche  fabbricato  con  questa  lega  intieri 
servizi!  da  thè,  che  hanno  pienamente  corrisposto  all'aspettativa;  il  nuovo 
metallo  non  si  distingue  dall'oro  di  14  carati  e  per  oggetti  d'ornamento 
e  di  uso  domestico  costituisce  un  nuovo  preziosissimo  materiale.  Il  Schultze 
lo  introdusse  anche  nelle  officine  meccaniche  dove  si  converte  in  molle, 
in  viti  ;  la  sua  solidità ,  la  facilità  con  cui  acquista  durezza  lo  pongono 
al  fianco  dell'  acciajo  temperato  ;  può  anche  essere  bjittuto  al  martello 
quando  sia  arroventato.  11  professore  Virchow  ricevette  dai  Schultze 
un  coltello  anatomico  di  bronzo  d'alluminio;  per  tale  scopo  bisogna  però 
diminuire  la  dose  del  rame  ed  aumentare  quella  dell'alluminio.  Il  bronzo 
d'alluminio  ha  fatto  buona  prova  di  sé,  anche  negli  strumenti  musicali; 
una  fabbrica  d'harmonium  di  Berlino  ne  usa  con  successo  e  lo  preferi- 
sce al  packfong  e  all'acciajo. 

Bronzo  da  cannoni  con  alluminio.  Fino  dal  1872  Schultze  fu  consi- 
gliato da  un  fabbricante  a  introdurre  nel  bronzo  da  cannoni  V alluminio 
nella  dose  di  1  a  5  o/q.  Dopo  molti  esperimenti  fu  data  la  preferenza  al 
bronzo  da  cannoni  con  2  o/q  di  alluminio.  La  fusione  di  una  si  fatta  lega 
presenta  però  alcune  difficoltà  sicché  non  si  è  ancora  usciti  dal  periodo 
delle  prove.  Il  Schultze  però  crede  che  cannoni  fatti  colla  lega  suddetta 
devono  durare  più  a  lungo  dei  cannoni  d'acciajo,  né  come  questi  si  rom- 
peranno. Lo  stesso  Schultze  suggerisce  questa  varietà  dì  bronzo  per 
statue ,  campane;  il  prezzo  è  di  ben  poco  superiore  a  quello  del  bronzo 
ordinario. 

Bronzo  d'alluminio  con  oro  fino.  (Oro  d'alluminio).  Benché  il  bronzo 
d'alluminio  contenente  il  10  %  ^^  alluminio  corrisponda  nel  colore  all'oro 
di  14  carati ,  il  Schultze  ha  pensato  di  nobilitarlo  e  di  renderlo  adatto 
per  lavori  più  fini  di  gioielliere,  aggiungendovi  oro.  II  bronzo  con  oro 
corrisponde  all'oro  di  18  carati  e  costa  fr.  115  al  kilg:  ve  ne  ha  una 
qualità  più  fina  che  costa  fr.  162  al  kilg.  e  conviene  per  articoli  fini,  orologi, 
anelli,  catene,  ecc.  La  saldatura  di  questa  lega  si  eseguisce  colla  salda- 
tura d'ottone  e  con  quelle  d'argento  e  con  quelle  per  l'oro. 

11.  A.  Carnet  ha  constatato  la  presenza  dell'ossido  di  piombo  nel 
sottonitrato  di  bismuto  delle  farmacie.  Sette  campioni  di  sottonitrato  di 
bismuto  (magistero  di  bismuto)  proveniente  dalle  più  importanti  fabbri- 
che di  prodotti  farmaceutici  hanno  presentato  tutti  tracce  di  piombo:  al- 
cuni in  ragione  di  1  a  3  oo/^,  altri  da  6  fino  a  10  per  mille.  L'A.  si  domanda 
con  ragione  se  questa  quantità  di  piombo  non  è  tale  da  ispirare  timori. 
Soventi  volte  il  sottonitrato  di  bismuto  è  amministrato  ai  malati  nella  dose 
di  10  e  20  gr.  al  giorno  e  sarebbe  utile  sapere  se  uno  o  due  decigrammi 
di  ossido  di  piombo  non  sarebbero  capaci  di  produri-e  neir  organismo 
disordini  più  o  meno  gravi. 
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12.  Nel  Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie  leggiamo  che  in  Londra 
fu  trovato  presHO  un  negoziante  una  quantità  di  solfato  di  chinina  me- 
scolato con  un  terzo  dei  proprio  peso  di  carbonato  sodico.  In  uo  altro 
campione  esaminato  da  Howard  non  si  trovò  traccia  alcuna  di  uno  qual* 
siasi  degli  alcaloidi  delia  china.  Secondo  Bedford  la  ditta  Tallmadge  mise 
in  commercio  cloridrato  di  cinconina  come  solfato  di  chinina.  Una  quan- 
tità di  solfato  di  chinina  di  aspetto  bellissimo  messa  in  commercio  da 
una  ben  nota  ditta  del  continente  constava  di  60  0/q  ^^  solfato  di  cinco- 
nidina  e  di  40  %  ^i  solfato  di  chinina;  ciò  spiegò  li  bassissimo  prezzo 
di  quél  prodotto.  Solfato  di  cinconidina  era  pure  il  solfato  di  chinina 
detto  economico  che  la  ditta  Heberlein  di  Milano  ha  posto  in  commercio 
Tanno  scorso.  Infine  un  campione  di  solfato  di  chinina  di  Àrmet  de  Siate 
e  C.  risultò,  secondo  il  Jaillard,  contenere  il  70  o/o  di  nitrato  potassio  (Phar- 
mac.  Geschàftsblatt  N.  21). 

Il  fatto  ò  che  le  fìrodi  sul  solfato  di  chinina  si  vanno  facendo  sempre 
più  frequenti,  e  noi  non  possiamo  che  applaudire  alla  misura  testò  adot- 
tata in  Italia  di  ispezionare  i  depositi  di  solfato  di  chinina  presso  le  far^ 
macie,  e  di  comminare  pene  severe  a  quei  farmacisti  che  rlsultasaero 
aver  smerciato  scientemente  o  inscientemente  solfato  di  chinina  impuro. 

13.  Secondo  le  comunicazioni  di  Dumas  trovansi  in  circolazione 
grandi  quantità  di  monete  fatte  di  una  lega  di  platino  indorata,  imitanti 
le  monete  d'oro.  La  lega  di  platino  impiegata  per  questa  frode  ha'pre- 
cisamente  il  peso  sp.  di  una  lega  di  90  o/q  d*oro  e  10  0/0  di  rame,  in  guisa  che 
i  pezzi  di  moneta  falsa  hanno  il  medesimo  peso  e  le  identiche  dimen* 
sioni  dei  pezzi  genuini.  Anche  negli  Stati  Uniti  si  ricorre  a  leghe  di  platino 
per  imitare  le  monete  d'oro.  La  fabbricazione  delie  monete  d*oro  false 
ha  la  sua  sede  principale  nella  Spagna. 

14.  Ci  sembra  non  potersi  chiamare  altrimenti  che  falsiflcazì(me  o 
frode  r  aggiungere  ad  un  prodotto  naturale  una  sostanza  qualsivoglia 
destinata  a  comunicare  al  medesimo  certe  proprietà  che  esso  non  pos- 
siede e  senza  della  quale  non  avrebbe  alcun  valore,  sia  dal  punto  di  vista 
commerciale,  che  da  quello  tecnico.  La  falsificazione  alla  quale  vessiamo 
alludere  ò  praticata  sull'acqua  di  una  fonte  minerale  che  esiste  a  Para- 
viso  nella  valle  d'Intelvi  (prov.  di  Como).  È  noto  che  le  acque  dette  fer- 
ruginose od  acidulo  ferruginose  devono  la  loro  efficacia  all'esservi  pre- 
sente il  ferro  allo  stato  di  soluzione  e  sotto  forma  di  sale  ferrosa  II  ferro 
si  trovadiscioltoin  virtù  deiracido  carbonico  che  molte  volte  l'acqua  contie- 
ne naturalmente  in  grande  copia,  come  si  osserva  in  quella  di  Pejo  nel  Tren- 
tino, in  quella  di  S.  Caterina  in  Val  Turva  (Valtellina)  e  in  quella  di  S.  Mau- 
rizio neir  alta  Engadina ,  che  sono  ben  note  a  tutti.  Si  osserva  non  di 
rado  che  alcune  acque  ferruginose,  che  sono  perfettamente  limpide  al 
momento  che  sgorgano  dalla  sorgente  e  anche  poco  dopo,  non  tardano 
poi  a  intorbidarsi  per  la  separazione  di  flocchi  di  color  ruggine,  che  sì 
raccolgono  col  tempo  sul  fondo  delle  bottiglie,  formando  un  sedimento 
dell'aspetto  caratteristico  del  sesquidsido  di  ferro.  Questi  fioo(dii  conten- 
gono il  ferro  che  esisteva  nell'acqua  allo  stato  di  soluzione  e  che  sene 
separò  allo  stato  di  ruggine,  cioè  di  sesquiossido  di  ferro  dopo  che  essa 
venuta  in  contatto  coli'  aria  atmosferica  sub!  l' azione  dell*  ossigeno  di 
quest'  ultima  e  in  pari  tempo  perdette  una  parte  dell'acido  cerbonìoo. 
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Qaecrto  fenomeno  della  separazione  del  fen'o  delle  aeque  minerali  natu- 
TBÌì  non  ò  però  sempre  immediato  e  talvolta  si  compie  eolo  dopo  che 
l'acqua  è  già  rinchiusa  nelle  bottiglie:  le  bottiglie  di  acqua  minerale  che 
presentano  questo  sedimento  ferruginoso  sono  da  considerarsi  come 
merce  avariata  e  come  tale  ò  fuggita  dai  consumatori,  sia  perchò  ripu- 
gna il  bere  un*  acqua  torbida,  sia  anche  perchò  si  crede  generalmente , 
e  non  senza  fondamento ,  che  il  ferro  ossidato  allo  stato  insolubile  sia 
meno  efficace  di  quello  solubile.  L^acqua  minerale  del  Paradiso  appar- 
tiene a  quanto  ne  pare  alla  categoria  di  quelle  acque  ferruginose  in  cui 
il  ferro  si  separa  ben  presto  allo  stato  insolubile  ;  il  proprietario  o  V  e- 
sercente  della  fonte,  onde  evitare  la  formazione  del  sedimento  di  rug- 
gine e  permettere  all'acqua  che  egli  mette  in  commercio  di  gareggiare 
con  quelle  che  mancando  del  descritto  difetto  sono  ad  essa  preferibili,  ag- 
giunge airacqua  un  pò  di  acido  tartarico,  il  quale  è  destinato  a  tener  di- 
sciolto  il  ferro  ed  a  fare  quindi  Tufflcio  delFacido  carbonico  che  vi  é  man- 
cante. Noi  non  crediamo  che  raggiunta  dell'acido  tartarico  possa  riuscire 
di  nocumento  alla  salute^  ma  crediamo  fermamente  che  l'azione  benefica 
delle  acque  acidule  ferruginose  deve  ascriversi  anche  all'acido  carbonico 
e  che  la  mancanza  di  questo  componente  ò  a  danno  dell'  efficacia  del- 
l'acqua, e  in  ogni  caso  è  certo  essere  una  Arode  il  far  credere  un  prodotto 
diverso  da  quello  che  ò  realmente,  e  ci  pareva  opportuno  il  farlo  conoscere. 

Luigi  Gabba. 
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Pli»  de  Cterntmmt— Sulla  solfofenilurea,  p.242.  (Gaz.  eh.  t.  VI,  495). 
A.  Itaipré  —  Dosamento  deWazoto  nei  composti  organici,  p.  244. 

L'autore  ha  modificato  il  processo  di  Dumas ,  e  si  serve  di  un  ap* 
posito  apparecchio  ,  per  la  descrizione  del  quale  rimandiamo  alla  me- 
moria originale. 

Cfc.  Mrard  e  Bd»  'lirillaft  —  Sulle  monoamine  secondarie  formate 
neWazione  della  ioluidina  liquida  sul  cloridrato  d'anilina,  p.  248. 

Gli  autori  hanno  separato  dai  prodotti  della  reazione: 

1.  Difeniiamina  fusibile  a    55''    e  bollente  a  294° 


2.  Féail-p*cresilamina     » 

a  87-88° 

9 

307-308° 

8.  Di«-p-cre8ilamina          » 

82° 

» 

323° 

4.  Di*o-cresilamina          » 

liquida 

9 

304-308° 

5.  Feail-o^resUamina 

0  forse  o-p-dìcresilamina      » 

41° 

» 

297-299° 
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P.  lliq[ael  —  Azione  delle  ammoniache  composte  sui  soljoeianati 

dei  radicali  acidi,  p.  252. 

La  fenilamina  si  unisce  al  solfocianato  d'acetile  e  sL  ottiene  fenila- 
cetilsolflirea  fusibile  a  168-169^.  Egualmente  si  ottengono  la  fenilbeozoil- 
solfùrea  fusibile  a  149^  e  la  benzìlbenzoilsolfurea  fusibile  a  145^ 

A*  Terrell  —  Composizione  della  materia  nera  che  si  ottiene  ealei- 
nando  il  ferroeianuro  potassico,  p.  254.  (Gazz.  chim.  VI,  494). 
P*  T*  Cléire  —  Sulla  solfonaf (alide,  p.  256. 

Questo  corpo,  studiato  da  Berzelius,  ò  stato  riesaminato  dairautore. 
Si  fonde  a  175°,5.  Con  PCI5  a  180°  dà,  insieme  a  j^-cloronaftalina,  un  clo- 
ruro attaccabile  dairammoniaca,  e  che  fornisce  con  questa  Tamide  del- 
Facido  P-naftalinsolforìco. 

P.  T«  Cléve  e  H.  dialtlln-DamiftoU  —  Azione  del  trieloruro  di 
fosforo  sul  ^-naftol,  p.  258. 

Gli  autori  hanno  voluto  preparare  direttamente  la  ^-cloronaftoilina 
per  razione  di  PClg  sul  naftol  ottenuto  dall'acido  f^naftilsolforoso,  onde 
compararla  con  quella  avuta  dalla  solfonaftalide. 

Si  fonde  a  55'',5.  Bolle  verso  248°.  È  facilmente  solubile  nelL*  etere, 
benzina,  acido  acetico,  alcool. 

Cfet.  I/autlà  —  Reclamazione  di  priorità  a  proposito  di  una  nota  dì 
Girard  e  Willm  sui  violetti  metilati,  p.  290. 

A.  Roseiiatielil  —  Reclamazione  di  priorità  in  favore  diJ.  Lighi- 
Joot,  p.  291. 

E.  Matbleu  e  V.  Urbain  —  Sulla  coagulazione  spontanea  del 
sangue.— Risposta  all'ultima  nota  di  A.  Gautier,  p.  338. 

H.  Gal  e  A«  ECard  —  Sulla  formazione  degli  acidi  anidri  per  Ina- 
zione delVacido  fosforico  sui  loro  idrati,  p.  342  (Gazz.  chim.  VI,  494), 
H.  Sallllot  —  Acidimetro  Fournier,  p.  344. 
H*  Suilliot  --  Il  borato  di  calcio  come  antisettico,  p.  346. 
Herzen  consigliò  il  borato  di  sodio  addizionato  di  addo  borico  per 
conservare  la  carne.  L'autore  trova  invece  preferibile  il  biborato  di  cal- 
cio; egli  crede  che  la  carne  elimini  da  questo  sale  acido  borico  (che  Im- 
pedisce la  muffa)  producendo  un  borato  semplice  di  calcio  che  conserva 
la  carne. 

Croniiiiydis  —  Sul  dosamento  deWarsenico  contenuto  in  piccola 
quantità  nelle  sostanze  minerali  o  organiche,  p.  348. 

L'autore  pubblica  una  serie  di  determinazioni  di  questo  metalloide 
servendosi  delFapparecchio  di  Marsh  e  delle  indicazioni  date  preceden- 
temente da  Gautier,  e  conchiude  sulla  esattezza  del  metodo. 

A.  Ciuyard  —  Fatti  per  servire  alla  storia  del  vanadio,  p.  350. 
L'autore  descrive  Tossido,  cloruro,  bromuro,  ioduro,  fluoruro,  nitrato, 
solfato,  fluosilicato,  ossalato,  tartrato,  citrato  e  succinato  vanadosi.  I  sali 
nei  quali  invece  l'ossido  vanadico  fa  da  base  sono  poco  numerosi  e  TA. 
descrive  il  solfato,  il  pirofosfato  ed  il  borato. 

Finalmente  dopo  aver  classificato  i  vanadati  alcalini  (che  sono  molto 
numerosi)  in  tre  categorie^  cioò  1.  quelli  ottenuti  nitriflcando  un  eccesso 
d'acido  vanadico  con  un  carbonato  o  un  azotato  alcalino  o  un  alcali; 
2.  quelli  ottenuti  saturando  a  caldo  le  soluzioni  alcaline  o  l'ammoniaca 
con  un  eccesso  d' acido  vanadico;  3.  i  divanadati ,  ottenuti  aggiungendo 
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un  acido  qualunque  alla  soluzione  d'un  vanadato  qualunque;  Tautoresi 
ferma  al  divanadato  d'ammonio. 

Finalmente  dice  che  il  bronzo  di  vanadio  non  è,  come  si  credei  for* 
mato  d'acido  metavanarico,  ma  d'un  vanadato  d'ammonio. 

A.  Raseastielàl —  Teoria  della  formoMione  del  nero  di  anilina, 
p.  856. 

Heì^out— Sull'acido pirotaririeo normale,^.  386.  (Gazz.  eh.  VII,  37). 

li.  Henry  ^  Prodotti  d'addizione  dell'  acido  ipocloroso  coi  eom-^ 
posti  non  saturi  e  specialmente  col  propilene,  p.  388. 

L'autore  aveva  dato  pel  prodotto  di  addizione  di  HCIO  con  propilene 
la  formola  CH2OH  CHCI.CH3  poichò  questo  composto  dà  per  ossidazione 
con  acido  nitrico  acido  cloropropionico. 

Ora  Markownikoff  adotta  la  formola  CHsCl— CH.OH.CHb,  e  l' autore 
difende  la  sua. 

lioria  —  Sorgente  d'ossido  di  carbonio j  caratteristica  delle  formine 
e  degli  alcooli  poliatomici,  p.  389.  (Gazz.  chim.  VI,  496). 

T.  làm  Pbipfioa  —  Sulla  composizione  dei  perossidi  di  manganese 
nativi,  p.  434. 

Taluni  campioni  di  questo  minerale  hanno  attirato  1'  attenzione  del- 
l'autore per  la  presenza  del  fluore  e  dell'acido  fosforico,  e  qualche  volta 
dell'acido  arsenico.  Per  l'analisi  fa  digerire  il  minerale  con  acido  nitrico 
diluito,  che  può  anche  servire  a  purificarlo,  essendoché  scioglie  un  gran 
numero  di  impurezze. 

A.  CianUer  —  Sulla  colorazione  fraudolenta  dei  vini,  p.  435. 

E*  Bonrvoia  —  DelV  atomicità  come  principio  di  cUzssifleasione , 
pag.  445. 

B.  Bervlnnd  —  SulVacido  imidosolfonico,  p.  452.  (Gazz.  eh.  VI^  441). 
Terrell  —Analisi  del  platino  nativo  magnetico  di  Nischne-Tagilsk 

(UraliJ,  p.  482.  (Gazz.  chim.  VII,  36). 

A*  «antier  —  Sulla  colorazione  fraudolenta  dei  vini,  p.  483. 

J/¥,  P.  mVamìÈì^nrtike— Dosamento  dell'azoto  totale  nell'urina,  p.  498. 

L'autore  trovando  delle  cause  di  errore  nel  metodo  di  determina- 
zione ordinario  descritto  da  Neubauer  e  Vogel,  sugerisce  di  operare  sul 
residuo  secco  come  sopra  una  sostanza  organica  qualunque  col  melodo 
di  Will  e  Warrentrapp.  E  per  avere  questo  residuo  secco,  svapora  a  ba- 
gno maria  5  ce.  di  urina  con  gr.lO  di  gesso  e  gr.0,5  di  acido  ossalico,  o 
semplicemente  svapora  l'urina  nel  vuoto  su  del  gesso  ben  secco. 

E«  canndelaoli  —  Sopra  un  sale  doppio  d'  acido  chinico  ed  acido 
acetico,  p.  500.  (Gazz.  chim.  VII,  40). 

P*  lllq[uel  —  Sul  solfocianato  di  silicio,  p.  501. 

Si  ottiene  alla  teperatura  ordinaria  o  a  dolce  calore  per  l'azione  del 
cloruro  di  silicio  sul  solfocianato  di  piombo.  Ck)rrisponde  alla  formola 
(CNS)4Si.  Si  fonde  a  142°  e  bolle  a  300"^;  si  decompone  all'aria  umida, 
ed  è  insolubile  nell'etere,  benzina  e  solfuro  di  carbonio. 

li.  Mavnler  de  la  Sonrce  — Determinazione  dei  residui  secchi 
dei  liquidi  organici,  p.  502. 

A.  ^oly  —  Sulle  combinazioni  del  niobio  e  del  tantalio  con  Vazoto 
e  il  carbonio^  p.  506.  (Gazz.  chim.  VII,  37). 

A»  Cnyard  (Hav«  Vanun)  —  Nuovo  modo  di  separazione  del  ni^ 
chel  e  del  cobalto,  p.  509. 


Questo  metodo  é  fondato  su  ciò,  che  il  solfuro  di  niciiel  si  seloglia 
facilmente  nel  cianuro  potassico  diluito  e  a  freddo,  mentre  il  solforo  di 
cobalto  vi  è  perfettamente  insolubile* 

11  liquido  contenente  il  nichel  e  cobalto  si  precipita  con  solfuro  am^ 
monico,  si  diluisce,  vi  si  aggiunge  una  soluzione  diluita  di  cianuro  po- 
tassico, e  si  filtra;  si  dosa  il  cobalto  come  d*ordinario,  ed  il  nichel  alla 
stato  di  cianuro ,  11  quale  si  precipita  dal  liquido  per  V  addisione  d*  un 
leggiero  eccesso  d'acido  cloridrico  o  solforico. 

A*  cmyard  (Haso  Tamm)  —  Sul  silieiuro  di  platino^  p.  510. 

Il  silieiuro  di  platino  che  era  stato  preparato  da  Winckler  ed  al 
quale  corrispondeva  la  formola  PtSig  perché  non  era  preparato  in  buone 
condizioni,  ò  stato  ripreparato  dallo  autore  fondendo  parti  uguali  di  spu- 
gna di  platino  e  silicio  cristallizzato  o  2  parti  di  platino  e  1  di  silicio,  e 
corrisponde  alla  formola  PteSi. 

F*  dlean— No/a  sopra  un  nuo90  processo  di  titolamento  delle  mor- 
ferie  astringenti^  p.  511. 

Ite  Prunier  —  Azione  dell*ae.  iodidrieo  sulla  quereite^p.  515  (Gaz- 
zetta chim.  VII,  36). 

tiorln  —  Sorgenti  diossido  di  carbonio.  Nuovo  modo  di  preparasione 
delf  acido  formico  concentratissimo,  p.  517.  (Gazz.  chim.  VI,  571). 

liecofK  de  Bolabaadran  —  Metodo  a  tenere  nei  laboratori  per 
estrarre  il  gallio  dai  suoi  minerali,  p.  521.  (Gazz.  chim.  VII,  34)» 

Pift.  de  Clernioiit  — -  Sull'acido  acetilpersolfocianieo,  p.  525.  (Gassz. 
chim.  VII,  35). 

A.  ^antìeìf -*  Sulla  colorazione  fraudolenta  dei  vini,  p.  590. 

Iieeoq[  de  Boiabandran  —  Azione  dello  zinco  sulle  soluzioni  di 
cobalto,  p.  538.  (Gazz.  chim.  VII ,  35). 

Iiecoq[  de  Bolabaiidran  —  Nuovi  rubinetti  in  vetro  e  sughero, 
pag.  539. 

di.  A.  lie  Bel  —  Risposta  alla  memoria  di  Bourgoin  sulV  aiomù^ 
cita  come  principio  di  classificazione,  p.  540. 

4,  A.  lie  Bel  —  SulV  amitene  e  alcuni  altri  corpi  derivati  dalT  al^ 
cool  amilico  attivo,  p.  545. 

Si  sa  che  Taìcool  amilico  attivo  si  ottiene  separando  la  porzione  di 
olio  di  patate  che  resiste  al  razione  dell'acido  cloridrico  a  caldo;  l'autore 
dà  ulteriori  dettagli  riguardanti  questa  preparazione. 

11  ioduro  preparato  dall'azione  del  iodio  e  fosforo  o  di  acido  iodidrieo 
àull'àlcool,  mostra  rispettivamente  il  potere  rotatorio  di  -f  8*^,20'  e  S**,!^  per 
10  cm.  Bolle  a  144-145''. 

Il  bromuro  (dal  bromo  e  fosforo)  devia  di  4^,24'  per  10  e.  tu.  Bolle 
a  117-120°.  Il  cloruro  di  1°,6',  e  bolle  a  97-99°. 

Per  razione  del  sodio  sopra  il  miscuglio  di  ioduro  di  amile  attivo 
e  ioduro  di  metile ,  si  forma  il  metile^amile ,  che  bolle  vereo60^,  eche, 
in  conformità  della  legge,  ò  inattivo. 

L^amilene  ottenuto  dal  joduro  dell'alcool  attivo  colla  potassa  caustica, 
bolle  a  31-32°  ed  ò  inattivo ,  anche  in  conformità  della  legge.  L' auiojpe 
ha  inoltre  esaminato  amileni  di  altra  provenienza. 

L'alcool  attivo  perde  il  potere  rotatorio  per  delle  ripetute  distilla^ 
zioni  sulla  soda  caustica;  però  se  si  vuole  dell'alcool  assolutamente  inat- 
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tivo  conviene  sciogliere  del  sodio  neiralcool  attivo,  e  distillare  T  alcool 
non  trasformato  in  alcoolato  y  mantenendo  la  temperatura  elevata  più 
che  si  può.  Le  proprietà  dell'alcool  cosi  ottenuto  sono,  ad  eccezione  de) 
potere  rotatorio,  le  stesse  di  quelle  dell'attivo. 

P.  lllq[iiel  —  Sulla  naftalina  benzilata,  p.  2. 

La  naftalina  benzilata,  preparata  la  prima  volta  de  Frotó  per  F  a- 
zione  dello  zinco  sul  cloruro  di  benzile  e  naftalina ,  si  fonde  a  58°,6  e 
bolle  a  330-340^.  In  soluzione  nel  solfuro  di  carbonio  dà  col  bromo  il  de^ 
rivato  Ci7Hisfìr  ;  con  V  acido  nitrico  fumante  pare  che  si  formi  il  trini- 
troprodotto. 

Con  un  miscuglio  d'acido  solforico  ordinario  e  fumante,  a  140^,  dà 
l'acido  benzilnaftilsolforoso,  che  è  incristallizzabile,  come  la  maggior  parte 
dei  suoi  sali.  Coir  acido  picrico  dà  un  plorato  in  aghi  gialli,  facilmente 
decomponibile  dall'acqua  calda. 

A.  «nyaril  (  Ha^o  Tamni  )  —  Metallurgia  dell'  argento  per  via 
umtcUif  p.  6. 

Alcuni  minerali  di  argento-solfo-antimon iteri  che  s'importano  da  Bo- 
livia, non  si  possono  trattare  per  via  secca;  l'autore  propone  il  trattamento 
per  via  umida  che,  pel  buon  risultato,  ha  bisogno  dell'impiego  della  quan- 
tità d'acido  sufficiente  alla  ossidazione  dello  zolfo  e  di  tutti  i  metalli.  Quei- 
sta  quantità  d'acido  solforico  varia  da  4  a  5  volte  il  peso  del  minerale; 
quando  l'ossidazione  è  finita,  si  aggiunge  acqua ,  e  dal  liquido  si  preci- 
pita l'argento  col  ferro  o  col  rame. 

T*  li.  Pbipaon  —  Analisi  del  perossido  di  manganese,  p.  9. 

L'analisi  di  un  campione  di  un  perossido  di  manganese,  molto  usato 
nei  laboratori  e  nell'industria,  ha  dato  all'autore  i  seguenti  risiuiuti  : 

Acqua  2,02 

Perossido  di  manganese  72,17 

Ossido  manganico  6,20 

Ossido  ferrico  3,66 

Allumina  0,90 

Ittrio  0,10 

Barite  0,58 

Calce  4,01 

Malesia  0,24 

Ossido  di  piombo  0,14 

»          rame  0,09 

»          bismuto  tracce 

9          nichel  0,04 

»          cobalto  tracce 

9          zinco  tracce 

»          tàllio  0,01 
»          indio                                tracce  distinte 

Acido  arsenico  0,15 

»     fosforico  0,35 

»     carbonico  3,20 

Potassa  0,70 

Litina  tracce 

Silice  e  ganga  4,00 

Perdita  compreso  il  fluoro  1,44 

100,00 
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F.  dlean  —  Sul  dosamento  dei  nitrati,  p.  10. 
li.  Henry  —  Sulla  eloridrina  isobutHeniea  e  la  legge  di  addizione 
dell'acido  ipoeloroso,  p.  23. 

Uisobutileoe  (CH3)2C::-CH2, preparato. per  razione  della  potassa  al- 
coolica  sul  joduro  d^isobutile,  dà  con  l'acido  ipocloroso  il  prodottoci  ad- 
dizione C4HgOHC,  bollente  a  128-130^,  che  ossidato  con  acido  nitrico  dà 
un  acido  clorobutirrico;  d^onde  risulta  che  la  monocloridrina,  in  confor- 
mità della  legge  delFautore,  deve  aver  la  formola  (CHs)2'-~CCl— CH^OH. 
A.  Terrell  —  Sulla  legge  di  Dulong  e  Petit,  p.  24.  (Gazz.  chim.  Vll^ 
40  e  45> 

nr*  Ciallols  ed  E.  Wkmw^y—Sull'Erythrophloeum  guineense  e  l'Erga 
ihrophloeum  eouminga,  p.  39. 

Trattando  la  corteccia  di  Er^throphloeum  guineense  con  alcool  aci- 
dulato  con  acido  cloridrico,  gli  autori  hanno  ottenuto  un  alcaloide  che 
chiamano  eritrofleina,  che  ha  delle  proprietà  velenose,  agendo  sul  cuore. 
Ne  hanno  esaminato  il  comportamento  verso  alcuni  reattivi ,  come  io* 
duro  di  potassio  iodurato,  ioduro  di  mercurio,  ecc. 

NeirErithrophloeum  couminga  hanno  potuto  constatare  la  presenza  di 
un  alcaloide,  di  cui  gli  effetti  fisiologici  sono  gli  stessi  di  quelli  deire- 
ritrofleina. 

Cli*  dnadelacli  —  Sopra  alcuni  derivati  dell' isoxilene,  p.  43.  (Gaz. 
chim.  VII,  46). 

SertlàeloA  —  Sull'esistenza  reale  di  una  materia  formata  cT  atomi 
isolati  comparabili  a  punti  materiali,  p.  50. 

Bertbelof— 5tt/to/ormajrbn6  dermica  de/roaono,p.56.(  Gaz.  eh.  vn,40) 
Bertlielet — Sull'  assorbimento  dell'  azoto  libero  e  puro  dalle  ma- 
ierie  organiche  alla  temperatura  ordinaria,  p.  58  (Gazz.  chim.  VII,  40). 

B.  Roarvoiii  —  Risposta  alle  osservazioni  critiche  di  F,  A.  Le  Bel 
sull'atomicità,  p.  61. 

A«  VL^mewzmtìeì^t- Sull'alizarina  nitrata,  p.  63.  (Gazz.  chim.  VII,  47) 
B.  diacqueuftin  —  Ricerea  della  fucsina  nei  vini,  p.  68.  (Gazz.  chi- 
mica. VII,  235). 

Mm  Naudlii  e  F.  De  MonAliolon— 5tt//a  decomposizione  dei  car- 
bonati insolubili  coll'idrogeno  solforato,  p.  71.  (Gazz.  chim.  VII,  250). 

BertbeloA  —  Assorbimento  deir  idrogeno  libero  sotto  Vif\fluenza 
dell'  effluvio^  p.  98.  (Gazz.  chim.  VII,  44). 

BertbeloA  ^  Formazione  e  decomposizione  dei  composti  binar ii 
per  mezzo  dell'^uvio  elettrico,  p.  101.  (Gazz.  chim.  VII,  44). 

Bertbelot  — *  Nuove  ricerche  sui  carburi  pirogenati  e  sulla  compo- 
sizione del  gaz  illuminante,  p.  104.  (Gazz.  chim.  VI,  573  e  574). 

BerllieloA  —  Sulla  decomposizione  pirogenica  del  nitrato  d'ammo- 
nio e  sulla  volatilità  dei  sali  di  ammonio,  p.  113.  (Gazz.  chim.  VI,  575). 
^.  Aé  I^e  Bel  —  Risposta  alla  seconda  memoria  di  E,  Bourgoin  , 
pag.  114. 

A.  UmmUmv—Decomposizione  dei  bicarbonati  alcalini ^  secchi  e  umidi, 
sotto  V influenza  del  calore  e  del  vuoto,  p.  115.  (Gazz.  chim.  VII,  239). 

A*  MermeA  —  Solfoearbonati  alcalini.  Critica  di  un  prodotto  avente 
per  base  il  solfocarbonato  potassico  e  proposto  per  la  distruzione  della 
phyllostera,  p.  120. 
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li.  IVaudin  e  F.  De  Montìkolon —Sulla  decomposizione  del  cianuro 
potassico,  zineico  e  delformiaio  potassico  nell'oc,  carbonico,  l'aria  e  l'i- 
drogeno puro,  p.  122.  (Gazz.  chini.  VII,  256). 

Pia*  de  Clermont  e  Mrebrlln  —  Sopra  due  nuoce  uree  solforate, 
p.  125.  (Gazz.  chim.  VII,  256). 

Dan.  Klein—Sopra  una  nuova  modificazione  apportata  al  raffina- 
mento dello  zucchero,  p.  127. 

BerlbeloA — Sulla  trasformazione  dei  carburi  aromatici  in  carburi 
formenici,  p.  146. (Gazz.  chim.  VIII,  209). 

P.  T.  Cléve  —  Sugli  acidi  nitro-  e  amidonaftilsolforosi  e  i  loro 
derivati  (Seconda  parte),  p.  241. 

L' autore  ha  rìpreparato  col  metodo  di  Schmidt  e  Schaal  Tacido 
naftionico  CioHeNH2S03H  ottenuto  la  prima  volta  da  Piria  ;  con  V  acido 

nitroso  forma  1'  acido  diazonaftionico  CioHagQ  Nn  ,  polvere  cristallina 

esplosiva;  in  una  preparazione  di  questo  corpo  ottenne  una  volta  invece 
il  dinitronaftol  C]oH5(N02)20H  fusibile  a  130%  mentre  secondo  Darmstaed- 
ter  e  Wichelhaus  si  fonde  a  138°. 

L'acido  diazonaftionico  scaldato  con  acido  cloridrico  dà  l'acido  cloro- 
naftilsolforoso,  che  trattato  con  percloruro  di  fosforo  dà  prima  il  cloruro 
CioHe  ClSOgCl  e  poi  la  dicloronaftalina  fusibile  a  67^5 ,  quindi  identica 
con  la  /3-  dicloronaftalina,  la  quale  essendo  pure  stata  ottenuta  da  Ot- 
terberg  per  V  azione  del  PCI5  su  a-  nitronaftol  fondente  a  164,  l'autore 
conchiude  che  Tacido  naftionico  ed  altri  derivati  che  egli  enumera,  con- 
tengono i  due  radicali  nella  posizione  «  e  nello  stesso  gruppo  benzinico. 

P.  T.  Cléve  —  Sopra  due  nuove  modificazioni  della  die loronqf ia- 
lina, p.  244. 

Sono  conosciute  con  certezza  sinora  tre  dicloronaftaline  ;  1'  autore 
ne  ha  preparato  altre  duella  prima  fusibile  a  114^  e  che  indica  con  ^-di- 
cloronaftalina, per  l'azione  di  PCI5  sul  cloruro  a-naftalindisolforoso ,  e  la 
seconda  e-dicloronaftalina  fusibile  a  135°  dal  cloruro  3-naftalindisolforoso. 

B»  Bourgoin  —  Nota  rettiftcativa  sulla  teoria  atomica,  p.  245. 

flU  Pellet— No/e  diverse  di  chimica  analitica,  p.  246. 

J®  Dosamento  del  cloro  in  presenza  di  acido  fosforico. 

Ordinariamente  si  suol  operare  in  soluzione  neutra  col  nitrato  di  ar- 
gento titolato,  servendosi  come  testimonio  del  cromato  potassico;  se  in  pre- 
senza c'è  acido  fosforico,  questo  non  si  può  fare  e  si  deve  acidificare  la  so- 
luzione. L'autore  ha  trovato  il  modo  di  operare  anche  in  soluzione  neutra, 
acidulando  cioè  la  soluzione,  se  ò  alcalina,  con  ac.  nitrico,  e  poscia  neu- 
tralizzandola con  carbonato  calcico ,  con  che  si  precipita  pure  l' acido 
fosforico. 

2°  Dosamento  dell'ammoniaca  nei  sali  ammoniacali* 

Per  determinare  l'ammoniaca  nei  sali  ammoniacali  commerciali  esiste 
oltre  al  processo  di  Boussingault,  il  processa  Mobr,  il  quale  consiste  nel 
fare  una  soluzione  titolata  del  sale,  versarne  una  certa  quantità  in  una 
soluzione  titolata  di  soda,  far  bollire  e  determinare  la  quantità  di  soda 
libera  con  un  acido  titolato.  Or  siccome  i  sali  a  saggiare  sono  general- 
mente acidi ,  r  autore  neiitralizza  prima  quest'  acidità  con  carbonato 
calcico. 
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3.^  Dosamento  del  piombo,  barite  e  bismuto  eoi  eromato  potassico. 

Per  dosare  il  piombo,  bario  e  bismuto  ordinariamente  si  aggiunge 
al  liquido  la  quantità  necessaria  di  soluzione  titolata  di  cromato  potas- 
sico, e  si  vede  la  fine  dell'  operazione  saggiando  di  tanto  in  tanto  il  li- 
quido con  nitrato  di  argento.  L^autore  credendo  erroneo  questo  metodo 
di  saggio  col  nitrato  argentico,  versa  nel  liquido  a  saggiare  un  eccesso 
di  soluzione  titolata  di  cromato  potassico,  e  dosa  Tecoesso  di  quest'ultimo 
(Coi  sali  di  ferro  e  il  permauganato  patassico. 

H«  Pellet  —  Dosamento  dell'  acido  solforico  e  dei  solfati  solnbilt 
per  mezzo  dei  liquidi  titolati^  p.  250.  (Gazz.  chim.  VII,  43). 

H«  Pellet  —  Dosamento  deW  azoto  totale  nelle  terre  ,  cùneinu  y 
ecc.,  p.  254. 

■•  Pellet— App/<ca«ibn«  del  processo  Pelouse  al  dosamento  di  pic- 
cole quantità  d'acido  nitrico^  p.  269. 

Servendosi  del  processo  Pelouze  e  seguendo  le  dettagliate  indicazioni 
che  dà  r  autore,  si  può  arrivare  con  un'  approssimazione  di  gr.  0,00001 
a  gr.  0,00002  sopra  gr.  0,00t  d'acido  nitrico. 

K^eeiKi  de  Bolsbaadran— Nuooe  ricerche  sul  gallio,  p.  43^.  (Gaz- 
zetta chim.  VII,  332). 

BentleroMT  —  Osservazioni  sopra  una  nota  di  Henry,  p.  439. 

Henry  ha  detto  che  il  prodotto  di  addizione  delPisobutilene  con  l'acido 
ipocloroso  ha  per  formula  (CH3)2CCICH20H.  L'autore  crede  che  l'ossida- 
zione della  cloridrina  in  questione  viene  soltanto  a  confermare  ciò  che 
egli  ha  dimostrato  9  anni  addietro  preparando  per  la  stessa  via  la  stessa 
cloridrina. 

V.  VrlMiln  —  Dissociazione  del  bicarbonato  sodico  alla  tempera- 
tura di  100^;  risposta  a  Gautier^  p.  440  (Gazz.  chim.  VII,  240). 

P«  MlQnel  —  Sulle  macchie  prodotte  dall'acido  solfocianico,  p.  442. 

Le  sostanze  di  origine  organica,  come  carta,  sughero,  ecc.  diventano 
arasse  in  presenza  di  acido  solfocianico;  ciò  è  stato  sempre  attribuito  alia 
presenza  dal  fèrro.  Invece  l'autore  ha  dimostrato  che  una  carta  non  con- 
tenente questo  metallo  è  macchiato  in  rosso  carminio  da  una  soluzione 
di  acida  solfocianico  o  dai  vapori  emessi  dà  essa  se  è  concentrata;vqueste 
macchie  spariscono  per  un  leggiero  calore  o  per  l'azione  dell'ammoniaca, 
in  questo  ultimo  caso  ricompariscono  con  ac.  cloridrico. 

P«  V.  Cléve— 5ci^/i  acidi  naftilsolforosi  nitrati  ed  amidati  e  i  loro 
derioatiy  p.  444. 

Per  l'azione  dell'ac.  nitrico  sul  sale  piombico  dell'acino  yS- naftilsol- 
foroso  si  formano  due  nitroderivati  isomeri  i  cui  sali  baritici  hanno  solubilità 
differente.  L'  autore  chiama  ^  l' acido  del  sale  più  solubile  e  ^  l' altro  ; 
per  ora  studia  quest'ultimo. 

L'acido  libero  cristallizza  in  aghi  radiati  gialli;  i  suoi  sali,  dei  quali 
l'autore  descrive  parecchi,  sono  per  la  maggior  parte  ben  cristallizzati. 
Il  cloruro  CioHe(N02;S02Cl  si  fonde  a  125^5,  e  l'amide  ottenuta  da  esso 
per  l'azione  dell'ammoniaca  si  fonde  a  180^ 

L'acido  l^naftilsolforoso  nitrato  dà  per  la  riduzione  con  solfuro am- 
monico  il  corrispondente  amido  acido,  il  quale  può  cristallizzare  anidro  o 
con  2H2O;  non  è  fusibile  senza  decomposizione.  I  suoi  sali  sono  in  gene- 
rale ben  cristallizzati. 
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Il  olorturo  dell'acido  ^  naftìlflolforoso  nitrato,  sottoposto  all'azione  del 
percloruro  di  fosforo,  dà  una  bicloronaftalina  fusìbile  a  48^,  che  ó  la  sesta 
conosciuta. 

&  drlmavx*-  Sintesi  dell' allantoina,  p.  482.  (Gazz,  chim.  VII,  250). 

Pordos  —  Processo  per  la  ricerca  della  fucsina  nei  vini,  p.  487. 

lOcc.  del  vino  si  agitano  con  20  gocce  di  ammoniaca  e  poi  con  lOoc.  di 
cloroformio;  si  separa  quest'  ultimo  e  si  svapora  tenendovi  immerso  un 
pezzo  di  stoffa  di  seta  bianca,  la  quale  fissa  la  fucsina  e  si  colora  in  rosa; 
verso  la  fine  delPoperazione  si  aggiunge  un  pò  d'acqua  e  si  continua  a 
scaldare,  in  modo  a  fissare  tutta  la  fucsina. 

Tenendo  conto  delie  differenti  tinte,  l'autore  crede  clie  si  possa  anche 
in  questo  modo  fare  un  dosamento  approssimativo. 

Ei«  MiiVMter  de  la  0oaroe  ^Determinazione  del  residuo  secco  del 
vino,  p.  488. 

Quando  si  svapora  il  vino  a  100^  non  si  ha  mai  costanza  di  peso  nel 
residuo;  pare  all'autore  che  il  vino  subisca  una  alterazione  per  l'azione 
della  temperatura ,  e  che  quindi  bisogaa  operare  alla  temperatura  or- 
dinaria nel  vuoto  secco  per  5  o  6  giorni  sopra  gr.  1  o  gr.  1,5  di  liquido. 
Non  si  ottiene  mai  un  residuo  secco,  né  a  peso  perfettamente  costante, 
ma  si  hanno  dei  risultati  più  comparabili. 

VoT^om^Ricerca  della  fucsina  nei  vini^  seconda  nota,  p.  530.  (Gaz- 
zetta chim.  VII,  a69). 

V^jnikm,nW^ikn»lm;v¥— Sui  prodotti  di  condensazione  degli  ortoomo^ 
loghi  della  benzina,  p.  532. 

L^autore,  avendo  veduto  pubblicato  il  lavoro  di  Ladenburg  sui  pro- 
dotti di  condensazione  dei  derivati  amidati  dell'  ortoserie,  ha  pubblicata 
questa  nota  preliminare  sugli  ortoomologhi  superiori  della  benzina. 

Sciogliendo  nella  benzina  il  miscuglio  dei  tolueni  bromurati  (sepa- 
rato dalla  maggior  parte  del  composto  solido)  e  facendo  agire  il  sodio  a 
freddo,  viene  attaccato  soltanto  il  paraderivato,  e  invece  l'ortobromoto- 
luene  si  può  ottenere  come  un  liquido  bollente  a  180°.  Se  su  questo  si  fa 
agire  il  sodio  e  ioduro  di  metile,  si  ottiene  l'ortoxilene  bollente  a  140°. 

Per  l'azione  del  cloro  suirortoxilene  bollente  ha  ottenuto  due  com- 
posti ben  definiti  :  il  cloruro  di  ortoxilile  CeH4CHsCH2Cl  bollente  tra  197 
e  199^ ,  ed  un  dicloruro  di  xilile  fusibile  a  103°  e  bollente  con  parziale 
decomposizione  a  125°  (?).  Infine  ha  ottenuto  una  pìccola  quantità  d'un 
corpo  fusibile  a  83°,  che  crede  possa  essere  il  dicloruro  C6H4(CH2C1)2. 

Aymonnet  —  Rapporto  tra  gli  equivalenti  chimici  e  i  poteri  as- 
sorbenti dei  corpi  per  il  calore,  p.  535. 

P«  Clève  •—  Sulla  naftalina  diclorurata  che  corrisponde  ali*  acido 
nitronaftilsolforoso,  p.  540. 

L'autore  ha  prima  descritto  un  acido  a-  nitrojnaftilsolforoso  che  con- 
tiene i  radicali  NOj  ed  SO3H  in  gruppi  benzinici  differenti.  Quast'  acido 
ridotto  in  amido  derivato ,  trasiormato  in  composto  diazoico,  scomposto 
con  ac.  cloridrico,  fattone  il  cloruro  o  sottoposto  questo  all'azione  di  un  ec- 
cesso dì  PhCl5.  ha  dato  una  bicloronaftalina  fusibile  a  107°,  ohe  rassomiglia 
alla  naftalina  Y-  diclorurata  ottenuta  da  Atterberg. 

Con  analogo  processo  ha  ottenuto  la  bromocloronaftalina  per  l'azione 
del  PhCls  sul  cloruro  a-CioH6Br.S02Cl,  si  fonde  a  115°. 
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Jolin,  che  sì  occupa  dello  studio  delle  naftaline  bromurate,  ha  trovato 
che  si  forma  una  dibromonaftalina,  fusibile  a  129° ,  per  Fazione  di  PBr^ 

su  a-CioH6(N02)2. 

P«  Champion  e  II.  l^eWlet-^ Dosamento  deU'arsenieo  eoi  liquidi 

iitolati,  p.  541. 

Il  processo  ò  fondato  sulle  reazioni  seguenti  : 

1.  Trasformazione  deirarsenico  in  solfuro; 

2.  Dissoluzione  del  solfuro  neir  ammoniaca  e  saturazione  con  1*  a- 

cido  acetico; 

3.  Titolamento  deirarsenico  col  iodio  in  presenza  dallo  amido. 

Su  reazioni  simili  ò  fondato  un  processo  di  Graeger,  ma  presenta 
molte  difficoltà  e  dà  risultati  inesatti. 

Operando  come  dicono  gii  autori  si  possono  trovare  quantità  qua- 
lunqui  di  arsenico  ;  in  modo  da  potere  impiegare  questo  metodo  anche 
nei  casi  d'avvelenameiito. 

Per  maggiori  dettagli  rimandiamo  alla  memoria  originale. 

€•  Croaiaiydls  —  Sopra  un  mezzo  d' ottenere  facilmente  V  acido 
glicoU'eo,  p.  3. 

Facendo  bollire  una  soluzione  di  acido  ossalico  con  pezzetti  di  zinco 
si  forma  acido  glicolico  con  tracce  di  ac.  gliossilico;  saturando  con  calce 
e  facendo  bollire  per  scomporre  questo  prodotto  secondario,  e  poscia  pre- 
cipitando la  calce  con  acido  ossalico,  si  ottiene  l'acido  libero,  il  quale  cri- 
stallizza difficilmente.  11  suo  sale  di  calcio  spremuto  e  lasciato  nell'aria 
satura  di  umidità  contiene  5H2O,  neiraria  ordinaria  4H2O. 

Cliaiiiplon  e  Pellet  —  Dosamento  del  fosforo  e  dell*  arsenico  col 
moUbdato  ammonico,  p.  6. 

Gli  autori  ammettono  con  Boussingault  che  c'è  più  approssimazione 
pesando  direttamente  il  fosfomolibdato  (che  contiene  secondo  Boussin- 
gault 3,73  o/q  di  ac.  fosforico  o  1,63  di  fosforo,  e  secondo  Lepowitz  3,607 
del  primo  o  1,57  del  secondo)  che  ridisciogliendolo  e  trasformandolo  in 
fosfato  ammonico  magnesiaco.  Gli  autori  danno  questo  modo  di  operare  : 
Sciogliere  gr.  100  acido  molibdico  nell'ammoniaca  (150cc.  ammoniaca  or- 
dinaria e  80cc.  acqua),  versare  goccia  a  goccia  in  òOOcc.  ac.  azotico  e  300cc. 
acqua,  lasciare  depositare  e  filtrare.  Mettere  della  soluzione  in  una  cap- 
sula in  modo  ad  avere  50  volte  circa  acido  molibdico  del  peso  supposto 
d*  ac.  fosforico ,  rendere  alcalino  con  ammoniaca,  versarvi  il  liquido  da 
analizzare  concentrato,  scaldare  a  70-80^  e  versarvi  rapidamente  eccesso 
di  ac.  nitrico  sino  a  colorazione  gialla,  filtrare  su  due  filtri  tarati,  lavare, 
seccare  a  100-110^  e  pesare. 

Per  Tarsenico  hanno  trovato  gli  autori  che  gr.  100  di  arseniomolib- 
dato  ammonico  contengono  5,1  di  acido  arsenico  o  3,3  d*arsenico. 

A.  Claaller  —  Inacquamento  dei  tini  e  suoi  seg ni. -^  Influenza  del- 
Vingessamento  eec,  sul  peso  dell'estratto  secco,  p.  7. 

A.  IVtlllerti  —  Ricerche  sul  melezitoso,  p.  98.  (Gazz.  chim.  VII,  472). 

BerCbelot  — *  Osservazioni  sulla  comunicazione  precederne  di  Vii- 
Uers  e  sulla  costituzione  degli  zuccheri  isomeri  collo  zucchero  di  canna, 
pag.  101. 

Eteveoear  —  Purificazione  dell'acido  valericoj  p.  104. 

Per  lo  scopo  Fautore  consiglia  Timpiego  dei  valerati  acidi  di  potas- 


529 

sìo  o  sodio,  preparati  sciogliendo  un  equivalente  di  valerato  neutro  in  un 
po'  più  di  due  di  acido  valerico  impuro;  spremere  i  sali  e  trattarli  con 
acqua  tiepida,  con  che  è  messo  in  libertà  Tacido  valerico ,  o  distillarli , 
raccogliendo  V  acido  che  comincia  a  passare  poco  al  di  là  di  200  sino 
a  SOO*".  Bolle  a  174°  (corretto)  a  770  mm. 

II.  Pellet  —  Precipitazione  dell'acido  fosforico  per  mezzo  deWam^ 
moniaca  in  presenza  di  calce ,  barite,  magnesia ,  allumina  e  ossido  di 
ferro,  p.  105. 

L'autore  conchiude:  L*acido  fosforico  messo  in  presenza  della  calce, 
barite,  magnesia,  allumina  e  ossido  di  ferro,  addizionato  d*  ammoniaca, 
dà  nascimento  ad  un  precipitato  che  sarà  composto  di  : 

1.  Fosfato  tricalcico,  AI2O3,  Fe^Os,  se  la  calce  è  in  eccesso  (per  for- 
mare il  fosfato  tribasico; 

2.  Fosfato  tricalcico,  fosfato  di  magnesio,  AI2O3  e  Fe203,se  la  calce 
non  può  saturare  che  una  parte  delPacido  fosforico; 

3.  Fosfato  tricalcico,  fosfato  di  magnesio,  fosfato  tribaritico,  AI2O3  e 
Fe^Os  se  la  calce  e  la  magnesia  insieme  non  possono  saturare  T  acido 
fosforico. 

1I«  Pellet  —  Dosamento  dell'allumina  e  dell'ossido  di  ferro  in  pre- 
senza dell'acido  fosforico,  p.  106 

Fondandosi  sulla  nota  precedente,  V  autore  aggiunge  un  eccesso  di 
cloruro 'di  calcio  e  precipita  con  ammoniaca  il  fosfato  tricalcico,  allumina 
e  ossido  di  ferro;  calcina  e  pesa;  discioglie  in  acido  cloridrico  e  deter- 
mina Facido  fosforico  con  l'uranio  0  col  l'analisi  diretta  in  una  parte  del 
liquido ,  mentre  in  un'  altra  porzione  dosa  il  ferro  col  metodo  di  Weil; 
l'allumina  si  calcola. 

Se  il  liquido  primitivo  contiene  inoltre  acido  solforico,  prima  si  eli- 
mina con  un  sale  di  bario,  avendo  cura  di  aggiungere  in  seguito  un  ec- 
cesso di  cloruro  di  calcio 

€•  Vincent—  Sui  prodotti  formati  per  la  calcinazione  in  vasi  chiu- 
si delle  vinacce  di  melassa  di  barbabietole,  p.  148. 

S»  Cotton  —  Sui  vini  fucsinati,  p.  154. 

In  alcuni  casi  di  ricerca  di  fucsina  nei  vini  l'autore  non  la  ritrovò 
nei  vino  filtrato,  ma  bensì  operando  come  al  solito  sul  filtro  introdotto 
nella  bottiglia  in  cui  il  liquido  era  contenuto  ;  crede  che  si  sia  resa  in- 
solubile attaccandosi  alle  pareti  della  bottiglia  o  restando  sul  filtro.  Con- 
siglia quindi  di  operare  sempre  sul  filtro  e  sulla  bottiglia. 

Inoltre  Fautore  riconosce  la  fucsina  trasformandola  nel  giallo  di  ani- 
lina, trattandola  cioè  con  alcune  gocce  d'acido  nitrico  a  temperatura  mo- 
derata e  aggiungendo  ammoniaca  al  prodotto  dell'evaporazione. 

Kertlielot  —  Sull*  analisi  dei  gas  pirogenici ,  p.  155.  (Gazz.  chim. 
t.  VII,  374). 

Bertlielot  —  L*  ozono  si  combina  con  l*  azoto  Ubero  in  presenza 
degli  alcali  per  formare  composti  nitrosi  e  nitrati?  p.  160.  (Gazz.  chim. 
t  VII,  376). 

€•  Vincent  —  Precipitazioni  prodotte  della  trimetilamina  acquosa 
sulle  soluzioni  metalliche,  p.  194. 

La  soluzione  acquosa  di  trimetilamina,  che  si  può  procurare  in  grandi 
quantità,  è  un  reattivo  prezioso,  poiché  si  comporta  colle  soluzioni  me- 
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talliche  differentemente  in  generale  dairammoniaca*  L'autore  quindi 
mina  e  descrive  questo  comportamento  verso  tutti  i  metalli. 

Noi  rimandiamo  alla  memoria  originale ,  essendoché  un  sunto  riu- 
scirebbe incompleto. 

••  CloéB  —  Sulla  presenza  normale  del  rame  nel  sangtàe  degli  atu^ 
maU  salvaggi,  erbivori,  p.  196. 

Il  rame  era  già  stato  trovato  nel  sangue  deiruomo  e  degli  animali 
domestici,  ma  si  poteva  attribuirlo  agli  utensili  impiegati  nella  prepara- 
zione degli  alimenti.  Ora  l'autore  Tha  trovato  nei  cavrioli  che  vivevano 
nei  boschi,  lontano  dai  luoghi  in  cui  può  farsi  uso  di  prepctrazioni  ra* 
miche.  La  quantità  era  di  un  pò*  più  di  5  milligrammi  e  Vt  di  ossido 
per  chilogrammo  di  sangue,  e  resta  a  vedere  se  è  contenuto  nel  plasma 
o  nei  globuli. 

P.  De  Cleraant  —  Sull'azione  dei  Boìjocianaii  aleali/ii  sui  dòri-- 
drati  degli  alcali  della  serie  grassa,  p.  198.  (Gazz.  chim.  VII,  474). 

P.  CaaeMeawe  0»  Catllol  -  Estrazione  rapida  della  eafeina,  p.  199. 

Sul  thè  si  versa  4  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente  e  poi  il  suo 
peso  di  calce  spenta;  si  secca  a  b.  m.,  si  spossa  con  cloroformio,  il  resi- 
duo dello  svaporamento  di  quest'ultimo  si  riprende  coir  acqua  bollente 
e  la  soluzione  si  svapora  con  precauzione  a  b.  m. 

F«  ^eaM.e  H*  l^eWket  —  Dosamento  del  cromo  coi  liquidi  titolati, 
pag.  200. 

Se  a  una  soluzione  neutra  d'un  cromato  alcalino  si  aggiunge  acqua 
di  barite  si  forma: 

1.  Cromato  di  bario  insolubile;  Talcali  diviene  libero; 

2.  Si  precipita  Teccesso  di  bario  con  l'acido  carbonico,  si  scompone 
il  bicarbonato  coli'  ebollizione  :  il  liquido  filtrato  contiene  T  alcali  come 
carbonato. 

3.  Dalla  quantità  necessaria  d'acido  solforico  per  saturare  Faloali 
messo  in  libertà,  si  deduce  l'acido  cromico. 

Questo  metodo  ò  anche  applicabile  al  saggio  dei  cromati  insolubili 
quando  si  possono  disaggregare  fondendoli  coi  carbonati  alcalini. 

F«  ^ean  e  H*  Pellet  —  Analisi  per  mezzo  dei  liquidi  titolati  d*un 
miscuglio  di  solfati  alcalini  e  solfati  alcalino-terrosi,  p.  203. 

F«  ^ean  e  H*  Pellet  —  Titolamento  dell'acido  ossalico  e  degli  09- 
salati,  p.  204. 

Si  neutralizza  esattamente  la  soluzione  con  soda,  si  aggiungeacqua 
di  barite,  si  filtra,  si  aggiunge  acqua  di  seltz ,  si  fa  bollire  per  decom- 
porre il  bicarbonato  di  bario,  e  nel  liquido  limpido  si  titola  l'alcali  con 
acido  solforico. 

0.  Petteraen  e  C}«  BkmaM  —  Sul  peso  atomico  del  selenio,  p.205. 
(Gazz.  chim  VII,  52). 

Ite  F.  mvmon— Sull'atomicità  dei  metalli  delle  terre  rare^p.  206.  (Gazz. 
chim.  VII,  48). 

Ij.  F«  Nllaon  —  Sopra  alcuni  cloroplatinati ,  p.  208.  (Gazz.  chim. 
VII,  385). 

Kj.  F.  miaoM  ~  Sopra  i  cloroplatinati,  p.  210.  (Gazz.  chim.  VII,  532). 

Ite  F.  NliaoM  —  Sui  platonitriii,  p.  242.  (Gazz.  chim.  VII,  322). 

B.  Hardy  e  N.  «aUoia  —  Sulla  materia  attica  dello  Strophanin 
hispidus,  p.  247.  (Gazz.  chim.  VII,  375). 
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Ju  EliMrd  — <  Azione  dell'acido  elorocromino  sulle  materie  organi-- 
che,  p.  249.  (Gazz.  chim.  VII,  472). 

€•  KosmanM  —  Ricerche  chimiche  sui  fermenti  contenuti  nei  ve^ 
getalif  e  sugli  effetti  prodotti  daW  ossidazione  del  ferro  sulle  materie  or- 
ganiche, p.  251. 

Hanriot  —  Sopra  alcuni  derivati  glicerici,  p.  256. 
L'autore  prepara  la  monocloridriaa  saturando  la  glicerina  secca  con 
HCl,  scaldando  a  b.  m.  per  100  ore^  distillando  a  b-  m.  nel  vuoto  sino 
a  che  passa  liquido  acido  e  poi  a  fuoco  nudo  sotto  debole  pressione  rac* 
cogliendo  la  porzione  tra  1^  e  170°;  per  la  rettificazione  si  ha  la  mono* 
cloridrina  pura  bollente  a  159°  sotto  10  cm.  di  pressione  >  e  a  213°  alla 
pressione  ordinaria. 

Trattata  con  cianuro  di  potassio  in  soluzione  acquosa  dà  un  olio  che 
riscaldato  con  acido  clorìdrico  produce  un  liquido  spesso,  appena  gial- 
lastro, di  proprietà  acide  della  formola  C4Hg04  che  dà  sali  difficilmente  cri- 
stallizzabile. A  quesf  ac.  corrisponde  la  struttura  CH2OH  CH0H,CH2  COOH. 
P.  C?aaeMeave  —  Azione  dell'idrosolfito  di  sodio  sull*  ematina  del 
sangue,  p.  258.  (Gazz.  chim.  VII,  475). 

Ijevrlp  e  A.  ^eUt-—  Estrazione  della  cafeina,  p.  290. 
Gli  autori  trovano  questo  metodo  preferibile  agli  altri  :  si  versa  sul 
thè  il  doppio  peso  di  acqua  bollente  e  si  leccia  macerare  a  b.  m.;  la  pol- 
vere umida  che  ne  risulta  si  mette  in  apparecchio  a  spostamento  e  si 
tratta  con  cloroformio,  il  quale  per  la  distillazione  lascia  un  residio  di 
materia  oleosa  e  cafeina  che  si  estrae  con  acqua  bollente  ;  pel  raffred- 
damento della  soluzione  si  ottiene  in  magnifici  cristalli. 

P»  Canaeneawe  e  O.  C^iilol  —  Estrazione  e  dosamento  della  pi^ 
ferina  nel  pepe,  p.  290. 

Il  pepe  pestato  è  trattato  col  doppio  peso  di  calce  spenta  ed  acqua, 
il  tutto  scaldato  alFeboIlizione  per  un  quarto  d'ora  e  svaporato  a  b.  m. 
la  polvere  secca  si  estrae  con  etere ,  ed  il  residuo  dell'  evaporazione  di 
questo  costituisce  la  piperina  in  cristalli  voluminosi.  Si  secca  a  180°  e  si 
pesa.  Gli  autori  hanno  operato  su  gr.  10  di  pepe ,  ed  hanno  fatto  il  do- 
samento in  diverse  qualità  di  ques«'ultimo. 

Bertlielot  —  Sulla  reazione  tra  l'azoto  e  l'acqua,  p,  338. 
L'azoto  puro  ed  acqua  sottomessi  all'  effluvio  elettrico  d'  un  potente 
rocchetto  Ruhmkorff,  hanno  formato  nitrito  ammonico. 

BerSlielot  — <  Costituzione  dei  sali  e  degli  acidi  disciolti,  p.  388. 
Berllielot — Influenze^  della  pressione  sui  fenomeni  chimici,  p.  H47, 
E»  Belioiil  e  £•  Boarfoln  —  Trasformazione  dell'  acido  pirotar- 
trico  normale  in  acido  dibromopirotartrico  e  in  acido  dibromosuccinieo, 
p.  348.  (Gazz.  chim.  VII,  377). 

A«  TerreUi—Dei  metalli  che  accompagnano  il  ferro,  p.  350.  (Gazz. 
chim.  VII,  475). 

Pia.  De  ClermoMt  e  H*  C}iiAot  —  Sul  solfuro  di  manganese,  p.  353. 
(Gazz.  chim.  VII,  478). 

S.  A.  Carleson  —  Sopra  alcune  amidi  degli  acidi  nttftilsolforosi, 
pag.  360. 

Per  Fazione  dell'etilamina,  anilina  e  naftilamina  sui  cloruri  degli  a- 
cldi  naftilsolforosi  <%  e  3,  l'autore  ha  ottenuto  :  l'etilamide  delFacido  a  come 
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massa  vischiosa;  Tetilamide  delFacido  ^  fusibile  a  8^,5  ;  anìlile  deir  a- 
cido  a  fusibile  a  U2°\  anìlile  deiracido  ^  fusibile  a  132'';  naftilamide  del- 
l'acido 2t  fusibile  a  82^,  e  naftilamide  deiracido  (i  a  177^5. 

A*  Q*  Ekstrand  —  Sugli  acidi  retensolforosi,  p.  361.  (Gazzetta  chi- 
mica VÌI,  538) 

S.  fi.  AUléii  ->  Sopra  alcune  combinazioni  del  cianuro  mercurieo 
coi  cloruri  dei  metalli  terrosi;  p.  365. 

L'autore  descrive  i  composti  doppi  di  cianuro  mercurieo  coi  cloru- 
ri di  cerio ,  lantano ,  didimio ,  ittrio  ed  erbio  ;  hanno  la  formola  gene- 
rale R2Cl6+6Hg(CN)>'|-16H20.  Cristallizzano  solamente  dalle  soluzioni  con- 
tenenti eccesso  di  cloruro. 

0.  Pettersoii— 5u{  volumi  molecolari  dei  sali  isomorfi,  p,  366.  (Gaz- 
zette chim.  VII,  266  e  271). 

F«  Goppelsroeder  —  Sulla  riduzione  del  nero  d'anilina  e  sul  suo 
cambiamento  in  colorante  rosa,  p.  3S6. 

E»  Boarfoln  —  Trasformazione  delV acido pirotartrico  ordinario  in 
bromidrato  d'etilene  tribromurato,  p.  395.  (Gazz.  chim.  VII, 380). 

Vraelle  —  Sul  dosamento  degli  zuccheri  e  dell'  acidità  contenuti 
in  37  varietà  di  mele  da  mangiare  e  6  specie  a  sidro,  p.  398. 

A*  Alterberc  -—  Sui  derivati  della  naftalina  dinitrata  ^  e^,  p.  405. 
(Gazz.  chim.  VII,  322). 

A*  Atterlierff  —  Sulla  costituzione  dei  derivati  ^  della  naftalina  , 
pag.  409. 

L' a.  ha  trasformato  la  naftalina  diclorurata  0  in  acido  dicloroftalieo, 
di  cui  l'anidride  fonde  a  185-186°.  La  naftalina  diclorurata  y  con  l'acido 
azotico  dà  acido  cloronitroftalico. 

L'autore  fa  in  seguito  delle  considerazioni  sulle  posizione  dei  gruppi 
sostituenti  nella  naftalina. 

H*  Qroslieln(B  —  Sopra  un  modo  facile  di  preparazione  dell'  a- 
eido  fosforoso  cristallizzato,  p.  433. 

Una  corrente  d'aria  secca  che  ha  gorgogliato  nel  tricloruro  di  fosforo 
scaldato  a  60®  si  fa  passare  successivamente  attraverso  due  fiaschi  con- 
tenenti ciascuno  un  centinajo  di  grammi  d'acqua  a  0'^;  dopo  4  ore  il  con- 
tenuto del  primo  fiasco  è  saturo  di  PCI3  0  si  è  trasformato  in  una  pasta 
cristallina;  si  fa  gocciolare  alla  tromba  sopra  un  imbuto,  si  lava  con  poca 
acqua  a  O'',  e  si  secca  nel  vuoto. 

A.  Blard  —  Preparazione  dei  nitriti  alcalini,  p.  431  (GsuEzettta  chi- 
mica VII,  473). 

€ier9èer ^Reazione  generale  che  permette  d'ottenere  composti  ana^ 
loghi  al  ferroeromatOf  p.  435. 

Si  ottengono  facilmente  questi  cromiti  scaldando  al  rosso  un  cloruro 
metallico  anidro  con  bicromato  potassico  : 

M"Cl2+K2Cr207=2KCl+Cr203M"  O+O3 

si  lava  la  massa  con  acqua  e  poi  con  acido  cloridrico. 

L'autore  ha  cosi  preparato  ed  analizzato  i  cromiti  di  calcio,  bario, 
magnesio,  ferro,  zinco  e  rame. 
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■•  Pellet  e  A*  Aliare  —  Dosamento  dello  sterno  per  mezso  dei 

liquidi  titolati  di  percloruro  di  ferro  o  di  rame,  p.  438. 

£•  Crrimaax  ~  Sopra  un  modo  di  produzione  dell'acido  tartronieo, 
pag.  440. 

-  L'  autore ,  avendo  fatto  agire  la  barite  sulP  e^ido  bibromopiru- 
vlco  CHBrs . CO .  COOH  per  ottenere  Tacido-aldeide  CHO.CO.COOH,ha 
invece  ottenuto  eu^ido  tartronico  in  virtù  dell'equazione  : 

CHBr2  COOH 

ào       +  2H2O  =  éH,OH  +  2HBr 

COOH  éoOH 

Si  può  supporre  che  raldeido-acido  si  sia  dapprima  prodotto,  e  tra- 
sformato in  seguito  nell'acido  tartronico  idratandosi. 

CI&.  Boaffarel— 5ppra  una  nuova  materia  colorante  rossa  che  ae^ 
compagna  la  cloro/Hla,  p.  442. 

S.  A.  lie  Bel  —  Sull'assenza  del  potere  rotatorio  attribuito  al  io^ 
duro  di  trietilm^tilstibinaj  p.  444. 

Friediaender  disse  che  questo  corpo  aveva  potere  rotatorio ,  cosa 
contraria  alla  legge  dell*  autore,  poiché  nò  Tantimoniuro  di  potassio,  nò 
i  ioduri  di  metile  e  di  etile  sono  attivi. 

L'autore  ha  ora  trovato  che  questo  potere  rotatorio  gli  é  dato  del  ioduro 
di  etile ,  il  quale  proviene  da  alcool  contenente  sempre  piccole  quantità 
di  alcool  amilico  attivo;  ha  provato  inoltre  che  facendo  perdere  il  potere 
rotatorio  all'alcool  amilico  contenuto  nell'alcool  ordinario  (col  suo  metodo 
dell'azione  del  calore  sul  composto  sodico)  e  preparando  poi  il  ioduro  di 
etile,  si  ottiene  con  questo  il  ioduro  di  trietilmetilstibina  senza  potere  ro- 
tatorio. 

B«  Demar^ay— 5opra  alcuni  derivati  dell'etere  aeetilaeetico,  p.  483. 
(Gazz.  chim.  VII,  484.) 

P.  Caaeneawe  —  Ricerche  sull'ematina,  p.  485. 

Yvon  •—  Contribuzione  allo  studio  dei  nitrati  di  bismuto ,  p.  491. 
(Gazz.  chim.  VII,  487.) 

A.  Qaaller  — -  Sull'oeno tannino  0  tannino  del  vino,  p.  496. 

Beyman.Boliaslaiir  -—  Sull'aldeide  dell'acido  ortotoluico,  p.  498. 

Il  cloruro  di  ortoxilile,  avanti  descritto  dell'autore,  trattato  con  nitrato 
di  piombo  ed  acqua  nelle  condizioni  di  Lauth  e  Grlmaux,  ha  dato  1'  al- 
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deide  C^U^^q^^  liquido  bollente  a  200°,  che  ossidata  si  trasforma  in  aci- 
do ortotoluico ,  e  con  V  amalgama  di  sodio  ed  acqua,  nell'alcool  corri- 
spondente fusibile  a  54°  e  bollente  a  210°;  contemporaneamente  si  forma 
un  composto  analogo  all'idrobenzina  e  fusibile  a  173°. 

L'ortoxilene  diclorurato  fondente  a  103°  col  nitrato  di  piombo  dà  un  pro- 
dotto cristallizzabile  che  deve  essere  identico  con  l'aldeide  ftalica  descritta 
da  Kolbe  e  Wischin. 

A.  Freliaalt  e  A.  M^Bntremk-^  Azione  del  fosfato  di  sodio  neutro 
sui  carbonati  insolubilij  p.  499. 

PS 
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11  fosfato  di  sodio  coi  carbonati  di  calcio  ,  bario ,  magnesio,  zinco  e 
manganese,  dà  per  Tebollizione,  e  più  lentamente  a  freddo,  fosfato  di  cal- 
cio, bario,  msignesio,  zinco  e  manganese,  e  carbonato  di  sodio. 

Bertbelol  —  Analisi  d'  un  vino  antico  conservato  in  un  vaso  di 
vetro  chiuso  per  fusione,  p.  530. 

Kertbelot  —  Osservazioni  sulla  presenza  della  benzina  nel  gas  il- 
luminante, p.  535. 

Kertbelot  —  SulCidraio  di  acetilene,  p.  540. 

E*  Reboul  e  E.  WU^nr^oin  — Elettrolisi  dell'acido  pirotartrico  or- 
dinario, p.  545.  (Gazz.  chim.  VII,  469). 

liOrln  —  L'acido  ossalico  disidratato  può  servire  a  caratterizzare 
gli  alcooli  poliatomici.  Funzione  chimica  delC inosile,  p.  548.  (Gazz.  chioi. 
VII,  487). 

E*  noadarl  —  Analisi  dei  vini  francesi^  p.  551. 

E«  IVoeltlns|e  S»  Momm-B^^BMmon  —  Ricerche  sulle  amine  aroma- 
tiche^ p.  2.  (Gazz.  chira.  VII,  551). 

F»  %VeilSe  F.  «ieaa  —  Sopra  una  cerussa  che  ingiallisce  cogli 
olii,  p.  5. 

Questa  cerussa  conteneva  ossido  di  piombo  libero,  il  quale  formava 
coli*olio  un  sapone  di  piombo  che  produceva  la  colorazione  gialla. 

F.  SeSLWk  —  Nota  sul  quebrachOy  nuova  materia  tannifera,  p.  6. 

L'  autore  ha  trovato  che  il  legno  detto  quebracho,  che  s'importa  in 
Francia  dalla  Repubblica  Argentina ,  è  un  eccellente  succedaneo  della 
corteccia  di  quercia  e  dà  dei  cuoj  bianchissimi  ;  contiene  15,7%  di  un 
acido  analogo  al  tannino  e  2,8  0/q  d'un  altro  acido  astringente  che  si  com- 
porta ai  reattivi  come  Tacido  gallico;  questi  due  acidi  non  sono  assolu- 
tamente identici  con  quelli  della  corteccia  di  quercia,  poiché  hanno  delle 
reazioni  differenti. 

E.  Boarfoin  e»  E.  Wleì^onl—Ricerche  sul  propilene  normale,  p.  51. 
(Gazz.  chim.  VII,  471.) 

Pbi  de  Clerniont  e  H.  CSalol  —  Sull'ossidazione  dei  solfuri  me- 
tallici, p.  55.  (Gazz.  chim.  VII,  479.) 

H.  €«ro»belii(es  —  Osservazioni  sulla  preparazione  del  glicol  eti- 
lenico col  metodo  di  Hufner  e  Zeller,  p.  57. 

L'autore  ha  osservato  che  con  quel  metodo  si  ha  un  piccolo  rendimento 
in  glicol,  poiché  una  parte  del  bromuro  di  etilene  impiegato  se  ne  va 
allo  stato  di  etilene  bromurato  formantesi  in  virtù  deli*  equazione  : 
2C2H4Br2+K2C03==2C2H3Br+C02-|-2KBr+H20. 

P«  Mailer  —  Impiego  della  feccia  del  vino,  p.  58. 

Le  fecce  di  vini  ordinari  contengo  15  o/o  ^^  tartrato  acido  di  potas- 
sio; si  può  dunque  da  esse  estrarre  Tacido  per  mezzo  della  calce  dopo 
espressione  o  anche  dopo  ladistillazione,  col  la  quale  si  prepara  un'acqua 
vite.  1  vini  di  qualità  inferiore  contengono  sino  al  20  o/o  di  tartrato ,  e 
i  vini  fini  soltanto  il  4  0/q. 

E.  Hoadart  —  Dosamento  dell'  estratto  secco  dei  vini  col  densi- 
metro, p.  59. 

M*  Prad*  bomme  —  Nuove  materie  coloranti  derivate  dell'  an- 
tracene,  p.  62. 

L*  autore  ha  trattato  tanto  V  alizarina  che  la  nitroalizarina  con  gii- 
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cerina  ed  acido  soirorico  ed  ha  avuto  dal  primo  caso  una  e  dal  secondo 
due  materie  coloranti^  le  quali  danno  coi  diversi  mordenti  colori  molto 
belli,  i  quali  hanno  la  stessa  resistenza  deiralizarina. 

lii  ^runàBT  -Combinazioni  della  quereite  cogli  acidi  acetico  e  bu- 
tirrico^ p.  64.  (Gazz.  chim.  VII,  494.) 

H.  Pellet-^5ap^eo  sulC influenza  di  diversi  sali  nel  dosamento  del 
cloro  col  nitrato  d'argento  e  cromato  potassico,  p.  68. 

L'autore  ha  constatato  che  gli  arseniati,  arseniti,  fosfati  e  fluoruri  non  ' 
hanno  influenza  sulla  determinazione  del  cloro,  bromo  e  iodio  determinati 
col  nitrato  d'argento  e  cromato  potassico. 

E.  Bonrgoin  —  Azione  del  bromo  sull'acido  piroiartrieo  ordinario 
p.  98.  (Gazz.  chim.  VII,  561.) 

P.  Xiifoel  —  Due  nuove  solfuree  a  radicali  acidiy  p.  103. 

La  naftilamina  in  soluzione  eterea  s'  unisce  con  solfocianato  d' ace- 
tile  e  forma  Tacetilnaftilsolfurea  fusibile  verso  198^;  con  la  soluzione  di 
potassa  caustica  si  decompone. 

Dalla  toluidina  cristallizzata  si  ottiene  invece  Facetilparacresilsolfu- 
rea  fusibile  a  175-176^ 

P.  Mtiiael  —  Preparazione  del  soljociato  di  silicio,  p.  103. 

Invece  di  distillare  il  prodotto  deir  azione  del  cloruro  di  silicio  sul 
solfocianato  di  piombo,  l'autore  lo  riscalda  per  1/4  d'ora  a  140°,  con  che 
lo  strato  liquido  va  ad  occupare  la  parte  superiore:  si  lascia  raffreddare, 
con  che  cristallizza,  e  si  separa  dalle  sostanze  restate  al  fondo  del  pal- 
lone. Si  fonde  a  137^ 

eh.  Boaffarel— So/>ra  un  nuovo  prodotto  (acido  ftllieoj  contenuto 
nelle  foglie  d'un  certo  numero  di  vegetali,  p.  148. 

L'autore  ha  estratto  dalle  foglie  di  alcuni  vegetali,  come  melocoto- 
gno, pomo,  pesche,  iaborandi,  ecc.,  una  sostanza  di  natura  acida,  che  ha 
chiamato  acido  flliico,  fusibile  verso  170°,  dal  quale  ha  avuto  sali  cristal- 
lizzabili. Ritornerà  sull'argomento. 

S.  Rlbaii  —  Alcune  proprietà  dei  solfuri  di  platino  dal  punto  di 
vista  analitico,  p.  241.  (Gazz.  chim.  Vili,  54.) 

€•  Kosmann  —  Studj  sulla  glicerina,  il  celluioso  e  la  gomma»  Tra- 
sformazione della  glicerina  in  glucoso,  p.  246. 

H.  ^eWket  —  Influenza  dell* alcalinità  di  diverse  sostanze  sul  potere 
rotatorio  dello  zucchero,  p.  250. 

Bodenbender  di3e  che  gli  alcali  agiscono  sul  potere  rotatorio  dello 
zucchero  proporzionalmente  al  loro  equivalente  chimico.  Sostmann  ha 
dimostrato  che  il  carbonato  di  sodio  agisce  più  sulle  soluzioni  concen- 
trate che  sulle  diluite.  L' autore  conferma  le  esperienze  di  quesf  ultimo, 
anche  per  qualunque  altra  sostanza  alcalina,  e  nega  la  relazione  stabi- 
lita da  Bodenbender. 

liatoar  e  Mafater  de  la  Soarce— Z>6/Za  quercetagetina ,  prin- 
cipio colorante  giallo  dei  fiori  di  tagètes  patula  ,  p.  337.  (Gazzetta  chi- 
mica VII,  470.) 

CU.  CSundelacli  — 5opra  un  fenol  diatomico  dallo  xilene,  p.  342. 

Il  cloroxilensolfito  potassico  (che  l'autore  ha  trovato  contenere  una 
molecola  d'acqua  di  cristallizzazione)  è  stato  fuso  con  la  potassa,  la  so* 
luzione  acidificata  e  agitata  con  benzina  per  separare  l'acido  cresotico^ 
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e  poi  con  etere,  che  trasporta  il  feno),  il  quale  purificato  per  dissoiuzioDe 
neir  acqua  e  distillazione  nel  vuoto  (passa  verso  200®)  si  ottiene  come 
una  massa  cristallina  bruna,  che  é  completamente  fusa  a  120^  Dal  modo 
di  formazione  Fautore  gli  attribuisce  la  formola  C8H{o02. 

ì^rt^elot  —  Determinazioni  termochimiche;  composti  delV azoto  , 

pag.  433. 

l^ertìk^tot-^Determinazioni  termochimiche;  ossiammoniaca,  pagi- 
na 437. 

Bertlàelot  —  Determinazioni  termochìmiche  :  composti  del  cloro^ 

bromo  e  iodio,  p.  439. 

Bertlielot  --  Determinazioni  termochimiche;  serie  del  cianogeno  , 
pag.  441. 

Bertbelot — Determinazioni  termochimiche;  valori  diversi,  p.  442. 

Berlbelot  —  Formazione  dei  principali  sali  nello  stato  disciolio  o 
precipitato^  per  mezzo  degli  acidi  disciolti,  p.  445. 

Berllielot  —  Calore  di  combinazione  rapportato  allo  siato  solido , 
p.  447. 

Bertlielot  --  Formazione  dei  sali  solidi  dalVacido  idrato  e  la  base 
idrata,  tatti  due  solidi,  p.  448. 

Bertlielot  —  Formazione  di  diversi  composti  organici  dai  loro  eie-- 
menti,  p.  448. 

l^eTttkeVot --^Formazione  degli  eteri  per  mezzo  degli  alcooli.  Stato 
attuale  dei  componenti  e  dei  composti,  p.  449. 

Bondonneau  —  Joduro  d'amido,  p.  452.  (Gazz.  chim.  Vilf,  211.) 

P.  Caseneai^e  e  Cli»  liti^on  —  Nuove  ricerche  sulla  fermenta-- 
zione  ammoniacale  delVurina  e  la  generazione  spontanea,  p.  454. 

Dalle  loro  esperienze  gli  autori  vengono  a  confermare  le  idee  di  Pa- 
steur, cioè  che  per  la  fermentazione  ammoniacale  e  la  formazione  di  vi- 
brioni neirurina,  ci  vuole  la  presenza  dell'aria  u  meglio  di  altri  vibrioni. 
Invece  di  vasi  di  vetro  gli  autori  hanno  adoperato  la  vescica  stessa  co- 
me serbatoio ,  e  ciò  mediante  vivisezioni  praticate  sui  cani  ;  legando  gli 
ureteri  e  il  canale  prima  di  estrarre  la  vescica ,  si  è  sicuri  che  Y  urina 
non  viene  in  contatto  dell'atmosfera. 

B.  Monr^otzk-^Formazione  dell' allilene  a  spese  delle  anidridi  bro- 
mocitraconica  e  bromocitrapirotartrica,  p.  459.  (Gazz.  chim.  Vili,  220.) 

S.  A.  Ete  Bel  —  Reazione  dell'  acido  cloridrico  sopra  due  butileni 
isomeri  e  sulle  olejlne  in  generale,  p.  460.  (Gazz.  chim.  Vili,  224.) 

Berlbeloi  —  Ricerche  sui  fenomeni  chimici  prodotti  dalla  elettri^ 
cita  di  tensione,  p.  482.  (Gazz.  chim.  VII,  371.) 

Bertbelet  —  Fissazione  dell'  azoto  sulle  materie  organiche  e  fór^ 
mozione  dell'ozono  sotto  l'influenza  delle  deboli  tensioni  elettriche,  pa- 
gina 486.  (Gazz.  chim.  VII,  564.) 

Berllielet  —  Alcune  osservazioni  sul  meccanismo  delle  reazioni 
chimiche,  p.  492.  (Gazz.  chim.  VII,  497.) 

9ertikelot— Idrogenazione  della  benzina  e  dei  composti  aromatici 
p.  497.  (Gazz.  chim.  Vili,  209.) 

Berlbelot — Osservazioni  sul  principio  del  lavoro  massimo  e  sulla 
decomposizione  spontanea  del  biossido  di  bario  idrato,  p.  502. 

S.  Vm^Ue^guib—Formcuiione  dell'oltremare  artificiale,  p.518.  (Gazz. 
chimica  Vili,  221.) 
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&  Pemrei  ^  Nuovo  modo  d'eslrtiaione  della  resina  di  scammonea 
pag.  522. 

Si  tratta  Ja  scammoaea  bruta  e  polverizzata  con  alcool  bollente  ^  si 
neutralizza  con  acido  solforico,  si  svapora  V  alcool  e  si  secca  a  104°.  Si 
ottiene  cosi  la  resina  bianca  e  secca. 

&  Varenne  e  E.SelMnè  —  Preparazione  dell'idrogeno  puro,^" 
gina  523. 

Gli  autori  lavano  Tidrogeno  con  una  solu^iione  contenente  bicromato 
potassico  ed  acido  solforico. 

#•  ArMaadOM  —  Legni  tannanti  e  in  particolare  del  quebraeho  a- 
spidosperma;  applicazione  d'esso  alla  tintoria,  p.  524. 

L^autore  fa  la  storia  di  alcuni  di  questi  legni,  e  dice  cbe  Tapplicazione 
del  quebraeho  come  tannante  non  ò  nuova. 

BertliélM  -- Formazione  termica  dei  corpi  isomeri,  p.  530. 

Bertfeielot — Nuove  osservazioni  sulle  quantità  di  calore  sviluppate 
dal  miscuglio  di  aequa  e  acido  solforico^  p.  539. 

Serilielòt  —  Sui  limiti  dell' eterifteazione^  p.  540. 

Berlfeielét—  Calore  sviluppato  nelle  combinazioni  chimiche  nello 
stato  gassoso,'  acidi  ànidri  e  aequUj  p,  544  (Gazz.  chiro.  VII,  499). 

l^rSÉkéiot  —  Ricerche  sul  cloral  e  il  suo  idrato  ,  p.  546  (Gazzétta 
chim.  Vii,  558.) 

li.  Pranler  —  Proprietà  fisiche  della  quercitCy  p.  553.  (G«cz.  óhim. 
t.  Vili,  223.) 

M«  Prad*lioiiiiiie  —  Sulla  sintesi  dell'indole  p.  588. 

Baeyer  e  Caro  hanno  annunziato  la  sintesi  dell'  indol  ;  TaUtot^  pur 
non  facendo  una  reclamazione  di  priorità ,  dice  che  nel  1873  distillando 
con  polvere  di  zinco  le  basi  ottenute  da  Hofmann  per  i*azione  del  l^ro- 
muro  di  etilene  sull'anilina,  ha  avuto  Todore  caratteristico  delFindol  e  del- 
Tindaco.  Si  hanno  migliori  risultati  purificando  il  prodotto  bruto  delta  rea- 
zione del  bromuro  d'etilene  sull'antlina,  precipitando  le  basi,  ossidandole 
con  acido  cromico  o  nitrico  e  fondendole  in  seguito  con  polvere  di  zinco. 

L*indol  Tha  caratterizzato  airodore,  punto  di  fusione,  eco. 

Iff.  '  FitìBTI. 


Berlelite  der  deat«clien  clkettitoelieii  deneOiieimfi. 

1878,  t.  XI,  dal  num.  7  al  num.  12. 


166.  II.  Kopp  —  Sul  metodo  di  Naumann  per  determinale  ipesi  mó^ 
lecolarij  pag.  689. 

167.  V.  Meyer  e  #•  feilblta  —  Sui  nitrosocomposti  della  serie  gras^ 
sa,  pag.  692. 

Per  razione  dell* acido  nitroso  sul  1* etere  metildiacetieo  sciolto  in 
un  eccesso  (3  mol.)  di  potassa  acquosa  si  forma  il  nitrosomeUlaeetone 
CH3.CO.CH(NO).CH3. 

Se  nella  reazione  precedente  si  adopera  1  mol.  di  potassa  «leooliea  si 
ottiene  etere  nitrosopropionico  CH3.CH(KO)COOCtH5,  die  si  presenta  in 
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magnifici  prismi  fusibili  a  94^  e  bolle  a  233^,  ed  in  determinate  condizioni 
Vacido  nitrosopropionico  in  piccoli  cristalli  bianchi  che  si  decompongono 
a  ITT. 

Gli  autori  hanno  inoltre  preparato  per  mezzo  delfetere  etildiacetico 
il  nitroBoetilacetone^  che  fonde  a  53-55°,  e  bolle  a  183-187^,  ed  il  nitroso- 
acetone  GH3CO.CH2(NO)  in  cristalli  fusibili  a  65^ 

168.  H.  Branner  e  R*  Kraaclenliars  —  Sulla  formazione  della 
naftalina  e  del  metiloioletto,  pag.  697. 

169.  €.  ""Wate^en^ortr^Sull' acido  ureiahbenzoico^  pag.  701. 
QuesV  acido  non  è  altro  che  V  acido  ossietilcarbossiamidobenzoico 

^^loC  H^^*  ^^^^   ottenuto  da  Griess.  Scaldato  alcuni  gradi  al  di  sopra 

del  punto  di  fusione  perde  alcool  e  COg  e  lascia  un  residuo  composto  del 
suo  stesso  etere  etilico  fusibile  a  100*101°  e  di  acido  carboosaiamido- 
benzoico  CO(NH.C6H4C02H)2. 

L'acido  uretanbenzoico  inoltre  scaldato  con  ammoniaca  alcoolica  a  180'' 
fornisce  acido  amidobenzoico  ed  urea.  Il  suo  etere  scaldato  con  ammo- 
niaca alcoolica  fornisce  la  uretanbenzamide  in  aghi  piatti  fusibili  a  157-158°. 

170.  E.  ▼.  Clerleliien  e  MT.  Hónler—Sull'  acido  oasiparatoluico 
di  Fatica,  pag.  705. 

171.  E»  O.  i^on  liippaiann — Sulla  presenza  dell'acido  tricarballilico 
nel  succo  delle  barbabietole,  pag.  707. 

172.  R.  8.  Dale  e  C  il^lbi^rlenuMker^Sull' aurina,  pag.  708. 

173.  B*  Sebalse  e  <i*  Barbieri— Acido  aspartico  e  tirosina  nei  ger- 
mogli delle  zucche,  pag.  710. 

174.  H*  dilm— La  reazione  alla  fiamma  dell'acido  borico  come  espe- 
rienza di  corso,  pag.  712. 

175.  Al.  ci*  ìRUutrs^n^^Sull'idrochinonfialernaj  pag.  713. 

Dietro  che  Nietzki  ha  descritto  un  processo  per  ottenere  facilmente 
ridrochinone,  l'autore  ha  ripreso  lo  studio  della  ftaleide  corrispondente, 
già  ottenuta  da  Grimm.  Si  prepara  questa  ftaleina  scaldando  2  moì.  d'idro- 
chinone  con  1  mol.  di  anidride  ftalica  e  tre  pesi  circa  di  SnCl4  per  12-14 
ore  a  120-130°.  Purificata  si  presenta  in  cristalli  incolori  fusibili  a  226-227°. 

Il  derivato  diacetico  C20H  1005(021130)2  si  ottiene  scaldando  la  ftaleina 
con  anidride  acetica  e  si  fonde  a  210°.  Per  razione  di  un  eccesso  di  bromo 
si  forma  la  pentabromoftaleina  C^oHyBrsOs,  polvere  pochissimo  solubile, 
fusibile  sopra  300°. 

Scaldando  la  ftaleina  con  zinco  e  soda,  acidificando  con  H0SO4  dil. 
ed  agitando  con  etere  si  ottiene  ÌSkf Ialina  C20H14O5  in  cristalli  fusibili  a 
S02-203°,  e  che  fornisce  un  derivato  biacetilico  fusibile  a  190-19r. 

176.  S»  H*  CHadstone  e  A.  Trìì^e—Ricerche  sull'azione  della  cop- 
pia rame^zinco  sugli  ossisali  alcalini,  pag.  717. 

177.  C.  liielieriiiaiiM  ed  O.  Bure — Sulla  scomposizione  del  catra- 
me in  rosso,  pag.  723. 

178.  C.  O.  CeeìOL^Comunicazione  preliminare  intorno  all'azione  del- 
l'acido triclorolattico  sull'urea,  pag.  726. 

Si  forma  un  composto  C4H8CI2N4O2  che  sembra  derivato  dalPazione 
di  2  moL  di  urea  sopra  una  di  acido  triclorolattico. 

179.  B.  flekiaiidt—  Sulla  formazione  di  amine  terziarie  nella  sin- 
tesi degli  acidi  organici,  pag.  728. 
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180.  B.  SachaeHeM— Stt^Za  trusobuUlamina,  pag.  733. 

181.  E.  WìueUer-^Sui  eloroderivati  della  naftalina,  pag.  735. 

182.  B.  Bòbre— 5u/  comportamento  con  riducenti  del  prodotto  del- 
l'azione  dell'acido  nitrico  8ulla  brucina,  pag.  741. 

183.  O.  Klelu  —  Sopra  i  composti  delle  basi  organiche  col  cloruro 
mercurico,  pag.  743. 

184.  W*  nUke^etr-Ricerche  augii  acetoni  della  serie  aromatica^  pa- 
gina 744. 

I.  Derioati  del  benzofenone  e  del  difenilmetane ,  di  H.  Pràtorius. 
L'autore  ha  ripreparato  per  la  riduzione  del  dinttrobenzofenone  il  diami- 
dobenzofenone  (Flavina  di  Chancel  e  Laurent).  La  base  libera  cristallizza 
dall'acqua  in  aghi  gialli  fusibili  a  165°  e  dà  un  derivato  biacetilico  fusi- 
bile a  226^,5.  L'autore  ha  pure  esaminato  i  nitroderivati  del  difenilmetane 
senza  ottenere  risultati  molto  netti. 

II.  Diosaidijenilacetone  per  Fr.  Gail.  Si  ottiene  l'etere  benzoilico  di 
questo  acetone  ossidando  Tetere  benzoilico  del  diossidifenilmetane  per  mez- 
zo di  Cr03  e  cristallizza  in  fogliuzze  splendenti  fusibili  a  181-182°.  Trat- 
tato con  potassa  alcoolica  fornisce  il  diossidifenilacetone  CO(C6H40H)2 
che  cristallizza  dall'alcool  e  si  fonde  a  210°.  Il  derivato  acetico  si  fonde 
a  152°. 

185.  IV.  fillfiedel— 5o/)ra  la  regolarità  nei  punti  di  ebollizione  degli 
etani  clorurati,  pag.  746. 

186.  E.  Paterno  —  Sopra  taluni  derioati  dell'  etere  tetracloruratOj 
pagina  750.  Vedi  Gazz.  chim.  Vili,  p.  182. 

187.  O.  UTallaclà  e  O.  W^ìncìàot-Sul  monocloroacetilenej  pag.  751. 
L'acido  3-dicloracrilico  uuiuito  con  la  potassa  alcoolica  perde  CO^ 

ed  HCl  e  fornisce  monocloroacetilene,  che  gli  autori  hanno  riconosciuto 
facendolo  assorbire  dal  bromo  con  che  si  forma  il  composto  CiHClBr4  in 
cristalli  fusibili  a  33-34°. 

188.  O.  %¥atlacli  e  A.G^ummkann^Studf  sugli  imidocloruri  acidi 
e  le  amidine,  pag.  753. 

189.  W.  O.  Wìtt—Sulle  nitrosamine  aromatiche,  pag  755. 
Trattando  20  gr.  di  difenilammina  con  un  miscuglio  di  ce.  15  di  NHOs 

del  p.  sp.  di  1)421,  35  gr.  di  nitrito  amilico  e  gr.  100  di  alcool,  si  ottiene 
la  mononitrodifenilniirosoamina  in  cristalli  fusibili  a  133°,5.  Per  Fazione 
deiraniliiia  dà  un  corpo  in  fogliuzze  gialle  fusibili  a  132°  della  composi- 
zione G12H10N2O0.  Fatta  bollire  con  alcool  e  potassa  fornisce  due  dini-- 
trodifenilamine  isomere,  una  solubile  nell'alcool  metilico  fusibile  a  2M°, 
l'altra  che  cristallizza  dallo  xilene,  fusibile  a  211°,5. 

190.  Ad.  Clan»  e  Fr.  Mallatann  — 5u^^a  storia  dell'ac.  ortoazo- 
benzoico,  pag.  760. 

191.  A.  Ciao»  o  O.  HÈSky— Sull'acido  azojtalico,  pag.  762. 

192.  A.  Ciao»  e  S.WiouerStudi  sugli  acidi  azobenzolsolforicifpdk" 
gina  762. 

193.  A.  Pinner  ed  F.  Mleìn—Trasformazione  dei  nitriti  in  imidi, 
pag.  764. 

Sciogliendo  il  beiizonitride  nell'acido  solforico  fumante  e  diluendo 
con  acqua,  dopo  24  ore  si  precipita  della  cionofenina.  Se  però  si  versa  nel- 
l'acido solforico  un  miscuglio  a  volumi  eguali  di  beazonitrile  e  di  ben- 
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Zina,  aggiungendo  acqua  dopo,  24- orerai  precipita  fecola  quantità  dicia- 
nofenina,  e  alcalinizzando  si  precipita  una  sostanza  ro^isa  della  coopo- 

CeHjC^' 
Siìzione  deìVoasidodiberuimidieo  "O      che  cristallizza  in  prismi 

splendenti  fusibili  a  186^  Questo  composto  bollito  con  H€l,  perdendo  NH3 
ed  assorbendo  H^O,  si  trasforma  in  una  nuova  sostanza  fusibile  a  148°^» 

CeHsCr' 

il  benzimUobenàoaio  ^O 

C6H5P;' 

194.  F.  TiemaiiM  e  €.  ne^otten^Sulle  aldeidi  ed  i  eorrispondenU 
Ofiidi  OBiitolmei  ottenuti  dai  ire  cresoli  con  la  reazione  del  cloroformio^ 
pa^.  767. 

Preparazione  dei  eresoli.  Il  paracresol  fu  preparato  dalla  paratolui- 
dina,  Tortocresol  ds^irortotoiuidina,  ed  il  metacresol  dal  timo!. 

aldeidi»  L'ortocresol  genera  V  aldeide  orioomosaUeiliea  C6H)(0H) 

(CH3)C0H  fusibile  a  17°  e  bollente  a  208-209°  e  Valdeide  ortoomoparao^ 

9Ìbenzoiea  C6Hs(OH)(CH3)c8h  in  cristalli  fusibili  a  115°. 

m       o 

Il  metacresol  genera  Valdeide  metaomosalieiliea  C6H3(OH)(CH3)COH 
fusibile  a  54°  e   bollente  a  222-223°  e   la   metaomoparaossibenzoiea 

m     p 
C6H3(OHXCHs)COH  fusibile  a  101°. 

Il  paracresol  finalmente  dà  soltanto  Valdeide  paraomosalieiUea  fu- 
sibile a  56°  e  bollente  a  217-218°. 

Acidi  OÈsitoluicL  L'aldeide  ortoomosalìcilica  fornisce  air  ossidazione 
l'acido  |3-cresotinico>  Taldeide  ortoparaossibenzoìca  dà  un  acido  che  cri- 
stallizza con  1/2  ^^O  ed  allo  stato  anidro  si  fonde  a  172-173°. 

L'aldeide  metaomosalicilica  fornisce  acido  y-cresotinico ,  la  metao- 
moparaossibenzoica  un  acido  che  cristallizza  con  i/j  H2O  e  si  fonde  a 
177-178°. 

Finalmente  l'aldeide  paraomosalicilica  fornisce  l'eu'.ido  o-cresotinico. 

Gli  autori  terminano  con  alcune  considerazioni  sulla  costituzione  di 
questi  composti  e  dei  cresoH  dal  catrame  del  carbon  fossile. 

195.  C  SeliotieM — Sopra  alcuni  derivati  deWaldeide  paraomosali- 
cilica, pag.  784. 

Per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  si  trasforma  in paraomoaaUge- 
nina  (alcool  paraomosalicico)  fusibile  a  105°.  Trattata  con  potasssa  e  io- 
duro metilico  fornisce  Valdeide  metilparaomoaalieiliea^oMo  bollente  a  254°. 

Per  l'azione  del  cloruro  acetilico  sul  sale  sodico  fornisce  il  derivato 
acetilico  in  lunghi  aghi  fusibili  a  57°,  il  quale  si  combina  alla  sua  volta 

/CH3 
con  l'anidride  acetica  per  dare  il  composto  CaHs— OC9H3O 

^•XHCOg^HaO)^ 

L'autore  ha  pura  preparato,  ma  non  ha  ottenuto  puri,  gli  omologici 
della  cumarini^  e  dall'acido  cui^arico, 
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L'autore  infine  ha  preparato  i  mononitroderivati  deiraldeide  parao- 
mosalicilica  e  della  ortoparaossibenzoica,  che  come  era  da  prevedersi  si 
formano  senza  miscuglio  d' isomeri.  Il  primo  si  fonde  a  141°,  il  secondo 
a  152^ 

196.  C.  li.  V^knoLer— Sulla  riduzione  dagli  acidi  aldeidoossibenxoiei 
in  acidi  alcoolici,  pag.  790. 

Riducendo  con  Tamalgama  di  sodio  l'acido  paraaldeìdosalicilico  si  ot- 
tiene Vacido  paraoBsimetilsalicilieo  C6H3.OH.COOH.CH2OH,  che  cristallizza 
con  1  mol.  di  acqua  e  che  a  160°  si  scompone. 

Similmente  dalFacido  ortoaldeidosalicilico  si  ottiene  Vacido  ortoossp- 

metilsalicilico  C6H3.OH.COOH.CH2OH,  fusibile  a  142°,  e  dall'acido  ortoal- 
deidoossidracilico   si   ottiene  1'  acido  aaligeninparacarbonico   C6H3.OH. 

COOH.CH2OH  fusibile  a  270°. 

197.  C.  li.  W^ànker^Sull'azione  del  cloroformio  sagli  acidi  a.  e  ^-os- 
8U8oftalici  in  soluzione  alcalinaj  pag.  793. 

L'  acido   a-ossiisoftalico   fornisce   V  acido   aldeido-cL-osaiisoftalico 

o  P       o 

C6H2OH.COOH.COÒH.COH  in  aghi  fusibili  a  260°  ed  acido  paraldeidosa- 

licilico. 

o 

L'acido  t^-ossiisoftalico  dà  acido  aldeido-^-ossiftalico  C6H2.OH.COOH, 

C00H.C(5h  fusibile  a  237-238°. 

Questi  due  aldeido-acidi  ossidati  col  permanganato  in  soluzione  al- 
calina forniscono  lo  stesso  acido  tricarbonico,  che  sembra  identico  all'a- 
cido ossitrimesinico  di  Ost. 

198.  A.  1¥.  Hofmann  —  Sugli  eteri  etilici  delC  acido  pirogallico  e 
sul  cedrireto  della  serie  etilica,  pag.  797. 

199.  II.  SalsEUiann  ed  H.  ^iWiciteliiaa»  —  Sulla  scomposizione 
dell'olio  di  catrame  al  rosso,  pag.  802. 

200.  A.  Pinner  —  Sunto  delle  memorie  di  Chimica  pubblicate  nei 
giornali  tedeschi,  pag.  803. 

201.  B.  €ier»ll — Corrispondenza  di  Londra  del  28  marzo  1878,  pa- 
gina 807. 

202.  H.  Sciiiir  —  Corrispondenza  di  Torino  del  6  aprile  1878 ,  pa- 
gina 808. 

203.  Elenco  di  Patenti,  pag.  812. 

204.  A.  liadenliary  —  Ricerche  sopra  il  punto  di  ebollizione  asso^ 
luta,  p.  818. 

205.  !¥•  liange  —  Sulla  natura  dei  composti  silicici  contenuti  nelle 
piante,  p.  822. 

206.  E.  l¥andl  —  Derivati  della  fenilendi amina,  p.  826. 
Scaldando  ortofenilendiamina  (p.  di  fus.  100°)  con  acido  formico  si 

forma  metenilortofenilendiamina  CgH4^S')^CH,  fus.  a  167°,  dotata  di  pro- 
prietà basiche. 

La  metafenilendiamina  e  la  parafenileodiamina  noi^  danno  composti 

69 
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simili.  L*  ortofenilendiamina  con  Tacìdo  propionico  dà  propenilfenilendia'' 
mina  fusibile  a  168,5-169''. 

207.  H.  Sciiiff  —  Derwaii  aldeidici  di  amine  e  dell'  urea  ,  p.  830. 
V.  Gazz.  chim.  t.  Vili,  p.  183. 

208.  A.Iia<leuliarg —  Osservazioni  alla  memoria  precedente,  p.  835. 

209.  #•  WLowaewky  —  Sulla  metilenmetilamina,  p.  835. 

Si  forma  questa  base  facendo  passare  la  trimetilammina  col  vapor 
d*acqua  p  ?r  un  tubo  scaldato  al  rosso  Scaldata  con  HCl  ar?sorbe  HgO 
e  fornisce  acido  formico  e  metilamina. 

210.  W*  Emilian  —Sulla  costituzione  dell'idrocarburo  che  si  f or- 
ma  per  eliminazione  di  HCl  dal  cloruro  di  trifenilmetane,  p.  837. 

Trattando  il  trifenilcarbinol  con  PCI5  si  forma  il  cloruro  (CoH5)3CCl, 
che  scaldalo  con  Zn  perde  HCl  e  fornisce  un  idrocarburo,  al  quaJe  si 
dovrebbe  attribuire  la  formola  (C6H5)2C=:=C6H4,  fus.  a  145**,5  come  il  di- 
fenilenfenilmetane,  al  quale  Fautore  Io  ha  trovato  identico  ;  la  sua  strut- 

CgH^s, 
tura  ò  quindi    !       ;CH.C6H5. 

C6H4' 

211.  C.  Boelliuser  —Sopra  una  base  CigHisNj^  p  840. 

212.  B*  Sciilir  e  CI.  Va»»4nar4  -—  Sopra  un  acido  monobromopi- 
romucico^  p.  842. 

V.  a  p.  297  di  questo  volume  la  memoria  completa  pubblicata  dagli 
autori. 

213.  K«  H*  llerteii»  —  Sopra  alcuni  nuovi  composti  doppj  della  pi- 
er umide,  p.  843. 

L'autore  descrive  i  composti  della  picramide  con  la  benzina,  il  tolue- 
ne, Tanilina  e  la  toluidina. 

214.  li.  Barili  e  Ci.  Ciolil»chniiedt  —  Sulla  riduzione  dell'acido 
ellagico  con  la  limatura  di  zinco,  p.  846. 

L*  idrocarburo  che  si  ottiene  corrisponde  alla  formula  C13H10  ed  è 
identico  al  fluorene. 

215.  Cialdo  CSold»cliiiiiedt  —  Sopra  i  prodotti  di  decomposizione 
con  la  potassa  della  gomma^resina  ammoniacale  del  Marocco,  p.  850. 

216.  M.  V.  Scliinidl  —  Sull'azione  del  bromo  sull'acido  fenoldisol- 
forico,  p.  852. 

L'autore  ha  ottenuto  un  prodotto  monobromurato  ed  un  acido  bibro- 
momonosolfo  identico  a  quello  ottenuto  da  Senhofer. 

217.  M.  KrBtneÈky  —  Suiracido  trisolfoossibenzoico,  p.  858. 
L'autore  ha  ottenuto  quest'ac.  scaldando  acido  ossibenzoico  con  H2SO4 

e  P2O5.  L'acido  libero  non  cristallizza.  Egli  ne  descrive  diversi  sali. 

218  C.  IBM  —  Sulla  bissina,  p.  864. 

La  bissina  pura ,  che  V  autore  estrae  dalla  materia  colorante  della 
Bixa  orellanUy  intesa  nel  commercio  col  nome  di  Orleans,  si  presenta  in 
foglinzze  microscopiche,  dì  color  rosso  oscuro,  fus.  a  175-176"  e  cor- 
risponde alla  formulaC28H3405;  forma  due  composti  sodici  C28H33Na05-|-2H2O 
e  C28H32Na205-f2H20,  e  composti  potassici  simili. 

Ossidata  con  NHO3  0  ^^^  permanganato  dà  acido  ossalico  come  pro- 
dotto principale. 

L'amalgama  di  sodio  ^colora  la  soluzione  alcalina  e  produce  un  com* 

posto  C1SH40O7. 
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Distillata  sulla  tornitura  di  zinco  fornisce  metaxilene,  ed  un  idrocarburo 
bollente  a  270-280^  della  composizione  C14H14. 

L*  autore  si  occupa  pure  della  bissina  amorfa  che  è  contenuta  pure 
neirOrleans. 

219.  V.  Beclienlierg  —  Sultazione  del  jodio  sopra  il  carbonato  di 
guanidina  e  la  nilrosoguanidina,  p.  870. 

220'  B.  Brauner  —  Sul  peso  atomico  del  berillio,  p.  872. 

Nilson  e  Pettersson  hanno  recentemente  determinato  il  calorico  spe- 
cifico del  berillio  e  dedotto  che  questo  elemento  ha  il  p.  at.  13,8  ed  ap- 
partiene al  gruppo  deiralluminio  (V.  Gazz.  Vili,  p.  494). 

L' autore  per  altre  considerazioni  crede  però  più  probabile  che  il 
p.  at.  sia  9,2. 

221.  Km.  Schtfne  —  Sul  perossido  d*  idrogeno  atmosferico,  p.  874. 

222.  0.  Yohl  —  Analisi  di  acqua  minerale^  p.  877. 

223.  0.  Vobi  —  Altra  analisi  di  acqua  minerale,  p.  878. 
224  li.  F.  IVIlMon  —  Sopra  i  platojodonitriti^  p.  879. 

225.  0*  Gtf  cter  e  A.  Miciiaell»  —  SulV  azione  dell'acqua  sopra  il 
cloruro  fosfofenilico  e  sopra  V  idrogeno  fosjoraio  solido  monofenilato 
C6H5P4H,  p.  885. 

Per  razione  di  un  ecces.so  di  acqua  sul  cloruro  fosfofenilico  sì  forma, 
come  è  noto ,  V  acido  fosfofenilico  C6H5PO2H2.  Se  però  si  fa  gocciolare 
poco  acqua  sul  cloruro  scaldato  a  100^  si  ottiene  un  composto  CeH5P4H, 
polvere  giallo-oscura  ,  leggiera,  insolubile  nell'acqua,  Talcool,  Tetere. 

226.  M.  HW.  Ile»  ed  Ira  Bemsen  —  Sull'  ossidazione  degli  acidi 
xilensolf orici,  p.  888. 

227.  O.  #acoli»eii  —  Sulla  costituzione  dell'  acido  meiaxilensolfo- 
ricOy  p.  893. 

228.  C  li.  Jackson  e  A*  1¥.  Field  —  Sul  cloruro  paracloroben-- 
zilico  ed  i  suoi  derivati^  p.  904. 

229.  li.  F.  IVil«on  e  O.  Pettersson  — •  Sul  peso  atomico  del  beril- 
Ho,  Risposta  a  L.  Meyer,  p.  906 

230.  P.  T.  Cleve  —  Sulle  ricerche  di  Frerichs  e  di  Smith  sui  sali 
di  tantalio  e  didimio,  p.  910. 

231.  0.  IrV.  ¥ogel  —  Sulla  diversità  dello  spettro  di  assorbimento 
di  una  e  medesima  sostanza,  p.  913. 

232.  Ira  Bemsen  —  Osservazione  alla  memoria  «  Sul  clorocimene 
dal  timol  ed  i  suoi  derivati  »^  p-  921. 

233.  C.  Enyler  —  Derivati  solf arati  del  benzofenone^  p.  922. 
Facendo  agire  il    benzofenone  col  solfuro  ammonico  in  soluzione 

alcoolica  per  molti  giorni  si  ottiene  una  sostanza  in  aghi  bianchi  fusibi- 
le a  151^  della  composizione  di  un  composto  pinacolinico: 


C6H5.CH.CeH5 


S  C6H5.CSH.C6H5 

1  oppure  I 

S  C5H5.CSH.C5H^ 


CH. 


C(Hg.CH.CQHj 
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Il  solfidrato  potassico  reagendo  sul  cloruro  del  benzofenone  genera 
il  composto  precedente ,  insieme  a  iiobenzofenone  C6H5.CS.CeH5  in  cri- 
stalli fusibile  a  146°,5. 

234.  C.  Engler  —  Nuovi  modi  di  formazione  e  proprietà  del  tetra- 
Jeniletane,  p.  926. 

Sciogliendo  nelFalcool  il  solfuro  fusibile  a  15r ,  descritto  nella  nota 
precedente,  ed  aggiungendo  alla  soluzione  un  eccesso  di  rame  precipi- 
tato, si  ottiene  quasi  la  quantità  teoretica  di  tetrafenilmetane. 

Facendo  agire  HCl  sul  benzidrol  si  ottiene  il  cloruro  (C6H5)2  CHCl  ; 
questo  per  razione  del  sodio  fornisce  tetrafeniletane,  insieme  a  difenil- 

metane. 

Il  tetrafeniletane  per  V  azione  dell'  acido  solforico  fornisce  un  tetra- 
solfacido,  che  cristallizza  allo  stato  libero  e  del  quale  V  autore  descrive 
vari  sali  ;  da  questo  solfacido  per  fusione  con  potassa  si  ottiene  il  fenoi 
corrispondente  fusibile  a  248^. 

L'autore  ha  pure  preparato  un  nitroderivato  del  tetrafeniletane. 

236.  C.  Engler  —  Sopra  alcuni  derivati  dell' aeetof enone,  p.  930. 

Per  razione  del  solfuro  ammonico  sull'acetofenone  sembra  si  formi 
il  tioacetofenone,  o  un  polimero  di  esso ,  il  quale  cristallizza  in  aghi  o 
fogliuzze  un  poco  gialle,  fusibile  a  119^,5  e  sublimabili. 

L'autore  esamina  pure  Fazione  del  bromo  sulFacetofenone,  e  studia 
l'amidoacetofenone. 

236.  £•  liaufer  —  Sul  comportamento  del  quarzo  e  dell'acido  Bili- 
eico  coi  sali  di  fosforo,  p.  935. 

237.  A.  #•  C«  Snyder»  —  Azione  chimica  delV  acqua  e  delle  solu- 
zioni saline  sullo  zinco,  p.  936. 

238.  O.  Flincher  —  Sud  prodotti  di  condensazione  delle  basi  aroma- 
tiche terziarie,  p.  950. 

L'autore  esamina  i  prodotti  di  condensazione  dell'  aldeide  benzoica , 
furfurol,  dorai  e  benzidrol  con  la  dimetilanilina. 

239.  €•  liieliermann  ed  O.  HO rmanii  — 5uZ  glucoside  delle  coc- 
cole gialle  e  sulla  ramnodulcite,  p.  952. 

Questo  glucoside  contenuto  nel  Rhamnus  infeciorius  è  identico  alla 
xantoramnina  di  Lefort  ed  air  a-ramnegina  di  Schutzenberger.  Scaldato 
con  acido  solforico  diluito  fornisce  ramneiina  C12H10O5  ed  uno  zucchero 
che  l'autore  chiama  ramnodulcite,  il  quale  crislallizza  dall'acqua  in  cri- 
stalli ben  definiti  fusibili  a  92-93°  deila  composizione  C6H14O6  ;  a  108** 
perde  H2O;  devia  a  destra  la  luce  polarizzata,  ecc.  ecc. 

240.  B.  Batiike  —  Sull'acido  fenilsolfocarbamico,  p.  958. 

241.  B«  BaCblce  —  Sulla  dicianodiamide  solfurata,  p.  962. 

242.  B.  Batbke  —  Comunicazione  preliminare,  p.  967. 

243.  E.  Scbank  e  0.  Boemer  —  Sul  metabenzilbiossiantrachinone 
e  sull'acido  antraflavinico  dall'acido  meiaossibenzoieOj  p.  969. 

Gli  autori  hanno  precedentemente  mostrato  fra  i  prodotti  di  conden- 
sazione dell'acido  ossibenzoico  si  formava  un  nuovo  isomero  dell'alizarina, 
che  hanno  chiamato  metabenzilbiossiantrachinone.  Questo  composto  si 
fonde  a  291-293°;  si  può  sublimare  inalterato;  cristallizza  dall'  alcool  in 
aghi  gialli  anidri.  —  Per  l'azione  dell'  anidride  acetica  fornisce  un  deri- 
vato biacetilico  fusibile  a  199°. 
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244.  O.  liaadgrebe  —  Sulle  eianoguanidine,  p.  973. 

245.  O.  I^andgrelie  —  Oaaidtuione  dell'acido  ditoUlparàbanieo,  pa- 
gina 978. 

Ossidando  col  permanf?anato  Tacido  ditolilparabar^ico: 

(  fC6H4.CHs)2  (  (C6H4.COOH)2 

No  <  CsOs  si  ottiene  un  acido     N2  { C2P2 

"(co  (CO. 

246.  A»  Piaaer  —  Sunto  dei  lavori  di  ehimiea  pubblicati  nei  perio- 
dici tedeschi,  p.  981. 

247.  «•  ^iWayner  —  Corrispondenza  di  Pietroburgo  dell'aprile  1878, 
pag.  984. 

248.  B.  CSersU  —  Corrispondenza  di  Londra  del  1  maggio,  p.  994. 

249.  B.  Biedermanii  —  Rivista  delle  privative^  p.  997. 

250.  9.  CSaliriel  e  A.  Miehael  —  Sull'azione  dei  mezzi  disidratanti 
sulle  anidridi  acide^  p.  1007. 

Derivati  dell'acido  acetoftalico.  Gli  autori  per  l'azione  di  H2SO4  conc. 
sull'acido  ftalacetico  avevano  ottenuto  un  corpo  giallo,  al  quale  avevano 
assegnato  la  formula  C9H4O.  Questo  composto  per  razione  della  pot€issa 
fusa  assorbe  H9O  e  genera  un  acido  C9H602Ìn  prismi  duri  fusibili  a  161-162^; 
esso  distillato  con  la  calce  fornisce  trifenilbenzina^  onde  gli  autori  sono 

condotti  ad  attribuirgli  la  formola  tripla  e  la  costituzione  Cs|Jp«^*^^^^^ , 

chiamandolo  acido  feniliribenzoico.  Il  corpo  giallo  da  cui  deriva  sarebbe 
in  conseguenza  l'ortotribenzoilbenzina  C6^i(CeH4COV  • 

Per  razione  del  bromo  suH'acido  ftalilacetico  gli  autori  hanno  otte- 
nuto acido  tribromoacetofe noncarbonico  CBr3.CO.CeH4.COOH.  Facendo 
però  agire  il  bromo  suir  ac.  acetofenoncarbonico  si  ottiene  una  sostanza 
fusibile  a  132-133^  della  composizione  C9H5Br02 ,  mischiata  ad  un  corpo 
oleoso,  che  bollito  con  acqua  e  purificato  può  ottenersi  in  cristalli  fusi- 
bili a  145-146^  della  composizione  C9H6O3. 

Azione  del  propionato  sodico  sopra  un  miscuglio  di  anidridi  ftalica 
e  propionica.  Sì  fovmei  acido  ftalilpropionico  CnHg04  =  C6H4(CO)2=C2H3. 
COOH,  che  cristallizza  dairalcool  in  aghi  fusibili  a  345-248°,  Tamide  cor- 
rispondente sì  fonde  a  193-195^.  Quest'acido  bollito  con  potassa  perde  CO2 
e  si  trasforma  in  acido  propiofenoncarbonico  COOH.C6H4.CO.C2H5 ,  che 
si  presenta  in  sottili  aghi  incolori,  fusibili  a  91-92°.  Quest'  ultimo  ridotto 
con  l'acido  jodidrico  ed  il  fosforo  fornisce  finalmente  l'acido  ortopropil- 
benzoico^  isomero  al  cuminico,  e  fusibile  a  58°. 

Azione  dell'  acetato  sodico  sopra  un  miscuglio  di  anidride  ftalica  e 
di  acido  fenilacetieo.  Si  forma  un  composto  Ci5Hio02  per  la  seguente 
equazione:  C6H4(CO)20+C6H6.CH2.COOH  ==  C02+H20+C6H4(CO)2CH.C6H5, 
che  gli  autori  chiamano  benzilidenftalile.  Scaldato  cogli  alcali  assorbe 
2H2O  e  fornisce  un  acido  C]5H]404 ,  che  gli  autori  chiamano  acido  orto* 
desossibenzoinearbonicOj  che  cristallizza  con  1 .  mol.  di  acqua,  che  perde 
già  a  60°,  e  si  fonde  a  74-75°.  Quest'acido  ridotto  con  V  ac.  jodidrico  ed 

il  fosforo  si  traforma  in  un'acido  Ci5H|402==C6H4j  co&H^*'^^^*  isomero 
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al  benzildicarbonico  di  Wurtz  e  che  gli  autori  chiamano  acido  ortoben- 
zildicarbonico. 

L^acido  ortodesossibenzoincarbonico  ridotto  con  l'amalgama  di  sodio 
fornisce  invece  un  acido  C15H12O2  fusibile  a  56-57°,  che  gii  autori  rappre- 

CH — CH2*CgH5 
sentano  con  la  formula  di  struttura  CeH^/'     \  q 

*^  CO'* 

251.  #•  Vboiii»eii  —  Calorico  di  soluzione  dei  ditionati^  dei  nitrau  e 
dei  solfati,  p.  1021. 

252.  U*  Klinyer  —  Sulle  tialdeidi,  p.  1023. 

253.  Bui.  Sciitf  ne  —  Sul  perossido  d'idrogeno  atmosferieo,  p.  1028. 

254.  #•  #oli»l  e  0«  He»»e  —  Sopra  alcuni  nuoci  costituenti  delta 
corteccia  di  colo,  p.  1031. 

Gli  autori  hanno  trovato  che  questa  corteccia  contiene  in  piccola  quan- 
tità un  nuovo  acido ,  che  si  estrae  trattando  con  latte  di  calce,  I4  cor- 
teccia, già  spossata  con  etere,  precipitando  con  HCl  ed  estraendo  con  etere 
la  soluzione.  Ck>stituisce  una  polvere  cristallina  bianca,  fusibili  a  229°,  e 
sublimabile  in  prismi  incolori;  poco  solubile  nel  cloroformio  e  neiretere, 
si  scioglie  bene  neir alcool  bollente.  iJorrisponde  alla  formola  C8Hg04  , 
è  monobasico  ed  è  stato  riconosciuto  identico  &\Vacido  piperonilico. 

Gli  a.  hanno  inoltre  ottenuto  Valido  nitropiperonilico  in  foglìuzze  gialle 
fus.  a  172°,  che  si  forma  per  l'azione  dell'  acido  nitrico  sul  piperonilico 
insieme  a  metilenmononitropirocatechina  C7H5(N02)02,  fus.  a  148°,  ed  a 
metilendinitropirocatechina  fus.  a  101°. 

255.  #•  Halierniaiiii  —  Sopra  alcuni  derioati  del  dimetilidrochino- 
nCy  p.  1034. 

Per  l'azione  del  cloro  alla  temperatura  ordinaria  sulla  soluzione  ace- 
tica di  dimetilidrochinone  si  formano  un  derivato  dicloruraio  in  sottili 
aghi  fusibili  a  126°  ed  uno  tetraclorurato  fus.  a  153-154°. 

Similmente  per  l'azione  del  bromo  si  ottiene  un  derivato  bibromurato 
in  cristalli  incolori  fus.  a  142°. 

L*aut  ha  inoltre  preparato  i  derivati:  mononitrico,  in  aghi  giallo  d'oro 
ftis.  a  70-71°;  dinitrico  fus.  a  169-170°  e  trinitrico  fus.  a  100-101°. 

256.  II.  Mónìg  —  Sopra  alcuni  derivati  della  dimetilresorcina  j  pa- 
gina 1039! 

L'autore  ha  ottenuto  la  monoclorometilresoreina,  fus.  a  118°,  e  la  rfe- 
elorometilr esorcina,  che  si  decompone  per  lo  scaldamento  a  140°. 

Ha  pure  preparato  un  derivato  bibromurato  fus.  a  137-138°. 

Finalmente  per  1'  azione  dell'  acido  nitrico  ha  ottenuto  un  di  ed  uq 
trinitroderivato;  il  primo  fusibile  a  67°  il  secondo  a  123-124°. 

257.  €•  lioràny  «faekson  e  #•  Hemlng  %%'l(he  —  Derivati  di  so- 
stituzione della  benzaldeide,  p.  1042. 

La  paraclorobenzaldeidCy  ottenuta  ossidando  col  nitrato  di  piSmbo  il 
bromuro  di  bromobenzile,  si  presenta  in  lamine  incolore  fus.  a  47°,5.  La 
parabromobenzaldeide  si  fonde  a  57°,  e  la  parajodobenzaldeide  a  73°. 

258.  A.  cntau»  —  Sulla  reazione  fra  il  cianuro  potassico  e  C  etere 
diclor acetico,  p.  1043. 

259.  H.  liloaprlclit— Sopra  aioo3«e/ajro  ed  idroajioeomposti,^A^A* 
y  autore  ha  esaminato  gli  acidi  metaazoossisolfobenzolieo 


547 

C6H4(S03H>-N,  C6H4(S03H)-NH 

I  ';0,  idroazosolfobenzolieo  \     ,  metaaxosol- 

C6H4(S03H)-N'*  C6H4(S03H)-NH 


fohenzolieo  11  ,  ed  un  acido  Ci2H9{NHo)2S03H  che  sì  ot- 


C6H4(S03H)N 

C6H4(S03H) 

tiene  scaldando  Facido  idroazosolfobenzolieo  a  200-210°  con  acqua. 

260.  O.  Heeht  —  Sull'essoilene  dalla  mannite,  p.  1050. 

Si  ottiene  questo  idrocarburo  scaldando  con  potassaalcoolicaal60-170° 
il  monobromoexilene  che  si  ottiene  combinando  Texilene  con  Br,  ed  eli- 
minando HBp.  Il  nuovo  idrocarburo  bolle  a  80-83®  ed  ha  a  0**  il  p.  sp.di 
0,7491.  Ossidato  fornisce  COg,  acido  acetico  ed  acido  butirrico,  onde  l'au- 
tore ò  condotto  ad  attribuirgli  la  struttura  CH3— C^C — CH^— CH2— CH3. 
Col  bromo  genera  un  dibromuro  ^  liquido  che  si  scompone  alla  distilla- 
zione e  che  ha  il  p.  sp.  di  1,6977  a  0**,  ed  un  ietrabromuro  anch'esso  li- 
quido del  p.  sp.  a  0°  di  2,1625. 

261.  M.  Conrad  —  StudJ  sulla  sintesi  degli  acidi  grassi  fenilaU,  pa- 
gina 1055. 

Vetere  benzildiaeeiicOy  ottenuto  col  processo  di  Ehrlich,  per  Fazione 
dell'etilato  sodico  fornisce  F  etere  sodiobenzildiacetico,  il  quale  trattato 

/CH| 
con  CH3I  ha  dato  all'autore  Vetere  metilbenzildiaeetieo  CH3.CO— C--C3H7      ; 

^•<:OOC2H5 

Quest'ultimo  é  un  liquido  che  bolle  287°,  il  quale  scaldato  con  la  po- 
tassa acquosa  concentrata  fornisce  Vacido  metilbenzilacetieo  C10HJ2O2  in 
cristalli  fusibili  a  34°  e  bollonte  a  275°.  Il  sale  di  potassio  di  quest'acido 
trattato  con  cloruro  di  benzilo  dà  la  metilidrocinnamina  liquido  bollente 
a  53°. 

Similmente  si  ottiene  F  etere  etilbenzildiaeetieo,  liquido  bollente 
a  295-298°. 

L'  autore  ha  finalmente  preparato  F  etere  benzilacetosuceinieo 

/CHg^-COOCsHs 
CH3  COC-C7H7  ,  liquido  bollente  a  310^ 

'*^COOC2H5 


26*2.  O.  «Vacolisen  —  Sull'acido  isoossicuminico  dal  caroacrol,  pa- 
gina 1058- 

L'autore  comincia  in  questa  nota  a  descrivere  la  preparazione  e  le 
proprietà  dell'acido  cimensolforico  e  dei  suoi  sali,  come  se  egli  fosse  pro- 
prio il  primo  a  fare  questo  studio,  e  mostrando  d'ignorare  le  esperienze 
pubblicate  da  altri  chimici  e  particolarmente  da  Paterno  su  questo  ar- 
gomento. Dà  inoltre  alcune  determinazioni  di  peso  specifico  e  delF indice 
di  rifrazione  per  la  linea  D  del  cimene,  ignorando  similmente  lo  studio 
esteso  fatto  da  Pisati  e  Paterno  delle  proprietà  fisiche  del  cimene  delle 
diverse  provenienze. 

In  seguito  descrive  alcune  proprietà  del  timol  dal  cimene  dalla  can- 
fora ,  che  chiama  carvacrol ,  e  pel  quale  trova  il  punto  di  ebollizione 
a  237°  (sotto  la  pres.  di  758  mm) ,  il  p.  sp.  a  15°  di  0,98558  e  F  indice  di 
rifrazione  per  D  a  10°=1,5252,  osserva  inoltre  che  questo  timol  raffreddato 
a— 20°  si  solidifica  e  che  si  fonde  verso  0°. 
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Infine  mostra  che  fondendo  con  potassa  il  canfotimol  si  ottiene  tieido 
i80098ieuminico  C10H12O3,  il  quale  si  fonde  a  93^,  e  scaldato  con  HCl  con- 
centrato a  190^,  perde  CO2  e  fornisce  la  metapropilidrosailbeniina  fusi- 
bile a  26''  e  bollente  a  228^. 

263.  £•  l¥eial»erg  —  Sopra  un  acido  cu  metaeailensolforieo  bro^ 
muratOy  p.  1062. 

264.  Vii»  DieU  e  V.  Mers  —  Sul  bibromonafiacMnone  e  l'  acido 
bromonaJtaUnico,  p.  1064. 

Il  bibromonaftachinone  si  prepara  dalFa-naftoI,  come  il  bromoanil  dal 
fenoli  si  fonde  non  molto  bene  verso  140^  e  si  sublima;  trattato  con  soda 
bollente  fornisce  acido  bromonaftalinico  CioH4BrOH(02),  in  cristalli  gialli 
Risibili  a  196^,5. 

265.  K*  Idppmaan  e  Vortmann  --  Sopra  un  composto  di  cloruro 
cobaltùso  con  anilina,  p.  1069. 

266.  flU  Fadakourski  — •  Derivati  dello  zucchero  di  latte,  p.  1069. 

267.  H.  Bnir—  Sulla  misura  e  il  peso  del  cristallo  di  rocca^  p.  1076. 

268.  K.  Fisclier  e  O*  Fischer  —  Studj  sulla  rosanilina^  p.  1079. 

269.  CU  v«  ttainiiianiga  —  Sopra  i  derivati  ammoniacali  dell' isa^ 
tina^  p.  1082. 

370.  P.  fTOnnles  —  Sull*  azione  del  bromo  sull*  acido  piromucico  , 
p.  1085. 

L*etere  piromucico  alla  temperatura  ordinaria  assorbe  il  vapore  di 
bromo,  e  fornisce  un  prodotto  di  addizione  tetrabromurato  fusibile  a  46-48^. 

Anche  r  acido  piromucico  si  somma  a  Br^,  e  dà  un  prodotto  solido 
che  Tacqua  decompone  con  formazione  di  COo  e  HBr,  ed  acido  bibro- 
mosuccinico:  trattato  con  la  potassa  alcoolica  perde  invece  2HBr  e  for- 
misce  acido  bibromopiromucico  fusibile  a  184-186^ 

271.  Bd.  Doaatli  —  Osservazioni  alla  memoria  di  Barth  «  StudU 
sull'invertinaTb,  p.  1089. 

272.  Wàm  jf»  fiericlilen  —  Sul  clorodinitrocimene,  sul  bromodiniiro^ 
cimene  e  sul  cosi  detto  nitrocimene  soUdOy  p.  1091. 

Facendo  agire  il  clorocimene,  bollente  a  éu"*,  con  un  miscuglio  di  acidi 
nitrico  e  solforico  fumanti  ed  aggiungendo  acqua  si  precipita  unasostanza, 
che  cristallizzata  dall'  alcool  si  presenta  in  prismi  giallo-chiari  fusibili 
a  108-109°  ed  ha  la  composizione  del  dinitroclorocimene:  ò  quindi  iso- 
mero al  composto  ottenuto  da  Ladenburg  dal  dinitrotimol. 

Similmente  si  ottiene  il  dinitrobromocimency  il  quale  si  fonde  a  97-98^. 

Fittica  per  razione  delFacido  solforico  sul  nitrocimene  solido  fusibile 
a  124°  dice  di  avere  ottenuto  un  acido  nitrocimensolforico  fusibile  a  177^: 
Fautore  ha  invece  ottenuto  acido  paratoluico;  Io  stesso  composto  dà  inol- 
tre il  cosidetto  nitrocimene  per  V  azione  della  potassa  alcoolica.  Questo 
strano  comportamento  ha  portato  l'autore  a  ripetere  le  analisi  di  questa  so- 
stanza ed  ha  trovato  che  contiene  invece  il  carbonio  corrispondente  ad 
un  nitrocimene ,  ma  che  contiene  molto  meno  idrogeno ,  onde  non  può 
più  considerarsi  come  tale. 

273.  R.  NietBkl  —  Sul  nero  di  anilina,  p.  1093. 

274.  B.  IVieiBkl  —  Sulla  preparazione  del  chinone,  1102. 

275.  C.  laeliermanii  —  Osservazione  sulla  violaceina  e  Veupiitone^ 
pag,  1104. 


f 


549 

276.  C.  CToaacler  -^  Sopra  alcuni  nuoti  derìoaU  borici,  p.  1106. 
Si  ottiene  il  monoborato  etilenico  ^OC^filU)^  per  l'azione  di  BOCI3 

sul  glicole;  é  una  sostanza  solida  cristallina  fusibile  a  161V- 

II  borato  isopropilico  bolle  a  140^. 

Per  l'azione  deiranidride  borica  suir  alcool  caprilico  (secondario)  si 
forma  meUlexilacetone  bollente  a  171^. 

Finalmente  l'autore  ha  ottenuto  un  ossicloruro  di  boro. 

277.  H*  Sciirtfder  —  Salta  legge  dei  volumi,  p.  1109. 

278.  AL  SehrUder  —  Studj  sulla  legge  dei  volumi,  p.  1111. 

279.  0.  Caro  e  C«  Clraelie  —  SuW  acido  roso  lieo  e  la  rosanilina, 
pag.  1116. 

Gli  a.  hanno  trovato  identici  l'acido  rosolico  dalla  pararosanilina  con 
l'aurina  prov.  dall'azione  di  Cfitt20i  e  di  H2SO4  sul  CeHsOH.  Essi  chia- 
mano questo  prodotto  aurina  0  ac.  pararosolico  e  lasciano  invece  il  nome 
di  ac.  rosolico  a  quello  deriv.  dalla  rosanilina  comm.  che  ò  diverso. 

L'aurina  si  separa  dalle  sol.  alcaline  mediante  l'HCl  in  fini  aghi  che 
si  sciolgono  nel  liq.  dil.  senza  fondere  e  si  separano  pel  raffreddamento 
in  aghi  ammassati,  intrecciati  e  rosso-gialli.  L' ac.  rosolico  nelle  stesse 
condizioni  dà  gocce  resinose  che  si  solidificano  lentissimamente  senza 
dare  aghi. 

Inoltre  l'ac.  triaeetilleueorosolico  fonde  a  148-149°,  mentre  la  tria-- 
eetilaurina  f.  a  138-139°  ed  è  in  prismi  lunghi,  incolori,  insolubili  nel- 
l'acqua, solubili  nell'alcool  e  nell'etere  poco  a  freddo,  moltis.  a  caldo. 

L'  ac.  acetilidrocianor  oso  lieo  f.  a  143°,  mentre  la  triacetiUdrocianaU" 
rina  f.  a  193-94°  ed  ò  in  prismi  incolori,  insol.  nell'acq.  poco  sol.  neiral- 
cool  a  fìreddo  od  a  caldo. 

Gli  a.  modificano  le  loro  antiche  idee  sulla  costituzione  dei  corpi 
di  questo  gruppo  e  danno  le  seguenti  formolo: 

C^Hi —  CftHi  ^ 

Aurina  =  ?  '^•;O=(C6H40H)2;  pararosanilina  |       ^CiC^U^NUzh; 

acido  rosolico  e  rosanilina  ordinaria  (che  sarebbero  metilderivati  dei  pre- 

C6H4,      AH3CH3OH        C6H3.CH3. 
cedenti):=|       -C:'                      o    [  ;C(C6H40H)2 

O— -'•     ■^C6H40H  0 ^ 

Con  queste  formolo  si  comprendono  facilmente  i  diversi  modi  di  for- 
mazione dell'  aurina  e  della  rosanilina  e  particolarmente  la  trasforma- 
zione della  dimetilanilina  in  violetto  : 

CO2+  3C6H50H=  \        •;C(C6H40H)2+H20;  CHPJC6H4NH2+2C6H5NH2+3O  = 

O — ' 

1^   *>(XC6H4NH2D2+3H20;  3C6H5N(CH3)2+30  =3H20+C6H4N(CH3)  :  C  : 

(C6H4N(CH3}2)2  (violetto  di  dimetilanilina). 

Secondo  quest'  opinione  il  violetto  sarebbe  il  derivato  pentametilico 
della  pararosanilina,  concordemente  ai  risultati  di  Hofmann  e  Girard  che 
lo  considerano  come  derivato  tetrametilato  di  una  rosanilina  a  20  C 

La  formaz.  della  rosanilina  per  ossidazione  del  triamidotrifenilme- 
tane  (leucanilina)  ha  luogo  cosi  :  H.C  i  (C6H4NH2)3+0=sC6H4NH  :  C  : 
(C6H4NH2)8+H2a 
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La  trasformaz.  delle  due  rosanìline  in  ac.  rosolico  e  in  aurina  me- 
diante l' ac.  nitroso  è  analoga  a  molte  reazioni  conosciute,  trasformane 
dosi  i  gruppi  NH2  in  OH  e  quelli  NH  in  O.  Il  composto  intermedio  non 
sarebbe  un  composto  diazoico  (il  che  spiega  perchè  la  rosanilina  non  si 
trasforma  in  un  idrocarburo  come  la  leucanilina)  ma  avrebbe  la  formola: 

C6H4 C6H4-— ^ 

!  ^C(C6H4N2C1)2  ovvero    ;  ^C(C6H4N2C1)2.  L'ac  idro- 

1N(N0)HC1/'  N(NOHy'Cl/' 

cianopararosolico  sarebbe  CN— C  :  {Cffl^OU)^  e  la  idrocianopararosani- 
lina  CN.C:(CeH4NH2)3  col  cianogeno  certamente  legato  al  carbonio  del 
metano. 

La  rosanilina  allo  stato  basico  (incolora)  ò  probabilmente  il  derivato 
triamidato  dei  trifenilcarbinol,  infatti  essa  contiene  una  molecola  d'acqua 
ed  è  per  Fazione  degli  acidi  che  si  rende  anidra  acquistando  proprietà 
coloranti  :  HO.C  :  (C6H4NH2)3  -f  HCl  =  C6H4.NH  :  C  :  (C6H4NH2)2.HCH-H20. 

Un'ultima  esperienza  viene  in  appoggio  della  nuova  formola.  Scal- 
dando l'anidride  acetica  con  V  acido  rosolico  a  b.  m.  (tosto)  o  anco  fa- 
cendo reagire  questi  corpi  a  freddo  (lentamente)  si  ha  un  prodotto  d'ad- 
dizione Ci9Hi403+(C2H30)20,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool  più 
a  caldo  che  a  freddo,  cristal.  in  tavole  incolore  e  fusibili  a  159-60^.  Esso 

C2H3O.O — , 
ha  la  formola:  *:C  :  (C6H40H)2  e  si  distingue  dai  composti  a- 

C2H3O.C6H4'' 

cetilici  dell'acido  leucorosolico  perchè  dà  facilmente  l'aurina  per  l'azione 
della  soda  o  deirH2S04  conc. 

La  concordanza  perfetta  tra  le  conclusioni  di  E.  ed  O.  Fischer  e  di 
Graebe  e  Caro  sulla  costituzione  della  rosanilina,  conclusioni  a  cui  essi 
sono  pervenuti  per  vie  completamente  diverse,  fa  presumere  che  tale 
quistione  abbia  avuto  una  risoluzione  definitiva. 

980.  Wi.Uuwkte— Sulla  determincuione  dell'idrogenò  gassoso ^  p.  1123. 

281.  P«  Sobi/veliel  —  5a//e  idantoine  aromatiche,  p.  1128. 
Fondendo   insieme  urea  e  tolllglicocolla  ,  si  formano  acido  loli- 

yNHg 
lidantoinico  C0<  ,    monotolilurea  ,  e   tolilidantoina 

*'^N(C7H7).CH2.COOH 
NH.  CO 
CO  \CH2  fus.  a  210°. 

N(C7H7)' 

282.  P.  Helii/veliel  —  Sull'azione  dell'acqua  di  bromo  e  dell'acido 
nitroso  sulla  fenilglicocolla,  p.  1131. 

Si  formano  la  tribromofenilglicocolla  e  la  nitrosofenilglicocolla. 

283.  A.  Plnner  —  Sunto  delle  memorie  di  chimica  pubblicate  nei 
giornali  tedeschi,  p.  1133. 

284.  B.  Bàedermana  --Rivista  di  breoetti,  p.  1137. 

285.  0.  Sciirlider  —  Studj  sulla  legge  dei  volumi,  p.  1143. 

286.  F.  v«  I^epel  —  Sui  mutamenti  dello  spettro  di  assorbimento 
di  una  sostanza  nei  diversi  solventi,  p.  1146. 

287.  F.  Frerich»  —  Sul  didimio  ed  il  tantalio,  p.  1151. 

288.  O.  Heeiii  —  Sui  prodotti  di  ossidazione  dell'essitene  dalla  man^ 
nite,  p.  1152. 
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Col  miscuglio  cromico  fornisce  gli  acidi  acetico  e  butirico  normale. 

Scaldato  con  l'acido  solforico  diluito  Tessilene  fornisce  alcool  essilico 
secondario. 

Da  questi  fatti  si  deduce  che  T  essilene  sia  propilmetiletilene  CH)*--* 
CH=CH— CH2 — CHg — CH3. 

289.  O.  Heeltl  e  #•  Monler  —  Sui  prodotti  di  ossidazione  del  gli- 
eoi  essilenico  dalla  marinile j  p.  1154. 

Si  formano  pure  acidi  acetico  e  butirico. 

290.  A.  liaulienbeliiàer  —  Sopra  ortodinitroeomposti,  p.  1155. 
L*ortodinitrobenzina  scaldata  con  ammoniaca  fornisce  nitrito  ammo- 

nico  ed  ortonitranilina  fus.  a  71^,5. 

La  dinitroclorobenzina  agitata  con  una  soluzione  alcoolica  di  etilamina 
forma  nitroclorofeniletilammina  C6H3C1(N02)NH.C2H5  in  aghi  giallo  d'oro 
splendenti  fus.  a  83-84°.  Con  la  parato! uidina  si  ottiene  la  nitroclorofe- 
nil'p'tolilamina  in  piccoli  aghi  rossi  fus.  a  124°,  e  con  la  metafenilen- 

diamina  la  nitroclorofenil-m-fenilendiamina  ^%^4^^q  y  CICNO  ^*'^^8^^ 

fus.  a  150-151°. 

Scaldando  dinitroclorobenzina  a  165°  con  urea  si  forma  niiroelora- 
niUna  fus.  a  123-124°. 

La  dinitrobromobenzina  per  Fazione  dell'idrato  sodico  fornisce  nitro- 
bromo fenol  in  prismi  o  aghi  gialli  fus.  a  44°,  del  quale  l'autore  esamina  di- 
versi sali,  insieme  ad  un'altro  isomero  fus.  a  88°. 

291.  E*  Uitlemaiin  —  Sul  metaclorofenoly  p.  1161. 

L'  autore  ha  esaminato  il  metaclorofenol  già  ottenuto  da  Beilstein 
e  Kurbatow;  Io  ha  preparato  dalla  metacloranilina;  bolle  a  211-212°  e  si 
fonde  a  28°,5.  Dà  due  derivati  nitrici;  uno  identico  a  quello  ottenuto  da 
Laubenheimer  fus.  a  38°,5,  l'altro  fus.  a  32°,7. 

292.  O.  He»flie  —  Sul  solfato  di  eonehinina^  p.  1162. 

293.  E«  HerCer  —  Sull'azione  della  potassa  fusa  sulla  glicerina,  pa- 
gina 1167. 

Oltre  all'acido  acetico  e  formico,  già  rinvenuti  da  Dumas  e  Stas ,  si 
forma  acido  butirrico  che  1'  autore  ha  riconosciuto  identico  a  quello  di 
fermentazione. 

294.  £•  B*  Scliiiildt  —  Azione  dei  composti  alogeni  dello  zolfo  sul- 
l'anilina; del  cloruro  di  zolfo  sulVacetanilide  e  sulla  benzina,  p.  1168. 

295.  E.  Schuiick  ed  H«  Rdmer  —  SulVantraruftna,  nuovo  biossi- 
antrachinone  dall' ac.  metaossibenzoico,  p.  1176. 

Per  l'azione  di  H2SO4  sull'acido  metàossibenzoico  si  forma  un  pro- 
dotto solubile  ed  uno  insolubile  nell'acqua;  l'ultimo  si  divide  anche  in  al- 
tri due,  uno  solubile,  l'altro  insolubile  nell'acqua  di  barite;  il  primo  di  que- 
sti due  costituisce  un  miscuglio  di  acido  antraflavinico  e  di  metabenzibios- 
siantrachinone;  l'ultimo  costituisce  un  nuovo  isomero  dell'  alizarina  che 
gli  autori  chiamano  antrarufinUj  fus.  a  280°;  dà  un  derivato  acetilico  fu- 
sibUe  a  245°. 

296.  P«  Cial£a»»laiiB  —  Sulla  formazione  della  corallina  grezza , 
p.  1179. 

297.  P*  CiiiKasMianB  —  Sull'azione  dell'acido  ossalico  sulla  resor- 
Cina,  p.  1184. 


298.  €•  Falilberg  e  M.  fV*  iies  —  Un  nuovo  metodo  di  deternU^ 
nazione  quantitafioa  dello  zolfoy  p.  1187. 

299.  O.  Miller  —  Sull'etere  neutro  degli  acidi  nitroftaUeo  e  dell' os-^ 
siftalieo  di  A.  Baeyer^  p.  1191. 

300.  !!•  Preelit  —  Azione  dell'ammoniaca  buIC  etere  diaeetieo  ,  pa- 
gina 1193. 

Avviene  la  seguente  reazione: 

C6Hio03+H3N=^H20+C6Hu02N, 

301.  H«  Sm  BoMcoe  ^  Sul  peso  specijieo  dei  vapori  dei  cloruri  di 
tallio  e  piombo,  p.  1196. 

Essendo  8,49  il  p.  sp.  calcolato  per  la  formola  TICl  Fautore  ba  tro- 
vato da  7^  ad  8,45  esperimentando  a  tem.  comprese  fra  828  e  1026^. 

Pel  cloruro  dì  piombo  ha  trovato  a  temp.  comprese  fra  H)46**  e  1089*' 
da  9,12  a  9,72.  La  formola  PbClg  richiede  9,62. 

302.  B.  H.  Dale  e  €•  Seliorleiiiiner —  Sull'iaoduleitey  p.  1197. 

303.  A*  C}old»elimiiii  —  Sul  nitrato  argenio-etilidendUmMieo,  pa* 
gina  1198. 

304.  P.  lieldler  -—  Sulla  cloronaftilaminuj  p.  1201. 

Si  forma  una  cloronaftilamina  in  aghi  incolori  fas.  a  98^,  abbando- 
nando per  più  settimane  air  aria  la  naftilamina  con  un  miscuglio  di  ciò* 
ruro  stannoso  ed  acido  cloridrico.  Il  derivato  acetilico  ai  fonde  a  184^ 

305.  Hm  Hooge^verir  e  \¥.  A«  van  Dorp  —  SulV  ossidazione  di 
alcuni  composti  azotati  col  permanganato  potassico,  p.  1202. 

L'anilina  fornisce  azobenzina. 

L*  ortotolnidina  dà  ortoazotoluene  in  bel  prismi  rossi  fas.  a  55^,  men- 
tre questo  composto  secondo  Barsylowsky  si  fonde  a  13T*. 
La  paratoluidina  fornisce  paraazotoluene. 

306.  F.  Fitiiea  —  Sugli  acidi  nitrobenzoici  giallo^cetrini,  p.  1207. 

307.  Al.  lielny  —  Sulla  decomposizione  del  petrolio  e  del  catra- 
me pel  soprariscaldamento j  p.  1210. 

308.  Bé  Aa»chtt(s  —  Sul  difenilenacetone  dall'  antrachinone  e  le 
pirocondensazioni,  p.  1213. 

309.  B.  Avkmeìkikt'ar-'Rieonoscimento  di  piccole  quantità  dijluorene 
allato  al  fenantrene  ed  all'antracenej  p.  1216. 

310.  B.  Aa»elittts  —  Sul  monobromofenantrene  e  sul  bibromuro 
di  fenantrene,  p.  1217. 

11  monobromofenantrene,  ottenuto  per  lunga  ebollizione  del  bromuro 
di  fenantrene  con  la  potassa  alcoolica  j  dà  un  mononitroderivato  fusi- 
bile a  195-196'' 

C6H4 CH 

(Ì6H3(N02)-ÓBr 

311.  B.  AnaclittlB  el4.  KlnnlcnU*  —  Notizia  preliminare  su  di 
una  esperienza  per  ottenere  l'acido  fenilglicerico,  p.  1219. 

Il  cinnamato  metilico  si  fonde  a  29^  e  bolle  a  263^. 
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Il  cinnamato  etilico  bolle  a  271^ 

Il  cinnamato  propilico  bolle  a  283-284^. 

I  primi  due  eteri  si  combinano  a  Brs  generando  prodotti  cristalliz- 
zati fusibili,  quello  metilico  a  117°,  quello  etilico  a  69°.  L'  ultimo  compo- 
sto bollito  col  benzoato  argentico  fornisce  il  dibenzoilfenilglicerato  eti^ 
lieo  C6H5CH(OC6H5.CO).CH(0  C6H5CO).COOC2H5  in  grossi  cristalli  fusi- 
bili a  109°. 

312.  B.  Aasclittte  e  li*  Klnnicalt* — Addizione  delVacido  bromi-' 
drieo  per  mezzo  di  una  soluzione  acetica  di  easOj  p.  1221. 

200  gr.  di  ac.  acetico  assorbono  alla  temp.  ord.  gr.  137  di  HBr.  L'a- 
cido cinnamico  introdotto  in  questa  soluzione  fornisce  ac.  monobromò* 
idrocinnaraico. 

313.  A.  Atterlierif  —  Sulla  decomposizione  del  catrama  di  legno 
al  rosso j  p.  1222. 

314.  A*  Aiterlierir  —  Cloruri  di  naftalina^  p.  1223. 

315.  A*  Atteriàer^ ---^  Sul  JluorantenCj  p.  1224. 

Colla  scoperta  del  fluorantene  fatta  da  Fittig  si  conosce  la  serie  d'i- 
drocarburi seguenti;  C12H10  difenile,  C13H10  fluorene,  Ct4Hio  fenantrene, 
C15H10  fluorantene,  CteHio  pirene,che  Fautore  crede  possono  rappresen- 
tarsi con  le  formolo  di  struttura: 


C6H5 


difenile 


.CtìH4 
CH2 .  I  fluorene 

'C(jH4 

/C6H4 
CoHo/  1  fenantrene 

^C6H4 

C2H2'.  I       /CH2    fluorantene 
^CeH3 

C2H2v^"  !       >C2H2    pirene 

nella  quale  serie  manca  soltanto  il  termine 

/C6H3, 
CHg;  I       ;CH2 

che  dovrebbe  essere  diverso  dall'antracene. 

316.  P*  I^auierliach.  —  Sopra  un  nuovo  modo  di  formazione  del 
nitroetanCj  p.  1225. 

Si  forma ,  in  quantità  del  6  %  ^^^^^^  teoretica ,  per  la  distillazione 
secca  di  un  miscuglio  di  etilsolfato  potassico  e  nitrito  sodico. 
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317.  E.  #•  Smith — Sopra  un  aeido  dielorosalieilico  e  sopra  alcuni 
derivati  dell'oc,  monoclorosalicilieo  fusibile  a  172**,  p.  1225. 

L'autore  descrive  alcuni  sali  ed  eteri  dell'acido  dielorosalieilico  fusi- 
bile a  224^  che  si  forma  per  l'azione  del  cloro  sulla  soluzione  acetica  di 
acido  salicilico,  già  accennato  da  Rogers. 

Descrive  pure  taluni  sali  ed  eteri  dell'acido  monoclorosalicilieo  e  del 
cloronitrosalicilico. 

318.  Ad.  Baeyer  —  Sintesi  delVisatina  e  del  hleu  d'indaco,"^,  1228. 
fautore  aveva  precedentemente  dimostrato  che  l'ossindol  è  identico 

CHr-CO 
all'acido  ortoamidofenilacetico  CeHif  \  ;  per  riuscire  alla  sintesi 

-NH .' 

dell'isatina  bisognava  quindi  ossidare  il  CH2  in  CO;  Ta.  vi ò  riuscito  pas- 
sando per  il  nitrosoossindol  e  l'amidossindol  ed  ossidando  quest'ultimo 
con  FegCle,  CuCU  o  anche  con  1'  acido  nitroso.  Cosi  ò  risoluta  la  forma- 
zione artìÀciale  del  bleu  d' indaco ,  essendoché  come  é  noto  Emmerling 
aveva  già  ottenuto  questo  dall'isatina. 

319.  Tli*  DIelil  e  V.  Mera  —  Comunicazione  preliminare,^.  1229. 
Scaldando  amidodiimidoresorcina  con  HCl  diluito  a  170^  si  forma 

triossichinone  C6H4O5. 

320.  G.  lionge  —  Sull'acido  nitroso  dall'acido  nitrico  e  Vamido^e 
su  quello  delle  camere  di  piombo,  p.  1229. 

321.  E.  Scbulse  e  «V.  BnTÌÈìeri—Leucina  dai  germogli  delle  zuc- 
che, 1233.  p. 

322.  E.  SeUolse  —  Sulla  formazione  dei  solfati  nella  decomposi- 
zione dell'albumina  nei  germi  delle  piante,  p.  1234. 

323.  O.  Doeliner  —  Sulla  formazione  di  sostanze  coloranti  per 
l'azione  del  benzotricloruro  sui  fenoli  e  sulle  basi  aromatiche  terziarie, 
pag.  1236. 

324.  A.  ^ìnner— Sunto  di  lavori  di  chimica  pubblicati  nei  recenti 
giornali  tedeschi,  p.  1241. 

325.  0*  licUlir—  Corrispondenza  di  Torino  del  22  maggio  1878  , 
p.  1247. 

326.  CJ.  %Va9iier — Corrispondenza  di  Pietroburgo  del  maggio  1878. 

327.  B.  C}er»U  —  Corrispondenza  di  Londra  del  13  giugno  1878. 

328.  VU  Bicdermanii  —  Elenco  delle  privative,  p.  1268. 

329.  B.  MetskI  —  Sopra  alcuni  derivati  dell' idrotoluochinone, pa- 
gina. 1278. 

L'idrotoluochinone  dà  un  derivato  blacetilico  fusibile  a  52". 

Il  suo  etere  dimetilico  è  un  liquido  incolore  bollente  a  214-218";  os- 
sidato col  miscuglio  cromico  fornisce  un  composto  Ci6Hie04  fusibile 
a  153",  che  ò  quindi  diossimetileditolilchinone,  il  quale  ridotto  dà  il  cor- 
spendente  idrochinone  in  aghi  incolori  fusibili  a  173";  quest'ultimo  scaldato 
con  HCl  in  tubi  chiusi  fornisce  un  nuovo  composto  fusibile  a  232"  della 

CtHs-OH 
composizione    J       *>0    . 

L'etere  monometilico  dell'idrotoluochinone  bolle  a  240-245"  e  si  fonde 
a  72",  e  fornisce  facilmente  il  chinone  CieH^eO^  per  ossidazione. 
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330.  B*  Meyer  —  Ossidazione  dell'  acido  cuminico  col  permanga- 
nato potassico^  p.  1283. 

Ossidando  Tacido  cuminico  col  permanganato  si  forma  un  poco  di 
acido  tereftalico  ed  un  acido  C10H12O3  fus.  a  ìbò-ib&^y  il  quale  è  un  iso- 
mero degli  acidi  ossicuminici  contenente  V  ossidrile  probabilmente  nel 
C3H7;  Fautore  lo  considera  come  acido  ossipropilbenzoico. 

331.  A,  Honilmann — Sulla  costituzione  dei  vapori  dell'acido  ace- 
tico,  p.  1287. 

332.  A»  Baeyer  —  Sintesi  dell'azzurro  d'indaco^  p.  1296. 

333.  A.  Baeyer  e  #•  B.  Borkiiarflt  —  Sulla  diimidof tale  ina  del 
fenoli  p.  1297. 

Si  forma  tale  composto  scaldando  a  160-170^  la  ftaleina  del  fenol  con 
ammoniaca  acquosa;  si  pres.'nla  in  piccoli  aghi  incolori  che  hanno  la 
composizione  C20H16O2N2  e  si  fonde  a  265-266"^. 

•Similmente  si  comporta  la  tetrabromoftaleina«  fornisce  il  corrispon- 
dente diimidoderivato  CcHi^j^J^^^U^^j^s^lj,  fus.  sopra  280^ 

334.  A*  Baeyer  e  #.  B«  Burkhardt  —  Diossibenzofenone  dalla 
fenolftaleina^  p.  1299. 

Si  ottiene  per  la  seguente  equazione  un  diossibenzofenone  fus.  a  206^, 
fondendo  con  potassa  la  ftaleina  del  fenol 

CeHScS  OH  +  H*0  =  CCH5COOH  +  C0g«JJ|g« 

335.  Jk.Baeyer  e  CSehraalie — Sul  bromorosochinone  dalla  ftor- 
teina  del  fé  no  l,  p.  1301. 

Il  bromorosochmone  Ct2H4fìr402  si  ottiene  per  l'azione  dell'acido  nitroso 
sulla  soluzione  solforica  della  bromoftaleìna ,  e  fornisce  un  ìdrochinone 
fus.  a  264°. 

336.  £•  Demole  e  0.  Dttrr — Esperienze  di  ossidazione  di  diversi 
idrocarburi^  bromuratij  clorurati  e  clorobromurati per  mezzo  dell'os- 
sigeno libero,  p.  1302. 

337.  E.  Beinole  —  Esperienze  e  teoria  sulla  trasformazione  del 

CHBr        ^"«Br 
composto    ij  in  kyO    per  mezzo  dell'ossigeno  libero,  p.  1307. 

CHBr        Kgp 

338.  Tli.  Diehl  e  V.  Wier»— Derivati  dell' ^x^naf lochinone,  p.  1314. 

339.  #•  V^\  Clarke  —  Sopra  taluni  selenocianati,  p.  1325. 

340.  M.  W.  fle»  e  Ira  Bemsen  —  SuW  ossidazione  della  xilen- 
solfamide,  p.  1326. 

341.  €>•  #•  Maliery  e  H«  B.  UkUr^Sull' acido  dimetilurico,  p.  1329. 
Si  forma  scaldando  urato  piombico  neutro  con  un  eccesso  di  CH3J; 

si  presenta  in  piccoli  prismi  che  disseccati  nel  vuoto  perdono  ancora  H2O 
per  Io  scaldamento  a  160"^,  e  si  fondono  a  temperatura  elevata. 

Scaldato  con  HCl  a  170°  si  decompone  in  C02 ,  NH3  metilamina  e 
glicocolla. 

342.  li.  Barlb  e  #•  lichreder  —  Sui  difenoli,  p.  1332. 
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Uno  degli  autori  anni  addietro  avea  mostrato  che  il  fenoi  per  l'azione 
della  potsussa  fusa  fqrnisce  acidi  salicilico  ed  ossibenzoico  ed  un  compo- 
sto CisHiqOs  della  composizione  del  difenol.  Gli  autori  hanno  ora  ripreso 
questo  studio  ed  hanno  trovato  che  in  questa  reazione  si  formano  due 
difenoli  isomeri  che  distinguono  con  ^  e  ^;  quello  a  si  fonde  a  123^  e 
cristallizza  in  aghi,  Taltro  cristallizza  in  fogliuzze  e  si  fonde  a  190^ 

VùL  difenol  fornisce  un  disolfacido  il  cui  sale  potfiissico  fuso  con  po- 
tassa dà  dipirocatechina  Ci2H(o04,  sostanza  cristallizzata  fus.  a  84^  e  su- 
blimabile in  una  corrente  d'idrogeno. 

343.  4l.  Hchreder  —  Sopra  un  acido  Jluorescinearbonieo^  p.  1340. 
Si  ottiene  tale  composto  scaldando  anidride  trimellitica  con  resorcina 

a  200^;  è  una  polvere  gialla  leggiera  che  corrisponde  alla  formola: 

(  CO-C6H3  \  OH 

^6^3  CO-C6H3  OH 
\COOH 

L'autore  ne  esamina  diversi  sali,  il  derivato  acetilico,  un  prodotto  bi- 
bromurato  ed  uno  tetrabromurato. 

344.  €}.  Ciamiclaii — Prodotti  di  riduzione  con  la  polvere  di  zinco 
della  resina  di  elemij  p.  1344. 

345.  H.  Caro  e  €•  Graebe — Studj  sull'acido  rosolicOj  p.  1348. 

Gli  autori  scaldando  Taurina  con  acqua  a  220*'-250°  hanno  ottenuto 
il  diossibenzofenone  di  Staedel  e  Gail,  sost.  incolora,  fus.  a  210°  che  cri- 
stallizza dall'acqua  e  dall'alcool  e  che  dà  un  etere  benzoilico  fus.  a  182° 
e  un  etere  acetilico  fus.  a  151° 

Col  diossibenzofenone  si  formano  prodotti  carbonosi  e  del  fenol.  Gli 
autori  esprimono  la  reazione  cosi: 

1^  ^)C  :  (CeHiOH)^  +  H^O  =  CO  :  (C6H40H)2  +  CsHsOH 

L'acido  rosolico  si  può  formare  o  dal  metildiossibenzofenone  col  fe- 
nol o  dal  diossibenzofenone  col  cresci. 

La  soL  acq.  diluita  di  ossibenzofenone  con  amalgama  di  sodio  non  si 
colora,  ma  se  si  scalda  si  ha  un  colore  rosso  che  sparisce  col  raffred- 
damento. Lo  spettro  d'assorbimento  della  soluzione  rossa  ha  una  larga 
striscia  oscura  nel  verde.  II  liquido  scolorato  diviene  aranciato  con  HCl, 
precip.  in  giallo  poi  coli'  ebollizione  e  il  precipitato  si  scioglie  in  bleu 
nella  soda  e  si  scolora  con  eccesso  di  questo  reattivo. 

Gli  autori  non  hanno  potuto  formare  direttamente  l'aurina  col  diossi- 
benzofenone ed  il  fenol,  ma  scaldando  11  diossibenzofenone  per  poco  con 
PCI3,  scacciando  1'  eccesso  di  questo  a  b.  m.,  aggiungendo  fenol  ed  uo 
poco  di  H2SO4  concentrato  e  scaldando  poi  a  b.  m.  o  a  140°,  si  separa 
un  acido  che  è  identico  al  rosolico. 

Secondo  le  ricerche  di  Stradel  e  Beck  il  diossibenzofenone  ha  i  due 
gruppi  OH  in  posizione  para  rispetto  al  CO  ed  ò  probabiliseimo  che 
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egualmente  siano  posti  questi  gruppi  nell'aurina.  Quanto  poi  al  terzo 
O  deirurina  e  al  gruppo  NH  nella  rosanilina  ò  probabile  che  esso  abbia 
la  posizione  orto  vista  la  sintesi  della  rosaniìina  coir  ortotoluidina  e 
quella  deiracido  rosolico  con  Taldeide  salicilica.  Quest'acido  sembra  anco, 
secondo  le  indicazioni  di  Liebermann  e  Schwarzer,  identico  con  Taurina. 
D'altra  parte  è  vero  che  la  sintesi  del  violetto  mediante  la  monoiododi- 
metilanilina,  osservata  da  Weber ,  fa  supporre  clie  i  tre  atomi  d*  azoto 
abbiano  una  posizione  similare;  gli  autori  si  propongono  di  chiarire  ulte- 
riormente questo  punto. 

Per  generalizzare  la  reazione  con  la  quale  arrivarono  alla  sintesi 
dell'  aurina ,  gli  autori  trattarono  analogamente  con  PCI3  e  C6H5OH  il 
monoossibenzofenone  di  Doebner  e  Stackmann  ed  ottennero  una  resina 
simile  all'acido  rosolico ,  che ,  purificata  per  soluzione  in  soda  e  tratta- 
mento con  acido  solforoso,  si  presenta  in  forma  di  polvere  aranciata,  fu- 
sibile sott'acqua  dando  una  resina  rosso-bru  na  a  riflessi  verdi.  Negli  al- 
cali si  scioglie  in  violetto-rosso  poco  intenso  come  la  fenol-ftaleina.  Que- 
ste soluzioni  si  scolorano  poco  a  poco.  Coi  solfiti  alcalini  dà  soluzioni  in- 
colore e  si  combina,  come  l'acido  rosolico,  con  l'acido  cianidrico. 

C6H4,       .CeHs 
Secondo  le  sue  proprietà  la  formola  é  indubitatamente         vC^ 

O--'        C6H4OH 

Secondo  gli  autori  questo  corpo  è  forse  identico  con  quello  ottenuto 
da  Doebner  e  Stackmann  trattando  col  fenol  il  tricloruro  di  benzenile. 
Dalla  resina  che  si  ottiene  in  questo  caso'  può  ricavarsi  per  trattamenti 
con  solfito  di  soda. 

346.  C.  W^oettìMkger  --  Studj  sull'azione  del  pentasolf uro  dì  fosforo 

sugli  acidi  organici^  p.  1352. 

347.  TU.  Berend  —  SuW isodulcite ^  p.  1353. 

348.  E.  V.  monktnarugti^- Sulla  grandezza  molecolare  dell'in- 
dacOj  p.  1355. 

349.  C}.  Kr&iner  e  M.  Cirodzki  —  Sopra  gli  acidi  dello  spirito  di 
legno  e  sulle  relazioni  di  essi  col  cosi  detto  olio  di  legno ^  p.  1356. 

350.  H*  "IV.  Vogel  —  Sulla  diversità  dolio  spettro  di  assorbimento 
di  una  e  stessa  sostanza  p.  1363. 

351.  H.  "W.  Vogel  —  Studj  sulle  sostanze  coloranti  dell'  alizarina 
<'  sopra  il  color  verde  d'anilina,  p.  1371. 

352.  B.  Benedlkt — Sulla  trinitroso  e  la  trinitrojloroglucina^  pa- 
gina 1374. 

La  nitrosofloroglucina  si  presenta  in  aghi  agruppati  solubili  facilmente 
nell'acqua  e  l'alcool.  La  trinitrofioroglucina  cristallizza  con  laq.,  che 
perde  a  100^  e  si  fonde  a  158%  cominciando  però  a  sublimarsi  prima. 

353.  Am  nnner  —  Sunto  dt  lavori  di  chimica  pubblicati  nei  gior- 
nali tedeschi,  p.  1379. 

.354.  H.  Scliiir — Corrispondenza  di  Torino  del  21  giugno  1878  ^ 
pag.  1383. 

355.  B.  Biedermami  —  Rivista  delle  privative,  p.  1386. 

356.  ll¥.  Vlidrner  e  Vh.  Zlncke  —  Ricerche  sui  pinaconi  e  le 
pinaeoline,  p.  1396. 

^-^BenzopinaeoUna  gli  autori  hanno  precedentemente  chiamato  un 
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composto  C^eHsoO  che  si  forma  insieme  alla  (ò  plnacolina  ;  uno  studio 
ulteriore  ha  mostrato  che  tale  composto  é  un  miscuglio  di  «  e  di  {i  pi- 
nacolina;  la  prima  si  fonde  a  185-190^,  la  seconda  a  204-204^,5. 

357.  A.  Breaer  e  Vb.  Zlncke  —  SulV  alcool  stirolenico  o  Jenil- 
glieol,  p.  1399. 

Gli  autori  da  un  esame  comparativo  dei  metodi  dì  preparazione  di 
questa  sostanza  deducono  che  i  migliori  sono  quello  di  scaldare  un  mi- 
scuglio di  bromuro  di  stirol ,  acetato  potassico  ed  acido  acetico  e  Tal- 
tro  di  scaldare  similmente  per  3  o  4  giorni  il  bromuro  di  stirol  con  car- 
bonato potassico  ed  acqua. 

Gli  autori  inoltre  hanno  ottenuto  due  delle  tre  pinacoline  che  teo- 
ricamente possono  corrispondere  all'  alcool  stiroleico  ;  una  che  distin- 
guono con  \i  si  forma  scaldando  Talcool  con  20  volte  di  H2SO4  ed  è  nien- 
t'altro  che  l'aldeide  fenilacetica  di  Radzizewsky;  se  peròs'inapiegaH^SOi 
diluito  con  un  quarto  d'acquasi  forma  l'altra  pinacolina,  che  distinguo- 
no con  a,  olio  giallo  che  può  distillarsi  nel  vuoto  0  che  ha  la  struttura 

C6H5.-CH. 

CH2' 

La  terza  pinacolina  sarebbe  il  metilfenilacetone. 

358.  A.  Brcner  e  Th.  Zincke  —  Sopra  un  idrocarburo  dall'  al- 
cool stirolenico,  p.  1403. 

L'alcool  stirolenico  trattato  con  H2SO4  fornisce  le  due  pinacohne  de- 
scritte nella  nota  precedente;  se  lo  si  scalda  però  con  H2SO4  diluito  di  un 
egual  volume  d'acqua  ambo  le  pinacoline  perdono  H2O  e  forniscono  un 
idrocarburo  CigHi2. 

Esso  cristallizza  dall'alcool  in  fogliuzze  splendenti,  leggiere,  si  fonde 
a  101-10r,5  e  bolle  a  345-346^  Ossidato  col  miscuglio  cromico  dà  un 
chinone  CteH|o02  che  cristallizza  dalFalcool  in  aghi  gialli  fusibili  a  109-110^ 
scaldato  cogli  alcali  e  riprecipitato  fornisce  una  sostanza  fus.  a  143-144^ 
che  è  probabilmente  un  ossichinone. 

Scaldando  il  nuovo  chinone  con  acido  solforoso  acquoso  per  alcu- 
ne ore  a  120-130**  si  forma  il  corrispondente  chinidrone  C3gH2204. 

Gli  autori  credono  che  l' idrocarburo  da  loro  descritto  sia  un  dif©- 

HC  =:=  CH 
nilderivato  di       |        •     . 

HC  ==  CH 

359.  C.  BoeUInger  —  Azione  del  cloruro  di  tionile  sulV  anilii^» 
pag.  1407. 

300.  C.  BoeUInger — Azione  del  cloruro  di  tionile  sulla  bemif^j 
p.  1409. 

361.  P.  W.  Clarite  —  SuZte  determinazione  elettrolitica  del  mef- 
curio,  p.  1409. 

362.  E.  Flttclier  —  Sopra  cloroderivati  della  naftalina,  p.  1411- 

363.  F.  Becker  —  Studj  sull'acido  undecilico  C11H20O2,  p.  1412. 
L'autore  ha  continuato  lo  studio  di  quest'  acido  che  aveva  scoperto 

insieme  a  Kraff  nei  prodotti  della  distillazione  dell'  olio  di  ricino  (Gaz- 
zetta p.  283).  Esso  è  solido  alla  temperatura  ordinaria,  si  fonde  a  24^5  6 
bolle  a  295°.  Fuso  con  potassa  si  decompone  negli  acidi  nonilico  ed  ace- 
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lieo.  Trattato  con  acido  nitrico  fumante  fornisce  acido  sebacinico  CioHigO^ 
fusibile  a  129%5. 

364.  F.  Kram  —  Sull'acido  undeeolieo  CnHisOa,  p.  1414. 

II  bibromuro  dell'acido  undecilico  CnHjoBrjOs  trattato  con  la  potassa 
alcoolica  a  caldo  perde  2HBr  e  fornisce  il  nuovo  acido  accennato  nel 
titolo,  fusibile  a  59°y5,  il  quale  per  l'azione  dell'acido  nitrico  fornisce  acido 
azelainico  C9H]e04. 

365.  «!•  Mouer-^  Osservazione  alla  memoria  diVogel  sugli  spettri 
di  assorbimento,  p.  1416. 

366.  S,  SAlillii  --^  Studij  sull'acido  azobenzolcUaeeiico  ed  i  suoi  omo- 
loghi,  p.  1417. 

COCH3 
V.  Meyer  ha  ottenuto  V  acido  azofenildiacetico  C6H5.N2.CH  per 

COOH 

l'azione  del  nitrato  di  diazobenzina  sull'etere  diacetico. 

L'  autore  ha  preparato  alcuni  sali  di  questo  acido ,  e  l'etere  etilico, 
polvere  gialla  canarino  fus.  a  59^,5. 

Egli  ha  inoltre  preparato  l'acido  paraazotoluoìdiacetico. 

367.  O.  Heclit — Sui  prodotti  di  ossidazione  del  joduro  di  f^-essile, 
del  bromuro  di  essile  e  del  monobromoessilene  dalla  mannite,  p.  1420. 

Il  joduro  di  [^-essile  ossidato  col  miscuglio  cromico  fornisce  acido 
acetico  e  butirrico  :  gli  stessi  prodotti  fornisce  il  bromuro  d'  essilene , 
il  qiMde  inoltre  per  l'azione  dell'ac.  solforico  diluito  genera  il  glicol  es- 
silenico. 

.   11  monobromoessilene  dà  similmente  per  ossidazione  acidi  acetico  e 
butirrico. 

368.  H.  Znlkoivttky — Studj  sulla  corallina  ed  i  suoi  costituenti, 
p.  1426. 

369.  M.  ftalymann  e  H.  liriclielliaatt  —  Sulla  formazione  della 
benzina  dal  catrame  di  legno,  p.  1431. 

370.  C.  JLàìe^ernkHMkn-^Sul  diossibenzofenone  dalla  rosanilina^  pa- 
gina 1434.  ' 

L'autore  conferma  la  supposizione  di  Caro  e  Gràbe  che  il  prodotto 
ch'egli  aveva  ottenuto  alcuni  anni  addietro  per  V  azione  dell'  acqua  sul 
cloridrato  di  rosanilina  sia  del  diossibenzofenone. 

371.  H.  Claa««en  —  Sui  composti  pentaalogenici  della  resorcina 
e  delVorcina,  p.  1438. 

La  pentabromoresorcina  trattata  con  l'acido  formico  e  l'aldeide  per- 
de Br^  e  si  trasforma  in  tribroraoresorcina;  per  l'azione  dell'anidride  ace- 
tica fornisce  tribromodiacetilresorcina. 

Similmente  la  pentabromoorcina  perde  Br2  per  1'  azione  dell'  acido 
formico  e  dà  diacetiltribromorcina  trattata  con  l'anidride  acetica.. 

La  pentabromoresorcina  per  l'azione  di  H2S04  concentrato  fornisce 
tetrabromoresorcina  in  piccoli  aghi  fus.  a  163^. 

La  dlacetilresorcina  per  l'azione  del  bromo  dà  monoacetiltrìbromo- 
resorcina. 

L'autore  infine  ha  ottenuto  la  trij  odor  esorcina  sostanza  fUs,  a  154°  e 
che  fornice  un  derivato  acetilico  fùs.  a  170°. 

372.  M.  Bofiwita  --  Studj  sulla  diastasi,  p.  1443. 
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373.  B.  Nletaki  —  Nitroderioati  dell' idrochinone,  p.  1448. 
L*autore  ha  preparato  i  nitroderivati  del  dietilidrochinone;  il  dinitro 

»i  fonde  a  172%  il  trinitro  a  133%  quest'ultimo  scaldato  in  tubi  chiusi  con 
ammoniaca  alcoolica  fornisce  una  sostanza  in  laminette  color  cinabro 

C6H(N02)2  )  ..OC2H5 
ftts.  verso  245%  che  probabilmente  ò  \\  ,  la  quale  trai- 

tata  con  potassa  dà  un  composto  in  aghi  gialli  fus.  a  143^  della  compo- 
sizione deiretere  monoetilico  della  dinitrotriossibenzina. 

374.  "W.  V.  MìiKkew^Sullo  stiroli  p.  1450. 

375.  E.  "BuéÈLn^ey-^SulV azione  dell'amalgama  di  sodio  sulla  nitro- 
paratoluidina  in  soluzione  aleooHeUj  p.  1451. 

CfiHs.CHs  NH2.N. 
Si  forma  come  primo  prodotto  €UiooBBitoluidina  \  yO 

CgH3.CH3  .NH^N 

che  cristallizza  dalF  acqua  in  piccoli  aghi  gialli  fusibili  a  148%  questa  si 
trasforma  per  ulteriore  riduzione  in  azotoluidina  Ct4HieN4, che  dall'acqua 
bollente  si  depone  in  aghi  rossi  fus.  a  159° ,  ed  in  idroazotoluidina  in 
aghi  bianchi  quasi  insolubili  nell'acqua  e  fus  a  180^ 

376.  A.  "W.  Hofmann  —  Sopra  i  derivati  colorati  dell'etere  piro- 
gallieOj  p.  1455. 

377.  H.  Fiselill  —  Sulla  costituzione  delle  biossibenzine,  p.  1461. 

Per  Fazione  del  guaicol  e  del  PCI5  si  forma  un  cloroanisol  C^^q^    ^ 

identico  a  quello  che  si  ottiene  dall'  ortoclorofenol  perchè  ambo  forni- 
scono lo  stesso  derivato  nitrico.  Da  ciò  si  deduce  che  il  guaicol  e  quiodi 
la  pirocatechina  sono  ortoderivati  (1,2),  ed  essendo  conosciuto  per  nume- 
rose trasformazioni  che  l'idrochinone  ò  un  paraderivato  (1,4),  se  ne  de- 
duce pure  la  costituzione  della  resorcina  (1,3),  conformemente  a  quanto 
era  stato  stabilito,  particolarmente  dal  Koerner. 

378.  P.  Pinner  —  Sunto  dei  lavori  di  chimica  pubblicati  nei  pe- 
riodici tedeschij  p.  1464. 

379.  B,  Bàetfemtann  —  Rivista  delle  pricaticCj  p.  1467» 
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